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C]fabrio  II  de  Joanne  II  de  Colobiano  lasciava  superstite  un  solo  figlio,  di 
nome  Bonifacio,  rammentato  in  molti  documenti  e  segnatamente  in  quelli  del 
1443, 1472,  1481,  il  quale  sposatosi  ad  una  damigella  di  casa  Slrata,  che  no- 
minavasi,  come  molte  altre  signore  in  quei  tempi,  Gentile,  lasciava  numerosa 
prole,  essendosi  riconosciuti  quattro  suoi  figli  e  quattro  figlie. 

I  due  primi  lasciarono  posterità  e  furono  Gabrio  III ,  e  Gabriele  e  avendo 
riferite  le  due  sole  generazioni  che  provennero  da  Gabrio  III ,  proporremo 
adesso  quelle  che  diede  Gabriele,  cui  nacquero  cinque  figli ,  quattro  de  quali 
lasciavano  posterità, 


Gabriele  ebbe  anche  una  figlia,  della  quale  troviamo  un  cenno,  ma  senza 
nome  ,  nel  testamento  del  signor  Guglielmino  del  fu  Antonio  de  Dorata  Avo- 
gadro  di  Collobiano  ,  in  cui  lasciava  legatane  le  signore  Maria  e  Permetta  sue 
nipoti,  figlie  di  Bartolomeo  suo  fratello,  la  signora  Dorata  sua  sorella,  eredi 
universali  i  suoi  figli,  e  nominava  suo  suocero  il  signor  Gabriele  del  fu  Boni- 
facio. 

Fra  testi  delle  fatte  disposizioni  è  nominato  il  signor  Giovanni  :  credo  il  sun- 
notato Giacomo  o  Giovanni  Giacomo  Maria  e  si  leggono  qualificati  curatore  il 
signor  I.  U.  D.  Gaspare  e  Bernardino  figlio  dello  stesso  Gabriele  suocero  del 
testatore ,  come  si  nota  nell'istromento  rogato  al  Not.  Bernardo  Buronzo. 


BERNARDINO  ,  GIACOMO  MARIA,  ENRICO,  GASPARE 

GIOVANNI 

FIGU  DI  GABRIELE  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

de  signori  di  Collobiano ,  Castel  Broglio  di  Cassato ,  Lozzolo  e  Formigliana 

La  morte  di  Gabriele  essendo  avvenuta,  come  pare,  nel  1 0O0  ,  i  suoi  figli 
presentarono  la  loro  suplica  al  Sovrano  per  essere  investiti  de' beni  feudali  già 
posseduti  dal  padre,  e  il  Duca  con  sue  lettere  de'12  novembre,  sottoscritte 
Troillet  e  conservale  negli  Archivi  di  Corte,  e  riconosceva  la  legittima  succes- 
sione e  la  investiva.  Non  sono  però  nel  sommario  del  documento  nominali  che 
due  soli  fratelli,  essi  erano  Giovanni  e  Gaspare,  esplicitamente  qualificati  figli 
del  fu  Gabriele.  Se  non  si  fece  omessione  degli  altri  nomi ,  si  omise  di  notare 
che  i  predelti  due  avevano  procura  degli  altri. 

Nell'anno  seguente  (I0O6)  trovasi  con  Giovanni  e  Gaspare  nominato  pure 
Bernardino  in  una  scrittura  degli  8  marzo,  fatta  dal  Notaio  Cornino  Margaria 
di  Cossato ,  e  conlenente  un  acquisto  fatto  per  li  tre  prenominati  fì^li  del  fu 
Gabriele  dal  signor  Martino  del  fu  Giorgio  Campana  di  una  terra,  alle  quale  si 
notarono  coerenti  Guglielmo  Comalla  e  gli  eredi  dell'Avvocato  Antonio,  tutti 
Avogadri  di  Collobiano. 

Bernardino  presentasi  solo  nell'anno  seguente  (lo07\  quando  si  fece  tra  gli 
Avogadri  di  Collobiano  e  quei  di  Casanova  compromesso  altre  volle  accennato, 
parlandosi  di  quei  che  vi  parteciparono,  e  nella  sentenza,  che  fu  proferita  pei 


«Iciimer  la  questione  agli  lt  ottobre,  come  si  narra  nella  scrittura  del  Notaio 
Paolo  de  Mafeis,  che  fu  conservata  negli  Archivi  del  municipio  di  Vercelli. 
Egli  è  probabile  che  il  predetto  figlio  di  Gabriele  operasse  in  questo  negozio 
anche  a  nome  degli  altri  suoi  fratelli  per  procura,  che  gli  fosse  stata  data. 

Di  Gaspare  o  Gaspardo  trovasi  menzione  particolare  in  due  carte  de!  1508  , 
una  de'o  dicembre  rogato  al  Notaio  Bernardo  Trucho  di  Rovasio,  l'altra  di  data 
precedente,  ma  non  determinalo  scritto  dal  Notaio  Giovanni  Giacomo  Riccio 
de'signori  di  Salasco,  contenenti  due  acquisti  fatti  da  lui  ,  il  primo  nelle  fini  di 
Gattinara,  l'altro  sulla  regione  di  Pauleto  in  quelle  di  Collobiano.  In  ambe  ve- 
desi  ben  indicato  per  l'apposta  nota  di  filiazione. 

Nel  lo!3  riscontrasi  una  memoria  di  Giovanni  figlio  del  fu  Gabriele  nel 
testamento  rogalo  al  Notaio  Bernardo  de' nobili  della  casa  del  Bosco  nel  20 
giugno  per  il  signor  Domenico  del  fu  Guglielmo  de  Francisco  ,  al  quale  assi- 
stesse come  teste  esso  Giovanni  in  compagnia  di  Filippo  fu  Bernardo  Lanza  , 
Martino  fu  Giorgio  Campana,  Giacomo  fu  Antonio  de  Comalla  e  Rofino  fu 
Simone. 

In  quest'istesso  anno  e  nel  ì  settembre  esso  Giovanni  del  fu  Gabriele  dettava 
il  suo  testamento  al  predetto  Notaio ,  e  istituiva  erede  universale  Bonifacio  suo 
figlio  con  sostituzione  in  favore  del  signor  Gabriele  figlio  di  Gaspare  ,  suo  fra- 
tello, Filippo  del  signor  Bernardino  altro  suo  fratello  ,  e  tutti  gli  altri  figli 
maschi  de'medesimi.  Il  compilatore  invece  di  dar  contezza  di  altri  particolari 
riguardanti  le  ordinazioni  testamentarie ,  le  trascurò  per  nominare  tutti  i  testi 
che  furono  presenti  all'atto,  Antonio  del  fu  Domenico  de  Francisco  con  Gu- 
glielmo suo  figlio ,  Bartolomeo  del  fu  Ludovico  de  Burga  ,  Martino  del  fu 
Georgio  Campana  ,  Ibleto  e  Giacomo  fratelli  di  fu  Antonio  de  Comalla  ,  tutti 
Avogadri  di  Collobiano. 

So  Giovanni  non  moriva  poco  dopo  il  testamento  consta  che  non  protrasse 
molto  la  vita,  perchè  era  già  morto  nel  lolo,  quando  a'19  maggio  dovendosi 
dagli  Avogadri  di  Collobiano  far  la  consegna  di  beni  feudali,  che  possedevano 
in  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formignana  e  Lozzolo  in  mani  del 
commissario  Manfredo  Pugliaco  di  Moncrivello,  si  presentava  Bonifacio ,  figlio, 
come  vi  è  qualificato  ,  del  fu  signor  Giovanni ,  co'suoi  patrui  Gaspare  e  Ber- 
nardino. 

Gaspare  è  ricordato  un'altra  volta  sotto  lo  stesso  anno  in  una  ricognizione  di 
beni  feudali  che  fecero  i  signori  di  Buronzo  in  Collobiano  in  casa  del  signor 
Rofino  del  fu  Simone  e  in  mani  del  sunnominato  Commissario  Camerale,  al 
quale  atto  esso  assistette  come  teste  con  altri  di  Collobiano. 

Il  medesimo  con  suo  fratello  Bernardino  e  con  Bonifacio  loro  nipote  parte- 
cipava nella  cedola  che  fu  citata  nella  sentenza,  che  fu  proferita  nel  1518  addì 


—  8  — 

12  febbraio  in  favore  degli  Avogadri  di  Collobiano  contro  il  comune  di  Vercelli 
sulla  questione  sopra  le  franchigie  ,  che  facean  quelli  valere  e  questo  ricusava 
di  riconoscere,  sono  essi  complessivamente  qualificali  figli  del  fu  Gabriele  sop- 
primendosi il  nome  di  Giovanni  padre  di  Bonifacio  fratello  de'predetti. 

Nel  1519  con  istromento  de' 24  gennaio  rogato  al  Notaio  Antonio  de  Sara- 
longa  il  signor  Bernardino  del  fu  Gabriele  faceva  acquisto  di  un  sedime  ven- 
dutogli da  Giovanni  Prando  di  Bosonengo. 

Gaspare  dichiarava  nel  1522  addì  28  ottobre  le  sue  ultime  disposizioni  al 
Notaio  Giovanni  Antonio  Biamino,  dalla  cui  scrittura  riconosciamo  il  suo  ma- 
trimonio con  la  signora  Bernardina,  alla  quale  non  fu  apposta  la  nota  genealo- 
gica ,  e  i  figli  che  allora  si  trovava  avere  da  questo  matrimonio ,  che  erano 
Giovanni  Andrea,  Maddalena  e  Lucrezia  ;  dopo  i  quali  particolari  il  compila- 
tore nel  perpetuo  suo  studio  di  abbreviare  anche  a  rischio  di  dar  eausa  ad  equi- 
vochi e  di  lasciar  ignorare  cose  che  si  vorrebbero  sapere  e  hanno  della  impor- 
tanza omise  di  notare  le  memorie,  che  non  saran  mancate,  de'fratelli  e  nipoti. 

GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  DE  GABRIELE 

AVOGABKO    DI  COLLOBIANO 


BONIFACIO 

PÌGLIO  DI   GIOVANNI  DE  GABRIELE  DEGLI  AVOGADRI    DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cassato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Nella  ricognizione,  che  dagli  Avogadri  di  Collobiano  fu  fatta  a  19  maggio  del 
loto  de'beni  feudali,  che  teneano  sotto  V  alto  dominio  del  Duca  di  Savoia  nei 
luoghi  predelti  di  Collobiano,  Broglio  di  Cessato,  Lozzolo  e  Formigliana,  si  pre- 
sentava al  Commissario  Camerale  Pugliaco  il  signor  Bonifacio,  il  quale  è  nomi- 
nalo primo  di  tutti  gli  altri  che  adempirono  a  questo  dovere  di  vassallaggio. 

Nel  1518  era  nominato. insieme  co'suoi  patrui  nella  sentenza  proferita  addì  12 
febbraio  sopra  la  lite,  che  si  agitava  tra  gli  Avogadri  dì  Collobiano  e  il  consiglio 
municipale  di  Vercelli  rispettivamente  alle  franchigie  ,  in  virtù  delie  quali  i  si- 
gnori di  quel  castello  ricusavano  i  carichi  che  erano  dal  municipio  imposti  ai 
cittadini  di  Vercelli.  Egli  avea  avuto  parte  nella  cedola,  che  vediam  citata  nella 
predetta  sentenza. 


Bonifacio  prendeva  in  moglie  nell'anno  1521  la  signora  Bernardina  figlia  del 
signor  Antonio  de  Francisco  degli  Avogadri  di  Collobiano,  come  si  riferisce  nel- 
l'istromento  di  dote  de'7  aprile  rogato  al  notaio  Giovanni  Antonio  de  Biamino. 

Il  compilatore  appose  a  Bonifacio  ,  come  alla  sposa  ,  la  nota  di  filiazione  e 
non  lasciò  luogo  a  dubio  sopra  le  due  personalità. 

Così  però  non  seppe  operare  nella  indicazione  del  documento  del  1522, 
dove  si  accenna  il  compromesso  del  25  giugno,  rogato  al  notaio  Amedeo  Poys 
di  Cossato,  al  quale  si  deveniva  per  comporre  le  differenze  sorte  sopra  certi 
beni  di  Cossato,  tra'signori  Bonifacio,  Ibleto  e  Georgio  Avogadri  di  Gollobiano 
e  Vercellino  Marsilia  di  Cossato,  dove  fu  omessa  la  nota  genealogica.  Non  per- 
tanto crediamo  che  il  Bonifacio  indicato  non  sia  altro  che  il  figlio  di  Giovanni. 

Nel  1 67)6  Bonifacio  era  già  trapassato  e  non  lasciava  nessuna  prole  maschia 
dal  suo  matrimonio,  perchè  in  tal  anno  a'21  aprile  era  dal  Duca  Carlo  di  Savoia 
data  investitura  de'beni  feudali  già  posseduti  da  lui  al  signor  Giacomo  Maria 
del  fu  Bernardino  de  Gabriele ,  come  poi  riferiremo. 

GENERAZIONE  DI  BERNARDINO  DE  GABRIELE 

DEGLI   AVOGADRI   DI  COLLOBIANO 


FILIPPO  E  GiO.  GIACOMO  MARIA 

FIGLI    DI    BERNARDINO   DE   GABRIELE    DEGLI    AVOGADRI   DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formiglianà 

Di  Filippo  è  menzione  sotto  il  1513  in  una  carta  del  1°  settembre,  dove  si 
riferiscono  le  disposizioni  testamentarie  del  signor  Giovanni  del  fu  Gabriele, 
il  quale  ordinava,  che  nel  caso  venisse  a  mancare  immaturamente  il  suo  figlio 
ed  erede  universale,  Bonifacio  subentrasse  in  tutte  le  sue  ragioni  feudali  e  in 
altre  possessioni  il  signor  Gabriele,  figlio  del  signor  Gaspare  suo  fratello  ,  e  a 
lui,  se  morisse  senza  discendenza,  il  signor  Filippo  figlio  del  sig.  Bernardino 
altro  suo  fratello. 

Ma  Filippo  non  produsse  molto  la  sua  vita  e  premorì  al  padre. 

Bernardino  essendo  di  già  morto  nel  1551  lasciando  un  figlio  ad  una  figlia 
costei  che  nominavasi  Margherita  era  chiesta  in  matrimonio  dal  sig.  Tommaso 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  2 


—  10  — 

del  fu  Filippo  Lanza  degli  Avogadri  di  Collobiano,  e  addì  20  agosto  ricevea  la 
sua  dote  con  istromento  del  notaio  Giovanni  Francisco  Arona.  In  essa  scrittura 
la  Margherita  si  qualifica  sorella  del  signor  Giacomo  Maria  del  fu  signor  Ber- 
nardino Avogadro  di  Collobiano. 

Nel  1535  Giacomo  Maria  raddoppiava  il  suo  bene  feudale  per  la  successione 
al  suo  cugino  Bonifacio  del  fu  Giovanni,  che  morendo  senza  figli  maschi,  che 
soli  poteano  succedere  ne'  feudi  dipendenti  dalla  Gasa  Savoia  ,  lasciava  erede 
Giacomo  Maria ,  il  quale  in  detto  anno  con  lettere  sottoscritte  Giovanni  Vulliet 
fu  da  Carlo  Duca  di  Savoia  investito  della  porzione  di  giurisdizione  tenuta  da 
Bonifacio  e  da  Giovanni  suo  padre  nei  feudi  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di 
Cossato ,  Lozzolo  e  Formigliana  ,  come  era  determinato  nel  testamento  del 
1515,  sebbene  in  suo  luogo  fosse  nominato  il  suo  fratello  primogenito  ,  per 
esserne  erede. 

Nell'anno  seguente  si  accrebbero  i  diritti  feudali  di  Giacomo  Maria  per  quello 
che  disponea  in  di  lui  favore  il  signor  Tommaso  del  fu  Filippo  Lanza  nel  suo 
testamento  de'  4  aprile,  nel  quale  dicea  lasciar  di  sè  e  della  signora  Margarita 
del  fu  Bernardino  de  Gabrieli  Avogadro  di  Collobiano  sua  moglie  due  figlie  le 
signore  Canarina  e  Maddalena  e  nominava  erede  universale  Giacomo  Maria, 
suo  cognato,  del  fu  Bernardino,  come  si  legge  nel  citato  istromento,  di  cui  fu 
rogato  il  notaio  Eusebio  de  Lonate. 

La  Margherita  passava  poi  a  seconde  nozze  nel  1559  sposando  il  signor  Gio- 
vanni del  fu  Ludovico  Comazolo,  come  si  deduce  dal  nuovo  istromento  dotale, 
di  cui  a'  S7  maggio  fu  rogato  il  notaio  Giovanni  Francesco  Arona.  Qui  pure 
vedesi  apposta  al  suo  nome  la  noia  genealogica  della  filiazione  di  lei  dal  fu  Ber- 
nardino Avogadro  di  Collobiano,  ma  il  compilatore  non  fa  alcun  cenno  di  Gia- 
como Maria. 

Di  questi  riscontrasi  però  nuova  memoria  nel  15 40,  quando  a'  9  gennaio  gli 
Avogadri  di  Collobiano  patroni  della  parocchiale  di  S.  Stefano  di  Bosonengo  si 
radunarono  per  la  nomina  del  paroco  ;  tra'  quali  fu  nominato  Giacomo  Maria 
de  Gabrieli  dal  notaio  Giovanni  Dionisio  Mandello. 

Nello  stesso  giorno,  anzi  nella  stessa  riunione  essendo  proposta  l'approvazione 
della  sentenza  arbitramentale  ,  che  sulla  questione  insorta  fra  gli  Avogadri  di 
Collobiano  sopra  le  decime  di  questo  luogo  erasi  proferta  addì  5  gennaio  del 
1534  e  scrina  dal  notaio  Ugo  Avogadro  di  Cerrione,  si  consentì  da  tutti  nella 
proposta  e  consentiva  anche  Giacomo  Maria  del  fu  Bernardino  insieme  co'signori 
Troilo  fu  Antonio,  Ludovico  fu  Rofino  de  Burga  ,  Amedeo  fu  Guglielmo  e  gli 
altri  agnati  e  consorti  di  Collobiano,  che  dal  notaio  Giovanni  Dionisio  Mandello 
furono  singolarmente  appellati  nell'istromento,  di  cui  fu  rogato,  e  che  1'  abbre- 
viatole de'documenti  accennò  in  globo. 
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Nel  io 49,  volendo  gli  Avogadri  di  Collobiano  ottenere  dal  Principe  una 
nuova  ratifica  de'loro  privilegi,  deliberarono  a'22  aprile  di  nominare  un  procu- 
ratore ,  il  quale  a  loro  nome  domandasse  al  Duca  di  Savoia  la  conferma  de'pti- 
vilegi  di  casa  Avogadra.  Ivi  procedettero  alla  nomina  che  cadde  sulla  persona 
del  signor  Giacomo  Maria  del  fu  Bernardino  de  Gabrieli,  come  si  legge  nella 
scrittura  del  notaio  Giovanni  Antonio  Avogadro  di  Villarboito. 

Nel  1552  torna  menzione  della  signora  Margherita  del  fu  Bernardino  Avo- 
gadro di  Collobiano  e  sorella  del  signor  Giacomo  Maria  Avogadro  pur  di  Col- 
lobiano in  certe  lettere  ducali,  sottoscritte  Cerri,  in  favore  della  predetta  contro 
il  commune  di  Vercelli ,  portanti  inibizione  di  molestarla  con  1'  esigenza  delle 
gravezze,  e  il  precetto  di  rispettare  la  immunità  de'carichi  goduti  da'  signori  di 
Collobiano. 

Nel  1554  Giovanni  Giacomo  avendo  esso  pure  consentito  a  romper  la  coni- 
munione,  in  cui  fino  allora  eransi  tenuti  i  fogaggi  e  la  giurisdizione  de'luoghi  di 
Collobiano,  Formignana  e  barazza  sua,  e  a  dividere  questi  beni  in  parti  eguali 
fra  tutti  quelli  che  vi  avean  diritto,  interveniva  poi  addi  15  febbraio  con  tutti 
gli  altri  agnati  e  consorti  alla  divisione  che  fu  fatta  con  atto  rogalo  al  notaio 
Antonio  Bena,  di  cui  altrove  abbiamo  fatto  più  largo  cenno,  nominando  i  colon- 
nelli della  casa  di  Collobiano,  ne'quali  quei  fogaggi  e  quei  diritti  furono  spartiti. 

Nel  1557  Giovanni  Giacomo  era  già  morto,  come  appare  dal  testamento  del 
signor  Giovanni  Andrea  del  fu  Gaspare,  il  quale  dopo  aver  legato  l'usufrutto 
de'suoi  beni  alla  signora  Catterina  sua  moglie,  sostituiva  ne'  beni  feudali  di  Col- 
lobiano e  Lozzolo  i  signori  Bernardino  e  Battista  fratelli ,  figli  del  fu  Giacomo 
Maria  Avogadro  di  Collobiano,  suoi  parenti  prossimiori. 

Giacomo  ebbe  in  moglie  certa  Dorotea  ,  che  io  credo  escita  da  qualche  casa 
della  agnazione  Avogadra. 

BERNARDINO  E  BATTISTA 

FIGLI  DEL  FU  GIO.  GIACOMO  MARIA  DE  GABRIELLI  DEGLI  AVOGADIU   DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Nel  1557  i  detti  fratelli  per  la  sostituzione  stabilita  dal  signor  Gio.  Andrea 
del  fu  Gaspare  assicurato  l'incremento  della  loro  giurisdizione  e  de'beni  feudali , 
de'  quali  però  non  ottennero  allora  il  godimento ,  perchè  Gio.  Andrea  conti- 
nuava a  vivere  e  visse  per  altri  anni. 

Nel  1559  ottennero  essi  con  gli  altri  di  conservare  senza  alcuna  contradi- 
zione le  immunità  che  i  loro  maggiori  si  aveano  procacciato  sovvenendo  con 


opportuni  sussitlii  la  città  nelle  urgenze  di  gravissimi  bisogni,  massime  per  di- 
fender la  città  dalle  aggressioni  de'ghibellini. 

Sotto  il  loCO  i  signori  Bernardino  e  Battista  vedonsi  nominati  in  una  carta 
che  fu  scritta  dal  notaio  Giovanni  Francesco  de  Rubeis  di  Vercelli,  e  portava 
una  protesta  fatta  addì  6  dicembre  dal  signor  Nicola  de  Burga  contro  de'  pre- 
detti ,  in  presenza  del  reverendo  Battista  de  Rofìneito,  Sebastiano  Minola,  e 
Guglielmo  de  Francisco,  Avogadri  essi  pure  di  Collobiano,  a  cagione  di  una 
casa  che  possedevano  in  commune  e  minacciava  ruina. 

Oltre  l'investitura  particolare  che  aveano  chiesta  in  occasione  della  prima 
occupazione  de'beni  feudali  dopo  la  morte  del  loro  padre  ne  ottennero  un'altra 
nel  io61  insieme  con  gli  altri  Avogadri  di  Collobiano,  i  quali  essendo  convenuti 
addì  27  novembre  del  lóGO  per  nominare  due  del  consorzio,  da' quali  fossero 
rappresentati,  si  ricevesse  l' investitura  de' luoghi  di  Collobiano,  Formignana  , 
Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato,  si  prestasse  il  giuramento  di  fedeltà  e  di 
omaggio  al  Sovrano  e  si  supplicasse  per  la  conferma  de'  privilegi. 

Di  questi  due  procuratori  fu  uno  Giambattista  de  Gabriellis  ,  che  nella  nota 
degli  intervenuti  era  nominato  insieme  con  Bernardino  suo  fratello  e  qualificato 
figlio  del  fu  Giacomo  Maria,  come  consta  dalla  scrittura  del  notaio  Bartolomeo 
de  Notariis  di  Bianzè. 

Nelle  lettere  del  Duca  Emmanuele  Filiberto  de' IO  gennaio,  dell'anno 
seguente  (!o6i),  sottoscritte  Gromis,  d'investitura  de' luoghi  di  Collobiano, 
Formignana,  Lozzolo,  Caste!  Broglio  di  Cossato,  nelle  quali  si  notò  il  nome  di 
tutti  quelli  che  furono  investiti ,  leggesi  ira'primi  quello  di  Battista  de  Gabrielli 
e  inferiormente  quello  di  Bernardino  con  la  qualifica  di  fratello  del  suddetto 
Battista  e  del  colonnello  de  Gabrielli. 

Nell'anno  seguente  ritorna  menzione  dc'dne  fratelli,  della  loro  madre  e  della 
sorella,  nella  carta  di  procura,  che  a' 23  marzo  fu  rogata  al  notaio  Bernardo  de 
Candelo,  per  una  lite  di  tulli  gli  Avogadri  di  Collobiano  contro  la  communità 
di  detlo  luogo,  a  causa  delle  immunità  e  de'privilegi ,  de'quali  questa  pretende» 
la  osservanza  ;  dove  tra  gli  altri  che  concorsero  all'atto  si  nomina  il  signor  Gio- 
vanni Ballista  ,  che  votava  per  sè  e  rappresentava  il  suo  fratello  Bernardino  de 
Gabrielli. 

Il  signor  Battista  ha  un'altra  menzione  nell'anno  seguente  nel  consegna- 
memo  de'luoghi  e  beni  feudali  di  Collobiano,  Formignana,  Lozzolo  e  Castel 
Broglio  di  Cossato,  che  fu  richiesto  e  ricevuto  dal  commissario  Francesco  Va- 
lerio di  Moncrivello  addì  7  agosto  (1565);  nelle  testimoniali  del  qual  alto,  come 
vediamo  nel  sommario,  leggesi  avanti  gli  altri  nomi  degli  Avogadri  di  Collobiano, 
allora  godenti  feudo  con  vassallaggio  verso  il  Duca  di  Savoia,  il  signor  Ballista 
!  !  in  Giacomo  Maria  de  Gabrielli,  cui  susseguon  Troilo  del  fu  Troilo  de  Ga- 


briellij  Andrea  del  fu  Gaspardo  parimente  de  Gabrielli,  ed  ultimo  fra'  signori 
di  questo  colonnellato  il  signor  Bernardino,  fratello  di  Battista ,  che  vi  è  quali- 
ficato figlio  del  fu  Giacomo  Maria  de  Gabrielli. 

Non  sappiamo  se  in  seguito  all'indicalo  consegnamento  o  ad  altro  sia  sorla 
certa  differenza  tra  essi  fratelli  e  il  Commissario  delle  Ricognizioni  e  intavolatasi 
una  lite  sopra  i  beni  feudali,  che  già  erano  appartenenti  al  signor  Tommaso  del 
fu  signor  Filippo  Lancea  de'  medesimi  signori,  come  si  deduce  dall'istromento 
de' o  gennaio  1569,  rogato  al  notaio  Francesco  Aluigi  Tizzone,  per  procura 
data  dai  medesimi  Gio.  Battista  e  Bernardino,  fratelli  del  fu  signor  Giacomo 
Maria  Avogadro  di  Collobiano ,  e  inserta  negli  atti  de' detti  signori  contro  il 
Commissario  ducale.  La  questione  fu  solo  accennata  dal  compilatore,  onde  non 
sappiamo  in  che  consistesse  la  conlradizione  dell'  indicato  ofliciale  della  ca- 
mera ducale. 

In  una  ricognizione  particolare  de  beni  feudali  ne'suddelti  quattro  luogh 
fatta  dal  signor  Troilo  del  fu  Troilo  addì  27  maggio  dell'anno  predetto,  s 
parla  tuttavia  de'beni  riconosciuti  da' furono  signori  Gioanni  Antonio,  Pietro 
Antonio,  Guglielmo  ed  Antonio  del  fu  Domenico,  acquistali  per  esso  Troilo 
dal  signor  Gio.  Antonio  del  fu  Gio.  Antonio  de  Francisco  e  da  Lucrezia,  madre 
di  detto  Gio.  Antonio. 

Nel  ioli  ricordasi  il  solo  signor  Bernardino  del  fu  Giacomo  Maria  in  una 
scrittura  del  notaio  Bernardino  del  fu  Gio.  Maria  Avogadro  di  Valdengo,  nella 
quale  è  consegnata  una  convenzione  ,  che  fu  stipulata  a'  6  agosto  tra  lui  e  il 
signor  Gio,  Battista  Scaravello  sopra  la  questione  insorta  fra  essi  in  rispetto 
della  eredità  del  fu  signor  Gio.  Andrea  Avogadro  pur  di  Collobiano,  in  pre- 
senza del  signor  Filiberto  Avogadro  di  Quinto. 

Occorre  poi  a'  13  agosto  dallo  stesso  anno  altra  sua  memoria  nell'  inven- 
tario de'beni  di  Collobiano  e  Lozzolo,  già  posseduti  dal  fu  Gio.  Andrea  Avogadro 
di  Collobiano,  fatto  ad  istanza  della  signora  Catterina  Scaravella,  sua  vedova,  con 
slromento  rogato  al  notaio  Georgio  Bianco  di  Rovasio  ;  e  dirò  più  giustamente 
nell'indicatovi  testamento  di  esso  signor  Andrea,  rogato  al  notaio  Cagno  di  Ro- 
vasio,  in  cui  istituiva  erede  universale  la  detta  sua  moglie  con  sostituzione  in 
favore  di  Giovanni  Gaspardo  figlio  naturale  di  esso  Andrea,  e  nel  caso  che 
questo  fosse  riconosciuto  incapace  della  successione  con  altra  sostituzione  in 
favore  del  signor  Bernardino  Avogadro  di  Collobiano  e  de'  suoi  figli. 

Nove  giorni  dopo,  e  quindi  a' 22  dello  stesso  mese  il  suddetto  figlio  di  Gia- 
como otteneva  con  lettere  ducali  investitura  di  tre  porzioni  feudali ,  che  gli 
erano  pervenute  per  successione  al  signor  Troilo  de  Gabrielli  e  al  suddetto 
signor  Andrea,  suoi  cugini,  ed  anco  al  fu  Gio.  Battista  suo  fratello,  nel  modo  e 
forma  delle  precedenti  investiture  ,  come  si  legge  nella  indicata  lettera  sovrana 


—  li- 
ner cui,  come  nolossi  dal  compilatore  esso  Bernardino  de  Gabrielli  degli  Avo- 
gadri  di  Collobiano  e  di  altri  feudi  ebbe  investitura  delle  parti  e  porzioni  dei 
luoghi,  castelli,  feudi,  giurisdizioni,  ne'  territori  di  Collobiano,  Formignana, 
Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato  ad  esso  spettanti  per  successione. 

Non  consta  se  il  sig.  Gio.  Battista,  fratello  di  esso  Bernardino  sia  trapassato 
molto  tempo  avanti  la  data  della  riferita  investitura. 

Nel  1574,  quando  addi  13  marzo  davasi  mandato  dal  signor  Gio.  Antonio 
del  fu  Gio.  Antonio  Avogadro  di  Collobiano  nella  persona  del  signor  Bernar- 
dino Avogadro  di  Valdengo  perchè  facesse  la  semosta  a' suoi  prossimiori  parenti 
e  consorti,  dichiarando  ad  essi  la  necessità,  in  cui  era  di  alienare  due  ducati  di 
giurisdizione ,  vedesi  tra5  delti  agnati  nominato  primo  il  signor  Bernardino  del 
fu  Giacomo  Maria;  e  un'altra  volta  nella  esecuzione  del  mandato,  che  fecesi 
nel  giorno  seguente  e  fu  attestata  dallo  slesso  notaio ,  che  era  Bernardino  Avo- 
gadro di  Valdengo. 

Due  anni  dopo  occorre  di  nuovo  in  un  istrornento  de1  15  maggio,  rogalo  al 
notaio  Pietro  Avogadro  di  Quinto,  per  cui  da  altri  Avogadri  di  Collobiano  da- 
vasi procura  al  signor  Bernardino  per  chiedere  la  conferma  de'  loro  privilegi 
del  duca  di  Savoia. 

Nel  1580,  con  atti  cominciati  a'  19  agosto  ,  movea  lite  contro  i  signori  Ni- 
cola ed  Eusebio  Burga  ,  Melchiore  Minola  e  Baldassare  del  fu  Rofino  de  Rofi- 
netto,  a  causa  della  successione  de'  beni  feudali  del  fu  Giovanni  Antonio  de 
Francisco  ,  morto  senza  figli  maschi  ;  nei  quali  resta  inserto  un  esame  ,  per  cui 
si  prova  che  esso  Bernardino  è  figlio  del  fu  Giacomo  Maria  e  Giacomo  Maria 
d'altro  Bernardino,  e  il  detto  Gio.  Antonio  figlio  d'altro  Giovanni  Antonio  de 
Francisco. 

Nell'anno  seguente,  a'22  agosto,  il  signor  Bernardino  de  Gabrielli  Avogadro 
di  Collobiano  ,  ricevea ,  come  notasi  nella  serie  de'  documenti  abbreviati ,  una 
novella  investitura  a  causa  della  già  indicata  sua  successione  ai  signori  Troilo 
de  Gabrielli  e  Gio.  Andrea  suoi  cugini ,  ed  anche  a  suo  fratello  Gio.  Battista 
de  Gabrielli  di  Collobiano,  ne' luoghi  e  nella  giurisdizione  di  Collobiano,  For- 
migliana,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato,  secondo  che  si  legge  nelle  let- 
tere ducali  sotioscriite  Gromis. 

Nel  1581,  il  signor  Bernardino  del  fu  Giacomo  Maria  di  Collobiano  con 
stromento  de'  0  settembre,  rogato  al  notaio  Costantino  Tizzone  del  fu  Giacomo 
Aluigi  di  Vercelli,  stipulava  un  acquisto  per  vendila  ,  che  fu  fatta  in  suo  favore 
del  signor  Ludovico  del  fu  Besso  Avogadro  di  Cerrione,  signore  di  Zubiena,  di 
una  casa  nel  castello  di  Collobiano,  cascine,  beni,  giurisdizione  e  redditi  di  Col- 
lobiano, Formignana  e  Lozzolo,  che  erano  stali  del  fu  Pietro  Comalla  Avogadro 
di  Collobiano,  nel  prezzo  di  scudi  1250. 


a  vp 

—  Io- 
li medesimo  è  nominato  in  altro  documento  dell'anno  seguente,  nel  quale  sì 
fa  menzione  di  sua  moglie,  che  nominavasi  Maddalena,  ed  era  della  famiglia  di 
Gattinara,  della  quale  occorrerà  poi  di  parlare.  L'indicata  scrittura  contiene  gli 
atti  cominciati  da  esso  Bernardino  a'14  ottobre  (1585)  contro  l'Avvocato  Ce- 
sare Avogadro  dello  stesso  consorzio  di  Collobiano  per  causa  della  deputazione 
del  Podestà ,  sulla  quale  differivan  tra  loro. 

Nel  1586  sono  più  menzioni  di  esso  Bernardino,  due  sotto  le  date  8  febbraio, 
una  terza  sotto  quella  de'14  maggio  e  l'ultima  de'I8  giugno. 

La  prima  è  in  un  atto  di  vendita  fatta  da  lui  e  rogata  al  Notaio  Costantino 
Tizzone  ; 

La  seconda  che  ha  la  stessa  data  porta  una  promessa  di  retrovendita,  fatta  da 
Cristoforo  Loro  di  Vercelli  in  favore  del  medesimo,  relativa  alla  predetta  ven- 
dita, e  rogata  al  suddetto  Notaio. 

La  terza  attesta  un  terzo  alto  del  medesimo;  esso  era  la  vendita  che  egli 
fece  di  un  annuo  censo  a' Padri  dell'Abbazia  di  S.  Andrea  di  Vercelli  a'  f  i 
maggio  nel  prezzo  di  400  scudi  d'oro,  con  istromento  rogato  al  notaio  Ulisse 
Avogadro  di  Quinto. 

La  quarta  riferisce  una  deposizione,  fatta  ad  instanza  di  lui  dalla  signora  Barbara 
del  fu  Giovanni  Battista  Arona,  della  quale  abbiamo  fatto  cenno  quando  nar- 
ravamo i  particolari  del  signor  Nicola  Burga  del  fu  Rofino  Avogadro  di  Collo- 
biano ,  come  leggesi  nell'  istromento  rogato  al  Notaio  Bernardino  Mavestito  , 
segretario  della  Curia  episcopale  di  Casale,  che  si  trova  inserito  negli  atti  ac- 
cennati contro  il  giureconsulto  Cesare  di  Collobiano. 

Nel  1588  toccò  Bernardino  l'ultimo  suo  giorno,  dopo  che  a' 15  gennaio  avea 
dichiarato  le  sue  ultime  volontà  al  notaio  Bernardino  Tizzone.  In  questo  egli 
si  qualificava  figlio  del  fu  Giacomo  Maria  degli  Avogadri  di  Collobiano  e  nomi- 
nava sua  moglie  la  signora  Maddalena  del  fu  signor  Gaspardo  de' gentiluomini 
di  Gattinara,  le  signore  Laura  e  Barbara  sue  figlie  e  istituiva  eredi  universali  i 
suoi  figli  Giacomo  Maria,  Giovanni  Battista,  Carlo  e  Virginio,  che  disse  figli 
suoi  e  di  detta  signora  Maddalena. 

GIACOMO  MARIA,  GIOVANNI  BATTISTA  ,  CARLO  E  VIRGINIO 

FIGLI  DI  BERNARDINO  DE  GABRIELLI   D EGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Formi gliana ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato 

Del  primo  di  essi  è  particolar  memoria  nel  158C  in  una  carta  ,  dove  si  rife- 
rirono le  testimoniali  date  addì  27  marzo  ad  instanza  del  sig.  Giacomo  Maria  , 


_  16  — 

c  ricevute  dal  nolaio  de  Buroncio,  nelle  quali  si  stabiliva  che  Domenica  del 
fu  Giovanni  Rosa  di  Costanza,  lasciato  il  suo  marito,  era  andata  a  coabitare  col 
signor  Nicola  Avogadro  di  Collobiano  e  gli  avea  partorito  il  signor  Cesare. 

I  detti  fratelli,  dopo  di  essere  stati,  inseguito  alla  morte  del  loro  padre,  inve- 
stiti de'suoi  beni  feudali  ed  allodiali ,  dovettero  poi  addì  3  novembre  dell'anno 
seguente,  in  conformità  alla  transazione  già  stipulata  tra  essi  e  Giovanni  Battista 
Scaravello,  rogala  al  notaio  Badini  di  Gattinara,  devenire  alla  divisione  de'beni 
c  della  eredità  del  fu  signor  Giovanni  Andrea  Avogadro  di  Collobiano,  siti  nelle 
fini  di  Lozzolo  e  Kovasio.  La  divisione  notasi  fatta  tra' signori  Giacomo  Maria, 
Giovanni  Battista,  Carlo  e  Virginio,  fratelli  del  fu  signor  Bernardino  Avogadro 
di  Collobiano  e  Lozzolo,  e  il  reverendo  signor  Ascanio  del  predetto  Giovanni 
Battista  Scaravello  allora  defunto.  Manca  la  data  della  accennata  transazione , 
ma  si  nomina  il  nolaio  che  ne  fu  rogato,  esso  era  Bernardino  Avogadro  di  Val- 
ilengo. 

Nell'anno  seguente  i  predetti  fratelli  accrescevano  il  loro  feudo  della  por- 
zione, che  era  appartenuta  al  fu  Melchione  Minola,  Avogadro  di  Collobiano,  e 
non  ostante  l'opposizione,  che  fecero  i  signori  Antonio  Avogadro  di  Quaregna  e 
la  sua  moglie  Margherita,  sorella  di  esso  Melchione,  e  Giacomina  sua  vedova, 
furono  essi  messi  in  possessione  de'medesimi ,  come  consta  dall'atto  de' 18  di- 
cembre 159G,  del  quale  fu  rogato  il  notaio  Costantino  Tizzone. 

Nel  1591,  godendo  essi  fratelli  Giacomo  Maria,  Giovanni  Battista,  Carlo  e 
Virginio,  d'uno  speciale  giuspatronato  sulla  capellania  de'Ss.  Giacomo  e  Filippo 
nella  chiesa  cattedrale  di  Vercelli,  ed  essendo  mancato  il  capellano,  esercita- 
rono il  loro  diritto  nel  dì  12  gennaio  ed  elessero  il  reverendo  signor  Anternieto, 
figlio  del  signor  Pietro  Avogadro,  consignore  di  Vila. 

Questa  nomina  era  poi  ratificata  dal  signor  Geronimo  Avogadro  di  Valdengo, 
che  in  sua  qualità  rispettabile  di  seniore  della  famiglia  dovea  conoscere  i  fatti 
più  importanti,  e  proporre  le  sue  ragioni  di  contradizione,  se  dovesse  conlradire, 
o  dar  la  sua  approvazione. 

Nel  1591  sono  quattro  memorie  particolari  del  sig.  Giacomo  Maria,  un'altra 
di  lui  c  insieme  degli  altri  fratelli,  una  sesta  della  sua  moglie,  una  settima  di 
lui  e  del  suo  fratello  Giovanni  Battista. 

Nella  prima  ,  che  ha  la  data  de' 15  febbraio ,  si  accenna  alla  sua  fidanzata , 
•die  era  la  signora  Angela  Maria  del  fu  signor  Rofino  Avogadro  di  Collobiano, 
e  trovasi  in  un  istromento,  rogalo  al  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo, 
contenente  una  quitanza  fatta  per  li  signori  Giovanni  Enrico  e  suoi  fratelli  del 
fu  signor  Antonio  Avogadro  di  Quaregna  e  della  signora  Margherita  sorella  ed 
erede  del  signor  Melchione  Avogadro  di  Collobiano  ,  che  avea  tenuto  la  tutela 
della  predetta  sposa  del  signor  Giacomo  Maria. 
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Nella  seconda  ,  che  fu  scritta  dal  suddetto  notaio  degli  Avogadri  di  Valdengo 
n  17  aprile,  si  nota  che  Giacomo  Maria  del  fu  Bernardino  Avogadro  di  Col- 
lobiano, a  nome  suo  e  a  nome  pure  de' suoi  fratelli  Giovanni  Battista,  Carlo  e 
Virginio,  vendeva  al  capitano  Francesco  del  fu  Giuseppe  Pettenati  di  Vercelli 
un'isola  e  giara,  sita  nel  Servo  vivo  é  morto  e  altre  terre. 

Nella  terza,  che  si  diede  a'  17  giugno,  leggesi  la  dote  della  signora  Angela 
Maiia  figlia  ed  erede  del  fu  Rofìno,  allora  moglie  del  signor  Giacomo  Maria  del 
fu  Bernardino,  con  la  descrizione  elei  feudi,  sui  quali  era  costituita ,  come  si 
riferisce  nell'  istromento  del  predetto  notaio. 

In  altra  carta  posteriore  di  soli  cinque  giorni  (22  giugno),  rogata  al  notaio 
Gio.  Battista  Polto  di  Bioglio,  occorre  altra  menzione  della  predetta  Angela 
Maria,  qualificala  moglie  del  signor  Giacomo  Maria  nella  procura  che  fu  data 
dalla  signora  Margherita  del  fu  Antonio  Avogadro  di  Quaregna,  per  una  sua 
causa  contro  di  quella. 

Addì  9  luglio,  con  istromento  del  notaio  Antonio  Zocho  di  S.  Germano,  il 
signor  Giovanni  Battista  del  fu  Bernardino  Avogadro  di  Collobiano  faceva  in 
favore  del  signor  Giacomo  Maria,  suo  fratello,  donazione  di  tutti  i  suoi  beni, 
ma  sotto  la  condizione  di  sessanta  scudi  annui  e  di  pagare  tutte  le  spese  che 
dovrebbe  egli  fare  per  entrare  nella  Religione  Militare  di  S.  Gioanni  Battista 
di  Malta,  come  cavaliere  dell'Ordine  Gerosolimitano. 

A'  15  di  settembre  Giacomo  Maria  movea  lite  contro  la  signora  Margherita, 
moglie  del  signor  Antonio  Avogadro  di  Quaregna  e  sorella  del  sig.  Marcinone, 
per  ottenere  la  possessione  di  due  case  feudali  nel  castello  di  Collobiano,  nelle 
quali  come  donna  non  potea  succedere. 

Un  mese  dopo  (16  ottobre)  ricevea  quitanza  dal  signor  avvocato  Giovanni 
Francesco  Biamino  della  somma  di  scudi  200,  portata  dall'istromento  del  l(i 
gennaio  dello  stesso  anno  rogato  al  notaio  Bernardo  Avogadro  di  Collobiano,  da 
cui  riceveasi  anche  il  presente  alto. 

Nel  1592  la  signora  Angela  Maria  .  moglie  del  signor  Giacomo  Maria  Avo- 
gadro di  Collobiano,  si  ricorda  per  la  sua  pretesa  di  certa  somma  in  un  istro- 
mento rogato  a'  22  giugno  al  notaio  Gio.  Agostino  di  Rovasenda,  contenente 
l  atto  di  emancipazione  della  persona  del  signor  Gio.  Enrico,  fatta  dal  signor 
Antonio  Avogadro  di  Quaregna  suo  padre,  con  rinuncia  ecc.  e  cessione  de'beni 
di  Collobiano  per  sua  virile  e  con  obbligo  di  pagare  tutti  i  debiti  del  fu  signor 
Melehione,  eccettuati  li  100  scudi  domandati  dalla  signora  Angela  Maria. 

Giacomo  Maria  moriva  tra  il  giugno  del  1592  e  il  febbraio  del  1593,  quando 
nel  1°  di  questo  mese  Angela  Maria  dettava  al  notaio  Gaspare  Aiborio  il  suo 
testamento,  era  già  vedova. 

Questo  matrimonio  fu  totalmente  sterile  e  appare  da  che  non  nomina  alcun 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  3 
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SUO  figlio  o  figlia,  e  istituisce  eredi  universali  le  sue  cugine,  figlie  di  Apollonia 
Freapane,  moglie  del  nobile  messer  Giovanni  Antonio  Aimino. 

Nel  io9o  si  rammemora  il  signor  Virginio  e  sono  indicati,  ma  non  nominali, 
i  suoi  fratelli  in  un  istromento  di  locazione,  rogato  al  notaio  Ludovico  Avogadro 
di  Quaregna,  de'beni  e  redditi  loro,  fatto  dal  sig.  Giovanni  Francesco  Avogadro 
di  Casanova  in  sua  qualità  di  amministratore  del  patrimonio  de'figli  di  Ber- 
nardino. 

In  altro  consimile  istromento  dello  stesso  anno,  rogato  allo  stesso  notaio,  ap- 
parisce insieme  col  suddetto  un  altro  amministratore  ;  ed  era  il  cav.  Flaminio 
Avogadro  di  Collobiano,  che  insieme  col  collega  stipulava  un  altro  affinamento 
in  favore  di  Antonio  Gaitinara  di  San  Germano,  come  notasi  nella  predetta 
scrittura,  cui  però  manca  la  data  del  giorno. 

Nel  io97  sono  nominati  i  fratelli  Carlo  e  Virginio  del  fu  Bernardino  de 
Gabrielli  di  Collobiano  in  una  testimoniale,  rogala  al  notaio  Gerolamo  Bucino 
di  Buronzo  addì  !4  gennaio,  di  notificanza  fatta  al  sig.  Giacomo  Filippo  Avo- 
gadro di  Valdengo,  uno  degli  eletti  della  famiglia  Avogadra  ,  in  rispetto  della 
vendila  stipulata  dalla  signoria  o  feudo  di  Lozzolo. 

Nel  mese  prossimamente  successivo  (a'13)  i  predetti  signori  Carlo  e  Virginio 
supplicarono  il  duca  contro  il  cav.  Flaminio  Avogadro  di  S.  Georgio,  consignore 
di  Collobiano,  per  inibizione  del  nuovo  cavo  che  pretendea  di  fare  per  estrarre 
l'acqua  dal  fiume  Servo  sopra  le  fini  di  Formignana  senza  il  loro  consenso; 
alla  qual  supplica  rispose  il  sovrano  con  lettere  sottoscritte  Porta,  inibendo  il 
predetto  Flaminio. 

Nel  prossimo  aprile  (a'o)  ricompariscono  gli  stessi  Carlo  e  Virginio  col  loro 
fratello,  il  cavaliere  Giovanni  Battista,  in  un  istromento  rogato  al  notaio  Ludo- 
vico Avogadro  di  Quaregna,  nel  quale  davano  una  procura  sopra  la  rogia,  che 
si  volea  dedurre  dal  Servo  nelle  indicale  fini  di  Formigliana. 

I  due  primi  persistendo  nel  partito  di  voler  vendere  il  feudo  di  Lozzolo  in 
lavoro  del  loro  amministratore  ,  il  signor  cavaliere  Flaminio  protestava  contro 
questa  vendita  e  volle  che  constasse  della  protesta  con  una  testimoniale,  di  cui 
fu  rogato  il  notaio  Ludovico  Avogadro  di  Quaregna.  Manca  però  la  data  del 
giorno. 

Agitavasi  ancora  nel  Io98  la  lite  sopra  la  rogia  da  dedursi  dal  Servo,  quando 
nell'agosto  (20)  si  accordarono  tutti  gli  interessati  in  una  convenzione,  che  si 
scrisse  dal  notaio  Giovanni  Paolo  Confienza  di  Vercelli.  Interveniva  a  questa 
composizione  anche  il  cavaliere  Giovanni  Battista  coi  sunnominati  due  fratelli 
Carlo  c  Virginio. 

Nel  S(j00  trovasi  riferito  un  atto  dc'signori  Gioanni  Battista  cavaliere  gero- 
solimitano, Carlo  e  Virginio,  fratelli,  figli  del  fu  Bernardino  Avogadro  di  Col- 
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lobiano,  ricevuto  a'6  giugno  dal  notaio  Paolo  Confìenza  in  presenza  de'  signori 
Agostino  di  altro  Agostino,  e  Giacomo  Filippo,  che  eran  degli  Avogadri  di  Val- 
dengo,  e  consistente  in  un  censo  costituito  da'medesirni  sovra  i  beni,  specificati 
nejl'istromento  e  siti  nelle  fini  di  Collobiano  in  favore  de'Padri  di  S.  Pietro  di 
Biella,  per  scudi  400  con  sicurtà  del  signor  Giovanni  Francesco  fu  Giovanni 
Giacomo  degli  Avogadri  di  Casanova,  come  si  legge  in  detta  carta  inserita  negli 
atti  del  1620  del  signor  Virginio  contro  il  signor  Flaminio. 

Nell'anno  seguente  (iGOl)  i  predetti ,  Fra'  Gio.  Battista  cav.  gerosolimitano, 
Carlo  e  Virginio,  qualificati  fratelli  e  figli,  come  sopra,  cessarono  di  tenere  in 
comune  i  loro  beni  rispettivi  e  concertatisi  sulle  porzioni  particolari  stipularono 
la  divisione  con  istromento  rogato  al  notaio  Giovannino  Barocia  di  Asigliano  nel 
mese  di  ottobre  a' 27. 

Poco  più  d'un  mese  dopo  questo  fatto  (a'  20  novembre)  il  predetto  cav.  di 
Malta  Fra'  Giovanni  Battista,  Carlo,  Virginio  e  Barbara,  a  loro  nome  e  come 
eredi  del  fu  signor  Giacomo  Maria  loro  fratello,  vendevano  in  favore  del  cava- 
liere Flaminio  la  metà  del  feudo  di  Lozzolo  e  rogavano  dell'istromento  il  pre- 
detto notaio  Barocia. 

In  vista  di  questo  documento  aggiungeremo  alla  generazione  del  fu  Bernar- 
dino anche  una  figlia  che  gli  sopravisse  e  che  nominossi,  come  si  notò,  Barbava. 

Il  Flaminio  avendo  ottenuto  il  beneplacito  del  Principe  sopra  il  riferito  con- 
tratto, ottenne  pure  investitura  con  lettere  ducali  del  50  maggio  1G02,  sotto- 
scritte Pellerino,  della  giurisdizione  ,  forni,  daciti ,  accuse,  boschi ,  barazze  , 
communi,  caccie,  venazioni,  pescagioni,  passaggi,  transiti,  discorsi  di  acque  , 
ragioni  di  molini,  fogaggi ,  livelli,  primizie,  torre   che  si  dissero  già  perti- 
nenti a'siynori  Fra'  Giovanni  Battista,  Carlo  e  Virginio  Avogadri  de'signori  di 
Collobiano,  Formignana  e  Lozzolo,  e  allora  spettanti  al  signor  Flaminio,  per 
accompra  fatta  con  stromento  del  sunnominato  notaio  di  Asigliano,  insieme 
con  altri  beni  che  eran  di  allodio. 

Neil'  anno  seguente  (  1G03  )  i  suddetti  tre  figli  di  Bernardino  diminuivano 
ancora  il  loro  patrimonio  con  altra  vendita  in  favore  dello  stesso  cav.  Flaminio 
del  fu  Antonio  Avogadro  di  S.  Georgio,  consignore  di  Collobiano,  come  si  legge 
qualificato,  con  istromento  de'  27  settembre  rogato  al  notaio  Giovanni  Paolo 
Confìenza  in  presenza  del  signor  Giacomo  Filippo  del  fu  Agostino  degli  Avo- 
gadri di  Valdengo. 

Essi  vendeano  tre  parli  delle  quattro  che  possedevano  del  molino  di  Col- 
lobiano con  l'acqua  dell'Elvo,  ma  con  riserva  della  medesima  per  le  loro  praterie 
dal  vespro  del  sabbato  sino  al  vespro  della  domenica,  nel  prezzo  di  scudi  1800 
per  pagar  con  questi  i  loro  debiti ,  che  vi  sono  specificati. 

Anche  in  questo  istromento  si  nomina  la  predelta  loro  sorella  Barbara ,  e  vi 
qualificasi  moglie  del  signor  Gabriele  Biamino. 
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Notandosi  di  nuovo  il  patio  di  dar  l'acqua  ai  risi  de' signori  venditori  ne'beni 
ivi  espressi,  si  dichiara  che  non  sieno  essi  obbligati  a  nessun  pagamento  e  nè 
pure  debbano  concorrere  nel  risarcimento  de' danni ,  che  potrebbe  cagionare 
l'acqua  della  rogia  di  detto  molino. 

Occorre  poi  sotto  il  1605  un  documento  dal  quale  si  desumono  alcuni  parti- 
colari. Consiste  esso  in  una  scrittura  de'  fi 6  aprile,  fatta  dal  notaio  Clauseto  di 
Masserano,  per  ricognizione  della  dote ,  che  si  diede  dal  signor  Carlo  del  fu 
Bernardino  in  favore  della  signora  Anna  del  fu  Giovanni  Antonio  Àimino,  spe- 
ziale in  Vercelli,  in  cui  sono  nominati  i  suoi  fratelli,  il  fu  Giacomo  Maria,  il 
cavaliere  Giovanni  Battista  e  Virginio,  e  la  fu  Angela  Maria  moglie  del  predetto 
Giacomo.  Ma  qui  il  compilatore  per  la  sua  smania  di  abbreviare  non  dichiarava 
se  Carlo  sposasse  la  sunnominata  figlia  dell'Aimino;  come  vedremo  aver  lui  fatto. 

Neil'  istesso  anno  il  cavaliere  Giovanni  Battista  vendeva  al  cav.  Flaminio  un 
appartamento  con  fossa  nel  castello  di  Collobiano,  per  islromento  rogato  al 
notaio  Ludovico  Avogadro  di  Quaregna ,  ma  senza  indicazione  del  giorno,  che 
forse  per  sbiadimento  era  svanito. 

Notasi  qui  sotto  il  2S.  di  novembre  di  detto  anno  1603  un  atto  di  reciproca 
donazione  tra  li  signori  Carlo  e  Virginio,  con  atto  ricevuto  dal  notaio  Giovanni 
Enrico  degli  Avogadri  eli  Quaregna. 

L'anno  scguenie  ci  offre  tre  memorie  del  cavaliere  Giovanni  Battista  ed  una 
di  suo  fratello  Virginio,  alle  quali  manca  parimente  la  data  del  giorno. 

La  prima  riferisce  una  quitanza,  data  in  favore  del  cavaliere  Flaminio  dal 
cavaliere  Giovanni  Battista,  dove  attestava  compito  il  pagamento  della  casa 
venduta  nel  castello  !i  Collobiano  nell'anno  prossimamente  precorso: 

L'altra  porta  la  cessione,  che  si  fece  dal  cavaliere  Flaminio  al  cavaliere  Gio- 
vanni Battista  di  un  terreno  nelle  fini  di  Collobiano  a  conto  di  un  suo  debito; 

La  terza  è  sopra  una  permuta  fatta  tra  essi  due  di  alcuni  beni  in  Collobiano, 
detti  gli  Annei  ,  la  Grangia  ,  la  Valii  ; 

La  quarta  attesta  il  pagamento  fatto  dal  cavaliere  Flaminio  a  Gioanni  Pietro 
Lera  in  scarico  del  sig.  Virginio,  e  la  obligazione  di  retrovendita  che  esso  Lera 
dovea  fare  a' figli  del  signor  Flaminio  di  lutti  i  beni. 

Nell'anno  seguente  il  signor  Carlo,  con  slromento  dei  7  giugno,  rogato  al 
notaio  Geronimo  Buccia  de'signori  di  Buronzo,  rivocava  la  donazione  che  avea 
fatta  in  favore  di  suo  fratello  Virginio,  con  li  patti  e  le  riserve  ivi  descritti.  Il 
compilatore  negan  !o  ogni  spiegazione,  ci  lasciò  ignorare  il  motivo  della  rescis- 
sione. 

Accadde  però  poco  dopo  circa  sei  mesi  (  24  gennaio  1608  )  che  venisse  a 
una  novella  donazione  in  favore  dello  stesso  fratello,  con  stromento  rogato  ai 
notaio  Gaspare  della  Porta,  segretario  della  Prefettura,  nella  quale  furono  te- 
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no  ri  zzati  altri  due  istromenti  ed  erano  quello  di  donazione  fattasi  reciproca- 
mente in  data  de'  21  novembre  !60o,  e  l'altro  qui  sopra  indicato  de' 7  giugno. 

Nella  indicata  scrittura  si  nomina  la  signora  Anna  d'  Aimino,  moglie  di  esso 
Carlo,  col  signor  cavaliere  Fra'  Giovanni  Battista,  e  si  rivoca  il  testamento  fatto 
da  esso  Carlo  e  rogato  al  not.  Agostino  Tizzone,  la  data  del  quale  restò  omessa. 

In  questo  agilavasi  una  lite  ira  i  signori  Carlo,  Virginio  e  Giovanni  Battista 
contro  il  sig.  Patrimoniale  di  S.  A.,  i  cui  alti,  cominciati  con  supplica  e  lettera 
de'18  dicembre  11307,  furono  continuati  sino  al  memoriale  de'G  aprile  del  1(509. 
La  questione  riguardava  la  vendita  da  essi  fatta  al  cavaliere  Flaminio  con  stro- 
mento  de'  20  novembre  1601  della  metà  del  feudo  di  Lozzolo. 

Essi  vedonsi  nominali  sotto  l'anno  2609  nel  testamento,  che  addì  2o  febbraio 
dettava  al  notaio  Gioannino  Barocia  il  sig.  Rodomonte  del  fu  Tiberio  Avogadro 
di  Massazza,  dove  tra  gli  altri  suoi  agnati  nominava  li  signori  Fra'  Gio.  Ballista 
cavaliere  gerosolimilano,  Carlo  e  Virginio  fratelli  del  fu  Bernardino  Avogadro 
di  Collobiano. 

Nel  mese  seguente  è  un'altra  menzione  de'medesimi  sono  la  data  de'9  in  un 
istro mento  rogato  al  notaio  Rodobio,  e  contenente  un'attestazione  fatta  da  essi 
di  aver  esano  i  516  de' fitti  e  pascoli,  passaggio  dell' Elvo,  forno  e  dacito  del- 
l'osteria di  Collobiano,  l'altro  essendosi  percepito  dal  signor  Flaminio. 

Nel  I6E0  sono  nominati  in  una  scrittura  del  notaio  Barocia  d'  Asigliano  ,  i 
signori  Carlo  e  Virginio,  dove  il  secondo,  come  donatario  dell'  altro,  dava  qui- 
tanza  al  cavaliere  Flaminio  del  debito  verso  il  sig.  Gabriele  Biamino  pel  resto 
di  dote  della  signora  Barbara,  figlia  di  Bernardino. 

Due  anni  dopo  tal  signora  Anna  del  fu  Giovanni  Antonio  Aimino,  moglie  di 
Carlo  Avogadro  di  Collobiano,  dettando  addì  o  febbraio  al  notaio  Antonio  Ales- 
sandri di  Masserano  il  suo  testamento,  nominava  il  signor  Virginio  fratello  del 
predetto  Carlo. 

Nel  1614  il  signor  conte  Langosco  della  Motta,  signore  di  S.  Damiano  e 
Carisio,  obligavasi  con  atto  ricevuto  dal  notaio  Giovanni  Cristoforo  Bonizio  de 
Rubeo  d'Ivrea  (9  aprile),  in  favore  del  signor  Virginio  del  fu  Bernardino  Avo- 
gadro di  Collobiano,  di  dargli  per  anni  tre  l'acqua  necessaria  per  seminare  al- 
meno giornate  loO  risi  nelle  barazze  di  Formignana,  mediante  il  pagamento 
di  sacchi  due  di  risone  per  raduna  giornata. 

Pochi  giorni  dopo  (  lo  aprile  )  fu  stipulata  una  convenzione  tra'  signori  Vir- 
ginio e  Carlo,  il  primo  in  sua  qualità  di  donatario  del  secondo,  e  la  signora  Anna 
Aimino,  moglie  di  esso  Carlo,  a  causa  degli  alimenti  e  doti  dovute  alla  mede- 
sima. Scriveva  i  patti  il  notaio  Giovanni  Battista  Diana  di  Busnengo. 

1  due  predetti  insieme  col  cavaliere  Fra' Giovanni  Battista  presentavano  a'19 
dello  stesso  mese  la  loro  arma  per  essere  riconosciuta  dalla  Camera  del  Duca 
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A' 10  luglio  Virginio,  con  istromenio,  rogato  al  notaio  Gaspare  Bochulo  di 
Vercelli ,  acquistava  alcune  terre  da'fratelli  Gaspardino  di  Collobiano  :  nel  giorno 
seguente,  con  scrittura  dello  stesso  notaio ,  ne  vendeva  altre  a  Giovanni  Diana 
suddetto. 

Nel  1618,  addì  2  agosto,  lo  stesso  rogava  il  notaio  Giuseppe  Monticello  per 
notare  una  dazione  in  pagamento,  che  si  faceva  da  lui  per  le  doti  di  sua  sorella 
Barbara  moglie  del  signor  Gabriele  Emilio  Biamino,  secondo  l'istromento  dotale 
scritto  dal  notaio  Agostino  Rovasenda  a' 24  gennaio  del  1602;  e  dava  una  ca- 
scina ,  detta  al  Giardino  ed  altri  terreni  sili  nelle  fini  di  Collobiano. 

Nell'anno  seguente,  quando  a'  17  agosto  con  istromenlo  del  notaio  Lorenzo 
Caviggia  di  Lenta  il  signor  Andrea  del  fu  Geronimo  fece  locazione  de'suoi  beni 
in  Quinto  al  signor  Filiberto  del  fu  Achille ,  Avogadro  parimente  di  Quinto 
come  l'altro,  e  a  Lorenzo  Guidetto  di  Ghislarengo,  il  signor  Virginio  ofTerivasi 
mallevadore  de'predetti  locatarii, 

Nel  1620  il  signor  Virginio,  per  atto  ricevuto  dal  notaio  Giovanni  Battista 
Golofredo  di  Buronzo  a'18  novembre  in  presenza  del  signor  Filiberto  del  fu 
Achille  Avogadro  di  Quinto,  obligavasi  in  favore  di  Orazio  Castello,  mercante  di 
Vercelli,  per  certa  somma. 

Nell'anno  seguente,  fu  a'18  giugno  per  precetto  di  S.  A.  imposto  perpetuo 
silenzio  a  Virginio,  reietti  i  palli  che  erano  stati  proposti  dal  presidente  Humolio, 
per  la  seconda  cognizione  de' luoghi  di  Collobiano  e  Formignana,  concessa  al 
cavaliere  Flaminio  Avogadro  in  presenza  del  suo  figlio  Troilo. 

In  quest'anno,  a'!3  novembre,  Virginio  dettava  il  suo  testamento  al  notaio 
Giuseppe  Monticello,  in  cui  nominava  la  signora  Maddalena  sua  figlia,  altra 
fanciulla  cosi  pure  nominata  e  figlia  naturale  del  cavaliere  Giovanni  Batlista  suo 
fratello,  ed  erede  universale  il  signor  Francesco  Bernardino  suo  figlio,  con  so- 
stituzione della  sorella  signora  Barbara  e  de'  suoi  figli ,  come  erasi  già  ordinato 
da  suo  padre  ,  in  presenza  de'signori  Pietro  Riccardo  del  fu  Ludovico  e  Gaspare 
Antonio  del  fu  Giovanni  Enrico,  ambedue  Avogadri  di  Quaregna. 

Sembra  che  questo  testamento  sia  stato  fatto  in  un  momento  di  gran  pericolo 
sotto  la  violenza  della  malattia  e  che,  essendo  susseguito  un  miglioramento, 
abbia  egli  fatto  una  migliore  dichiarazione  delle  sue  volontà. 

Il  secondo  documento  ci  informa  di  due  matrimoni  di  Virginio,  de'  casati 
onde  tolse  le  donne  e  l'  epoca  del  secondo  matrimonio  in  quest'anno  stesso, 
quando  tolse  la  nuova  moglie  dalla  casa  del  signor  Giovanni  Paolo  Bianco. 

Due  giorni  dunque  dopo  il  detto  testamento  (  lo  novembre  ),  lo  stesso  notaio 
scrivea  un  codicillo,  nel  quale  il  predetto  Virginio  nominava  la  signora  Angela 
Catterina  sua  moglie,  sorella  de'signori  giureconsulto  Giovanni  Giacomo  e  ca- 
pitano Cesare  Orazio  fratelli  de' Bianchi;  la  signora  Clara  prima  moglie  del 


medesimo  e  sorella  del  cavaliere  Michele  Panerio  ;  e  sostituiva  ne' beni  feudali 
il  signor  Francesco  Avogadro  di  Casanova  o  i  suoi  figli ,  e  mancando  questi  il 
signor  Giovanni  Andrea  Avogadro  o  i  suoi  nipoti ,  in  cui  sono  inserii  li  capitoli 
matrimoniali  della  detta  signora  Angela  Catterina,  moglie  di  lui,  in  seconde 
nozze  delli  Ì0  marzo  del  1621. 

Virginio  cessava  di  vivere  nel  giorno  dopo  il  detto  codicillo.  Allora  erano  già 
morti  anche  i  due  fratelli. 

FRANCESCO  BERNARDINO 

FIGLIO    DEL    SIGNOR    VIRGINIO    DEGLI  AVOGADRI   DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobia.no ,  Formignana  e  Broglio  di  Cossato 

Dopo  la  morte  di  Virginio  la  prima  memoria  che  occorra  del  predetto  suo 
figlio,  Francesco  Bernardino,  è  in  una  carta  d'obbligo,  che  fece  il  sig.  Gabriele 
Emilio  Biamino  a'  17  febbraio  del  1622,  in  sua  qualità  di  tutore  del  signor 
Francesco  Bernardino,  come  consta  dall'istromento  di  tutela  ,  rogato  al  notaio 
Alario  a'10  dicembre  del  1621,  in  favore  dell'abbazia  di  S.  Andrea,  con  di- 
chiarazione della  medesima  per  causa  di  censi  decorsi  per  un  capitale  di  scudi 
400  d'oro,  presi  da'signori  cavaliere  Giovanni  Battista,  Carlo  e  Virginio,  fratelli, 
Avogadri  di  Collobiano,  delegati  al  cavaliere  Flaminio  per  pagamento  di  co- 
tanta somma  ,  come  appare  dall'istromento  rogato  al  notaio  Giuseppe 

Monticello. 

Nello  stesso  anno,  a'  .13  aprile ,  all'  istanza  de'  tutori  del  signor  Francesco 
Bernardino,  pupillo,  si  fece  l'inventario  legale  de' beni  e  patrimonio  del  suo 
padre,  morto  a'16  novembre  1621  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Marco  in  Ver- 
celli ,  in  cui  si  nominano  Maddalena  del  fu  cavaliere  Giovanni  Battista  e  il  signor 
Bernardino  del  fu  Antonio  Maria  Avogadro  di  Valdengo ,  si  designa  il  succitato 
istromento  di  tutela  rogalo  al  notaio  Alario,  il  testamento  e  codicillo  del  fu 
Virginio,  ed  è  fatta  menzione  della  signora  Barbara  sorella  di  esso  Virginio  e 
moglie  di  Gabriele  Emilio  Biaminio,  ed  Angela  Canarina  Bianca  vedova  di  esso 
Virginio.  La  scrittura  fu  dal  notaio  Gaspare  Antonio  Avogadro  di  Quaregna. 

Nello  stesso  anno,  a' 18  del  mese  seguente,  in  un  memoriale  che  fu  inserto 
negli  atti  incominciati  dal  signor  Virginio  contro  il  cavaliere  Flaminio,  si  dedu- 
ceva in  notorio  che  esso  Virginio  morendo  avesse  lasciato  due  figli ,  li  signori 
Francesco  Bernardino  e  Leonora. 

Nel  seguente,  a' 2  marzo,  si  definirono  con  sentenza  le  ragioni  dotali  della 
signora  Angela  Catterina  già  moglie  di  Virginio  e  matrigna  di  Francesco  Ber- 
nardino. 
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In  altra  memoria  dello  stesso  anno,  ma  senza  la  data  del  giorno,  occorre  iì 
nome  di  Francesco  Bernardino  in  una  quitanza  data  dalla  suindicata  Abbazia  al 
signor  Biamino,  suo  tutore,  per  i  censi  decorsi  del  sopranotato  capitale. 

Sotto  il  1620  sono  due  memorie  del  detto  figlio  di  Virginio,  una  de'  16 
agosto,  l'altra  de'o  novembre. 

Quella  della  prima  data  porta  una  convenzione  ,  di  cui  rogavano  il  notaio 
Pietro  Riccardo  di  Quaregna  li  signori  Gaspare  Antonio  e  Pietro  Innocenzo, 
fratelli  fu  signor  Enrico  Avogadro  di  Quaregna,  e  la  communità  di  Gollobiano, 
a  causa  del  pagamento  de'carichi  de'loro  beni  e  massime  di  quelli  acquistati  dal 
sig.  Francesco  Bernardino,  con  stromento  rogato  al  notaio  Giuseppe  Monacello. 

L'  altra  della  seconda  data  riferisce  il  testamento  della  signora  Angela  Cat- 
terina  figlia  di  Giovanni  Paolo  Bianco,  che  nelle  sue  disposizioni  nominava  il 
figlio  di  suo  marito,  come  si  legge  nelle  tavole  seritte  dal  notaio  Oddone  Vasta- 
pane  di  Riva. 

Nel  1027  Francesco  Bernardino  reslava  ancora  sotto  la  tutela  ,  leggendosi 
in  un  istromento  de'|2  agosto,  rogato  al  notaio  Gio.  Paolo  Cusano  di  Vercelli, 
l'attestazione  che  fu  fatta  da' reverendi  padri  di  S.  Andrea  di  Vercelli  in  favore 
dal  sig.  Biamino  tutore  del  predetto  ,  il  quale  in  quella  qualità  avea  soddisfatto 
agli  interessi  dovuti  per  il  capitale  ,  di  cui  si  è  fatto  parola  di  sopra. 

Nel  prossimo  settembre  a'22,  Francesco  Bernardino  supplicava  il  principe  e 
ne  oltenea  un  rescritto  relativamente  alla  lite  tra  lui  e  il  conte  Flaminio  Avo- 
gadro a  causa  della  deduzione  di  certi  capitoli  per  la  liquidazione  ivi  inserta. 

Nel  1650  fece  altrettanto  con  sua  supplica  de'27  giugno  il  signor  Troilo  del 
fu  Flaminio  contro  il  signor  Francesco  Bernardino. 

Quattro  anni  dopo  Francesco  Bernardino ,  forse  uscito  allora  di  tutela,  rice- 
veva agli  8  agosto  l'investitura  per  lettere  ducali,  sottoscritte  Lesna,  delle  por- 
zioni che  gli  spettavano  de'feudi  di  Gollobiano  e  Formignana,  che  si  dicono  es- 
sere cinque  parti  de'sei  luoghi  di  dette  terre. 

In  questa  investitura  si  fa  menzione  del  signor  Bernardino  ,  avolo  di  esso 
Francesco  Bernardino ,  come  si  legge  nella  copia  inserta  negli  atti  cominciati 
a'10  dicembre  del  1671  per  messione  in  possesso  del  conte  Flaminio  ne' beni 
feudali  del  signor  Virginio  figlio  di  Bernardino,  morto  senza  discendenza. 

Nel  1037,  dovendo  adempire  all'obbligo  vassallizio  verso  il  Duca,  dava  man- 
dato al  signor  referendario  Paolo  Avogadro  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà 
in  suo  nome;  il  che  questi  fece  addì  22  dicembre,  come  si  attesta  nelle  testi- 
moniali del  fallo,  soltoscrilte  Carrone. 

Nel  1040  è  nominato  in  una  quitianza  de'Padri  di  S.  Andrea  in  suo  favore  k 
per  aver  adempito  al  pagamento  degli  interessi,  della  quale  era  stato  a'12  aprile 
rogalo  il  Notaio  Paolo  Cusano. 


Rilevasi  da  questa  scrittura  che  questo  censo  in  favore  dell'abbazia  era  stato 
venduto  nel  prezzo  de'già  notati  400  scudi  d'oro  dal  signor  Bernardino  ,  avo 
«paterno  di  esso  Francesco  Bernardino,  con  istromento  rogalo  al  Notalo  Ulisse 
Avogadro  di  Quinto,  addi  14  maggio  del  1586,  e  si  riconosce  che  in  questo 
era  già  esso  Francesco  Bernardino  fidanzato,  perchè  il  pagamento  fu  fatto  dal 
signor  Giovanni  Pietro  Novella,  detto  Tosetti,in  conto  della  dote  della  signora 
Susanna  ,  sua  sorella,  futura  moglie  del  detto  Francesco  Bernardino. 

La  costituzione  della  dote  della  predella  Susanna  Tosetti ,  figlia  del  fu  Gio- 
vanni Michele  Novella  Tosetti,  fu  fatta  due  giorni  dopo  (14  aprile)  nel  giorno 
stesso,  come  pare,  delle  sue  nozze,  e  fu  di  ducatoni  1800,  come  si  riferisce 
nelPisiromento  rogato  al  Notaio  Giovanni  Paolo  Cusano. 

Nel  1642  Francesco  Bernardino  accrebbe  la  sua  fortuna  per  cessione  fatta 
a  suo  favore  a'14  marzo,  con  istromento  del  predetto  notaio,  dagli  eredi  del  fu 
Guido  Antonio  Cerro  di  Masserano  del  credito  proveniente  dalla  signora  Anna 
Aimino  ,  già  moglie  del  fu  signor  Carlo,  zio  suo  paterno,  mediante  però  lo 
sborso  di  fiorini  1800. 

Nella  stessa  carta  è  indicata  un'altra  cessione,  e  dicesi  fatta  in  suo  favore  da 
Filiberto  Guazzo  per  istromento  rogato  al  Notaio  Pietro  Innocenzo  Avogadro 
di  Quaregnn. 

Nel  1643  Francesco  Bernardino  clava  a'  12  gennaio  nuova  procura  al  refe- 
rendario Paolo  per  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  in  mani  del  duca  di  Sa- 
voia Carlo  Emmanuele  per  li  luoghi  di  Collobiano  e  Formignana.  L'atto  era 
ricevuto  dal  Notaio  Giovanni  Maria  Avogadro  di  Valdengo. 

Nell'anno  seguente  compivasi,  a'14  novembre  ,  la  resa  de'conti  del  signor 
Gabriele  Emilio  Biamino  e  con  istromento  rogato  al  Notaio  Giovanni  Paolo 
Cusano  davasi  da  Francesco  Bernardino  assoluzione  al  predetto  e  atlestavasi  la 
sua  obbligazione  in  favore  del  tutore  di  ducatoni  900. 

In  questa  scrittura  si  fa  menzione  di  diverse  persone  appartenenti  alla  fami- 
glia,  e  si  nomina  la  signora  Angela  Bianco  vedova  di  Virginio,  Anna  Aimina 
moglie  del  fu  Carlo,  Maddalena  figlia  naturale  del  fu  Cavaliere  Giovanni  Bat- 
tista ,  la  fu  Maddalena  Gattinara  madre  di  Virginio  e  Giovanni  Battista  ,  e  la  fu 
Barbara  Camilla  figlia  pure  della  predetta  e  moglie  del  signor  Gabriele  Emilio 
Biamino. 

Nell'anno  seguente  Francesco  Bernardino  si  servì  dell'opera  del  sunnominato 
Referendario  per  pagar  quello  che  dovea  per  il  servigio  della  cavalcata  (fiorini 
120  ),  come  si  riferisce  nelle  testimoniali  del  fatto  pagamento,  sottoscritto 
Chirolo. 

Nel  16o!  cessava  di  vivere  Francesco  Bernardino  e  accadeva  la  sua  morte 
a'18  aprile  senz'avere  potuto  far  testamento. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  4 
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VIRGINIO 

FIGLIO  DI   FRANCESCO    BERNARDINO    DEGLI   AVOGADRI    DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Formignana  e  Broglio  del  Cossato 

Essendo  morto  Francesco  Bernardino  senza  aver  dichiarato  le  sue  volontà 
supreme,  fu  a'9  giugno  del  predetto  105 i  deferita  alla  signora  Susanna  Tosctii 
sua  vedova  la  tutela  de'figli  suoi  e  del  defunto,  che  erano  ancora  nella  puerizia 
non  contando  Virginio  dalla  nascita  più  di  anni  cinque  e  Clara  sua  sorella  anni 
due  e  mezzo,  come  si  nota  nell'islromento ,  di  cui  fu  rogato  il  Notaio  Pietro  In- 
nocenzo Avogadro  di  Quaregna. 

Nel  mese  seguente  addì  28  fu  ad  istanza  della  signora  Susanna ,  madre  e 
mirice  de'predetli  infanti,  fatto  inventario  legale  di  beni  e  dell'eredità  del  fu 
Francesco  Bernardino  Avogadro  di  Collobiano,  e  loro  padre,  dove  questi  dicesi 
morto  senza  testamento  a' 18  aprile. 

Nel  prossimo  ottobre  (17)  la  suddetta  Susanna  in  sua  qualità  di  madre  e  lu- 
trice  de'figli  del  fu  Francesco  Bernardino  richiesta  dal  signor  Troilo  ,  consi- 
gnore di  Collobiano,  davagli  con  allo  ricevuto  nel  suddetto  giorno  dal  notaio 
Pietro  Innocenzo  Avogadro  di  Quaregna  testimonianza  della  vendita  ,  che  gli 
era  stala  fatta  dal  suo  suocero  fu  Virginio  d  una  casa  nel  castello  di  Collobiano. 

Nel  1055  con  istromento  de'15  novembre  rogato  allo  stesso  notaio  la  stessa 
mirice  de'figli  di  Francesco  Bernardino  obbligarsi  in  favore  del  signor  Gio- 
vanni Luigi  Sanguinetto  per  lire  di  Milano  900,  ed  a'  19  dello  stesso  girava 
un  suo  credito  di  altrettanta  somma  verso  il  signor  Giovanni  Battista  Recrosio  , 
mercante  di  Vercelli,  con  scrittura  del  medesimo  notaio  Pietro  Innocenzo. 

Sotto  l'anno  seguente  sono  tre  memorie  di  lei  ed  una  de'suoi  figli  Virginio  e 
Clara. 

La  prima  menzione  di  Susanna  è  in  una  scrittura  de'9  gennaio  ,  che  porta 
un  contratto  di  affinamento  dc'pascoli  di  Collobiano  fatto  da  lei  nella  qualità 
sua  di  lutrice  del  signor  Virginio. 

L'altra  è  di  22  dello  slesso  mese  e  relativa  al  predetto  contralto.  Ambe  carte 
erano  scritte  dal  sunnominato  Notaio  Avogadro  di  Quaregna. 

La  memoria  di  Virginio  e  di  Clara  sua  sorella  è  in  una  scrittura  de'28  feb- 
braio contenente  il  testamento  del  signor  Gabriele  Emilio  Biamino,  in  cui  dopo 
aver  nominato  la  signora  Barbara  sua  moglie,  figlio  del  fu  Bernardino  Avogadro 
di  Collobiano,  nomina  i  signori  Virginio  e  Clara,  suoi  nipoti,  figli  del  fu  Fran- 
cesco Bernardino  Avogadro  di  Collobiano:  ma  perchè  il  compilatore  tacque 


delle  disposizioni  del  testatore  in  rispetto  de'due  non  possiamo  nulla  specificare 
e  converrà  vedere  l'istromento,  di  cui  era  stato  rogato  il  notaio  Carlo  Giuseppe 
Biàminó. 

La  terza  menzione  che  trovasi  della  vedova  di  Francesco  Bernardino  nello 
slesso  anno  16oì  è  sotto  la  data  de'22  giugno  e  riferisce  una  attestazione  della 
medesima  relativamente  alla  pesca  di  Collobiano,  in  cui  sono  nominati  i  signori 
fu  Troilo  Avogadro  di  S.  Georgio  e  Antonio  Maria  Avogadro  di  Massazza.  La 
testimoniale  suddetta  era  ricevuta  dal  notaio  più  volte  indicato  Pietro  Inno- 
cenzo Avogadro  di  Quaregna. 

Nell'anno  seguente  in  un  istromento  degli  8  aprile  occorre  un  simile  atto 
ricevuto  dallo  stesso  Notaio  fatto  però  non  da  lei ,  ma  a  sua  richiesta  da 
altri  ,  di  cui  il  compilatore  de'documenti  omise  il  nome  per  ridirci  invece 
per  non  so  qual  volta  che  essa  era  vedova  del  sig.  Francesco  Bernardino  Avo- 
gadro di  Collobiano,  madre  e  tutrice  del  signor  Virginio.  L'attestazione  riguar- 
dava la  stagione  della  pastura  delle  pecore  nel  territorio  di  Casanova.  E  perchè 
alcuni  si  facean  lecito  di  roncare  in  essi  pascoli,  essa  ottenea  decreto  d'inibi- 
zione (!9  gennaio  !6o6),  in  cui  dichiaravasi  vietata  la  roncatura,  essendo  feu- 
dali i  pascoli,  dal  qual  decreto  interponeva  appello  a'o  del  seguente  febbraio 
il  conte  Flaminio. 

Accenneremo  soltanto  altre  sei  memorie  della  medesima  nello  stesso  anno  e 
sopra  la  stessa  questione,  vertentesi  tra  lei  e  il  conte  Flaminio,  eccetto  l'ultima 
che  trovasi  incerti  atti  giudiziari  dalla  medesima  contro  certo  Sacerdote  Gio- 
vanni Chicabò  d'Azeglio  per  certo  suo  debito. 

Nel  I6J50  si  tentò  di  sopprimere  la  lite  che  era  sorta  tra  il  signor  Conte 
Carlo  Avogadro  di  Casanova  e  la  signora  Susanna,  come  madre  e  tutrice  del 
signor  Virginio,  suo  figlio,  consignore  di  Collobiano,  per  differenze  sopra  i  con- 
fini di  Collobiano  e  Casanova  nella  regione  delta  del  Prevosto  ,  avendo  le  due 
parti  compromesse  addì  29  luglio  nella  sentenza  di  un  arbitro,  che  fu  il  signor- 
Paolo  Referendario  :  il  quale  dopo  aver  fatto  ricognizione  diligente  delle  cose,  pro- 
feriva il  suo  arbitramento  addì  27  ottobre  ,  come  consta  dalla  indicata  sentenza 
sottoscritta  dal  prenominato  arbitro.  Se  non  che  occorse  nuova  causa  di  lite 
tra  essa  e  il  sunnominato  di  Casanova  sopra  alcuni  beni  siti  nella  stessa  regione 
entro  le  fini  di  Collobiano,  ond'essa  dovette  supplicare  al  Principe  per  essere 
mantenuto  il  suo  figlio  Virginio  ne'propri  diritti,  e  agli  8  e  Ì0  del  seguente 
novembre  per  instanza  di  lei  furono  date  le  necessarie  testimoniali  in  prova  del 
possesso  della  Giara  del  Prevosto  ,  tenuto  fin  allora  in  sua  casa. 

Nell'anno  seguente  1661  a'18  giugno  la  detta  tutrice  compromise  un'altra 
col  signor  Conte  Carlo  Giovanni  Battista  Avogadro  di  Casanova  sopra  la  que- 
stione de'confini ,  e  diede  sua  fede  di  accettare  il  giudizio  che  sarebbe  proferito 
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sulla  questione  da'signori  Avvocati  Santina  e  Carlo  Amedeo  di  Quaregna,! 
quali  erano  stati  scelti  arbitri  dalle  due  parti  per  riconoscere  quanto  valessero 
i  diritti  che  si  proponeano  delle  parti  contendenti. 

I  due  predelti  arbitri  dopo  di  aver  esaminate  le  allegazioni  e  ottenuto  i  ne- 
cessari schiarimenti  e  le  debite  prove  pubblicavano  addi  12  ottobre  la  loro 
sentenza. 

Nei  1602  si  trova  menzione  della  predetta  vedova  in  un  istromento  di  pro- 
cura, rogato  a'iG  settembre  al  notaio  Pietro  Antonio  Tirrone  dalla  medesima 
in  una  causa  d'appello  contro  il  signor  conte  Flaminio  Avogadro  di  Collobiano. 

Essa  col  figlio  è  poi  nominata  nel  1664  nel  testamento  dettalo  a'2 1  aprile  al 
Notaio  Bartolomeo  Biamino  dall'Avvocato  Giovanni  Pietro  Tosetti,  il  quale  fece 
de  legali  alla  signora  Susanna  sua  sorella  ed  al  signor  Virginio  suo  nipote. 

Parrebbe  che  in  quest'anno  Virginio  fosse  uscito  di  tutela,  e  già  emancipato 
a'25  maggio,  quando  insieme  col  Conte  Flaminio  chiamò  in  tribunale  il  come 
Avogadro  di  Quinto,  che  riteneva  per  se  solo  una  terra,  sulla  quale  essi  pure 
credevano  di  aver  diritto  ;  ma  sovvengono  altre  memorie  nelle  quali  la  signora 
Susanna  segue  a  dirsi  tuirice. 

La  detta  signora  dichiarava  le  sue  ullime  volontà  addì  24  ottobre  al  notaio 
Giovanni  Antonio  Avogadro  di  Quaregna.  In  esso  si  qualificava  figlia  del 
capitano  Giovanni  Michele  Toseiti ,  moglie  di  fu  Francesco  Bernardino,  e  no- 
minava suo  erede  universale  il  signor  Virginio  suo  figlio  con  sostituzione  in  fa- 
vore di  Pietro  Francesco  fu  Paolo  Avogadro  di  Valdengo  per  il  quinto  di  sua 
dote,  e  il  signor  Carlo  Amedeo  del  fu  Pietro  Riccardo  Avogadro  di  Quaregna 
per  li  rimanenti  quattro  quinti. 

Nell'anno  seguente  davasi  sentenza  dal  Senato  a'9  marzo,  per  cui  la  predetta 
Susanna,  come  madre  e  tutrice  del  sig.  Virginio,  era  mantenuta  nel  possesso 
de  pascoli  communi  ed  indivisi  col  signor  Conte  Flaminio,  ma  con  certe  inibi- 
zioni ,  che  furono  domandate  dal  conte  Flaminio. 

Nel  mese  prossimo  (a'2o)  il  signor  Virginio,  provedendo  al  caso  d  una  morte 
immatura,  manifestava  i  suoi  voleri  al  notaio  Giovanni  Antonio  Avogadro  di 
Quaregna.  In  questa  scrittura  fu  nominala  sua  madre  ,  ed  erano  istituiti  eredi 
universali  i  signori  Avvocalo  Carlo  Andrea  del  fu  Pietro  Riccardo  Avogadro  di 
Quaregna  e  il  signor  Pietro  Francesco  del  fu  Referendario  Paolo  Avogadro  di 
Valdengo,  con  sostituzione  in  favore  del  signor  Giovanni  Martino  fu  signor  Fran- 
cesco Avogadro  di  Quaregna. 

Susanna  ricordasi  ancora  in  altri  due  atti,  uno  de'12  maggio,  l'altro  de' 18 
giugno  (1065). 

II  primo  era  un  monitorio,  fatto  ad  insianza  di  lei  a  causa  d'  una  cascina  e  di 
altri  beni  nelle  fini  di  Casanova,  che  possedeva  il  conle  Rodomonte  Avogadro 
di  Massazza  contro  il  conte  Carlo  Avogadro  di  Casanova. 
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L'altro  portava  una  convenzione  tra  l'Avvocato  Carlo  Amedeo  Avogadro  di 
Quaregna,  procuratore  generale  di  là  (per  istroinento  rogato  Pietro  Innocenzo 
Avogadro  li  I  4  settembre  1637),  e  i  Padri  di  S.  Pietro  di  Biella  a  causa  di  in- 
teressi decorsi  per  un  censo,  venduto  da' furono  Cavaliere  Gerosolimitano  Gio- 
vanni Battista  e  Carlo  ,  fratelli  Avogadri  di  Collobiano  (per  istromento  rogata 
al  notaio  Giovanni  Paolo  Confienza  addì  6  giugno  1600)  in  cui  erasi  offerto 
mallevadore  il  signor  Giovanni  Francesco  Avogadro  di  Casanova. 

In  quest'anno  chiuse  Susanna  la  sua  vita  e  pare  poco  dopo  di  quest'  ultimo 
atto,  come  si  desume  da  una  carta  dell'anno  seguente  13  marzo  ,  contenente 
un'attestazione  giudiziale,  dalla  quale  risultava  che  i  furono  signori  Francesco 
Bernardino  Avogadro  di  Collobiano,  morto  nel  16-51,  e  Susanna,  coniugi  ,  ave- 
vano lasciato  dopo  di  loro  Virginio  suo  rispettivo  figlio,  il  quale  alla  morte  di 
detto  suo  padre  avea  cinque  o  sei  anni  d'età,  che  ne  aveva  presa  la  tutela  la 
predetta  sua  madre  e  continuatala  sino  al  1665,  quando  moriva. 

Nel  27  febbraio  del  1666  Virginio  suddetto  del  fu  Francesco  Bernardino  di 
Collobiano  dava  procura  nella  persona  dei  signor  Avvocato  Carlo  Amedeo  Avo- 
gadro di  Quaregna  per  prendere  l'investitura  de'feudi  di  Collobiano  e  Formi- 
gnana ,  rogandola  al  notaio  Giovanni  Antonio  Avogadro  di  Quaregna. 

A  questa  procura  susseguiva  nel  17  del  prossimo  marzo  la  sua  petizione  al 
Principe  per  la  desiderata  investitura  sopra  le  sue  ragioni  feudali,  e  sono  indi- 
cate in  questa  scrittura  le  cinque  delle  sei  parti  di  Collobiano ,  Formignana  e 
del  Broglio  di  Cossato ,  secondo  la  forinola,  con  cui  era  stato  investito  suo  bis- 
avo  Bernardino. 

Sono  altre  tre  memorie  di  Virginio  nel  suddetto  anno  JGGG  sotto  le  date 
10  giugno,  21  agosto  e  16  settembre. 

La  prima  carta  contiene  una  quitanza  pel  fitto  dell'osteria  di  Formignana  , 
che  si  scrisse  nella  contesa  per  la  esenzione  de'carichi  e  gabelle  nel  luogo  di 
Collobiano  contro  l'appaltatore  generale;  la  seconda  porta  una  procura  data  da 
lui  al  signor  Carlo  Amedeo  Avogadro  di  Quaregna  ;  la  terza  riferisce  la  rivoca- 
zione di  quest'alto.  Le  due  ultime  furono  scritte  dal  notaio  Bernardo  Cornotto 
di  Vigliano  ;  la  prima  manca  però  d'autenticità. 

Ne'primi  del  prossimo  anno  1667,  morendo  immaturamente  in  Valdengo  il 
signor  Virginio  del  fu  Francesco  Bernardino,  era  sepolto  nel  6  gennaio  ,  e  si 
estingueva  totalmente  in  lui  la  serie  dei  discendenti  di  Simone  di  Collobiano  de 
Johanne  ,  non  avendo  Virginio  neppur  contratto  nozze. 
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GENERAZIONE  DEL  SIGNOR  GASPARDO  DE  GABRIELE 

AVOGADRO  DI   COLLOBI A NO 


GIOVANNI  ANDREA 

FIGLIO  DI    GASPARE   DE  GABRIELE   AVOGADRO  DI  COLLOBIANO 

de  signori  di  Collobiano  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Fov migliano. 

Di  questi  e  delle  sue  sorelle  trovasi  menzione  per  le  prime  volle  nel  testa- 
mento dettato  da  Gaspare  sotto  li  28  ottobre  del  1522,  dove  dicea  lasciar  di  sè 
e  di  Bernardina,  sua  moglie,  li  signori  Giovanni  Andrea,  Maddalena  e  Lucrezia, 
suoi  figli. 

Nel  1535  il  signor  Giovanni  Andrea  del  fu  Gaspare  Avogadro  di  Collobiano 
era  addi  21  aprile  investito  dal  Duca  di  Savoia  della  sua  parte  ne'feudi  di 
Collobiano  ed  altri  luoghi  ,  già  posseduti  da  suo  padre ,  come  si  nota  nelle  let- 
tere sovrane  sottoscritte  Vulliet  ,  che  si  conservano  negli  Archivi  di  Corte.  Non 
sapremmo  però  dire  se  sia  questa  la  prima  investitura  ricevuta  da  Giovanni  An- 
drea ,  e  se  suo  padre  abbia  dopo  il  suo  testamento  continualo  a  vivere  sino  a 
questi  tempi. 

Nell'anno  S840  addì  4  gennaio,  quando  gli  Avogadri,  che  avean  diritto  patro- 
nale sulla  chiesa  parrochiale  di  S.  Cristoforo  di  Bosonengo,  si  assembrarono  per 
la  nomina  del  sacerdote  che  dovesse  amministrarla,  interveniva  tra  gli  altri 
anche  Giovanni  Andrea,  onde  si  trova  il  suo  nome  notato  fra  gli  altri  consorti 
•  he  vi  parteciparono,  come  si  può  vedere  nello  istromenlo  del  notaio  Mandello. 

Non  si  è  espresso  il  suo  nome  nell'altro  atto  collettivo,  che  nello  stesso  anno 
.si  narra  compito  dagli  Avogadri  di  Collobiano  nello  stesso  giorno  ,  ed  era  l'ap- 
provazione d  una  sentenza  arbitramentale  proferita  dopo  compromesso,  al  quale 
erano  devenuti  sopra  certe  differenze  insorte  intorno  alle  decime  di  Collobiano 
l;1ì  Avogadri  di  Collobiano  ;  perchè  certamente  il  compilatore  dell'islromentn 
del  suddetto  Mandello,  lo  comprese  nella  espressione  generale,  con  cui  accen- 
nava agli  altri  che  vi  crono  convenuti. 

Giovanni  Andrea  occorre  poi  nel  loiO  nominato  in  una  carta  del  Nutaio 
Georgio  fu  Pietro  Badino  di  Galtinara  rogalo  addi  2  novembre,  contenente 
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una  confessione  del  signor  Troilo  in  favore  del  signor  Guglielmo  de  Francisco, 
alla  quale  assisiette  come  teste  il  detto  figlio  di  Gaspare. 

Non  si  accenna  al  medesimo  nell'atto,  cui  concorsero  tutti  i  consorti  di  casa 
Collobiano  nell'anno  1548  ,  quando  a'22  aprile  si  adunarono  per  la  nomina  di 
uno  del  loro  consorzio,  che  li  rappresentasse;  ma  se  manca  il  suo  nome  nella 
compilazione,  non  manca  nell'istromento  del  notaio  Giovanni  Antonio  Avogadro 
di  Vallarboito,  per  dar  mandalo  ad  uno  che  ottenesse  dal  Sovrano,  il  Duca  di 
Savoia,  la  conferma  de'privilegi  antichi  goduti  dagli  Avogadri. 

Tre  giorni  dopo  la  precedente  data  (25  aprile  15.48)  nella  convenzione  di 
tutta  la  famiglia  Avogadra,  per  cui  tutti  i  suoi  membri  si  obbligarono  a  non  in- 
trodurre estranei  fra  loro,  alienando  i  loro  beni  feudali  fuori  della  famiglia,  ebbe 
parte  con  Antonio  del  fu  Guglielmo  de  Francisco  Avogadro  di  Collobiano  anche 
Giovanni  Andrea  del  fu  Gaspare ,  come  consta  dall'istromento  rogato  a' notai 
Bartolomeo  de  Alfeis  e  de  Biamino  del  fu  Giovanni  Antonio. 

Nel  1355  il  signor  Giovanni  Andrea  Avogadro  di  Collobiano  è  nominato  in 
una  carta  non  autentica  ,  che  riferisce  una  ratificanza  fatta  da  lui  a'7  gennaio 
della  locazione  a  i2  anni  del  molino  di  Collobiano  al  signor  Antonio  Lorenzo 
Avogadro  di  Quaregna,  fattasi  dalla  signora  Giacoma,  vedova  del  fu  Troilo,  ecc. 

Nell'anno  seguente,  quando  addì  lo  febbraio  si  stipulava  con  istromento  del 
notaio  Giovanni  Antonio  Avogadro  di  Bena  la  divisione  de'foraggi  e  della  giu- 
risdizione de'luoghi  di  Collobiano,  Formignana  e  barazza  di  questo  luogo,  vi 
interveniva  per  la  sua  parte  anche  Giovanni  Andrea  de  Gabriele;  come  si  vede 
dalla  menzione  del  medesimo  tra  gii  altri  che  pel  diritto  che  avevano  su'detti 
luoghi  vi  erano  intervenuti. 

Tre  anni  dopo,  e  dirò  nel  1557  il  signor  Giovanni  Andrea,  del  fu  Gaspare 
de  Gabrielli  Avogadro  di  Collobiano  e  Lozzolo,  pericolando  per  una  infermità, 
dettava  addì  19  maggio  il  suo  testamento  a'  notai  Bartolomeo  de'  Alfeis,  e  de 
Biamino  del  fu  Giovanni  Antonio,  nel  quale  dopo  di  aver  ordinato  la  sua  sepol- 
tura nella  Chiesa  di  S.  Marco  di  Vercelli  e  alcuni  legali  pii  ,  lascia  usufruttuaria 
la  sua  moglie  ed  erede  universale  sua  sorella  Lucrezia,  che  dicesi  moglie  del 
sig.  Filiberto  Avogadro  di  Quinto. 

La  sua  moglie  appellavasi  Cattarina  ,  ma  non  sapremmo  dire  da  qual  casa 
fosse  uscita. 

Ristabilivasi  Giovanni  Andrea,  e  però  ne'  documenti  troviam  sua  menzione 
nell'anno  1560,  quando  a'17  novembre  concorreva  con  gli  altri  signori  del 
Castello  di  Collobiano  alla  nomina  di  due  procuratori,  che  si  presentassero  al 
Duca  di  Savoia  per  essere  da  lui  rinvestiti  de'beni  feudali  che  possedevano 
nc'luoghi  di  Collobiano  ,  Lozzolo  ,  Formigliana ,  e  Castel  Broglio  di  Cossato  , 
per  giurare  1' osservanza  de' doveri  vassallizi  e  supplicarlo  di  ratificare  la  fran- 


chigie,  che  da  leiupo  antico  e  a  buon  titolo  possedea  la  casa  Avogadra,  come 
si  riferisce  nell'istromento ,  di  cui  fu  rogato  Bartolomeo  de  Notariis». 

Visse  sin  verso  l'agosto  del  Ioli,  quando  addì  13  stesso  si  fece  l'inventario 
de'beni  di  Collobiano  ad  inslanza  della  signora  Calterina  Scaravella  sua  moglie  , 
in  cui  resta  designalo  il  testamento  del  signor  Giovanni  Andrea,  rogato  al  notaio 
Cagna  di  Rovasio,  in  cui  istituiva  sua  erede  universale  la  detta  Catterina  con 
sostituzione  in  favor  di  Giovanni  Gaspardo,  figlio  naturale  dì  esso  sig.  Giovanni 
Andrea,  e  nel  caso  non  fosse  giudicato  capace  della  successione  voleva  sostituito 
il  signor  Bernardino  di  Collobiano  e  i  suoi  figli,  come  si  rileva  dalla  scrittura 
del  notaio  Georgio  Bianco  di  Rovasio. 

GIOVANNI  GASPARDO 

FIGLIO  NATURALE  DI  GIOVANNI  ANDREA  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Fo<*migliana 

I  beni  feudali  di  Giovanni  Andrea  non  potendo  tenersi  dalla  vedova,  e  non 
potendo  passare  nel  figlio  naturale,  furono  dati  al  sig.  Bernardino  de  Gabrielli, 
che  ne  restò  investito  a' 22  agosto  del  sunnotato  anno  1571,  come  già  notossi 
dia  facciata  13. 

Resta  ignoto  se  Giovanni  Gaspardo  abbia  potuto  ereditare  i  beni  liberi ,  e  se 
i  medesimi  sieno  tutti  passati  nella  casa  di  Bernardino  per  li  migliori  suoi  diritti 
fondati  sulla  legge;  e  parimenti  non  si  sa  se  questi  abbia  avuto  posterità,  non 
trovandosi  poi  alcun  cenno  di  lei  (I). 

(1)  Non  importa  di  porre  qui  la  tavola  delle  generazioni  de'Gabrielli  di  Collobiano,  pere  he  l'ab- 
biamo già  presentata  insieme  con  le  genealogie  delle  molte  famiglie  che  discesero  dal  conte  Simone 
di  Collobiano,  la  quale  si  trova  in  fine  del  precedente  volume,  Tav.  Il  bis. 

Qui  noteremo  però  una  omessione  che  avvenne  nella  penultima  generazione  di  Bernardino  1  , 
figlio  di  Gabriele  de  Bonifacio,  essendosi  notati  tre  suoi  figli,  Giovanni  Maria  cavaliere  gerosoli- 
mitano, Carlo  e  Virginio  ed  omesso  Giacomo  Maria,  del  quale  tuttavolta  erasi  fatta  menzione 
nelle  memorie,  come  nella  generazione  di  Virginio  I  si  omise  Leonora,  e  in  quella  di  Francesco 
Bernardino  Clara  sua  sorella. 


La  nobile  famiglia  Ponte  o  De  Ponte  cominciò  a  comparire  in  Piemonte  sul 
finir  del  secolo  XV  e  sul  cominciare  del  XVI. 

Alcuni  sostennero  la  sua  derivazione  da'nobiìissimi  Ponte  di  Venezia,  oriundi 
e  provenienti  dall'isola  di  Negroponte ,  de' quali  fu  Nicolao  LXXXVI  doge 
di  quella  Serenissima  Republica,  elevato  alla  suprema  magistratura  nel  lo7K; 
morto  nel  t«S8o  dopo  aver  gloriosamente  sostenuto  il  principato  per  anni  sette 
e  mesi  sei;  ma  non  si  hanno  di  ciò  prove  di  tutta  autenticità  e  certezza,  seb- 
bene le  ragioni  di  questa  opinione  sieno  di  una  gran  probabilità,  tra  le  quali 
giova  indicare  l'identità  dell'arma  genuina,  essendo  questa  de' Ponti  di  Pie- 
monte in  nulla  diversa  da  quella,  di  cui  erano  insigniti  i  Ponti  di  Venezia;  l'uso 
del  nome  di  Nicolò  frequente  nelle  prime  generazioni  della  famiglia  piemontese, 
come  lo  era  nella  famiglia  veneta  ;  inoltre  la  tradizione  che  di  questa  origine 
si  è  conservata  ne'Ponte  piemontesi,  la  quale,  mentre  Io  spazio  de' tempi  non 
è  di  molto  gran  distesa,  deve  tenersi  come  sincera  e  genuina. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  5 


La  sovraccennata  arma  gentilizia  de'Ponte  è  quale  appare  qui  disegnata,  dove 
vedesi  sull'azzurro  un  ponte  d  oro  di  forma  antica  di  un  arco,  simile  a'  ponti  che 
sono  sopra  i  canali  della  città  di  Venezia ,  balaustrato  d'oro,  come  si  vede 
descritto  nel  Libro  d'oro ,  che  ha  per  titolo  Nomi  e  Cognomi,  età  e  blasoni 
araldicamente  descritti  e  delineati  de1  Peneti  Patrizi  ecc.  Venezia,  MDCCX1V, 
nella  stamperia  Tommasini,  con  licenza  de' Superiori,  in  24°,  dove  a  pagina  171 
e  Tav.  N.  15  descrivesi  e  proponesi  i!  predetto  blasone,  usato  sempre  da'Ponte 
piemontesi,  che  qui  notiamo  diversi  da'  Ponte  di  Asti ,  signori  di  Castellerò, 
Lombriasco  e  Vii  la  regia  ,  dai  quali  uscì  un  Gran  Mastro  dell'Ordine  di  Malta, 
nel  1554  dopo  la  perdita  di  Rodi,  che  fu  Pietrino,  eletto  all'eminente  prela- 
tura di  quell'Ordine  in  detto  anno,  e  morto  nell'anno  susseguente  (1555)  a'17 
novembre ,  di  anni  73  ;  come  parimente  erano  diversi  da'  Ponte  di  Pinerolo„ 
signori  di  Albareto  e  di  Lottulo,  e  da  altri  cognominati  nello  stesso  modo  che 
si  trovarono  in  altre  città  del  Piemonte,  essendo  essi  di  tutt'allra  provenienza  e 
differenti  gli  uni  dagli  altri  nell'insegna  gentilizia. 

All'arma  de'Ponte  è  ora  congiunta  quella  de'Bormioli. 

Questi  innalzavano  per  stemma  uno  scudo  copato  d'azzurro  con  tre  stelle 
d'oro  (I  —  2)  e  di  rosso  ed  un  bue  d'oro  passante. 

La  prima  memoria  autorevole  che  si  ha  della  famiglia  de'Ponte  nel  Piemonte 
trovasi  in  Borgo  d'Ale ,  commune  del  mandamento  di  Cigliano,  provincia  e 
diocesi  di  Vercelli,  sotto  la  data  del  1501,  nel  qual  anno  non  era  recente  il 
domicilio  della  medesima  in  detto  luogo. 

Il  monumento  accennato  è  un'epigrafe  sepolcrale,  che  fu  posta  in  detto  anno 
nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele  da' fratelli  Sebastiano  e  Nicolò,  che  si 
qualificano  dell'antica  famiglia  de  Ponte  da  Negroponte,  oriundi  poi  da  Venezia. 

Leggonsi  sopra  la  lapide  di  marmo  bianco  artificiosamente  lavorato  a'due  lati 
e  conservato  nella  sacristia  della  predetta  chiesa,  le  seguenti  parole  : 

D.  0.  M. 

SEB.  ET  NICOLA  FRES  DE  ANTIQUA 
FAMILIA  DE  PONTE  A  NEGROPONTE 
INDE  A  VENETIIS  ORIUNDI 
HOC  MONUMENTUM  EX  LEGATO 
POSUERE  AN.  SAL.  1501. 

L'aggiunto  Ex  legalo  pare  indicare  che  l'opera ,  la  quale  era  un  sepolcro 
gentilizio,  sia  stata  fatta  per  disposizione  altrui,  e  quesii  non  poteva,  come  pare, 
esser  altri,  che  il  loro  padre,  di  cui  fu  omesso  il  nome. 
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Dì  quesia  iscrizióne  si  hanno  due  diverse  autenticazioni,  e  la  prima  è  nelle 
seguenti  testimoniali: 

«  Noi  Bernardo  Bosio  dell'età  di  oltre  80  anni,  e  Giovanni  Battista  Grignola 
dell'età  di  circa  80  anni,  nobili  e  possidenti,  abitanti  in  detto  Borgo  d' AUce, 
deponiamo  ed  attestiamo  sapere  ed  essere  vero  siccome  ci  ricordiamo  di  buona 
e  precisa  memoria  che  questa  sacrestia  fu  riedificata  e  ristaurata  nell'anno  1600 
circa,  e  nelle  ruine  della  medesima  fu  trovalo  il  detto  presente  lapide  mar- 
moreo bianco,  sovra  enunciato,  che  qui  vediamo  e  riconosciamo;  e  ciò  sappiamo 
e  ci  ricordiamo,  come  sovra,  per  essere  stati  presenti  alla  restaurazione  e  riedi- 
ficazione suddetta  e  tale  essere  la  verità,  et  haec  sunt  etc. 

L'altra  autenticazione  si  vedrà  più  sotto. 

I  primi  dunque  che  compariscono  nella  genealogia  dei  nobili  De  Ponte  e  da 
cui  provenne  la  famiglia  attuale  di  questo  nome  furono 

SEBASTIANO  E  NICOLO'  (FRATELLI) 

FIGLI  DI  .   .   .  ? 

De  Ponte  di  Negroponte  e  Venezia 

E  unica  la  memoria  che  si  ha  di  essi,  quella  che  conservasi  nella  lapide,  dal 
sito  della  quale  deducesi  dove  fosse  la  stanza  della  famigliarla  onesta  loro  po- 
sizione sociale,  e  intorno  a  qual  tempo  sieno  vissuti.  Sebastiano,  già  trapassato 
nel  io  fio ,  lasciava  due  figli  ed  una  figlia  avuti  da  sua  moglie  Maddalena. 

BERNARDINO  E  GIOVANNI  MICHELE 

FIGLI   DI  SEBASTIANO 

De  Ponte  di  Negroponte 

Del  primo  si  trova  memoria  in  una  carta  del  1609  in  certe  testimoniali  di 
attestazioni  giudiciali,  ricevute  dal  notaio  Giovanni  Bertetto  di  Borgo  d'Alice, 
Podestà  di  esso  luogo,  che  più  sotto  produrremo. 

Del  suo  fratello  minore  Giovanni  Michele,  è  memoria  nel  1555,  quando  t'i- 
staurava il  sepolcro  della  famiglia ,  come  si  riferisce  dalla  seguente  iscrizione 
che  leggesi  in  altra  tavola  di  marmo ,  e  che  trovasi  parimente  autenticata  in  un 
autorevole  documento. 
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MICHAEL  SEBASTIANI  FILIUS 
EX    ANTIQUA   F  AMILI  A    DE  PONTE 
A  VENET.  ORIUND.  SIBI  ET  POST. 
HOC  SEPULCHRUM  RESTAURAVO1.  1555. 

Appare  poi  da  altri  documenti  che  Giovanni  Michele  ottenea  la  laurea  d ot- 
tonale in  legge,  era  ascritto  al  clero  e  istituito  nella  prepositura  della  sua  patria, 

Borgo  d'Alice. 

Questi  unitamente  a  suo  cugino  Giovanni  Francesco  provarono  la  loro  discen- 
denza da'  Ponte  di  Venezia,  di  nobilissima  famiglia  che  figurava  in  quello  splen- 
didissimo patriziato. 

Bernardino  congiuntosi  in  matrimonio  con  Margarita  di  Ambrogio  Menta  , 
come  si  ha  dal  testamento  di  costui  del  1596,  2  febbraio,  rogato  Verrua,  pro- 
pagava la  famiglia. 

PIETRO  FRANCESCO  E  GIOVANNI  STEFANO 

FIGLI   DI  BERNARDINO 

De  Ponte  da  Negroponte 

Di  questi  due  fratelli  e  della  loro  figliazione  leggesi  menzione  nella  sovrac- 
cennata attestazione  giudiziale  ,  fatta  in  Borgo  d'Ale  a' 21  luglio  del  1669. 

Questa  attestazione,  che  deducevasi  da  Giuseppe  Antonio  Peli  a  di  A  n  domo 
e  da  Carlo  Luca  di  Viverone ,  ambo  residenti  in  Borgo  d'  Ale ,  è  formulata  nel 
tenore  qui  sotto  espresso  : 

«  Anno  Domini  millesimo  sexcentesimo  sexagesimo  nono  et  die  vigesima 
prima  mensis  julii  in  oppido  Burgi  Alarum  et  Ecclesia  Praeposiiurali  sub  titulo 
S.  Michaelis  Arcangeli  dioccesis  Vercellensis  etc. 

«  Ibi  ad  instantiam  et  requisitionem  D.  Petri  Francisci  Ponte  quondam 
D.  Bernardini  dicli  praesentis  oppidi ,  instantis  nomine  perillustris  D.  Joannis 
Francisci  Ponte  civis  Taurin. ,  quondam  D.  Joannis  Stephani  de  praedicto  op- 
pido Burgi  Alarum,  universis  sit  manifestum  quod  virtute  facultatis  obtentae  ab 
Illustrissimo  et  Reverendissimo  Domino  Episcopo  Vercellensi  sub  dat.  dici  de- 
cimae  terliae  mensis  martii  proxime  praeteriti  etc. 

«  Sicut  in  eadem  Ecclesia  praepositurali  et  majori  nave  in  medio  ejusdem  ad 
latus  sinistrorsum  ingrediendo  per  portam  majorem,  ante,  seu  versus  altare 
sancii  Joannis  Baptistae  reperilur  lapis  super  sepulcrum  familiae  De  Ponte,  et 
in  ipso  videntur  sculptae  literae,  ut  sequitur  (come  abbiamo  riportato). 


«  Inde  in  sacristia  dictae  Ecclesiae  alter  lapis  marmoreus  albus ,  ex  duobus 
lateribus  artificiose  laboratus  a  reliquis  vero  concisus  inf-criptus  sequentibus 
verbis  »  (come  fu  già  proposto  più  sopra). 

Giovanni  Stefano,  nato  nel  1587  in  Borgo  d'Ale,  fu  ricevuto  tra  gli  ufficiali 
palatini  ed  ebbe  la  carica  di  Furiere  Generale  della  Casa  Reale  del  Duca ,  come 
vedesi  qualificato  in  una  scrittura  de' 2  settembre  del  1642,  contenente  una 
supplica  con  rescritto  camerale. 

In  questo  tempo  egli  era  già  stabilito  in  Torino,  come  voleva  il  suo  ufficio 
nella  casa  del  Duca.  Prima  del  quale  avea  egli  fatto  altri  servigi  nella  R.  Gasa, 
come  appare  da  un  ordine  in  stampa  con  la  data  de'20  maggio  1617  di  esso 
Giovanni  Francesco,  in  cui  vedesi  qualificato  commissario  per  la  riscossione  del 
danaro  dovuto  a  S.  A.  R.  per  la  quarta  dei  censi  e  danari  imprestati  a  communità 
e  particolari. 

Nel  1656,  addì  22  ottobre,  dettava  al  notaio  Sandrietto  le  sue  supreme  vo- 
lontà, ordinando  diversi  legati:  uno  al  reverendo  Antonio  Bosio  prete,  suo 
nipote;  un  altro  a  Maria  Catterina  figlia  di  Madama  Antonia,  sua  figlia  e  di 
Giovanni  Friola,  dichiarando  di  non  lasciar  cosa  alcuna  alla  figlia  Antonia,  per- 
chè sufficientemente  dotata;  altro  a  sua  moglie  Maria  Lucrezia,  e  professandosi 
debitore  verso  i  signori  Bernardino  e  Sebastiano  fratelli  De  Ponte,  nominava 
erede  universale  suo  figlio  Giovanni  Francesco. 

La  sunnominata  moglie  di  Gio.  Stefano  era  di  seconde  nozze  e  figlia  del  Ca- 
porale Sebastiano  Bonaudo,  come  consta  da  istrumento  di  vendita  d'una  casa 
in  Torino,  Parocchia  di  S.  Tomaso,  fatta  dalla  suddetta  Maria  e  da  Agnesina 
sua  sorella,  moglie  di  Pietro  Picca,  con  cessione  delle  ragioni  di  questa  a  quella,, 
secondo  che  si  legge  nella  scrittura  del  Meghino  in  data  2  ottobre  1614. 

GIOVANNI  FRANCESCO 

FIGLIO    DI    GIOVANNI  STEFANO 

De  Ponte  da  Negroponte 

Nato  in  Torino  nel  1618,  come  porta n  le  fedi  battesimali  della  Parocchia  di 
S.  Tommaso,  de'28  dicembre  :  sposava  Margarita  De'Torti  del  luogo  di  Polon- 
ghera,  vedova  di  Giovanni  Cornelio  nel  1648,  dopo  l'istromento  dotale,  rogato  in 
Torino  al  notaio  Tempia  addì  28  novembre.  Mancano  gli  altri  suoi  particolari. 

Antonina  sua  sorella,  nominata  nel  testamento  del  padre,  sposava  come 
notasi  in  quello  un  certo  Giovanni  Friola,  ed  ebbe  una  figlia  Maria  Catterina^ 
alla  quale  l'avolo  lasciava  un  legato,  come  si  riferì  di  sopra. 
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PAOLO  BATTISTA,  PIETRO  AGOSTINO  E  GIOVANNI  FRANCESCO 

FIGLI     DI     GIOVANNI  FRANCESCO 

De  Ponte  di  Negroponte 

Paolo  Battista  ,  dopo  i  suoi  studi  giovanili  avviatosi  nella  carriera  degli  offici 
era  nel  1715  a'7  di  maggio  istituito  Mastro  Uditore  nella  R.  Camera  de'Conti , 
come  troviamo  attestato  in  una  interinazione  Camerale. 

Contrasse  matrimonio  con  Diana  Isabella  Daufino,  vedova  Vassallo,  nel  1725, 
siccome  si  legge  nell'istromento  dotale  de'2  gennaio. 

L'unione  non  fu  di  lunga  durazione ,  perchè  Isabella ,  dopo  aver  testato  nel 
1731  addì  lo  gennaio  e  codicillato  nel  1732  a'19  dicembre,  rogato  Mercandino, 
moriva  a'  4  di  maggio  dell'anno  seguente  (1753)  ;  e  Paolo  Battista  non  sopra- 
viveva che  di  pochi  mesi  essendo  morto  nel  1751  con  testamento  de'14  marzo, 
rogato  Beccaria,  lasciando  un  solo  figlio  e  tuttavia  fanciullo,  di  nome  Giacomo 
Francesco,  il  quale  seguendo  la  sua  vocazione  allo  stato  religioso  entrò  nel- 
l'ordine de'Lojoliti,  dove  cangiava  in  parte  il  nome  essendovi  chiamato  Giacomo 
Antonio. 

Pietro  Agostino  nato  1661  (28  agosto)  nella  parrocchia  di  S.  Eusebio,  ap- 
plicatosi allo  studio  delle  leggi  fu  laureato  nel  1685  a'15  marzo,  more  nobilium, 
come  notasi  nelle  patenti  testimoniali  del  grado  ed  onore  conseguito  ;  dopo  di 
che  per  la  sua  particolar  dottrina  nella  giurisprudenza  era  ricevuto  nel  Collegio 
de' Dottori  di  quella  Facoltà. 

Nel  1730,  1°  marzo,  sposava  Giulia  M.  Apollonia,  figlia  del  Referendario  Paolo 
Antonio  Testone ,  consigliere  di  S.  A.  R.  e  referendario  della  città  e  provincia 
di  Torino,  il  quale  nella  chiesa  parrochiale  de'  Ss.  Giacomo  ed  Antonino,  detta 
volgarmente  de'  Ss.  Giacomo  e  Filippo,  ed  anche  di  S.  Agostino  perchè  tenuta 
già  da'  PP.  Agostiniani  Eremitani  di  Lombardia ,  eresse  un  altare  dedicato  a 
Ss.  Paolo  ed  Antonio,  primi  eremiti  ed  a  S.  Margarita,  come  si  vede  dalla  iscri- 
zione scolpila  nel  marmo  con  la  data  del  1685. 

Gio.  Francesco  fratello  de'  suddetto,  animalo  da  fervente  spirito  religioso  , 
lasciata  la  casa  paterna,  si  ritirava  tra  i  Minoriti  dedicandosi  alla  religione 
sotto  la  regola  di  S.  Francesco. 

Ebbero  essi  due  sorelle  e  nominate  una  Anna  Maria,  l'altra  Angela  Frati* 
cesca. 

La  prima  sposava  l'avvocato  Giovanni  Battista  Alfazio  nel  1671  ,  come  si  de- 
duce dalla  scrittura  dolale  de'16  maggio,  e  visse  sino  al  1725,  quando  mancava 
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a'  21  ottobre  dopo  di  aver  testato  con  istromento,  rogato  al  notaio  Bertolero  nel 
1715  addì  21  maggio. 

La  seconda  prendeva  il  velo  religioso  in  un  monastero  della  città  di  Aosta 
nell'anno  1673  al  1  settembre. 

Non  tutta  la  famiglia  Ponte  irasferivasi  e  stabilivasi  in  Torino  ,  perchè 
abbiam  un  documento,  onde  si  arguisce  che  un  ramo  della  medesima  con- 
tinuò a  stare  nell'antica  terra  natale. 

Il  documento  che  accenniamo  è  l'atto  di  omaggio  che  i  capi- casa  del 
comune  di  detto  Borgo  prestarono  nel  1723  addì  30  marzo  nella  chiesa 
parrocchiale  al  loro  nuovo  signore  Gaspare  Giuseppe  Maria  Ferrerò  Pon- 
zigliene, conte  di  Borgo  d'Ale,  fra  li  quali  distinto  col  nome  di  signore  si 
trova  Sebastiano  Ponte. 

Quest'atto  si  trova  nei  copiosi  e  ben  ordinati  archivi  dell'  esimio  signor  conte 
Vincenzo  Ferrerò  Ponzigliene  di  Borgo  d'Ale,  cavaliere  de' Santi  Maurizio 
e  Lazzaro ,  alla  cui  squisita  cortesia  ,  non  meno  che  a  quella  dell'  egregio 
P.  Giambattista  Adriani  cavaliere  dell'  Ordine  equestre  e  religioso  de'  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  ambedue  membri  della  Reale  Deputazione  sugli  Studi 
•di  Storia  Patria ,  clevesi  questa  nozione. 

GIUSEPPE  FRANCESCO,  ANGELO,  GIULIO  CESARE, 
TOMMASO,  PAOLO 

FIGLI    DI    PIETRO  AGOSTINO 

de  Ponte 

Il  primo  nasceva  nel  1697  in  Torino  ed  era  battezzato  addì  2  novembre  in 
San  Dalmazzo. 

Trovasi  una  sua  particolar  memoria  sotto  l'anno  1742,  quando  con  decreto 
de'  26  agosto  fu  dispensato  dal  servizio  nella  Guardia  Urbana  dopo  di  aver  fatte 
perciò  le  prove  di  nobiltà. 

Prese  in  matrimonio  due  donne,  contraendo  il  primo  nel  1734  con  Giuliana 
Maria  Felice,  figlia  del  conte  Gio.  Francesco  Le  Meunier,  detto  volgarmente 
la  Riviera ,  e  di  Ottavia  Margherita  Pavia.  L'istromento  dotale  ha  la  data  de'22 
febbraio. 

Essendo  essa  morta  nel  1748  agli  8  marzo  e  sepolta  nella  tomba  di  sua  fa- 
miglia nella  chiesa  di  S,  Francesco  di  Paola,  Giuseppe  Francesco  non  restò 
per  molto  nella  vedovanza,  perché  nello  stesso  anno  sposava  Maria  Umoglio, 
come  si  trae  dall'istr.  dotale  de'22  giugno,  figlia  del  conte  della  Vernea. 


Visse  egli  dopo  questo  secondo  maritaggio  altri  il  anni  essendo  mono  nel 
1757  a'  27  dicembre  dopo  avere  due  giorni  prima  disposto  delle  sue  cose  con 
lestamente  de'  25  del  predetto  mese,  rogato  al  notaio  Cresto;  quindi  la  vedova 
passava  ad  altre  nozze  dando  sua  mano  all'avvocato  Bertrandi. 

Angelo  Carlo  Gerolamo,  nato  nel  1702  e  battezzato  nella  parrocchia  di  San 
Dalmazzo,  moriva  dopo  due  anni. 

Giulio  Cesare  Benedetto,  nato  nel  1705,  16  giugno,  è  ricordato  per  atta 
proprio  sotto  l'anno  1730,  quando  addì  30  gennaio  faceva  rinunzia  di  tutte  le 
sue  ragioni  in  favore  di  suo  fratello  maggiore  Giuseppe  Francesco  con  istro- 
mento  rogato  al  notaio  Derossi ,  quando  avea  deliberato  di  consacrarsi  alla 
religione  e  all'esercizio  della  carità  cristiana  nell'ordine  degli  Spedalieri  di  San 
Giovanni  di  Dio.  Ma  se  non  meritò  per  l'ufficio  dell'istituto,  meritò  per  la  buona 
volontà  morendo  in  Napoli  addì  3  febbraio  1751,  essendo  ancora  novìzio. 

Tommaso  Ludovico,  nato  nel  1704  e  battezzato  in  S.  Dalmazzo  a' 21  di- 
cembre, abbracciava  lo  stato  ecclesiastico,  ed  essendo  un  sacerdote  distinto  fu 
chiamato  a  consigliere  nel  S.  Officio  delia  Inquisizione;  era  poi  con  nomina  de' 
29  dicembre  del  1754  annoverato  tra'  canonici  della  Ss.  Trinità  nella  metro- 
politana, socio  della  Congregazione  del  Corpus  Domini,  della  quale  fu  sindaco 
e  decano,  e  moriva  più  che  ottuagenario  a'2o  dicembre  del  ì  785  con  testamento 
de'4  giugno  del  1778,  rog.  Cresto  e  con  nota  testamentaria  de' 23  sett.  1785. 

Paolo  Antonio  Raimondo,  nato  nel  1706,  battezzato  a' 7  gennaio  in  S.  Ago- 
stino, moriva  infante  in  Cambiano. 

Furono  loro  sorelle,  Margarita  Maria,  Teresa,  Francesca,  Delibera,  Rosa. 

Margarita  Maria  fu  il  primo  frutto  del  maritaggio  di  Pietro  Agostino,  nata  in 
Torino  nel  1696  e  battezzata  a'5  giugno  nella  parrocchia  di  S.  Dalmazzo. 

Nel  1 718  a' 50  luglio  impalmava  il  conte  Nazzari  di  Calabiana  ,  Giovanni 
Michele,  figlio  del  conte  Giovanni  Battista,  acquisitore  del  feudo  di  Calabiana, 
avolo  dell'egregio  ed  erudito  prelato  ,  monsignore  D.  Luigi  Nazzari  di  Cala- 
biana, vescovo  degnissimo  di  Casale  e  senatore  del  Regno. 

Teresa  Maria  ,  nata  agli  otto  ottobre  del  1698  ,  moriva  nel  dicembre  dello 
stesso  anno  in  Buttigliera  di  Asti. 

Francesca  Teresa,  nata  a'6  ottobre  del  1699,  moriva  nel  settembre  del  1701 
ed  era  deposta  nella  stessa  chiesa  di  S.  Dalmazzo,  dove  era  stata  battezzata. 

Delibera  Maria ,  nata  in  Torino  nel  1701,  moriva  nel  luglio  del  1705  in 
Piobesi. 

Rosa  Maria,  nata  pur  in  Torino  a' 27  aprile  del  1707,  spegneasi  dopo 
pochi  giorni. 


TOMMASO  AGOSTINO,  GIUSEPPE  LUDOVICO, 


NICOLO'  IPPOLITO  VESPASIANO,  CARLO  AGOSTINO, 
GIOVANNI  GIACOMO  CESARE ,  FELICE,  SPIRITO 

FIGLI    DI     GIUSEPPE  FRANCESCO 

De  Ponte  di  Negroponte 

I  primi  quattro  morirono  in  tenera  età ,  nella  quale  spegnevasi  pure  la  loro 
sorella. 

Maurizia  Margarita,  nata  a'24  settembre  del  1759,  morta  a'25  aprile  del 
1740,  sepolta  in  Vinovo. 

Tommaso  Agostino  Antonio,  nato  nel  1755  battezzato  in  S.  Filippo  addì  28 
gennaio,  moriva  in  Moncalieri  nell'anno  seguente. 

Giuseppe  Ludovico  Sebastiano,  nasceva  pure  nel  gennaio  del  1736  e  moriva 
pure  in  Moncalieri  nel  gennaio  del  1738. 

Nicolò  Ippolito  Vespasiano,  nato  nell'aprile  del  1737,  cessava  di  vivere  prima 
di  compire  il  secondo  lustro,  ed  era  sepolto  come  i  fratelli  predetti  in  Moncalieri. 

Carlo  Agostino  Maria,  nato  nel  1740  nel  settembre  (9),  moriva  come  il  pre- 
cedente nell'anno  nono  e  era  deposto  in  Valle  della  Torre  vicino  a  Caselette. 

Giovanni  Giacomo,  nato  a'27  dicembre  del  1741,  battezzato  addì  18  feb- 
braio del  1742,  essendo  nel  settimo  lustro  sposava  Luigia  Tarino  Bormiolo  con- 
tessa di  Pino  Torinese  e  di  Castelvecchio,  figlia  del  commendatore  D.  Giuseppe 
Ignazio  Tarino  e  della  seconda  sua  moglie  Adelaide  Bormiolo  di  Pino. 

La  contessa  Luigia,  nata  nel  Ì7oo  a'2  8,bre,  avendo  ereditato  dal  fratello  e 
dalla  madre  i  feudi  suddetti  col  titolo  comitale,  con  cui  era  stato  acquistato  dai 
Bormiolo  principali  del  luogo  dell'Altare  nelle  Langhe  nel  1699  con  infeuda- 
dazione  de'  26  di  giugno,  in  prezzo  di  lire  48  mila,  ne  riceveva,  dopo  ricono- 
sciuta legittimamente  la  successione,  la  solita  investitura. 

II  contratto  matrimoniale  ebbe  luogo  nel  1776  con  atto  rogato  al  notaio  Mar- 
chetti addì  23  giugno.  Quindi  Giovanni  Giacomo  ebbe  il  titolo  e  le  pre- 
rogative degli  altri  vassalli ,  e  fu  annoverato  tra'  decurioni  della  città  di  Torino. 

La  contessa  di  Ponte  moriva  nel  1788  a'2o  giugno  ;  ma  Giovanni  Giacomo 
continuava  per  altri  trent'anni,  essendo  morto  in  Torino  a'26  marzo  del  1818 
con  testamento  de'l 2  aprile  1817,  rogato  al  notaio  Dionisio,  ed  era  deposto 
nella  sepoltura  propria ,  posta  nel  cemiterio  della  Rocca. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  6 
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Cesare  Agostino,  nato  nel  1743  a'28  agosto,  moriva  nell'anno  seguente  ed 
era  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Filippo  dove  ricevea  il  santo  battesimo. 

Felice  Ludovico  nasceva  a'15  dicembre  del  1745  e  moriva  nell'anno  pros- 
simo in  S.  Raffaele. 

Susseguirono  altre  figlie  e  furono 

Teresa  Ludovica  Maria,  nata  nel  1747  a'12  luglio  e  morta  in  Bussolino  di 
Gassino  nel  maggio  seguente  a'29. 

Teresa  Seconda ,  nata  dal  secondo  letto  di  Giuseppe  Francesco  da  Maria 
Umoglio  della  Vernea  prendeva  il  velo  monacale  nel  1771  addì  6  novembre. 

Giacinta  Elisabetta  nello  stesso  anno  1771  sposava  Francesco  Ferrerò  di 
Racconigi. 

Rosa,  nata  essa  pure  dal  secondo  letto,  moriva  nel  1759  in  età  pupillare. 
Giuseppe  Francesco  ebbe  dallo  stesso  secondo  letto  un  maschio  e  fu 
Spirito  Ludovico  Antonio,  dominato  nella  stessa  prima  adolescenza  dal  sen- 
timento religioso  e  sentendo  vocazione  alia  vita  claustrale  domandava  essere 
ammesso  tra'Certosini ,  tra'quali  fu  ricevuto  col  nome  di  Giambattista  Maria,  e 
dopo  aver  fatto  testamento  a'6  e  codicillo  a'20  ottobre  del  1777  moriva  a'28 
dello  siesso  mese. 

GIUSEPPE,  GIACINTO,  BONIFACIO  GAETANO, 

GIOVANNI  BATTISTA,  FELICE  CAMILLO,  PIETRO  AGOSTINO, 

IGNAZIO  FELICE,  EMMANUELE  MARIA 

FIGLI  DEL  CONTE  GIOVANNI  CIACOMO  PONTE 

Conte  di  Pino  Torinese 

Giuseppe  primo  tra  figli  del  conte  Giovanni  Giacomo  nasceva  in  Torino  ai 
25  settembre  del  1777  ed  era  battezzato  nella  metropolitana. 

Essendo  ancora  giovinetto  e  inclinando  allo  stato  ecclesiastico  fu  ricevuto  nel 
clero,  quindi  investito  del  beneficio  semplice  di  S.  Anna  in  Marene. 

Il  conte  Giuseppe  fu  sin  dal  1825  ricevuto  nella  Società  Agraria,  socio 
d'onore  nazionale  della  Regia  Accademia  delle  Belle  Arti ,  ed  è  membro  di 
altre  Accademie  Scientifiche. 

E  valente  artista  sia  in  miniatura,  sia  in  incisione,  essendo  stato  allievo 
del  celebre  incisore  Porporati  di  Volvera. 

Attualmente  è  direttore  aggiunto  della  R.  Accademia  Albertina  di  belle  arti. 
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Insieme  è  membro  di  diverse  opere  di  beneficenza. 

Giacinto,  nato  nel  gennaio  (19)  del  1780,  applicossi  agli  studi  matematici,  e 
fu  gradualo  ingegnere  geometra. 

Nel  1817  fu  nominato  sotto-ispettore  di  polizia  con  R.  patenti  degli  11  marzo 
presso  il  R.  ministero  per  la  vidimazione  de'passaporti,  nel  quale  officio  egli 
era  già  entrato. 

Nel  1821  per  lettere  del  primo  segretario  di  Stato  per  gli  interni  in  data  dei 
19  dicembre  fu  conservato  in  funzione  presso  S.  E.  il  governatore  di  Torino; 
ed  ebbe  per  R.  Viglietto  vice-delegazione  per  la  stessa  incombenza  presso  il 
R.  Governo  di  Torino. 

Il  cavaliere  Giacinto  si  occupa  con  felice  successo  in  opere  di  meccanica. 
Con  un  particolare  metodo  da  lui  trovato  si  può  riscontrare  nell'  instante 
sopra  le  carte  topografiche  di  Torino  e  de'  dintorni  la  casa  o  villa  che  si  cerca. 

Bonifacio  Gaetano,  nato  addì  13  maggio  del  1782  dopo  i  primi  studi  entrò 
giovinetto  nella  carriera  militare  ,  fu  capitano  nella  Brigata  di  Piemonte  quindi 
di  grado  in  grado  pervenne  a  quello  di  maggiore  generale. 

Cominciò  egli  la  sua  carriera  militare  sotto  le  bandiere  francesi  e  fu  uno 
dei  prodi  che  col  loro  valore  conferirono  alle  vittorie  ed  alla  gloria  militare  di 
Napoleone  I. 

Dopo  la  ristorazione  poneasi  al  servigio  del  suo  Principe  naturale ,  ed 
ebbe  prima  il  comando  di  Fenestrelle  poi  il  governo  di  Vercelli. 
Il  suo  merito  militare  ebbe  il  fregio  delle  insegne  di  più  ordini. 
Moriva  nel  1°  giugno  del  1856. 

Giovanni  Battista  Felice,  nato  nel  1784,  moriva  nello  stesso  anno  dopo  pochi 
mesi  in  Pino. 

Camillo,  nato  a'15  luglio,  del  1785,  moriva  in  Lucente  dopo  due  anni  e  cinque 
giorni. 

Pietro  Agostino,  nato  nel  1789,  si  applicava  agli  studi  ed  arrivato  in  quello 
della  giurisprudenza  al  grado  della  Licenza  non  volle  continuar  oltre  per  passare 
nella  milizia  e  arruolossi  volontario  ne'Cacciatori  della  regina ,  ma  non  prose- 
guendo nè  pure  in  questa  carriera  moriva  ab  intestato  in  Peceto  Torinese  a'  16 
maggio  del  1840. 

Ignazio  Felice,  nato  nel  1792,  servì  nella  R.  Intendenza  di  guerra  e  prese 
in  moglie  Margarita  Borello  di  Carignano,  dalla  quale  ebbe  figliuolanza. 
Moriva  nel  1841  addì  24  gennaio. 

Emmanuele  Maria  nasceva  nel  1794  e  cessava  di  vivere  nello  stesso  anno  in 
Sassi  dipendenza  di  Torino. 

Il  conte  Giovanni  Giacomo  ebbe  le  seguenti  figlie  : 

Gabriella,  nata  nel  1779,  defunta  al  Pino  a'16  settembre  1844. 


Anna  Maria  Adelaide ,  nata  nel  1781,  e  spenta  dopo  pochi  giorni  in  Gassino; 
Adelaide ,  nata  nel  1783,  mancava  dopo  poco  più  di  due  anni  in  Pino  Tori- 
nese. 

Adelaide  Irene,  nata  nel  1786,  diventava  nel  1810  moglie  dell'avvocato 
Giovanni  Battista  Cerignaco  da  Lucerna,  residente  in  Cavour,  Assessore  Istrut- 
tore del  tribunale  di  Perfettura  di  Saluzzo,  poi  chiamato  ad  altri  uffici  giuridici, 
infine  giubilato  col  titolo  e  grado  di  Presidente. 

Clara  Angela,  nata  nel  1787,  moriva  in  età  di  10  anni  ed  era  sepolta  nel 
tumulo  della  famiglia  nel  cemiterio  della  Rocca  di  Torino. 

Vittoria  Francesca ,  nata  nel  1790,  morta  nel  18o5  si  deponeva  nel  cam- 
posanto di  Torino  nel  sepolcro  della  famiglia. 

Teresa  Giacinta ,  nata  nel  1796,  cessava  nel  1845  e  poneasi  a  requie  nel 
predetto  sito. 

TOMMASO 

FIGLIO    DI    IGNAZIO     DE  PONTE 

de"1  conti  di  Pino  Torinese 

Nacque  nel  1826  a'7  maggio,  ed  è  l'unico  erede  della  famiglia  Ponte. 
Ebbe  due  sorelle;  Vii'ginia ,  nata  nel  1828  a'2o  gennaio  e  morta  nell'in- 
fanzia, nella  quale  mancava  pure  l'altra. 

RAMO  ANTICO  DI  PONTE  DI  NEGROPONTE 


La  mancanza  de'documenti  sopra  i  primi  tempi  della  famiglia  Ponte  di 
Negroponte  in  Borgo  d'Ale  ci  lascia  dubbiosi  sopra  i  Ponte  comtemporanei  dei 
figli  di  Sebastiano  fratello  di  Nicolò. 

PIETRO  DE  PONTE 

Abbiamo  detto  che  ignoravasi  se  a  Nicolò  fossero  nati  figli ,  ed  ora  trovando 
un  Pietro  de  Ponte,  marito  di  certa  Emerenziana,  morto  nel  1587,  crediamo 
probabile  che  possa  egli  essere  stato  figlio  di  Nicolò. 


BERNARDINO  ED  EUSEBIO  DE  PONTE 


Sono  questi  nominali  nel  testamento  di  Giovanni  Stefano,  il  quale  ricono- 
sceva di  essere  creditore  di  Bernardino  e  di  Eusebio  Ponte  ;  ed  essendo  questo 
atto  del  1638  si  potrebbe  credere  fossero  o  figli  o  nipoti  del  sunnominato  Pietro. 

  Le  memorie  che  abbiam  proposte  della  famiglia  Ponte  provennero  tutte  dagli  studi  oculati 

del  preclaro  teologo  Priore  Antonio  Bosio,  diligentissimo  raccoglitore  di  ogni  genere  di  documenti 
che  riguardino  la  Storia  del  Piemonte  e  della  Monarchia  di  Savoia;  al  quale  però  ci  facciam  un 
dovere  di  riferirle. 


V.  Angius 
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 —Rosa 

nata  27  aprile  1707,  morta  infante 

 Delìbera 

nata  1701, 
morta  23  luglio  1705  in  Piobesi 

 Paolo 

.  nato  7  gen.  1706, 
morto  infante  in  Cambiano 

—  Tomaso 

nato  21  die.  1704. 
Sacerdote,  canonico  della  Ss.  Trinità. 
Morto  25  die  1785 

 Giulio 

nato  16  giù.  1703,  morto  3  feb.  1731. 
Novizio  dei  Frati  di  S.  Giovanni  di  Dio 
in  Napoli 

 Angelo 

nato  5  mag.  1702,  morto  9  die.  1704 

 — Francesca  Teresa 

nata  6  ott.  1699, 
morta  16  sett.  1701  in  Torino 

-  —  T< eresa  Maria 

nata  li  8  ott.  1698,  morta  in  die.  1698 
in  Buttigliera  d'  Asti 

— — Giuseppe  Francesco  

nato  2  novembre  1697 
1.  con  Giuliana  Maria,  figlia  del  conte 
Gio.  Francesco  Le  Mounier 
detto  la  Riviera  conte  di  Lachélli  ; 
e  di  Ottavia  Pavia,  morta  di  anni  33 
alli  8  marzo  1748, 
e  sepolta  nella  tomba  famigliare 
in  S.  Francesco  di  Paola  di  Torino. 
2.  con  Maria  Umoglio  della  Vernea 
li  22  giugno  1748,  morto  il  27  *  bre  1757 

"  Margarita  Maria 

battezzata  ai  3  giugno  1696. 
Con  Gio.  Michele  Nazzari 
conte  di  Callabiana , 
iJglio  del  conte  Giovanni  Battista 
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Novi-zio  Certosino 
col  nome  di  G.  B.  Maria 
m.  28  ott.  1777 

 Rosa 

morta  pupilla  1759 

 Giacinta 

con  Giovanni  Francesco  Ferrerò 
di  Racconigi 

 Teresa 

del  secondo  letto, 
Monaca 

 Teresa  Ludovica 

nata  il  12  luglio  1747, 
morta  il  29  maggio  1748 

 Felice 

nato  13  dicembre  1745, 
morto  il  17  marzo  1746 

 — Cesare 

nato  il  28  agosto  1743, 
morto  il  5  luglio  1744 

 Giovanni  Giacomo 

nato  il  27  die.  1741. 
Con  Luigia  Tarino  Bormiolo  , 
figlia  del  Com.  D.  Gius.  Tarino; 
e  della  sua  seconda  moglie 

Adelaide  Bormiolo 
di  Pino  e  Castelvecchio, 
erede  del  feudo 
del  fratello  e  della  madre  . 
e  lo  portò  con  titolo  comitale 

nella  nobile  famiglia  Ponte. 
Istr.  di  dote  23  giugno  1776. 
Morto  il  26  marzo  1818. 
Morta  25  giugno  1788 


 Carlo 

nato  il  9  sett.  1740, 
morto  4  ottobre  1749 

—Maurizia  Margarita 

nata  il  24  sett  1739, 
morta  il  25  aprile  1740 

 Nicolò 

nato  l'8  aprile  1737, 
morto  1*1 1  giugno  1746 

 Giuseppe 

nato  il  20  gennaio  1736, 
morto  l'8  gennaio  1738 


 — Tomaso 

nato  il  28  gennaio  1735, 
morto  il  16  febbraio  1736 
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 Teresa. 

nata  il  25  marzo  1796, 
morta  il  17  giugno  1843 

 Emanuele 

nato  il  24  marzo  1794, 
morto  il  10  aprile  1794 


 -Ignazio  

nato  il  5  febbraio  1792. 
Con  Maria  Borello 
morta  .... 
Morto  il  24  gennaio  1841 

 Vittoria 

nata  il  19  aprile  1790, 
morta  il  23  marzo  1855 

 Pietro 

nato  l'8  aprile  1789. 
Avvocato. 
Morto  il  16  maggio  1840 
e  sepolto  a  Peceto 


 Clara 

nata  il  12  agosto  1787, 
morta  il  3  agosto  1797 

—  Adelaide 

nata  il  25  giugno  1786. 
Coll'Avv.  Gio.  Batt.  Cerignaco, 
Presidente, 
sp.  21  di  maggio  1810 

 Camillo 

nato  il  15  luglio  1785, 
morto  il  20   luglio  1787 

8—  Giovanni  Battista 

nato  il  24  giugno  17S4  , 
morto  l'8  settembre  1784 

 Adelaide 

nata  il  2  maggio  1783, 
morta  il  14  dicembre  1785 

 Bonifacio  Gaetano 

nato  il  13  maggio  1782. 

Maggiore  Generale. 
Morto  il  1  giugno  1856 

nata  il  1  gennaio  1781, 
morta  il  15  dello  stesso  mese 

 Giacinto 

nato  il  19  gennaio  1780. 
Ingegnere 

 Gabriela 

nata  il  9  gennaio  1779 , 
morta  il  16  dicembre  1 844 
e  sepolta  al  Pino  nelle  cbiesa  par, 
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 Giuseppe 

nato  in  Torino  il  25  sett.  1777.  Conte 


La  famiglia  de'Lascari  di  origine  Ellenica  e  di  sublime,  generosità,  per  essere 
dalla  medesima  usciti  alcuni,  che  tennero  con  dignità  imperiale  il  supremo  po- 
tere sopra  una  parte  delle  provincie  dell'imperio  d'Oriente ,  era  già  illustre  e 
primeggiava  tra  le  schiatte  principali  nel  patriziato  greco  e  bizantino. 

Non  poche  città  si  disputarono  l'onore  di  essere  state  l'antica  patria  di  questa 
famiglia  illustre  per  dominii  e  per  alte  imprese. 

Xenossua,  città  sul  seno  o  golfo  Meliaco,  presso  le  falde  dell1  Gela,  celebre 
per  la  morte  di  Ercole ,  vantò  suoi  figli  i  Lascari ,  e  confessava  prima  loro  be- 
nemerenza di  averla  liberata  da  una  guerra  civile  e  disciolto  le  nemiche  fazioni, 
il  qua/1  servizio  poterono  essi  fare  a  quella  città  per  essere  potentissimi  e  padroni 
di  tre  castella  in  quel  territorio,  alle  quali  rimase  il  loro  nome  testimonio  del- 
l'antica signoria. 

Sitile  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  t 


—  oO  — 

Contendeva  con  la  predetta  città  quella  di  Larissa ,  e  scrisse  un  autore  su 
cotesta  pretesa  di  quei  cittadini  che  quanto  si  gloriavano  che  la  loro  città  fosse 
stata  culla  dell'Eroe  principile  della  Iliade,  tanto  si  gloriavano  che  la  medesima 
fosse  stata  alunna  de'Lascari.  E  di  questa  loro  origine,  di  cui  erano  accertati 
dalla  tradizione,  poncano  publico  monumento  in  un  marmo,  dove  erano  scol- 
pite alcune  lettere  greche  in  onore  de'medesimi: 

A' SIGNORI    LASCARI  ,  GLORIA   DELLA  GRECIA  ,  PERCHÈ   NATI    IN  LARISSA. 

Questo  marmo  fu  trovato  tra  le  rovine  d'un  Arco  Trionfale ,  che  erasi  eretto 
da  quei  cittadini  per  render  onore  a  Teodoro  I  de'Lascari,  che  fu  Imperatore 
d'Oriente. 

Senza  nessun  rispetto  alle  pretese  delle  due  suddette  città  il  Fuligno  (Libro  IV, 
Gap.  15)  asseriva  che  madre  di  questa  eroica  stirpe  e  nutrice  nel  corso  di  MCM 
anni  sia  stala  città  di  Lisia  nel  Peloponneso,  fondando  la  sua  asserzione  in  questo 
che  fu  da  Teodoro  II  onorala  di  molti  privilegi ,  e  da  alcuni  suoi  posteri  in 
diverse  età  visitata  e  riconosciuta  come  loro  antica  patria  :  dal  qual  fatto,  se  pure 
si  dovesse  tenere  di  verità  sicura,  potrebbe  inferirsi  l'opinione  della  famiglia 
sulla  propria  origine;  ma  non  provarsi  quel  lunghissimo  domicilio  de' 19  secoli  ; 
proponendo  poi  come  argomento  di  questa  origine  la  moltitudine  delle  famiglie 
che  si  trovavano  nella  medesima  del  nome  Laseari,  come  rampolli  che  escono 
dal  ceppo  di  antichissima  pianta;  perchè,  come  si  nota  da  altri  scrittori,  pur 
in  altre  terre,  che  non  competevano  per  il  merito  d'aver  prodotto  questa  fa- 
miglia, si  riconobbero  molte  famiglie  che  aveano  il  nome  de'Lascari  ed  erano 
diramate  dal  grand'albero  della  illustre  e  vetusta  schiatta. 

Il  Marchese  Giulio  del  Pozzo,  che  scrisse  la  genealogia  de'Lascari  indicava 
col  nome  non  pochi  luoghi,  ne  quali  si  erano  trovali  monumenti  de!  principato 
tenuto  da  essi,  e  riferiva  da  Aureliano  nel  Libro  II  de' falli  de'Greci ,  che  nel 
tempo  della  famosa  spedizione  contro  l'imperio  d'Oriente  furon  da  molli  soldati 
europei  vedute  e  Ielle  molte  memorie  di  questa  casa  nella  città  di  Apamea  fra 
Anepsa  ed  Antiochia,  tra  le  quali  notò  quella  che  si  leggeva  nella  Chiesa  di 
S.  Lorenzo  in  una  lapide  in  poche  parole  e  linee: 

All'eternità'  —  de' signori  Lascari  «—  fondatori,  e  ristakjratori 

per  obbligare  anche  i  posteri  a  gratitudine  verso  i  pii  signori ,  che  erano  stati 
fondatori  del  tempio  dedicato  a  Dio  sono  l'invocazione  di  S.  Lorenzo  e  poi 
l'aveano  ristaurato.  E  perchè  comunemente  non  si  ristabilivano  gli  edifizii ,  che 
quando  per  vecchiezza  minacciavano  di  cadere,  si  potrebbe  da  ciò  argomentare 
il  lunghissimo  domicilio  di  qualche  ramo  de'Lascari  in  quella  città. 

Parvero  altri  tralci  di  questa  famiglia  in  Libissa  (Libussa)  città  della  Bitinia , 


famosa  nella  storia  per  il  sepolcro  che  vi  ebbe  il  famoso  capitano  de5  Cartagi- 
nesi Annibale;  mentre  altri  prosperarono  in  [snidi,  e  Nichen,  de'quali  si  attestò 
che  erano  discendenti  dalla  linea  imperatoria. 

A  questo  vanto  di  quei  Lascari  dà  probabilità  il  fatto  narralo  dal  Fui  igne 
nell'opera  sopracitata  (Libro  XVII)  che  in  un  anno  solo  si  fossero  maritate  in 
Trebisonda  dicianove  nipoti  del  Imperatore  Teodoro,  secondo  certa  dichiara- 
zione, che  egli  scrisse  fatta  dallo  stesso  Augusto  capo  della  nazione  Lascari. 

Questa  famiglia  avendo  fiorito  in  tempi  antichissimi  per  signoria  e  per  azioni 
splendide  ,  andò  sempre  crescendo  in  dignità  e  gloria,  e  giunse  finalmente  alla 
massima  altezza ,  quando  i  greci  vedendo  crollare  l'antico  imperio  della  Roma 
orientale  tentarono  di  puntellarlo  e  corroborarlo,  eleggendo  al  supremo  governo 
un  nomo  di  sapienza  e  di  valore,  che  fortunatamente  trovarono  all'uopo  nella 
casa  de'  Lascari,  dove  non  mancò  giammai  la  saggezza  ed  il  valore. 

Avveniva  questo  in  quel  tempo  che  Baldovino,  Conte  di  Fiandra,  era  dalla 
Lega  de'  Crocesegnati  assunto  all'imperio  di  Costantinopoli,  e  furono  i  Bizan- 
tini inferiori  in  virtù  e  in  numero  di  armi  ai  Latini  costretti  di  abbandonar 
l'Europa  e  ritirarsi  nell'Asia,  dove  eleggevano  a  imperatore  Teodoro  Lascari, 
che  solo  riconoscevano  idoneo  a  impedire  la  totale  distruzione  dell'imperio  ,  e 
a  restaurare  le  cose. 

Dello  stabilimento  dell' imperio  de'Lascari  rimasero  molti  monumenti  nella 
città  di  Trebisonda,  città  posta  sul  litlorale  mediano  del  Mar  Nero  in  su'con- 
fini  dell'Asia,  dove  il  Lascari  co' principali  baroni  dell'imperio  e  con  tutte  le 
tribù  della  sua  famiglia  si  assicurava  con  validissimi  propugnacoli  e  con  tuita  la 
flotta  dagli  assalti  che  volessero  tentare  i  nuovi  dominatori  di  Costantinopoli. 

Il  Marchese  del  Pozzo  cita  in  proposito  de'ntonumenti  le  memorie  de' Ca- 
valieri Germani ,  i  quali  nel  capo  III  attestavano  di  aver  veduto  estratta  dai 
ruderi  dell'antico  Palagio  Imperiale  nella  delta  città  la  statua  del  primo  Lascari 
che  era  stato  imperatore  delle  provincie  romane  dell'Asia,  opera  di  maestra  mano, 
fortunatamente  poco  offesa  nelle  forme,  nella  cui  base  era  inciso  il  suo  nome: 

Al  donno  Teodoro  de'Lascari  —  primo  Imperatore  d'Oriente  e  d'Asia. 

Consente  Aureliano  con  i  Cavalieri  Germani,  scrivendo  nel  Libro  IX,  che  nella 
predetta  città  tra  le  rovine  del  Palazzo  Imperiale,  demolilo  da'barbari  nella  loro 
vittoria  su'greci ,  si  vedeano  gli  avanzi  d'una  suntuosissima  architettura  e  of- 
frivasi  copia  immensa  di  medaglie  ,  che  da  un  lato  teneano  effigiata  I'  aquila 
volante  di  Giove  con  gli  artigli  armati  del  fuoco  fulminatore,  presentavano 
dall'altro  una  corona  sostenuta  da  una  spada  e  intorno  questa  leggenda  : 

La  corona  de'Lascari  —  nel  fulmine  e  nella  spada: 
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che  allre  simili  aquile  in  grandissimo  numero  si  eran  scoperte  tradottami  in  altri 
siti  della  città  disfatta  ,  e  si  era  riconosciuta  denominata  de'  Lascari  una  parte 
della  città,  dove  tutti  i  diversi  rami  della  famiglia  dominante  aveano  i  loro 
palagi  e  una  dimora  particolare. 

Il  citato  Del  Pozzo  determinandosi  a  un  partito  nelle  differenze  sopra  il 
luogo  della  prima  origine  de'Lascari  concedeva  l'ambito  vanto  a'Larissani,  sti- 
mando non  avrebbero  essi  in  un  publico  monumento  attribuito  a  sè  un  onore 
che  appartenesse  ad  altri ,  scolpendovi  che  i  Lascari  erano  stati  generati  in 
Larissa,  e  che  avrebbero  contradetto  i  cittadini  di  quel  luogo  che  sapessero 
quella  famiglia  uscita  dalla  loro  patria.  Noi  però,  mentre  non  si  presenta  alcun 
documento  di  fede  sicura  per  riconoscere  migliori  i  diritti  d'una  città  verso 
l'altra,  lasceremo  indecisa  la  lite ,  e  più  tosto  noteremo  i  molti  domimi  che  ebbe 
questa  famiglia  nella  terra  della  Grecia  in  tempi  antichissimi. 

Diramatasi  la  medesima  in  molte  parti,  onorata  per  virtù  e  potente  per 
clientele  numerose  ,  acquistava  stati  considerevoli ,  come  troviamo  attestalo 
dagli  scrittori  che  ricercarono  le  memorie  della  medesima. 

I  Lascari  dominarono  in  Lepanto,  comandarono  nell'antica  Ermione,  detta 
poi  Castri,  città  della  Morea  ,  posta  in  capo  al  seno  Argolico,  che  fu  nei  tempi 
successivi  appellato  Golfo  d'Arme;  si  distesero  in  Greusa  o  Cresi,  città  che 
sorgea  sullo  stesso  seno  prossima  ad  Eraclea  (Xenossua)  e  a  Larissa  (Larsa),  ed 
esercitarono  giurisdizione  anche  sulle  allre  città  aggiacenti  sino  al  fiume  Ismeno. 

L'autorità  dei  Lascari  stabilivasi  poi  nella  Morea  e  allora  poneano  essi  il 
seggio  principale  nella  città  di  Larissa,  e  lo  icneano  per  gran  tempo:  dalla 
qual  permanenza  per  lungo  corso  di  tempi  e  per  molte  generazioni  può  essere 
provenuta  l'opinione  dell'antica  origine  de'medesimi  da  quella  città. 

Altre  famiglie  della  stessa  schiatta  ebbero  signoria  sopra  altre  città,  e  sono 
nominate  quella  di  Psofi,  che  resta  prossima  alla  già  indicata  di  Lisia,  dove,  se- 
condo la  testimonianza  di  Aureliano,  erano  molli  che  si  gloriavano  essere  della 
stirpe  imperiale,  e  vi  erano  venuti  o  stati  più  tosto  relegati,  quando  cadde  la 
fortuna  della  famiglia,  spenti  i  fanciulli  Teodoro  e  Giovanni  Lascari  Imperatori 
(ìal  traditor  Paleologo  ,  loro  tutore ,  e  questi  impadronitosi  di  molte  prò  vi  nei  e 
mandava  lungi  dalla  Sede  del  Governo  lutti  i  Lascari,  perchè  nulla  tentassero 
per  rivendicare  alla  loro  famiglia  la  dignità  imperiale  che  possedevano  per  lo 
legittimo  tìtolo  della  elezione  e  punire  lui  della  sua  perfidia. 

Trovansi  monumenti  della  stessa  famiglia  in  altre  due  città ,  e  indicherò 
Megalopoli  (Leandari),  patria  del  celebre  Polibio,  e  Corinto. 

Nel  territorio  della  prima  erano  trovate  in  un  castello  diverse  iscrizioni  in 
onore  de'Lascari  con  belli  ornamenti  di  palme ,  allor  i  e  corone,  delle  quali 
lasciava  memoria  il  Bonfinio  nel  suo  Libro  Vili  della  descrizione  della  Grecia; 
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mentre  tra'fondamenti  di  un  gran  palazzo,  che  si  vedeano  presso  alla  seconda 
si  rinvenivano  molte  medaglie,  che  in  una  parte  mostravano  scolpita  l'aquila 
dall'altra  portavano  un  publico  voto  in  onore  de'medesimi  per  i  loro  benefici  : 

Alla,  felicita'  dei  Lascari 

La  ragione  del  dominio  de'Lascari  sconosciuta  in  rispetto  di  molte  città  e 
provincie  è  ben  conosciuta  in  rispetto  di  altre,  le  quali  erano  state  conquistate 
colle  armi. 

Essendo  essi  potenti  d'armi  sulla  terra  e  sul  mare  si  valsero  spesso  delle 
medesime  per  accrescere  i  loro  stati,  e  restò  nelle  storie,  che  avendo  armata 
una  flotta  veleggiarono  verso  il  seno  Termaico,  e  con  prospero  successo  si 
impadronivano  di  Tessalonica  (Salonicchi)  e  potevano  stabilire  pure  la  loro 
signoria  sulla  città  di  Pella  (Janizza) ,  sebbene  per  il  silo  e  per  la  robustezza 
delle  mura  fosse  creduta  inespugnabile. 

Osarono  più  lontane  spedizioni  e  chiamali  e  favoreggiati  da'loro  agnati ,  che 
avevano  domicilo  in  Grazianopoli  della  Tracia,  avendo  assalito  questa  città  se 
ne  resero  padroni  ,  e  cresciuti  di  potenza  ottennero  anche  Prevesa.  Potevano 
espugnare  col  sussidio  degli  Anchinopolitani  la  forte  Nicopoli;  ma  essendo  poi 
venuti  in  discordia  e  guerra  con  questi  alleati,  li  vinsero,  ed  entrati  nella  loro 
città  ponevano  iti  essa  la  residenza,  dove  continuando  la  guerra  ebbero  così 
propizia  la  sorte,  che  distesero  i  termini  della  dominazione  sino  al  monte  Rodope. 

Dopo  questi  fatti  la  fama  della  potenza  de'  Lascari  essendosi  propagata  nel- 
l'Asia alcuni  popoli  desiderarono  la  loro  protezione,  e  per  ottenerla  si  sotto- 
posero alle  loro  leggi  tre  principali  provincie  della  Gappadocia. 

Passarono  allora  in  queste  terre  diverse  famiglie  di  loro  schiatta,  mandatevi 
per  il  governo  e  per  assicurarle  con  le  armi  dalle  infestazioni  de' nemici;  le 
quali  essendosi  radicate  nel  nuovo  suolo  continuarono  a  rimanervi  anche  dopo 
aver  perduta  l'autorità,  di  cui  erano  state  investite;  onde  i  cavalieri  Germani  , 
come  si  attestò  da  essi  nel  libro  III,  riconobbero  sussistenti  nella  metropoli  della 
Gappadocia  tredici  famiglie  Lascari,  che  teueano  nello  scudo  l'insegna  del- 
l'aquila imperiale. 

Come  i  popoli  della  Gappadocia,  così  quelli  della  Colchide  domandarono  di 
avere  i  Lascari  al  loro  governo,  e  furono  tanto  contenti  della  loro  giustizia  e 
prudenza,  quanto  provarono  con  una  devozione  illimitata.  E  valga  ciò  che,  in 
prova  dell'affettuosa  riverenza  di  questa  nazione  barbara  verso  i  suoi  signori,  ri- 
ferisce il  Bonfinio  nel  libro  Vili,  capo  III,  che  mentre  gli  altri  popoli  nelle 
formole  dei  loro  giuramenti  invocavano  l'amore  o  l'odio  de' loro  Dei  a  proprio 
vantaggio  o  nocumento,  i  Golchidesi  desiderassero  a  se  stessi  il  favore  de'La- 
scari o  imprecassero  sul  proprio  capo  la  loro  indegnazione. 
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Quando  gli  altri  popoli  di  questa  regione  per  comune  consiglio  deliberarono 
di  sottomettersi  a'Lascari ,  dissentì  dalle  altre  tribù  quella  che  si  nominava  Ep- 
lacometa;  ma  poi  quando  questi  salirono  all'imperio,  anche  essa  veniva  sotto  la 
loro  dominazione. 

Crebbe  in  queste  parti  la  giurisdizione  de'  Lascari ,  perchè  a'  Colchidesi  si 
aggiunsero  i  Caucasii ,  i  Maratoni,  i  Paragoni  ed  altri  popoli ,  che  abitavano  sui 
lidi  orientali  e  prossimi  meridionali  dell' Eusino,  con  quelle  genti  che  dimora- 
vano nell'interno  di  quelle  regioni  montuose  fino  a' limiti  delle  due  Armenie  e 
della  Turcomama. 

Non  si  trova  attestato  se  in  queste  provinsie  silvestri  siasi  propagata  questa  fa- 
miglia; ma  essendosi  potuto  riconoscere  che  i  Lascari  raccomandavano  a'propri 
parenti,  della  cui  fede  dovevano  essere  sicuri,  l'amministrazione  degli  Stati  che 
riunivano  al  loro  dominio ,  non  possiamo  dubitare  che  anche  in  quei  paesi  si 
siano  diramati  ed  abbiano  prosperato. 

Premessi  questi  cenni  sopra  l'antica  potenza  de'Lascari  e  sopra  la  loro  pro- 
pagazione in  molte  regioni  dell'Europa  e  dell'Asia,  che  erano  appartenenti  al- 
l'imperio romano  orienta'e,  prenderemo  a  percorrere  le  memorie  delle  loro 
generazioni 
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EMANUELE  LASCARI 

Proponesi  questo  a  stipite  della  famiglia  Lascari,  non  perchè  sia  il  primo  della 
famiglia,  essendo  certo  che  avanti  lui  moki  di  tal  nome  si  distinguevano  nel 
patriziato  dell'  imperio  greco-romano  per  dignità  di  grado ,  per  potenza  e 
illustri  fatti  ;  ma  perchè  la  serie  genealogica  antecedente  non  avea  prove  ben 
autentiche. 

Si  disputò  sul  luogo  natale  di  Emmanuele  e  non  si  definì  se  fosse  egli  nato 
a  La  rissa  o  Libussa  ,  come  pretendono  i  cittadini  de'due  luoghi  sopra  monu- 
menti e  documenti,  che  non  provavano  con  certezza  nè  per  questi, nè  per  quelli. 

Narrano  gli  scrittori  che  essendo  egli  di  gran  potenza,  cupido  di  gloria  e 
ambizioso  di  dominio  abbia  armato  una  flotta  ,  navigalo  per  l'Egeo ,  e  sbarcalo 
l'esercito  a  Martusia  sia  passato  fra  gli  Elei  per  ridurli  a  concordia  dissenzienti, 
abbia  sedato  i  tumulti  e  ristabilito  la  pace,  e  che  l'imperatore  di  Costantino- 
poli contento  di  questo  servigio  siasi  poi  valuto  dell'opera  sua  in  contingenze 
gravi  e  gli  abbia  commesso  molte  imprese  militari,  che  egli  col  suo  esimio  valore 
e  col  senno  felicemente  compiva. 

Asceso  in  alto  grado  e  godendo  di  grande  autorità  nell'imperio,  quarìdo'm 
Costantinopoli  sorse  un  dissidio  tra'pri  nei  pali  uomini  dello  Stato,  Emmanuele 
vide  accostarsi  a  sè  i  più  potenti,  fu  capo  di  una  delle  fazioni,  e  co'suoi  modi 
la  fece  trionfare  abbattendo  i  contrari,  o  sottomettendoli.  Pare  che  Emmanuele 
abbia  avuto  parte  nelle  mutazioni. 

Fra  questi  turbamenti  volse  egli  la  flotta  su'lidi  di  Troia,  ed  avendo  invasa  la 
INI isia  Asiatica,  occupava  Cizico,  Scepsi  e  Pario  quindi  fattosi  padrone  delle 
altre  città  che  erano  in  quella  provincia,  prese  il  titolo  di  Principe  della 
Misia  e  pose  la  sua  residenza  in  Cizico. 

Dopo  aversi  assicurata  questa  signoria,  desiderando  di  estendere  la  sua  giuri- 
sdizione, si  accinse  a  nuove  imprese  e  facilmente  ottenne  di  riunire  al  suo  Stato 
Lampsaco  e  Abido. 

'  Alle  quali  conquiste  si  aggiunse  poi  per  la  dedizione  di  Tenedo,  i  cui  abitatori , 
che  erano  alleati  di  quei  di  Lampsaco  e  di  Abido,  vollero  partecipare  della 
loro  sorte  e  volentieri  si  sottomisero  al  governo  di  Emmanuele. 

Notasi  questo  fatto  sotto  il  1002,  e  se  la  data  sia  vera  le  altre  imprese  di  Em- 
manuele devono  essere  riferile  agli  ultimi  anni  del  secolo  X,  sotto  l'imperio  di 
Basilio,  che  avea  presso  il  governo  nel  970  e  governato  insieme  con  Costantino 
suo  fratello. 

Del  suo  dominio  nella  Misia  Asiatica  e  nell'isola  di  Tenedo,  abbiamo  un  do- 
cumento riferito  dai  Cavalieri  Germani  nel  libro  V,  capo  7  ed  era  un'iscrizione 
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dedicatoria  di  qualche  statua,  che  gli  ergevano  i  Tenedesi,  nella  quale  leggeasi 
qualificato  signore  della  Misia  e  di  Tenedo.  Questo  onore  eragli  fatto  da  quelli 
isolani  probabilmente  in  ricognizione  di  qualche  beneficio. 

Emmanuele  fu  padre  di  tre  figli,  al  primogenito  de'quali  abdicava  il  governo 
de'suoi  Stati  nell'anno  1026,  un  anno  dopo  la  morte  di  Basilio  forse  per  di- 
spiacere che  abbia  sofferto  dall' imperatore  Costantino  ,  che  dopo  la  morte  di 
suo  fratello  cacciava  i  ministri  e  si  sfrenava  ne'  vizi. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  anche  una  figlia,  alla  quale  per  antilogia  fu  dato  il 
nome  di  Lucia,  perchè  nata  senza  il  senso  della  vista. 

LICINIO,   GIOVANNI,  ALESSIO, 

FIGLI  DI  EMMANUELE  LASCARI 

Signore  della  Misia  Asiatica  e  di  Tenedo 

Licinio,  avendo  imparalo  nella  scuola  del  padre  le  arti  della  guerra  e  della 
pace,  meritava  che  questi  lo  sostituisse  a  se  stesso  nel  comando  dell'esercito  e 
nella  amministrazione  dello  Slato;  il  che  avvenne,  come  abbiamo  dissopra  notato 
dopo  il  primo  quarto  del  secolo  XI. 

Pieno  di  valore  e  di  senno  fece  prosperare  il  paese  e  accrebbe  lo  splendore 
e  la  potenza  della  sua  casa. 

Gli  storici  non  specificano  nulla  delle  sue  relazioni  con  chi  aveva  in  Costan- 
tinopoli la  principal  podestà,  se  sia  andato  nel  1030  con  lTmperaloie ,  che  era 
allora  Romano  III,  nella  Siria  ,  per  combattere  i  Saraceni;  se  abbia  poi  fatta  \\ 
campagna  del  1031,  quando  con  la  vittoria  si  tolse  il  disonore  della  della  fuga 
precedente;  come  nel  1034  siasi  governalo,  quando  F  Imperatrice  Zoe  per 
salifare  alla  sua  passione  verso  Michele,  fratello  dell'eunuco  Giovanni,  favorito 
di  Romano  Argiro  suo  sposo,  comandava  di  affogare  costui  nel  bagno,  e  avendo 
fatto  benedire  la  sua  unione  col  predetto  drudo  dal  Patriarca  di  Costantinopoli , 
che  aveasi  reso  favorevole  col  dono  di  100  libre  d'oro,  lo  collocava  sul  trono, 
e  lasciava  l'esercizio  del  potere  al  predetto  eunuco,  che  destituiva  unte  le 
creature  di  Romane». 

Ignoriamo  parimente  se  Licinio  abbia  assistito  alla  rivoluzione  opetala  dall'eu- 
nuco Basilio,  quando,  dopo  di  aver  tolto  col  veleno  l'imperatore  Gio.  Zimisce 
che  felicemente  guerreggiava  nella  Siria  ,  furono  da  lui  levati  al  trono  impe- 
riale i  giovanetti  Basilio  e  Costantino  figli  dell'  imperator  Romano  II ,  e  si 
dovettero  combattere  Barda  Sclero,  generale  di  Zimisce  e  Barda  Foca ,  nipote 
dell'imperatore  Nieeforo,  che  disputarono  l'imperio  a'  due  predetti  principi;  e 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  8 
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resta  pur  ignoto  se  militasse  coli' imperato!-  Basilio,  quando  questi  nel  1059 
compiva  la  conquista  della  Bulgaria  e  la  riduceva  in  provincia  dell'Imperio. 

Giovanni  essendo  ancora  giovanetto  otteneva  dal  padre  di  poter  condurre  la 
flotta  e  l'esercito  e  operava  con  buona  sorte  ,  come  attesta  il  Fulgin.  nel  libro  IV 
e  Aureliano  nel  libro  Vili.  Partito  da  Cizico  usciva  dall'Ellesponto,  drizzava  le 
prore  nel  seno  Meliaco,  dove  accrebbe  l'esercito  di  guerrieri  veterani,  c  ac- 
compagnalo da  molli  prodi  giovani  di  Larissa ,  superato  il  promotorio  australe 
della  Morea  si  volgeva  al  seno  Corintiaco,  dove  essendosi  impadronito  di  molle 
città  mediterranee  dell'Acaia  prese  il  titolo  di  Principe  dell'Acaia. 

Il  principe  della  Morea  sentendo  il  suo  pericolo  nella  vicinanza  del  Lascari , 
e  tementi  non  men  di  lui  i  signori  di  altre  regioni,  si  concertarono  tulli  in  una 
alleanza,  e  avendo  preparato  in  silenzio  gran  copia  di  armi  mossero  repentina- 
mente con  forze  di  molto  superiori  contro  Giovanni,  che  in  quelio  era  tulio 
intento  nell'assedio  di  Ch'ha,  città  prossima  ad  Egira. 

Il  Lascari  riconoscendo  di  non  poter  restare  in  quella  positura,  dove  poteva 
essere  assalilo  da'nemici  che  si  presentavano,  preso  alle  spalle  dagli  assediati  ; 
e  temendo  gli  fosse  barrata  la  via  al  porlo,  dove  tenea  riunita  tutta  la  flotta  , 
sciolse  l'assedio  e  mosse  per  ritornar  alle  sue  navi.  Le  vie  rer  terra  essendo  al- 
pestri e  occupate  da'nemici  si  procurò  i  mezzi  che  potea  per  ritirarsi  pel  mare, 
e  dovette  servirsi  di  piccoli  navicelli.  Affidandosi  alla  sorte  s'imbarcò  con  le  sue 
genti ,  e  arrivato  senza  mal  incontro  a  Cherusa  sperò  di  potere  con  egual  t'elicila 
compire  il  resto  del  viaggio  e  giugnere  ad  Egira  non  veduto  dalla  flotta  nemica. 

Nel  nuovo  corso  era  già  venuto  a  poca  distanza  del  porlo  di  Egira,  quando 
repentinamente  sentissi  assalilo  dal  navilio  de'  nemici.  Nel  periglio  spiegò  tutta 
la  virtù  del  suo  cuore;  animati  i  suoi  si  portò  a  voga  arrancata  sopra  le  navi 
ostili,  le  assalì  con  una  impetuosità  che  sbigottì  gli  avversari  ,  e  dopo  un  breve 
combattimento  potè  espugnare  cinque  delle  navi  nemiche  ,  le  quali  furono  oc- 
cupate da  parte  de'suoi. 

Impaurite  per  tanto  ardimento  e  tanta  possanza  le  ciurme  si  ritirarono  cer- 
cando salvezza  ;  ma  fra  tante  navi  una  essendo  che  continuava  nella  resistenza 
all'assalto;  volse  il  Lascari  la  prora  della  galera  per  andar  su  quella,  e  vincere 
con  la  sua  spada  quel  valore  che  i  suoi  combattendo  animosamente  non  avean 
finallora  potuto  infrangere. 

Nel  successo  e  nell'esempio  della  sua  possente  virtù  cresceva  1'  ardimento 
ne'  guerrieri  ed  egli  già  sicuro  della  vittoria  era  per  slanciarsi  dalla  sua 
nave  nella  capitana  nemica;  però  in  questo  lo  colse  il  destino  e  trafitto  da  una 
freccia  sentì  allentarsi  i  nervi  e  annichilarsi  le  forze.  Cadeva  insieme  il  co- 
raggio delle  sue  genti,  che  nello  sgomento  furono  vinte  dalla  viltà  e  non  pen- 
sarono che  a  salvar  se  stessi.  La  ferita  essendo  grave  e  il  ferro  essendo  stato 
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avvelenalo  il  giovine  eroe  dovette  soccombere  ira  spasw,  orribili  sotto  gli  insulti 
ilei  nemico. 

Mentre  Giovanni  guerreggiava  in  quelle  parti,  il  suo  fratello  Alessio  v,;ijtava 
con  molta  felicità  nella  Misia  dell'Asia  ,  e  vi  acquistava  fama  di  valente  con 
doitiero. 

Come  i  principi  della  Morea  eransi  alleati  contro  i  Lascari  per  spiantarli  dal 
loro  paese;  così  i  popoli  della  Bitinia  co'limitrofi  congiuravano  per  discacciarli 
dalla  Misia  e  rirnovere  il  pericolo,  che  sentivano  nella  ambizione  della  potentis- 
sima famiglia.  Essi  si  concertavano  in  secreto  per  poter  più  facilmente  trionfare 
in  un  assalto  repentino;  ma  accortosi  a  tempo  il  Lascari  delle  macchinazioni, 
chiamava  da  tutte  parti  le  sue  soldatesche  e  le  spediva  sotto  il  comando  di 
Alessio  in  Giuliopoli,  città  della  Bitinia,  dove  al  primo  movimento  de'congiurali 
fossero  pronte  per  reprimerlo. 

Ardente  Alessio  di  battere  i  nemici  movea  ben  tosto  da  quel  luogo  con  una 
parte  dell'esercito  verso  la  palude ,  che  appellavano  Ascania  dal  fiume  che  in  essa 
radunava  le  sue  acque,  dove  aveva  saputo  già  concorse  molte  parti  dell'eser- 
cito nemico.  Giunto  in  faccia  al  medesimo  potea  riconoscere  la  superiorità  del 
numero;  ma  questo  non  che  lo  dissuadesse  dall'assalto  lo  incitò  più  vivamente, 
imaginando  quanto  più  splendido  sarebbe  stato  il  suo  onore  vincendo  un'avver- 
sario tre  volte  maggiore;  e  avendolo  affrontato  a  un  miglio  dalla  città  di  Tissare 
lo  disfece  in  poc'ora,  e  sospinse  i  vinti  in  una  fuga  precipitevole. 

Ma  il  suo  destino  non  fu  migliore  di  quello  di  Giovanni,  e  colpito  nell  inse- 
guire  il  fuggitivo  nemico  da  due  dardi  moriva  tra  gli  onori  della  sua  vittori,!. 

Licinio  conobbe  da  uno  stesso  nunzio  il  successo  delle  sue  armi  e  ia  novella 
disgrazia  di  sua  famiglia. 

TEODORO  E  ANTOiNIO  „ 

FIGLI  DI  LICINIO 

Principe  della  Misia  Asiatica  e  di  Tenedo 

Teodoro  essendo  primogenito  subentrava  al  padre  nel  principato  e  gover- 
nando in  modo  da  fare  prosperare  il  suo  Stato,  mantennesi  con  le  armi  in  quella 
potenza,  per  cui  la  sua  casa  già  da  tanto  tempo  era  considerala  tra  le  primarie 
dell'Imperio  e  clesideravasi  amica  da  quelli  che  aveano  il  potere  o  l'ambivano. 

Non  sono  riferite  dagli  storici  le  sue  gesta  guerresche  ;  ma  non  si  può  dubi- 
tare che  il  padre  non  gli  abbia  assai  sovente  commesso  il  comando  delle  mi- 
lizie nelle  occasioni ,  che  erano  frequentissime  o  contro  i  barbari  o  per  com- 
primere ribellioni ,  o  per  reprimere  altri  Principi. 
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Antonio  fu  esso  pure  jzafctìussimo  condottiero,  ma  sciagurato  quanto  erano 
siati  i  suoi  zii. 

MancU*"  (,a^  fratello  con  la  flotta  e  l'esercito  in  aiuto  al  principe  di  Scutari  ; 
p,^e  col  suo  valore  proteggerlo  e  assicurarlo  da'nemici;  ma  dopo  di  aver  felice- 
mente superato  i  pericoli  delle  battaglie  periva  disgraziatamente  nella  sua  nave 
per  un  incendio,  che  erasi  appreso  alla  sua  flotta,  dal  quale  non  potè  fatalmente 
sfuggire. 

Coatro  il  Lascari  presentavasi  poi  un  altro  nemico  ;  esso  era  il  principe  di 
Calcedonia  e  di  Ponto  ,  e  osava  invadere  i  suoi  Stati  ;  ma  incontrato  dal  tìglio 
minore  di  Teodoro,  fu  percosso  aspramente  e  dovette  salvarsi  con  la  tuga. 

Licinio  ebbe  anche  una  figlia  nominata  Rhenea  ,  la  quale  fu  data  in  matri- 
monio al  principe  di  Cipro. 

GENERAZIONI  DI  TEODORO  LASCARI 

PRINCIPE   DELLA   MISI  A    ASIATICA    E  DI    TENE  DO 


ALESSIO,  ALESSANDRO  E  GIOVANNI 

FIGLI  DI  TEODORO  LASCARI 

Principe  della  Alisia  Asiatica  e  di  Te  ne  do 

Alessio  succedeva  «I  padre  ne'suoi  Stati ,  e  poteva  ampliarli  aggiungendo  a 
questi  il  principato  della  Morea,  onde  riparava  le  perdite  sofferte  dalla  sua  casa 
dopo  la  morte  sventurata  del  suo  gran  zio  Giovanni. 

II  principe  di  questa  gran  provincia  vedendosi  perseguitato  da'suoi ,  che  per 
tre  volte  avevan  tentato  di  spegnerlo  col  veleno,  e  temendo  che  dopo  la  inutilità 
delle  frodi  non  si  sperimentasse  la  violenza,  pensò  di  assicurarsi  contro  questa 
procurandosi  la  protezione  di  qualche  principe  ,  che  fosse  da  tutti  temuto  per 
la  potenza  delle  armi;  e  meglio  che  da  altri  sperando  questo  patrocinio  dal  La- 
scari,  il  quale  aveva  al  suo  comando  una  flotta  possente  ed  un  esercito  nume- 
roso, massimamente  che  era  suo  parente,  perchè  nipote  d'una  principessa  della 
Morea,  determinò  di  rivolgersi  a  questa  parte,  e  volle  ravvivare  le  relazioni  co- 
gnatizie  domandando  in  matrimonio  la  sorella  di  esso  Lascari ,  che  appellavas» 
Irene. 


—  01  — 

Pertanto  insieme  con  l'alleanza  di  famiglia  fu  stipulata  un'alleanza  politica,  e 
pare  fosse  nelle  condizioni  di  questa  che  i  Lascari  avrebbero  adoperato  la 
potenza  delle  loro  armi  in  sua  difesa ,  se  mai  venisse  in  pericolo  esso  principe 
della  Morea;  ma  questi  si  sottoporrebbe  vassallo  e  conoscerebbe  suo  signore 
immediato  il  capo  della  casa  Lascari,  riconoscendo  da  lui  il  suo  dominio. 

Il  principe  della  Morea  essendo  mancato  indi  a  non  molto  senza  lasciare  al- 
cuna prole,  Alessio  fece  valere  i  suoi  diritti  e  con  forze  sufficienti  prese  il  pos- 
sesso di  quella  provincia  e  aggiunse  a'suoi  titoli  anche  la  signoria  della  Morea. 

Alessandro  secondogenito  di  Teodoro  moriva  nell'infanzia. 

Giovanni  applicatosi  da  giovinetto  alla  milizia,  tanto  si  distinse  pel  valore  e 
per  lo  senno,  che  fu  da  suo  padre  creduto  idoneo  a  condurre  l'esercito  ed  a 
guerreggiare  il  signore  di  Calcedonia  e  di  una  pnrte  del  Ponto.  Mosse  dunque 
Giovanni  con  la  flotta  contro  il  nemico,  lo  raggiunse  e  lanciossi  alla  pugna.  Era 
pur  numeroso  il  navilio  avversano  e  pieno  di  uomini  prodi,  onde  la  battaglia 
restò  per  non  poco  indecisa  ;  ma  il  Lascari  e  i  suoi  poterono  infine  superare 
tutte  le  resistenze  e  si  impadronirono  della  massima  parte  delle  galere  calce- 
li onesi  dopo  sei  ore  di  combattimento. 

Delle  molte  navi  nemiche  non  restava  allora,  che  una  sola  galera,  la  quale 
persistesse  nel  combattimento,  onde  Giovanni  drizzò  su  quella  la  sua  capitana. 
Erasi  già  di  tanto  avvicinato,  che  credette  di  poter  saltare  sul  bordo  nemico; 
ma  ,  o  non  avesse  ben  misurata  la  distanza ,  o  per  1'  agitazione  delle  onde  quel 
vascello  si  fosse  discosto,  egli  cadde  nel  mare,  nè  poi  ricomparve  essendo 
probabilmeute  ritenuto  al  fondo  dalla  gravezza  delle  armi  che  vestiva. 

Giovanni  essendo  morto  senza  lasciar  alcuna  prole ,  e  Alessio  non  avendo 
avuto  dal  suo  matrimonio  più  che  una  figlia  di  nome  Felicissima ,  quando  in 
vederla  già  matura  a  marito ,  era  per  risolvere  a  quale  fra'molti  principi  che 
Favean  domandata  sposa  l'avrebbe  data  con  la  dote  de'suoi  Stati ,  allora  la  vide 
mancare  per  morte  repentina  ;  quindi  deliberava  di  chiamare  alla  successione 
de'suoi  domini  il  fratello  cugino,  figlio  di  Antonio,  e  molto  di  lui  benemerito. 


GENERAZIONI  DI  ANTONIO  LASCAlll  DE  LICINIO 


ISACIO 

figlio  di  Antonio  lascari 
Principe  della  Misia  Asiatica  e  della  Morea 

Come  attestasi  da  Aureliano  nel  libro  XI  delle  cose  de'Greci  iu  applicato 
Lsacio  da' primi  anni  allo  studio  delle  cose  militari,  crebbe  fra  le  battaglie,  e  as- 
sistette ad  Alessio  con  la  persona  e  col  servigio  delie  sue  compagnie  di  guerra 
jti  tutte  le  occorrenze;  per  i  quali  servigi,  come  per  il  sangue  comune,  meritava 
di  essere  prescelto  successore  nella  signoria. 

L'adozione  che  si  fece  di  questo  giovine  di  tanto  valore  fu  applaudita  da  tulli 
e  fu  poi  universale  la  gioia  de'popoli  quand'egli  prese  le  redini  del  governo. 

Volle  la  sorte  che  i  tempi  volgessero  tranquilli,  ond'egli  potè  porre  ogni 
studio  in  far  prosperare  il  suo  Stato  promovendo  le  arti  e  promulgando  buone 
leggi.  Veramente  anche  sotto  il  suo  governo  sorsero  alcune  fazioni,  ma  seppe 
egli  sopprimerle  con  la  prudenza  e  con  la  forza,  la  quale  si  adoperò  da  lui 
sol  contro  quelli  che  non  si  piegavano  a' consigli,  e  non  ne  abusò;  anzi 
seppe  sapientemente  operare  che  la  sua  risoluzione  di  allontanarli  dalle  città 
natali  giovò  grandemente  allo  Stato  ,  non  solo  perchè  fu  rimossa  la  causa  dei 
disordini;  ma  tuttavia  perchè  quei  medesimi  eliminati  servirono  all'incremento 
del  medesimo,  essendo  stati  pósti  in  su'eonfini  della  Biiinia  a  formare  una  co- 
lonia sotto  un  regime  militate. 

Restò  di  lui  un  solo  figlio  e  desuoi  fatti  gloriosi  in  servigio  dell'imperatore  e 
del  suo  fratello  cugino  Alessio,  quei  soli  cenni  che  furono  dati,  i  quali  tutta- 
volta  bastano  per  bene  stimare  la  sua  virtù  militare  e  la  prudenza  nel  governo 
dello  Stato. 
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LICINIO  II 

FIGLIO  DI  ISACIO  LASCARI 

Prìncipe  della  Alisia  Asiatica  e  della  Movea 

A'tempi  tranquilli  che  favorirono  il  governo  d' Isacio  succedevano  lunghe 
tempeste,  e  la  sventura  tornò  nella  casa  de'Lascari  ;  ma  questi,  che  eran  ma- 
gnanimi seppero  sostenere  le  ire  della  sorte,  e  poterono  con  la  prudenza  e  le 
armi  mantenersi  nell'antico  splendore  e  dignità  :  si  può  anzi  dire  con  tutta  verità 
che  la  fortuna  avversa  fece  meglio  risaltare  i  loro  pregi. 

Molli  principi  greci  che  erano  stati  ritenuti  dal  timore  della  potenza  d'Isacio, 
temendo  poi  meno  del  suo  figlio,  formarono  una  nuova  congiura  e  prepararono 
le  armi  per  togliere  a'Lascari  la  Morea. 

Avendo  potuto  fare  i  necessari  preparativi  senza  impedimento  mossero  al- 
l'impresa,  e  facilmente  vincendo  i  presidiari  che  servivano  il  Lascari  s'impa- 
droniscono di  tutta  la  Morea,  come  narra  il  Fuligno  nel  libro  VIII. 

Avvertito  di  questi  non  temuti  danni  e  delle  forze  de'suoi  nemici  Licinio  non 
si  rassegnò  a  perdere  quella  provincia  ,  e  provvide  subito  per  poter  rivendicar 
i  suoi  diritti  e  reprimere  l'audacia  degli  usurpatori.  Raccolse  dunque  tutte  le 
«avi  eie  milizie,  e  rinforzalo  da  sussidi  degli  altri  principi  della  sua  ca»a, 
mosse  a  riconquistare  la  provincia,  che  gli  era  stata  usurpata. 

I  nemici  fecero  quanto  poteano  per  respingerlo;  ma  la  fortuna  corri- 
spondendo al  valore  di  Licinio  ed  alla  giustizia  della  sua  causa  potè  questi  vin- 
cere tutte  le  opposizioni ,  ripigliare  da'nemici  quanto  eragli  slato  tolto,  rassicu- 
rare la  sua  signoria  e  punire  gli  iniqui  aggressori  abbattendo  la  loro  potenza. 

Dopo  questa  gloriosa  impresa  non  ricordasi  altro  fatto  di  lui  nelle  storie. 

Morendo  lasciava  un  solo  figlio,  che  per  una  singoiar  virtù  amplificava  gli 
onori  della  sua  casa. 

COSTANTINO 

FIGLIO  DI  LICINIO  De'  LASCARI 

Principe  della  Misia  Asiatica  e  della  Morea 

Quésti  si  distinse  talmente  nella  milizia,  che  fu  riputato  massimo  de'capitan' 
dell'Imperio  orientale,  e  degno  di  essere  dall'imperatore  Isacio  II,  giusto  osti- 
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malore  delle  sue  virtù  e  delle  prodezze,  esaltato  al  grado  supremo  di  capitano 
di  tutti  i  suoi  eserciti.  Il  che  deve  esser  avvenuto  tra  il  1185  e  95,  quando 
quel  Imperatore  fu  deposto  da  suo  fratello  Alessio  ed  acciecato. 

E  questi  il  Costantino,  di  cui  nelle  storie  bizantine,  e  in  quelle  segnatamente 
di  Niceta  e  di  Niceforo  si  scrissero  tante  lodi,  massime  per  il  celebre  fatto  di 
armi,  avvenuto  sotto  Anchinopoli ,  nel  quale  potè  salvare  dalle  mani  de'barbari 
la  persona  stessa  dell'imperatore  e  ottenere  una  splendidissima  vittoria  sopra 
i  barbari. 

In  mezzo  alla  battaglia  essendo  l'imperatore  caduto  sotto  il  suo  cavallo,  i 
nemici  distruggendo  quei  bravi  che  lo  circondavano  co'loro  corpi,  già  si  avvi- 
cinavano a  lui, il  quale  pericolava,  odi  restar  ucciso  o  di  esser  fatto  prigioniero; 
ma  volle  la  sua  buona  sorte  che  Costantino  accortosi  della  furiosa  tenzone  so- 
spettasse della  situazione,  e  con  molti  valorosi  lanciatosi  sopra  i  barbari,  che  già 
dopo  abbattuti  i  più  valorosi  e  fedeli  giugneano  al  principe,  operò  con  tanta  pos- 
sanza, che  restarono  tutti  atterrati  gli  aggressori  e  salvo  l'imperatore;  dopo  il 
qual  successo  nessuna  potenza  potendo  star  ferma  sotto  la  sua  spada  e  sotto  il 
furore  de'suoi,  restò  totalmente  disfatto  l'esercito  nemico. 

Probabilmente  Costantino  restò  contrario  ad  Alessio,  e  ritornò  al  servigio  di 
Isacio  quando  questi  nel  1205  fu  ristabilito  nel  trono  da'Crociati  insieme  con 
suo  figlio  Alessio  IV. 

Illustre  per  molte  gloriose  imprese  moriva  questo  gran  guerriero  nel  1208 
lasciando  molti  figli  eredi  delle  sue  glorie  e  delle  sue  virtù,  che  illustrarono  la 
famiglia  e  sostennero  l'Imperio. 

EMMANUELE ,  LICINIO,  AURELIANO,  DIOCLEZIANO , 

AROADIO  E  ADRIANO 

FIGLI    IH    COSTANTI  N  O    LAS  C  A  l\  5 

Principe  ilei  la  Misia  Asiatica  e  della  Movea. 

Adriano  si  alleava  alla  casa  del  principe  di  Somari  e  di  Calcedonia  pren- 
dendo in  matrimonio  la  figlia  di  lui,  con  che  assicurava  una  famiglia  del  soc- 
corso dell'altra  nelle  contingenze  di  pericolo. 

In  modo  consimile  Aureliano  si  procurava  potentissimi  aderenti  nella  Bitinia 
prendendo  una  principessa  di  quel  paese,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  che  mancò 
di  successione. 

Licinio  ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli,  uno  de'  quali  propagò  per  molte 
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generazioni  il  suo  ramo  ,  che  in  tempi  di  grandi  sciagure  pubbliche  svelto  dai 
suolo  naturale  fu  traspiantato  in  altre  terre  e  vi  fiorì  per  grandi  giurisdizioni  e 
per  gloria  militare. 

Di  Diocleziano  mancarono  le  memorie  e  non  si  conosce  alcuna  progenie  ; 
onde  pare  siasi  spento  ne' primi  anni. 

Emmanuele  e  Andronico,  quale  chiamossi  Arcadia  dal  conte  Zabarella,  la- 
sciarono essi  pure  posterità. 

Segue  la  serie  delle  generazioni. 


Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV. 
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GENEALOGIA  DI  LICINIO  III 


DE'  LASCA!'. I 


signori  della  Mi  si  a  Asiatica  e  della  Marea 


COSTANTINO  I 

Gran  condottiero  degli  eserciti  dell'Impero  d'Oriente 
f  nel  1208 
I 

Licinio  III 

Conte  della  Media 


Gio.  Duca  Arcadio 

Principe  dell'Imperio 
Conte  di  Serva  e  Atropatia 
I 

Emmanuele 

despota  dell'Imperio 
I 

Costantino  II 

Duca  della  Morea 
I 

Michele 

Duca  di  Serva  e  Atropatia 
gran  maestro  de'Cav.  di  S,  Georgio 

Andrea 
Duca  di  Serva 
despota  dell'Imperio 


I  l  I  !  I 

Pietro    Paolo  Martino  Alessio  Giovanni 


Gio.  Paolo  Ferdinando 

prelato  del  Papa       mar.  di  D.  Menzia  di  Toledo 
Leone  X. 


despota  della  Morea 


N. 


N.  Lascart  di  Toledo 
de' Conti  d'Alba 
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DISCENDENZA  DI  LICINIO  III  DE'  LÀSCARI 
de'  signori  della  misi  a  asiatica  e  della  morea 


GIOVANNI  ED  ARCADIO 

FIGLI     DI     LICINIO     DE  COSTANTINO 

Principe  della  Misia  Asiatica  e  della  Movea 

11  primo  de' due  ottenne  grandi  onori  nelle  milizie  e  molto  meritò  dell'Im- 
perio che  seppe  difendere  e  onorare  con  la  umiliazione  de'  suoi  nemici 
spesso  da  lui  sconfitti  ne'campi  di  guerra. 

L'imperatore  riconoscente  de'massimi  suoi  servigi  lo  rimunerava  con  la 
dignità  ducale  e  con  particolari  signorie. 

Giovanni  moriva  lasciando  ,  non  a'  figli  che  gli  mancarono  ,  sì  bene  alla 
famiglia  uno  splendidissimo  retaggio  di  gloria. 

Areadio,  figlio  primogenito  di  Licinio,  non  fu  per  nissun  rispetto  inferiore 
all'eroico  fratello  ;  ed  essendo  pure  i  suoi  meriti  di  altissimo  pregio  merito» 
particolare  rimunerazione  dalla  gratitudine  dell' imperatore,  dal  quale  ebbe  il 
fregio  del  titolo  di  conte  ed  il  beneficio  d'un  governo  importantissimo  ,  quale 
fu  quello  delle  provincie  di  Serva  e  Atropatia,  come  appellavasi  allora  la  Media, 
il  quale  era  un  governo,  che  non  si  confidava  dagli  Imperatori,  che  a'  perso- 
naggi più  distinti  per  senno  e  valore  ,  e  di  fedeltà  sicurissima. 

Essendo  cresciuta  in  questo  importante  officio  la  sua  benemerenza,  l'impera- 
tore per  attestare  il  suo  gradimento  a'  segnalati  di  lui  servigi  lo  innalzava  pros- 
simo al  suo  trono  creandolo  principe  dell'Imperio. 

Morendo  pieno  di  meriti  e  di  gloria  lasciava  un  solo  figlio. 


EM MANUELE 


FIGLIO    DI    ARCADIO  LASCARI 

Principe  dell  'Imperio  t  conte  della  Media,  signore  della  Mista  Asiatica 

e  della  Morea 

Profittando  della  scuola  paterna  Emmanuele  mantenne  nella  famiglia  quella 
dignità  che  aveale  acquistato  Arcadie;  e  creduto  degnissimo  di  supplirlo  in  tutte 
le  parti  corrispose  ottimamente  alla  fiducia  che  aveasi  nella  sua  prudenza  per 
amministrare  e  nel  suo  valore  per  condurre  le  imprese  militari. 

Mancarono  le  particolari  memorie  de' suoi  fatti  guerreschi;  ma  resta  in  te- 
stimonianza della  grandezza  delle  medesime  il  titolo  e  officio  datogli  dall'impe- 
ratore che  lo  creava  Despota  dell'Imperio  attribuendogli  una  suprema  autorità 
sopra  tutte  le  milizie  dell'imperio,  sulle  quali,  come  sopra  i  despoti  delle  pro- 
vincie,  che  aveano  potere  e  governo  sopra  le  milizie  destinate  di  presidio  per 
il  buon  ordine  e  la  sicurezza,  poteva  nella  qualità  di  luogotenente  dell'  im- 
peratore ,  esercitare  giurisdizione  e  comando. 

COSTANTINO  II 

FIGLIO   DI   EMMANUELE  LASCARI 

Despota  dell'imperio,  conte  della  Media,  signore  della  Misia  Asiatica 

e  della  Morea 

Pare  che  quando  il  padre  moriva  egli  tenesse  il  Despotato  della  Morea  ,  c 
lasciato  nel  medesimo  dovette  vedere  passare  ad  altri  la  dignità  tenuta  per 
gran  merito  dal  suo  genitore. 

Probabilmente  per  consolarlo  e  certamente  per  gratificarlo  de'  suoi  servigi 
l'Imperatore  lo  elevava  al  grado  de' duchi ,  cangiando  il  titolo  di  conte  della 
Media  in  quello  di  duca  della  medesima. 

Da  che  possiamo  inferire  che  siagli  stato  lasciato  il  governo  di  quella  am- 
plissima e  importantissima  provincia. 


—  w  — 

MICHELE 

FIGLIO    DI  COSTANTINO 

Despota  della  Morea  ,  duca  della  Media,  Signore  della  Mi  sia  Asiatica 

e  della  Morea 

De'particolari  suoi  fatti  non  pervenne  sino  a  noi  alcun  documento;  ma  non 
si  può  dubitare  siasi  egli  altamente  onorato  nella  guerra  e  nella  pace,  nella  bat- 
taglia e  nell'amministrazione  della  provincia,  in  cui  era  succeduto  al  padre  e 
all'  avo. 

Argomento  certo  di  cotanta  sua  prestanza  resta  in  una  onorificenza,  che  non 
si  ottenea,  che  dalle  persone  di  gloriosissima  nobiltà  e  di  singolare  beneficenza, 
essendo  egli  stesso  con  approvazione  universale  preposto  col  titolo  di  Gran 
Maestro  alla  nobilissima  aurata  Costantiniana  Religione  di  S.  Giorgio  ,  la  quale 
era  stata  istituita  da  un  imperatore  e  dirigevasi  con  suprema  giurisdizione  dagli 
stessi  augusti  e  da'  principi  della  famiglia  imperatoria. 


ANDREA 

FIGLIO  DI  MICHELE 


Duca  della  Media ,  signore  della  Misia  Asiatica  e  della  Morea 

> 

Le  prodezze  militari  di  Andrea  e  i  suoi  meriti  verso  lo  Stato  furono  di  tanta 
grandezza,  che  quando  venne  a  vacare  il  supremo  Despotato  dell'  imperio  non 
altri  fu  riputato  degno  al  pari  di  lui;  onde  l' imperatore  gli  commetteva  quella 
autorità  che  era  stata  tenuta  dal  suo  bisavo  con  grande  utilità  dell'imperio  e 
gloria  di  sua  famiglia. 

Se  non  si  hanno  memorie  particolari  delle  sue  battaglie  e  de'  trionfi,  perchè 
non  si  l'icercarono  e  riferirono  da'  genealogisti  nelle  storie  contemporanee  del- 
l'imperio d'Oriente  ;  siffatta  sua  dignità  basta  perchè  si  formi  una  giusta  opi- 
nione del  suo  valore  e  della  particolare  scienza  militare,  che  si  volea  per  bene 
amministrare  Tallissimo  officio,  delle  altre  virtù  e  delle  condizioni,  che  si  vo- 
li eano  per  l'altissimo  officio. 


GIOVANNI,  PAOLO ,  MARTINO,  ALESSIO  E  PIETRO 

FIGLI    DI  ANDREA 

duca  della  Media,  signore  della  Misia  Asiatica  e  della  Morea 

II  primo  di  questi  è  ricordato  dal  Bonfinio  nel  lib.  II  della  Casa  de'Greci  cok 
la  qualifica  di  Despota  della  Morea ,  nel  qual  grado  e  potere  era  stato  istituite 
dal  suo  padre  stesso. 

Fu  uomo  di  singoiar  valore  e  di  molta  autorità  sulle  milizie  ;  però,  quando 
Maometto  II  si  volse  con  tutte  le  sue  forze  ad  espugnare  Costantinopoli  e  an- 
nichilare nel  suo  centro  l'imperio  orientale  de'  Romani,  l'imperatore  chiamò  in 
suo  soccorso  Giovanni  per  difendere  e  salvare  la  gran  città. 

Valse  assai  l'opera  della  sua  virtù  contro  il  furore  guerresco  de'  Turchi  e 
per  molto  egli  contenne  il  nemico  e  rese  inefficaci  i  suoi  sforzi  ;  ma  non  fu 
sempre  fortunato  il  suo  valore  e  in  un  fatto  d'armi  i  suoi  prodi  essendo  stati 
oppressi  soccombette  egli  stesso  ;  dopo  la  qual  sciagura  non  essendosi  più  la 
città  potuta  provvedere ,  come  erasi  fatto  fin  allora  per  sua  cura  e  diligenza , 
cominciò  a  sentirsi  la  penuria  delle  sussistenze  e  apparve  la  necessità  di  dover 
patteggiare  col  barbaro  aggressore. 

Di  Alessio  e  Pietro  non  essendo  restata  alcuna  menzione  è  probabile  che 
non  sieno  andati  molto  innanzi  nella  vita,  già  che  non  lasciavano  alcuna  poste- 
rità, morti  avanti  la  vittoria  de'  turchi  o  nell'esilio. 

Paolo  ricordasi  per  il  suo  figlio  Gio.  Paolo,  il  quale  dedicandosi  al  servizio 
eli  Dio  si  ascrisse  al  clero,  e  ritiratosi  in  Italia  da  mezzo  agli  infedeli ,  che  cer- 
cavano distruggere  il  cristianesimo  per  sostituire  la  superstizione  di  Maometto, 
fu  accolto  nella  corte  Romana  e  sarebbe  salito  per  la  sua  virtù  e  dottrina  alle 
più  eminenti  dignità  di  quella  chiesa  se  la  morte  non  lo  avesse  intrapreso  nella 
carriera. 

Di  Martino  non  rimasero  memorie  particolari  ;  restò  bensì  la  generazione,  la 
quale  fu  continuata  sotto  altri  climi  con  buona  fortuna  e  belli  onori. 

FERDINANDO 

FIGLIO  DI  MARTINO  L3SCARI 

de1  duchi  di  Media ,  signori  della  Misia  Asiatica  e  della  Morea 

Nella  grande  emigrazione,  che  avvenne  dall'Oriente  in  Occidente,  quando 
i  turchi  s'impadronirono  di  Costantinopoli  e  ridussero  in  loro  podestà  le  pro- 
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vincie  circosianti ,  anche  Ferdinando  era  trasportato  dalla  corrente  di  quella 
moltitudine  che  cercava  di  sottrarsi  alla  ferocissima  tirannia  de'  Musulmani , 
salvarsi  dalla  umiliazione  della  servitù  e  togliersi  all'orribile  vista  di  tutte  le 
profanazioni,  che  osavano  quei  fanatici,  alla  persecuzione  religiosa  ed  al  peri- 
colo dell'apostasia,  alla  quale  voleano  i  vincitori  costringere  in  ogni  modo  i  vinti. 

Sbalestrato  Ferdinando  dalla  sorte  a'  lidi  più  occidentali  del  Mediterraneo 
prendea  domicilio  nella  Spagna,  allettato  dalla  umanità  e  cortesia  di  quel  po- 
polo; e  facendo  vedere  le  belle  qualità  del  suo  animo,  essendo  d'altra  parte 
riconosciuto  cavaliere  di  antichissima  e  gloriosa  prosapia,  fu  stimato  degno  di 
diventar  marito  di  D.  Menzia,  che  era  figlia  del  conte  d'Alba,  capo  d'una  fami- 
glia  che  primeggiava  in  Toledo,  e  vantava  la  sua  origine  da  una  stirpe  impera- 
toria ,  e  una  lunga  successione  di  eroi ,  che  con  le  loro  maravigliose  prodezze 
aveano  ottenuto  luogo  di  grande  onore  nelle  pagine  della  Storia,  tra  quali 
brillava  ancora  vivissimo  D.  Pietro,  duca  di  Ferandina  che  era  stato  governa- 
tore di  Milano  ,  viceré  della  Sicilia  e  suocero  del  Gran  Duca  di  Toscana  per 
Eleonora  sua  figlia. 

G  A  R  Z  I  A 

FIGLIO   DI    FERDINANDO  LASCARI 

de  duchi  di  Media ,  signore  della  Misia  e  della  Morea 

Questi,  essendo  succeduto  alla  madre  ne'  diritti  da  lei  ereditati,  diventò  conte 
d'Alba ,  e  per  i  diritti  della  casa  materna  e  per  la  gloria  de'  Lascari  ebbe 
luogo  nello  splendidissimo  Ordine  dei  grandi  di  Spagna,  che  emulavano  per  la 
potenza  e  per  la  riverita  dignità  del  grado  i  principi  stessi. 

Cominciò  da  costui  la  linea  de'  Lascari  della  Spagna  ,  la  quale  mantenendosi 
in  quella  altezza  di  onori  formò  uno  de'  maggiori  ornamenti  di  quel  Patriziato  ; 
ma  non  è  concesso  a  noi  di  condurre  il  lettore  per  le  diverse  generazioni  pro- 
venule da  Ferdinando  Lascari  e  proporre  gli  illustri  fatti,  per  cui  si  accreb- 
bero i  vanti  di  quel  nome;  perchè  ne  mancano  le  genealogie  e  le  storie. 

Non  uscirem  tuttavia  da  questo  luogo  senza  palesare  al  lettore  la  nostra  opi- 
nione sopra  l'origine  imperiale  da  noi  accennata,  di  cui  onoravasi  la  casa  dei 
conti  di  Toledo,  che  alcuni  vorrebbero  del  sangue  de'  Paleologi,  altri  dei 
Comneni.  In  rispetto  a'  primi  la  pretesa  è  contraria  alle  memorie  storiche,  es- 
sendo i  conti  di  Toledo  anteriori  di  gran  tempo  a  quelli  ;  ma  in  rispetto  ai  se- 
condi è  probabile  che  questi  sieno  stati  veramente  progenitori  de'potenti  signori 
che  ebbero  il  nome  dalla  città  di  Toledo  per  un  merito  glorioso.  Ricordavasi 


nelle  scritture  antiche  che  il  principe  Pietro,  figlio  primogenito  di  Isacio  I, 
Augusto  dei  Comneni  e  Sebastocratore ,  erasi  dovuto  ricoverare  nella  Spagna, 
dove  per  la  dignità  della  sua  casa ,  ottenendo  il  rispetto  universale  e  il  favore 
del  Re  di  Castiglia  e  di  Leone ,  ebbe  in  moglie  D.  Ximena  o  Eximina,  figlia  di 
D.  Alfonso  ....  e  nipote  del  predetto  Sovrano.  Ma  sono  altri  che  diversamente 
spiegano  lo  stabilimento  di  Pietro  in  quelle  regioni  della  Spagna  ,  asserendo 
esservi  il  principe  Greco  passalo  per  invito  del  Romano  Pontefice  con  buon 
nerbo  di  truppe  in  sussidio  di  quel  Re,  e  molto  col  suo  valore  e  con  le  armi 
de' suoi  compagni  aver  contribuito  alla  sconfitta  de'  Mori-  per  la  qual  vittoria 
fosse  salva  la  città  di  Toledo  pericolante  di  cader  in  potere  di  quei  barbari 
che  l'aveano  cinta  di  strettissimo  assedio ,  ed  egli  ottenesse  in  rimunerazione 
del  suo  servizio  che  al  titolo  feudale  di  conte  di  Garione  fosse  sostituito  quello 
di  Toledo,  come  diffusamente  volle  provare  l'Abb.  Miniati  nelle  Glorie  cadute 
della  famiglia  Comnena,  nella  seconda  generazione  dell'Imperatore  Isacio.  Ma 
non  ostante  le  sue  prove  io  penso  che  ,  se  Pietro  era  figlio  d'Isacio,  non  era 
però  il  primogenito,  e  sia  passato  in  quella  terra  occidentale,  non  per  concorrere 
nella  crociata  contro  i  Mori,  ma  per  altra  causa,  onde  dissi  che  erasi  ricove- 
rato nella  Spagna.  E  invero  chi  voglia  credere  che  egli  come  primogenito  po- 
lendo aspirare  al  trono  imperiale  siasi  contentato  di  restar  vassallo  del  Re  di 
Gastiglia  e  di  Leone  con  la  dignità  comitale  ? 
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Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV. 


GENERAZIONI  DI  COSTANTINO 


CONDOTTIERO     DEGLI     ESERCITI  IMPERIALI 


EMANUELE  ED  ANDRONICO 

FIGLI  DI  COSTANTINO  LASCARI 

de  Principi  della  Misia  Asiatica  e  della  More  a 

Nella  discordanza  de'genealogisti,  noi,  come  è  ragione,  attenderemo  a  quella 
opinione  che  sembri  degna  di  fede,  qual  è,  se  non  erriamo,  quella  del  conte 
Giacomo  Zabarella,  il  quale  studiando  sulla  Casa  de'conti  Lascari  di  Cefalonia 
dovette  ricercare  le  memorie  delle  superiori  generazioni,  e  le  tolse  da' storici 
autorevoli  e  da  monumenti  di  scritture  publiche. 

Emanuele ,  figlio  primogenito  di  Costantino,  succedeva  al  padre  nell'am- 
ministrazione delle  provincie  che  avea  sotto  il  suo  governo,  il  quale  poco  dif- 
feriva dal  dominio,  bastando  in  quei  tempi  agli  Imperatori  che  fosse  almeno 
in  apparenza  riconosciuta  la  loro  suprema  podestà  ,  offerta  una  parte  delle 
rendite  e  nelle  occorrenze  di  guerra  da  un  sussidio  di  armi  e  di  denari. 

Di  Andronico,  detto  erroneamente  Arcadio  da  alcuni  scrittori ,  e  cognomi- 
nato ,  non  si  sa  donde ,  Batlazze  o  Fattace ,  non  si  trovarono  memorie  par- 
ticolari nella  milizia. 

Restarono  posterità  da  ambedue  i  fratelli,  più  lunga  dal  primo. 

TEODORO  E  COSTANTINO 

FIGLI     DI     EMMANUEL E  LASCARI 

Principe  della  Misid  Asiatica  e  della  Morea 

Teodoro  avendo  co' suoi  servigi  ben  meritato  dell'imperatore  Alessio, 
Comneno,  fu  da  lui  e  dalla  imperatrice  sua  sposa,  figlia  del  re  di  Francia, 
onorato  della  mano  dell'unica  loro  figlia,  che  alcuni  nominarono  Teodora, 
altri  scrissero  Anna ,  vedova  d'Isacco  Comneno,  che  rinunziando  all'  Imperio 
erasi  contentato  del  titolo  di  Sebastocratore ,  che  egli  avea  formato  per  ren- 
dersi venerabile  al  popolo. 


Per  le  sue  prodezze  e  per  questa  alleanza  con  la  famiglia  imperiale ,  pre- 
videro tutti  in  lui  il  successore  dell'imperatore;  ma  questi  auguri  parvero 
mancare  quando  Baldovino,  conte  di  Fiandra ,  con  la  possanza  della  lega , 
che  erasi  formata  da'  cristiani  contro  i  Turchi ,  ottenne  di  conquistare  per  sè 
la  suprema  dignità  dell'Imperio  sopra  molte  provincie ,  cacciando  l'imperatore 
Alessio  e  tutti  i  suoi  aderenti. 

Secondo  il  citato  marchese  Del  Pozzo,  che  trasse,  non  so  da  quali  memorie, 
i  fatti  che  narra  seguiti  alla  sventura  di  Alessio,  il  Lascari  attraversato  nella  sua 
carriera  dovette  arrestarsi ,  perchè  non  bastavano  le  forze  che  poteva  avere  a 
superare  il  fortissimo  ostacolo ,  e  sperando  di  ottenere  dal  re  di  Francia,  per 
rispetto  di  sua  suocera  e  moglie  ,  favore  e  sussidio,  lasciata  la  Grecia  ,  navigava 
verso  i  lidi  di  quel  regno. 

Invano  il  lettore  aspetterà  di  vedere  com'egli  fosse  accolto  dal  predetto  re; 
perchè  ne  pur  si  fe'  cenno  della  sua  presenza  nella  Corte  di  Francia,  e  solo  è 
indicato  il  suo  soggiorno  in  Nizza  di  Provenza,  aspettandovi  tempi  migliori. 

Soggiunge  il  sunnominato  genealogista,  che  in  tanta  sua  lontananza  non  fu 
egli  dimenticato  da' Greci  ed  i  principali  e  più  polenti  de'suoi  amici  andavano 
preparando  le  cose  in  di  lui  favore  e  aspettavano  il  tempo  opportuno  per  agire  ; 
quando  le  condizioni  parvero  favorevoli  al  loro  disegno  non  si  differì  oltre ,  le 
moltitudini  furono  commosse  e  Teodoro  assente  fu  acclamato  imperatore;  e  che 
compitasi  questa  elezione  e  redattosi  l'atto  della  medesima,  furono  subito  spediti 
alcuni  ambasciatori  al  medesimo  per  salutarlo  col  titolo  datogli  da'popoli  e  per 
invitarlo  a  ritornare  nello  Stato  tra1  suoi  fedeli. 

Qui  importa  di  notare  ciò  che  il  detto  scrittore  soggiungeva ,  ed  era  questo  : 
che  convenendo  in  questi  fatti  gli  scrittori  discordavano  sul  luogo,  dove  Teodoro 
era  trovato  dagli  ambasciatori ,  perchè  altri  lo  supponevano  tuttavia  nella  pre- 
detta città  di  Nizza,  altri  nella  Bitinta. 

In  questa  dissensione  parteggiava  per  i  primi ,  credendo  vero  che  in  Nizza 
abbia  egli  ricevuto  i  felici  nunzi,  e  descrivendo  il  ritorno  di  Teodoro  da  Nizza 
alla  Grecia,  ne  indicava  la  via  fecendolo  passare  per  il  canale  dell'Ellesponto, 
entrare  nel  mare,  ora  detto  di  Marmara  ,  e  sbarcare  sulle  coste  dell'Asia,  come 
se  i  Latini  che  dominavano  in  Costantinopoli  non  avessero  avuto  nessuna  forza 
navale  per  impedirgli  il  passaggio,  e  fossero  a  quest'uopo  mancate  tutte  le 
squadre  cristiane  con  quelle  di  Venezia  e  di  Genova. 

Ma  non  è  solo  questa  circostanza  del  viaggio  che  io  credo  inamessibile  ; 
perchè  devo  diniegare  che  Teodoro  sia  dalla  Grecia  passato  nella  Corte  di 
Francia  e  mal  riescito  nelle  sue  speranze  siasi  fermato  a  soggiorno  in  Nizza 
presso  il  Varo,  lasciando  che  le  cose  d'  Oriente  andassero  da  sè.  Bisognerebbe 
supporre  che  questi  non  avesse  nessuna  ambizione  dell'Imperio,  e  non  avesse 
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partigiani ,  per  trovar  probabile  cotesto  soggiorno  in  Nizza  del  Varo  in  tanta 
lontananza  de'luoghi  dove  si  doveva  operare.  A  me  pare  una  favola  il  suddetto 
viaggio  e  quel  soggiorno,  ed  essere  siffatta  opinione  nata  dalla  ignoranza  della 
antica  geografia,  nella  quale  la  celebre  Nicea  della  Bitinia  si  scangiava  con  la 
Nicea  ad  Vammi.  Occupato  il  marchese  Del  Pozzo  da  questo  errore  (  come 
forse  furono  gli  scrittori,  da  cui  tolse  i  fatti  narrati)  credo  che  in  leggendo 
della  dimora  del  Lascari  in  Nicea  abbia  cercato  di  trovare  la  ragione  della  me- 
desima, e  che  ricordando  la  parentela  della  di  lui  moglie  con  la  Gasa  di 
Francia,  abbia  pensato  che  sia  esso  passato  in  Occidente  per  domandar  aiuto, 
e  che  non  avendolo  ottenuto  subito  si  fermasse  in  Nizza.  Posta  vera  la  sua 
stanza  in  questa  città,  non  parrebbe  improbabile  il  motivo  del  suo  passaggio  in 
Francia;  ma  perchè  quella  condizione  è  certamente  erronea  e  contraddetta  da 
scrittori  autorevoli,  e  derivata  dallo  scambiamento  di  uno  in  altro  de' due  luoghi 
che  aveano  lo  stesso  nome  ;  però  proporremo  come  verità  storica  che  Teodoro 
Lascari  sia  dopo  la  sventura  del  suo  suocero  rimasto  nelle  provincie  romane 
dell'  Asia  e  che  avendo  radunalo  quanti  greci  si  erano  dedicali  a  ristabilire 
l'Imperio  nell'Asia,  per  frenare  l'ambizione  de' Latini,  abbia  con  queste 
forze  pollilo  ripigliare  molte  delle  città  occupate  da'nemici,  ma  non  sufficiente- 
mente presidiate.  Dopo  le  quali  conquiste  provedea  per  una  novella  sede  del- 
l'Imperio in  tal  sito,  dove  fosse  sicuro  dagli  assalti  nemici  e  avesse  commodità 
per  prendere  l'offensiva;  quale  riconobbe  la  città  di  Tribisonda,  posta  sul  litorale 
dell'Eusino,  e  però  scelse  e  fortificò  dalla  parte  di  terra  e  di  mare.  Perchè  quello 
che  restava  dell'antico  Imperio  Romano  d'Oriente  si  trovò  diviso  in  due  Stali, 
quello  di  Costantinopoli ,  e  questo  di  Tribisonda  ,  sotto  due  Imperatori  avversarii. 

Le  provincie  sulle  quali  Teodoro  esercitava  giurisdizione  erano  la  Bitinia,  il 
Ponto,  la  Cappadocia  e  la  Colchide  con  altre  regioni  di  minor  conto,  restando 
le  altre  ,  che  già  furono  romane,  sotto  la  dominazione  de' barbari,  o  essendosi 
rese  indipendenti. 

Qui  occorre  di  notare  una  gran  differenza  negli  scrillori  sopra  il  seggio  del- 
l'Imperio Bizantino,  mentre  soggiaceva  alle  leggi  dei  Lascari,  perchè  mentre 
alcuni  lo  accennano  nella  città  di  Trebisonda,  altri  lo  vogliono  stabilito  nella 
città  di  Andrinopoli ,  dove  supponesi  abbia  fatta  più  lunga  dimora  nel  suo  Im- 
perio di  18  anni  ,  ed  altri  scrissero  che  egli  fosse  stato  acclamato  Imperatore 
nella  città  di  Nicea  nel  12011  Forse  è  vero  che  in  sul  principio  abbia  regnato 
in  questa  città,  poi  trasferitane  la  sede  in  Tribisonda  sia  qui  rimasto  finché 
avendo  riacquistalo  la  provincia ,  dove  era  Andrionopoli ,  o  essendosi  in  essa 
rinforzato  con  l'alleanza  de'  Bulgari ,  slimò  di  doversi  tramutare  in  detta  città 
per  essere  più  prossimo  a  Costantinopoli  occupata  da' latini,  e  se  si  presentasse 
il  destro  sorprenderla  con  assalto  repentino  e  rìtorla  a  quelli  che  la  teneano. 
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ìl  principio  dell'Imperio  di  Teodoro  Lascari  ponesi  nel  1204  e  il  fine  nel  1222. 

Nota  il  Del  Pozzo  che  nel  fi 204  viveva  ancora,  ma  fuoruscito  ,  il  suocero  di 
di  Teodoro,  Alessio  Angelo,  e  che  avendo  sopportalo  con  rassegnazione  il  suo 
infortunio,  non  seppe  soffrire  in  pace  che  i  suoi  antichi  sudditi,  senza  tener 
conto  di  lui ,  si  fossero  adoperali  per  restituire  l'Imperio  in  favore  del  suo 
genero,  e  nella  sua  indegnazione  non  rifuggì  da'mezzi  più  scelleraii  di  vendetta  ; 

Che  in  questa  maligna  intenzione  ricorse  ai  Turchi ,  patteggiò  per  il  loro 
ausilio,  chiamò  tutti  i  suoi  aderenti  e  corse  con  le  orde  turchesche  a'  danni  di 
Teodoro;  ma  questi  non  si  sgomentò  nell'assalto  inopinato,  e  sebbene  il  numero 
delle  sue  armi  fosse  di  molto  inferiore  alla  potenza  degli  aggressori,  sostenne 
fortemente  le  loro  offese ,  e  quando  li  vide  stanchi  e  disanimati  per  gli  inutili 
sforzi  prendendo  allora  l'offensiva,  si  lanciò  sopra  essi  con  tanto  furore  ,  che  ne 
andarono  sbaragliali  i  turchi  e  tutti  i  fautori  del  vecchio  Comneno;  cui  tanto  fu 
contraria  la  fortuna  che  gli  tolse  di  salvarsi  nella  fuga  e  lo  trasse  captivo  in 
potere  del  suo  genero; 

Che  Teodoro  non  abusò  della  vittoria  e  trattò  con  gran  clemenza  il  vinto, 
assicurandosi  solo  di  sua  persona,  perchè  non  potesse  con  detrimento  de'popoli 
tentare  altra  novità  ; 

Infine  soggiunge  che  i  falli  qui  accennati  si  poleano  leggere  nel  Henninge  e 
nel  Genebrardo  negli  Annali  del  Baronio  sotto  l'anno  1220. 

Ma  l'autorità  di  questi  non  è  tale,  che  possa  render  dubbia  l'asserzione  degli 
altri  storici,  i  quali  riferiscono  che  l'Imperatore  Alessio  fu  assassinato  nel  1204 
da  Alessi  Ducas  Murtzuflo,  dopo  il  qual  delitto  i  Crociali  che  aveano  ristabilito 
Alessio  figlio  d'Isacco  l'Angelo  tornati  di  nuovo  contro  Costantinopoli  se  ne 
impadronirono  dopo  tre  giorni  di  espugnazione,  e  stabilirono  l'Imperio  Franco 
di  Costantinopoli,  che  durò  dal  1204  al  S 20 1 . 

Occorre  nelle  memorie  genealogiche  del  marchese  Del  Pozzo  un  novello 
errore  ,  dove  dice  che  Baldovino  avendo  cessato  di  vivere  e  lascialo  il  irono 
imperiale  di  Costantinopoli  a  Roberto,  sembrarono  peggiorare  le  sorti  dell'Im- 
peratore Greco,  perchè  il  Courtenai ,  conte  d'Auxerre,  si  animò  tanto  nell'odio 
contro  costui,  che  adoperava  tutta  la  potenza  delle  armi  e  tutte  le  arti  per 
distruggere  il  nuovo  trono  stabilito  in  Trebisonda  ,  e  scacciar  Teodoro  dai  suoi 
Stati  ,  se  non  riescisse  ad  ucciderlo  o  prenderlo  ;  che  Teodoro  non  paventò  in 
tanto  furore  de' suoi  nemici,  e  pieno  di  valore  e  pratico  della  guerra  mosse  a 
contenere  le  milizie  del  conte  che  volevano  recuperare  quelle  provincie  che 
nella  Grecia  non  riconoscevano  i  nuovi  padroni,  e  avendo  incontrato  il  conte 
mentre  era  per  invadere  la  Tessaglia  lo  affrontò,  lo  ferì  di  sua  mano,  e  fece 
prigioniere  mentre  i  suoi  disfacevano  le  schiere  da  lui  comandate  ;  che  il  come 
dopo  di  aver  illustralo  il  trionfo  di  Teodoro,  stette  per  due  anni  in  una  prigionia 
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non  molto  dura,  dopo  i  quali  d'ordine  dell'Imperatore  fu  dicapitato  per  una 
causa,  che  gli  autori  dissero  giusta,  ma  non  spiegarono. 

L'errore  che  abbiamo  indicato  consiste  in  questo  che  si  suppone  subentrato 
nell'Imperio  Franco  a  Baldovino  il  conte  Roberto  di  Courtenai,  mentre  è 
certo  che  a  Baldovino,  morto  nel  1206,  succedeva  Enrico,  suo  fratello,  che 
regnò  per  10  anni,  a  questi  Pietro  de' Courtenai  che  re^nò  sino  al  !220, 
quando  salì  al  trono  imperiale  Roberto  di  Courtenai,  che  nel  1228  lasciava 
vuoto  a  Baldovino  II  Courtenai,  il  quale  cessava  di  regnare  nel  1201,  quando 
Michele  Paleologo  si  rendea  per  tradimento  de'Greci  signore  di  Costantinopoli. 
Ponendo  vero  il  fatto  della  vittoria  di  Teodoro  sopra  un  Imperatore  Latino  di 
Costantinopoli,  si  potrebbe  credere  che  il  vinto  da  Teodoro  sia  stato  Pietro  de 
Courtenai  ,  se  non  ostassero  le  relazioni  tra  essi  due ,  Teodoro  essendo  stato 
genero  di  Pietro. 

Ritornando  in  sul  primo  anno  dell'Imperio  di  Teodoro  Lascari ,  proporremo 
un'altra  gloriosa  vittoria  riportata  da  costui  ed  accennata  dal  Del  Pozzo,  il 
quale  narra,  secondo  la  testimonianza  del  Genebrardo  che  mossero  nello  stesso 
anno  i  Turchi  per  incitamento  de' nemici  di  Teodoro,  i  quali  non  sappiamo  sg 
fossero  Greci  o  Latini ,  ed  egli  ebbe  fausta  la  sorte  pur  in  questo  nuovo  pericolo, 
perchè  essendo  venuto  a  duello  col  soldano  di  quei  barbari  ebbe  l'onore  della 
vittoria,  come  riferisce  Niceta  e  si  accenna  nell'Epitome  del  Baronio. 

Queste  vittorie  che  resero  gloriose  le  armi  di  Teodoro  lo  assicurarono  nella 
possessione  delle  provincie  che  restavano  sotto  il  suo  dominio,  perchè  ritene- 
vano i  Latini  da  una  parte ,  i  Turchi  dall'altra  dall'invasione  delle  medesime. 

Non  fu  sempre  contrario  a'  Turchi ,  perchè  sappiamo  che  fece  alleanza  col 
sultano  di  Iconio  per  combattere  i  Latini  ,  contro  i  quali  ebbe  pure  l'assistenza 
de'  Bulgari. 

Teodoro  mantennesi  in  buone  relazioni  con  la  Republica  Veneta  ,  e  la  favorì 
in  molte  cose;  il  che  fu  causa  che  il  Senato  di  Venezia  accogliesse  con  molto 
amore  nel  tempo  degli  infortuni  i  suoi  parenti  costretti  ad  abbandonare  le  sedi 
patrie  e  li  onorasse  con  offici  di  molta  dignità  e  importanza. 

Tra' molli  favori,  di  cui  Teodoro  privilegiava  i  Veneziani,  riferiremo  i 
seguenti: 

Egli  avea  concesso  che  i  mercanti  dello  Slato  della  Republica  potessero  ne- 
goziare liberamente  ne'  porti  e  nelle  provincie  del  suo  Imperio,  e  fossero  esenti 
da  tutte  le  gravezze,  e  da  quella  non  perdonata  a  nessun  altro  che  diceano 
corner  ch'io ,  la  quale  era  una  gabella  che  dovea  pagarsi  da  tutti  i  negozianti  e 
merciaiuoli  senza  esenzione  alcuna, 

Era  ragionevole  in  questo  caso  la  reciprocanza,  e  che  i  sudditi  del  Lascari 
fossero  trattali  egualmente  ne'porù  dominati  da' Veneti  nella  Romania;  e  tutta- 


volta  avvenne  altrimenti  ,  essendosi  espressamente  stipulato  che  i  Greci  di  esso 
Lascari  dovessero  pagare  il  comerchio. 

Prometteva  Teodoro  che  se  alcuna  nave  de'veneziani  o  de' loro  sudditi  rom- 
pesse nelle  coste  e  spiagge  delle  terre  signoreggiate  da  lui  sarebbe  interamente 
restituita  a' padroni  la  roba  che  si  fosse  raccolta; 

Che  se  alcun  cittadino  di  Venezia  o  suddito  della  Republica  morisse  con 
testamento  nelle  sue  provincie  le  cose  del  defunto  sarebbero  consegnate  al- 
l'erede nominato;  se  morisse  senza  testamento  sarebbero  i  beni  di  lui  conservati 
dal  signore  o  governatore  della  città  per  essere  consegnati  alle  persone  che 
avessero  vere  ragioni  al  retaggio; 

Che  nella  monetazione  si  farebbe  differenza  tra  gYjperperi  ed  i  manulati. 
La  seconda  specie  avea  avuto  tal  nome  dall'Imperatore  Manuele  che  n'era  slato 
autore  ; 

Che  i  Lascari  non  potessero  mandar  navi,  nè  altri  vascelli  a  Costantinopoli, 
nè  far  soldati  in  tutto  il  Despotato  delle  provincie  soggette  a  Venezia  durante 
la  tregua  ,  senza  il  beneplacito  del  Doge. 

L'imperatore  Teodoro  essendo  rimasto  vedovo  della  Comnena  prese  una 
seconda  donna  e  ripudiata  questa  ottenne  in  moglie  la  figlia  di  Pietro  de'Cour- 
tenai ,  imperatore  a  Costantinopoli. 

Nascevano  a  lui  un  figlio  appellato  Licinio,  mancato  prima  di  escire  dall'in- 
fanzia ,  e  una  figlia  chiamala  Irene ,  la  quale  forse  fu  frutto  del  primo  matri- 
monio. 

Temendo  egli  per  questa  ne'tempi  di  guerra  la  mandava  nella  città  di  Nizza 
nella  Provenza,  perchè  in  quel  clima  salubre  crescesse  sotto  la  custodia  della 
nobiltà  del  luogo  alla  quale  l'avea  raccomandata. 

I  pericoli  essendo  cessati  nella  tranquillità  che  dava  la  tregua  tra  le  parti 
nemiche  stanche  dalla  guerra  e  debilitate  dalle  scambievoli  offese,  l'Imperatore 
richiamava  la  fanciulla  già  matura  al  matrimonio,  e  provedendo  alla  di  lei  sorte, 
alla  dignità  della  propria  famiglia  ed  al  bene  dello  Stalo  deliberava  di  maritarla 
a  Giovanni  Lascari ,  cognominato  Battazze ,  suo  cugino,  uomo  di  gran  valore  e 
molto  affezionato  a  lui,  che  meritava  quest'onere  non  solo  per  la  ragione  del 
commun  sangue,  ma  per  li  grandi  servigi  da  lui  prestati  nelle  guerre  gravis- 
sime che  avea  dovuto  sostenere. 

Teodoro  è  lodato  dagli  storici  principe  stimabilissimo,  che  con  suo  coraggio 
e  con  la  prudenza  ritardò  la  caduta  dell'Imperio  d'Oriente. 

Ma  ritorniamo  nella  generazione  di  Costantino. 
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RAMO  DI  ANDRONICO  LASCARI  BATTAZZE 

FIGLIO   DI  COSTANTINO 

primario  condottiero  degli  eserciti  imperiali 


TEODORO,  GIOVANNI  E  ALESSIO 

FIGLIO  DI  ANDRONICO  LASCARI 

Di  questi  tre  fratelli  mancano  le  memorie  particolari,  e  del  secondo  non  si 
ha  che  una  semplice  menzione,  onde  si  potrebbe  argomentare  sia  mancato  alla 
vita  ne'  primi  anni. 

Alessio  trovasi  qualificalo  col  titolo  di  Duca  di  Antios,  che  dal  marchese 
Giulio  Del  Pozzo  si  indica  esser  quella  città  dell'Egitto  che  dagli  antichi  era 
nominata  Antinoo.  Ma  com'egli  poteva  aver  titolo  siffatto  da  quella  città ,  se 
l'Egitto  era  allora  in  potere  de' barbari,  ne  dagli  Imperatori  Greci  fu  fatta  al- 
cuna spedizione  contro  quella  provincia?  Io  però  inclino  a  credere  fosse  questo 
il  nome  di  qualche  città  dell'Asia  Minore  o  della  Grecia,  considerando  che  il 
titolo  indicato  era  un  titolo  che  importava  signoria  e  giurisdizione,  la  quale  non 
potea  darsi  dal  Principe,  se  non  su  luoghi  soggetti  alla  propria  dominazione  y 
massime  che  in  quei  tempi  i  titoli  di  duca,  marchese  e  conte,  non  erano  parole 
di  semplice  onoranza,  come  furono  poi  dopo  l'abolizione  del  feudalismo;  ma 
significavano  una  vera  podestà,  una  partecipazione  della  autorità  regale. 

Antonomasticamenie  Alessio  Lascari  era  cognominalo  Ducas ,  onde  accadde 
che  alcuni  scrittori  poco  pratici  delle  consuetudini  degli  altri  tempi  abbiano 
creduto  fosse  questo  il  nome  della  nazione  o  famiglia  da  cui  era  escito. 

Teodoro  ,  fratello  di  Alessio  ,  ebbe  esso  pure  un  cognome  e  fu  questo  di 
Battazze  o  fallace ,  del  quale  non  sappiamo  il  vero  senso. 

Ebbe  superstite  un  solo  figlio. 

GIOVANNI  LASCARI 

FIGLIO   DI   TEODOUO    LASCARI  VATTACE 

Dopo  la  morte  di  suo  zio  Alessio  senza  prole,  Giovanni  succedeva  nella 
signoria  da  lui  tenuta,  ed  era  già  fregiato  di  questo  litolo,  quando,  come  di- 
cemmo di  sopra,  l'imperatore  Teodoro  lo  sceglieva  a  marito  di  sua  figlia  Irene 
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e  dopo  la  morte  di  Teodoro  fu  da' grandi  dell'Imperio  e  dall'esercito  acclamato 
Imperatore  e  istituito  nella  suprema  podestà  insieme  con  sua  moglie. 

Costei  essendo  mancata  dopo  di  avere  assicurala  la  successione  di  quattro 
principi,  l'imperatore  Giovanni  per  rinforzarsi  con  l'alleanza  di  qualche  mo- 
narca potente  domandava  in  seconde  nozze  la  figlia  di  Manfredo,  re  di  Sicilia. 

Fu  mollo  prode  in  guerra,  come  accennammo  di  sopra;  e  se  non  potè  di- 
stendere i  confini  dell'Imperio  impedì  che  i  nemici  si  avanzassero  e  li  contenne 
mentre  serviva  Teodoro  e  poi  quando  imperatore  dovette  per  debito  del  proprio 
officio  invigilare  e  adoperarsi  per  la  salvezza  de'  popoli  soggetti. 

Potè  per  molti  anni  mantener  intero  il  suo  Stato;  ma  essendosi  accesa  una 
nuova  guerra  ebbe  la  sorte  non  favorevole  al  suo  valore.  Entrati  i  Turchi  in 
gran  numero  nelle  sue  provincie  non  si  lasciarono  frenare  dagli  sforzi  del 
suo  valore,  e  tanto  inoltrarono  che  non  restò  più  luogo  allo  sfortunato  Lascari , 
ma  dovette  co'  figli  gittarsi  in  un  battello  e  ritirarsi  in  luogo  di  salvezza.  Persi- 
stendo in  sua  contrarietà  la  sorte ,  Teodoro  finiva  nell'esilio  i  suoi  giorni. 

ANDREA,  ALESSIO,  MICHELE ,  TEODORO 

FIGLI     DI    GIOVANNI  LASCARI 

Imperator  dell  Asia 

Andrea,  cheavea  ricevuto  il  titolo  di  Duca  d'Antios,  quando  il  padre  successe 
a  Teodoro,  ottenne  quello  d'Imperatore  nella  morie  di  lui,  essendo  stato  ac- 
clamato, riconosciuto  e  riverito  tale  da  tutti  i  fedeli  che  avean  seguito  la  sua 
famiglia  nell'esiglio. 

Fu  uomo  di  gran  valore  e  saggio  capitano,  brillò  per  tanti  meriti  militari,  che 
parve  degnissimo  a' cavalieri  dell'insigne  Ordine  di  S.  Georgio  di  porlo  alla  loro 
presidenza  nel  seggio  di  Gran  Mastro.  Questo  fatto  supplisce  al  difetto  de' do- 
cumenti e  prova  la  gloria  militare,  che  egli  aveasi  meritato  con  imprese  felici. 

Alessio,  inclinando  naturalmente  alla  religione,  chiedeva  essere  ricevuto  nel 
clero  e  onorò  la  chiesa  e  se  stesso  con  una  virti ,  dottrina  e  santità  di  vita,  che 
gli  conciliava  la  venerazione  de' popoli. 

Aggregato  alla  Chiesa  Romana  prestò  servigi  importanti  alla  Santa  Sede 
adempiendo  felicemente  diverse  missioni  negli  Imperii  di  Occidente  e  d'Oriente, 
alle  quali  era  spedito  con  la  dignità  e  con  la  podestà  de' legati  a  lettere. 

Michele,  dedicatosi  alla  milizia,  si  mostrò  pari  a' suoi  antenati  nella  guerra, 
fece  prove  d'alto  valore,  dimostrò  un'amplissima  scienza,  si  illustrò  con  molli 
trionfi  sopra  i  barbari  che  tentavano  di  stendersi  sulle  terre  romane  ,  e  vinse 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  11 
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più  volte  i  ribelli  che  volevano  sottrarre  la  provincia  della  Morea  all'Imperio  e 
restare  indipendenti.  Per  queste  vittorie  che  conservarono  all'Imperio  questa 
provincia  ebbe  egli  conferito  il  titolo  di  Principe  della  medesima. 

Teodoro,  o  primogenito,  o  forse  sopravvissuto  a'fratelli  e  compagno  al  padre 
nella  fuga  ,  cui  fu  costretto  dall'armi  de'Turchi ,  quando  l'imperatore  Giovanni 
oppresso  dalla  propria  sventura  cessava  di  vivere  in  Zante  (Zacinto)  nell'  anno 
1255  era  dal  patriarca  Arsenio  proclamato  Imperatore  e  come  tale  riconosciuto 
da  lutti  i  fedeli  che  avean  voluto  seguire  le  sorti  della  famiglia  imperiale. 

Non  restò  per  molto  senza  Imperio,  perche  avendo  radunalo  lutti  i  fautori 
della  sua  casa,  riconquistò  una  parte  dell'antico  Stato  e  pose  la  sede  del  go- 
verno in  Nicea,  dove  era  stato  proclamato  il  suo  avo  dello  stesso  nome. 

Il  suo  regno  in  questa  città  si  protrasse  dal  1255  al  1259,  in  cui  moriva. 

Il  marchese  Del  Pozzo  credette  altrimenti  e  scrisse  che  dilagandosi  l'inva- 
sione de'  Turchi  in  irresistibil  fiumara  doveva  il  novello  Imperatore  ritirarsi  da 
quel  misero  asilo  e  vagar  per  un  pezzo  da  lido  in  lido,  finché  giunto  su' lidi 
estremi  della  Provenza,  ivi  poneva  sua  stanza  aspettando  che  le  cose  volgessero 
in  meglio  per  la  sua  famiglia.  Ma  in  questa  vana  speranza  compiva  i  suoi  giorni 
ed  era  sepolto  a  pie  del  S.  Ospizio  nel  castello  del  Dongione  ,  come  notò  Io 
Spondano  sopra  il  Baronio  e  riferì  Aureliano  nelle  Antichità  della  Grecia,  libro 
XVII  con  le  seguenti  parole  : 

Anno  1258  mortuus  est  Theodorus  ,  Imperator  hujus  nominis  secundus 

NlCIAE  AD  VARUM  ET  SEPULTUS  EST  IN  EXTREMA  SUMMITATE  ArCIS  NlCIENSIS 
AD   PEDEM   S.  HOSPITII. 

In  questa  iscrizione  trovasi  la  morte  di  Teodoro  accelerata  di  un  anno  per- 
chè si  ha  generalmente  nella  cronologia  che  egli  sia  mancato  alla  vita  quattro 
anni  dopo  l'elezione  e  però  nel  1259. 

Teodoro  aveva  contratto  matrimonio  con  una  principessa  reale,  essa  era 
Elena,  figlia  del  re  della  Bulgaria,  dalla  quale  ebbe  tre  figlie  ed  altrettanti 
figli,  l'ultimo  de  quali  nacque  postumo. 

Restava  posterità  anche  da  Michele  ,  Principe  della  Morea. 
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GENERAZIONE  DI  TEODORO  II  LASCARI 

IMPERATORE 


TEODORO,  GIOVANNI,  E M MANUELE 

FIGLI  DI  TEODORO  II  LASCARI 

Imperatore  d1  Oriente 

I  primi  due  erano  tuttavia  nella  puerizia  quando  perdettero  il  padre  ;  non 
pertanto  secondo  la  disposizione  di  Teodoro  che  volea  godessero  insieme  gli 
onori  della  sovranità  presso  i  pochi  fedeli  che  aveano  accompagnato  la  sua  fa- 
miglia nell'esilio  e  presso  quelli  che  nelle  provincie  dell'Imperio  si  conservavano 
fedeli  alla  sua  casa;  ma  avveniva  altrimenti. 

Era  staio  da  Teodoro  destinato  nel  suo  testamento  a  tutore  de'  medesimi 
Michèle  Paleologo,  ingannato  dalle  dimostrazioni  di  fede  che  questi  seppe  si- 
mulare, e  il  suo  errore  fu  fatale  a'  due  principi  infanti. 

Quest'uomo  perfido,  oriundo  di  Viterbo,  essendo  di  gran  maneggio  nel  go- 
verno delle  provincie  e  di  gran  valore  nelle  battaglie  fu  da  Giovanni  ammesso 
nella  Corte,  ed  avendo  dato  prove  a  Teodoro  di  una  illimitata  devozione,  era 
ricevuto  da  lui  nella  sua  intimità  e  creduto  degno  di  sostener  le  sue  veci  verso 
i  piccoli  suoi  figli;  ma  come  egli  prese  il  governo  della  famiglia  imperiale,  gittò 
la  maschera  e  assistito  da  quelli  che  aveasi  conciliato  o  comperato,  quando  in 
presenza  di  tutti  i  fedeli  doveano  i  fanciulli  essere  vestili  della  porpora  e  pro- 
clamati imperatori,  fu  invece  proclamato  esso  stesso  e  d'  ordine  suo  furono  gli 
innocenti  fanciulli  prima  acciecati  e  poi  barbaramente  scannali.  Questo  vilissimo 
ed  orribile  fatto  accadea  nel  1260. 

Non  si  ha  però  su  cotesto  tradimento  tutta  la  sicurezza ,  essendo  alcuni  che 
credono  abbia  l'ambizioso  Paleologo  usata  questa  barbarie  solo  contro  Gio- 
vanni ,  altri  sostenendosi  che  tutti  e  due  i  fratelli  furono  trucidati  ;  il  che  parrà 
forse  ad  allri,  come  a  noi,  più  verisimile,  già  che  la  ragione  che  consigliò  la 
viltà  contro  il  primo,  la  consigliava  contro  il  secondo.  La  sola  risparmiata  fu  la 
principessa  Irene,  sposata  a  Roberto,  conte  di  Ventimiglia  ,  dalla  quale  voglionsi 
provenuti  i  Lascari  di  Provenza,  conti  del  Castellalo. 

Essendo  certo  che  il  Paleologo  nel  1260  governava  Andrinopoli,  e  che  nel 
prossimo  1261  assalì  ed  espugnò  Costantinopoli  ponendo  termine  all'  Imperio 
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dei  Latini  ;  par  verisimile  che  già  vi  fosse  a  reggere  in  nome  di  Teodoro  nel 
1259,  o  che  vi  si  portasse  subito  dopo  la  sua  morte,  e  vi  chiamasse  la  vedova 
co'figli,  e  subito  facesse  morire  l'uno  e  l'altro  per  assicurare  l'Imperio  a  sè  ed 
a'  suoi. 

La  vedova  dell'Imperatore,  vedendo  uccisi  i  suoi  figli,  non  restò  più  nella 
orribile  regia,  e  nel  sentirsi  gravida,  temendo  che  l'usurpatore  accorgendosi 
di  suo  stalo  spegnesse  col  ferro  o  col  veleno  il  postumo  dell'Imperatore, 
fuggì,  ma  dissimulando  la  sua  condizione  e  il  suo  stato  per  non  essere  un  giorno 
o  l'altro  raggiunta  da'  suoi  sicari,  e  nell'esilio,  che  le  parve  meno  pericoloso, 
vivendo  nascosta  a  tutti  partoriva  l'ultimo  suo  figlio. 

Prima  di  Irene  nasceva  all'Imperatore  un'altra  figlia  e  fu 
Maria,  che  da  suo  padre  fu  concessa  in  matrimonio  a  Niceforo,  despota 
della  provincia  dell'Epiro  (Zannina  ) ,  dell' Acarnania  (  Carnia  )  e  della  Tes- 
saglia, la  quale,  essendo  indi  a  non  mollo  rimasta  vedova,  fu  maritata  in  Bella 
IV  re  d'Ungheria. 

DISCENDENZA  DI  MICHELE 

DE  J0.4NNE  LASCARI  IMPERATORE 


N.  N. 

FIGLIO    IDI  MICHELE 

Principe  della  Morea 

Qui  la  deficienza  de'documenti  è  tanta  che  non  possiamo  dire  il  nome,  con 
cui  fu  appellato  il  figlio,  che  veramente  ebbe  Michele  e  propagò  la  famiglia.  I 
più  antichi  genealogisti  se  lo  avessero  posio  nella  linea  delle  generazioni,  si 
saprebbe  il  nome  ;  ma  neglessero  di  farlo. 

Nota  il  Del  Pozzo  aver  costui  preso  in  moglie  una  figlia  dell'imperatore 
Teodoro  II  e  avutone  un  figlio. 

Essendo  egli  premorto  all'Imperatore  e  il  Paleologo  avendo  consumato  il 
tradimento,  la  vedova  del  figlio  di  Michele  accorgendosi  che  si  aveano  pessime 
intenzioni  pur  contro  suo  figlio,  si  affrettò  di  sottrarlo  al  pericolo  e  ritiratasi  in 
luogo  oscuro  visse  con  ogni  cautela  e  vegliando  oculata  sopra  il  figlio  finché 
durò  la  persecuzione  potè  salvarlo. 

Michele  ebbe  anche  una  figlia,  nominata  Teodora,  la  quale  diventò  regina 
de'Buìgari  essendo  slata  sposata  da  Costantino  III  re  di  quei  popoli. 


LICINIO 


FIGLIO  DI  N.  E  NIPOTE   DI  MICHELE  DE  JOANNE  LASCARI 

Principe  della  Morea 

Questi  non  potè  viver  sicuro  finché  visse  l'usurpatore  Michele  Paleologo,  che 
ebbe  la  fortuna  di  godere  del  suo  delitto  per  circa  22  anni ,  cioè  sino  al  1282, 
quando  lasciò  il  seggio  al  suo  figlio  Andronico  IL 

Il  suo  matrimonio,  per  quanio  possiam  sapere  da'  documenti ,  non  produssse 
più  che  un  figlio  ed  una  figlia. 

Costei,  nominata  Anna,  fu  moglie  di  un  Lascari ,  che  discendeva  da  Alessio 
figlio  di  Andronico. 

ALESSIO 

FIGLIO    DI    LICINIO     LAS  CARI 

Principe  della  Morea 

Essendo  tranquillati  gli  animi,  perchè  i  Paleologhi  non  aveano  da  temere  dei 
Lascari  e  questi  accommodandosi  alla  sorte  si  contentavano  di  rientrare  nella 
posizione  subalterna,  in  cui  erano  vissuti  con  molto  onore  i  loro  maggiori. 
Alessio  servì  ad  Andronico  II  Paleologo  ed  essendosi  distinto  per  il  valore  e 
per  la  scienza  della  guerra  fu  esaltato  a'primi  gradi  della  milizia,  e  in  questa 
altezza  fece  meglio  brillare  le  grandi  sue  qualità  militari  con  vantaggio  e  gloria 
dell'Imperio. 

Capitanando  con  supremo  comando  gli  eserciti  dell'Imperio,  i  Turchi  ripre- 
sero le  armi  e  invasero  alcune  provincie  dell'Asia  ;  ma  accorse  il  Lascari  con  le 
sue.  genti ,  e  avendo  accortamente  preso  le  sue  misure  venne  a  battaglia  coi 
barbari,  e  felicemente  superandoli,  non  solo  li  represse  nel!'  impeto  con  cui  si 
avanzavano  ,  ma  li  fece  indietreggiare  e  cagionò  ad  essi  gravissime  perdite ,  per 
cui  dovettero  dar  tregua  all'Imperatore  e  lasciar  tranquilli  i  popoli. 

Il  marchese  Del  Pozzo,  indicando  questa  vittoria  di  Alessio  sopra  i  Turchi, 
e  dicendola  famosa  accenna  esser  essa  stata  descritta  da  Aureliano  nelle  cose 
dei  Greci,  Lib.  III. 

In  questo  tempo  tornò  in  fiore  la  nazione  de'Lascari  per  la  potenza  ed  autorità 
di  Alessio,  ed  egli  in  quella  degna  sorte  potè  esser  lieto  della  speranza  che  la  sua 
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discendenza  si  moltiplicherebbe ,  come  avvenne  essendosi  da  lui  propagali  moki 
rami  che  allignarono  in  diversi  paesi  e  si  mantennero  nella  dignità  di  principi 
tra' popoli  riverenti  e  molti  vassalli. 

Ignoriamo  a  qual  anno  giugnesse  la  sua  vita  e  se  assistesse  all'  infortunio  di 
Andronico  II  mandato  in  un  monistero  da  suo  nipote  Andronico  III  nel  1528. 
Non  si  può  dubitare  che  egli  sia  stato  parte  de' fatti  che  avvennero  in  quel- 
l'epoca. 

LICINIO  E  GIOVANNI 

FIGLI     DI      ALESSIO  LASCARI 

Principe  della  Morea 

Il  Fulginio ,  citato  dal  marchese  Del  Pozzo ,  fa  menzione  de'  medesimi  ne 
libro  V,  cap.  8,  Delle  Antichità  della  Grecia. 

Giovanni  dimostrò  in  molte  occasioni  il  suo  valore  e  comandando  1'  esercito 
imperiale  contro  i  Turchi,  ottenne  sopra  di  essi  molte  vittorie,  in  una  delle  quali 
prostrò  sul  campo  27  mila  di  quei  barbari  che  restarono  poi  per  qualche  tempo 
umiliali  e  frenati. 

Queste  vittorie  si  acquistarono  da  lui  non  solo  con  l'ingegno  militare,  ma 
anche  col  proprio  sangue  ,  essendo  stato  gravemente  ferito  per  selle  volte. 

Risanato  dall'  ultima  ferita  ei  disponevasi  a  nuove  imprese ,  ed  era  per  giu- 
gnere  il  massimo  onore,  di  cui  era  degno,  perchè  i  più  potenti  già  deliberavano 
di  elevarlo  al  trono  di  Costantino,  quando  il  suo  luogotenente  generale  lo  spense 
col  veleno.  Probabilmente  questi  obbedì  vilmente  al  secreto  mandato  che  rice- 
vette da  chi  allora  regnava  e  temea  di  vedersi  tolto  lo  scettro. 

I  Greci  piansero  la  sua  morte,  e  previdero  nuove  sciagure  all'Imperio  dai 
barbari  che  non  ardivano  più  star  incontro  di  lui. 

Licinio,  temendo  che  i  nemici  di  Giovanni  non  infierissero  contro  i  figli,  li 
tolse  seco  in  un  paese  dove  vivessero  più  sicuri  ;  non  sappiamo  però  in  qual 
luogo  della  Morea.  Ma  non  poterono  tenervi  lungo  domicilio,  perchè  i  Turchi, 
avendo  invaso  il  paese,  se  ne  impadronirono,  e  quelli  nel  timore  di  essere  op- 
pressi dovettero  passare  altrove  e  tenersi  nascosti. 

La  precauzione  presa  di  Licinio  per  salvare  i  suoi  nipoti,  figli  di  suo  fratello, 
conferma  la  congettura  che  da' Paleologhi  sia  stalo  comandato  l'assassinio  di 
Giovanni  ,  e  si  tentasse  di  spegnere  la  sua  progenie. 

Sono  ignorati  i  fatti  particolari  di  Licinio,  ma  par  probabile  che  egli  abbia 
accompagnalo  il  fratello  nelle  sue  imprese  gloriose  e  contribuito  a'  successi  col 
suo  valore. 
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GENERAZIONI  DI  EMMANUELE  POSTUMO 

FIGLIO  DELL'  IMPERATORE  TEODORO  LASCARI  li 

Emmanuele  ebbe  il  titolo  di  conte  di  Cefalonia,  non  dalla  madre,  come 
asserisce  il  marchese  Del  Pozzo,  ma  dal  suocero. 

Ne' primi  suoi  anni  fu,  perla  incessante  feroce  persecuzione  de' potentissimi 
nemici  della  sua  casa,  costretto  a  una  vita  raminga  e  a  tutte  le  precauzioni 
contro  le  insidie  che  si  tendeano  per  opprimerlo. 

Ebbe  poi  ospizio  nell'Etolia ,  e  pare  vi  abbia  soggiornato  negli  anni  della 
prima  sua  gioventù  insieme  con  la  madre  ,  che  con  una  continua  vigilanza  lo 
difese  da'  sicari  de'  Paleoioghi. 

Essendo  nella  predetta  provincia  sotto  la  protezione  del  Principe,  si  rese  a 
costui  tanto  caro,  che  ottenne  in  matrimonio  la  figlia  e  con  essa  a  titolo  di  dote 
l'isola  di  Cefalonia,  dipendente  dal  governo  del  predetto  Principe,  e  continuò  la 
linea  imperiale  di  Teodoro  II. 

Per  le  notate  circostanze  restarono  poche  memorie  di  Emmanuele  e  sarebbe 
ignorato  senza  le  ricerche  del  conte  Zabarella. 

TOMMASO 

FIGLIO   DI    EMMANUELE  LASCARI 

Conte  della  Cefalonia 

La  memoria  di  questi  è  disonestamente  notata  d'un  delitto  ,  perchè  essendo 
venuto  in  dissensione  con  lo  zio  materno  si  lasciò  tant' oltre  trasportare  dall'ira, 
che  impugnò  la  spada  e  lo  spense. 

L'Imperatore  irato  di  questa  uccisione  mandò  delle  truppe  contro  lui  nella 
Tessaglia  e  comandò  fosse  perseguitato,  combattuto  finche  lo  avessero  colto  vivo 
o  morto. 

Ma  per  quanto  fossero  potenti  gli  sforzi  de'capitani  imperiali,  e  sottili  le  arti, 
per  cui  speravano  trarlo  in  rete ,  egli ,  essendo  accortissimo,  rese  vane  tutte  le 
frodi,  ed  essendo  di  gian  valore  percosse  spesso  le  truppe  dell'Imperatore.  I! 
quale  ammirato  dalle  sue  qualità  militari  e  forse  persuaso  che  non  era  tanto 
colpevole  quanto  si  era  supposto,  richiamò  le  milizie  e  gli  fece  significare  che 
dove  si  sottomettesse  alla  sua  autorità  e  giurasse  fedeltà ,  egli  gli  accorderebbe 
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la  sua  grazia  e  lo  onorerebbe  del  suo  favore  in  modo  singolare  ,  ricevendolo 
tra' suoi  intimi  e  favoriti. 

Tommaso,  riconoscendo  sicura  la  promessa,  dedicavasi  ali1  Imperatore,  e 
questi  per  conciliarlo  alla  sua  famiglia  e  sopprimere  le  antiche  emulazioni  dei 
Paleoioghi  co'Lascari  lo  fece  suo  cognato  dandogli  in  sposa  la  principessa  Anna 
sua  sorella,  e  rendendolo  secondo  nell'Imperio. 

Manca  la  memoria  delle  sue  imprese,  le  quali  si  possono  supporre  in  un 
tempo  che  l'Imperio  era  senza  posa  assalilo  da  varie  parti,  ed  era  incessante  la 
guerra  de' Turchi,  che  ambivano  rendersi  padroni  delle  provincie  che  ancora 
restavano  agli  Imperatori  di  Costantinopoli.  Un  capitano  di  tanta  virtù  e  scienza 
quanta  dimostrò  Tommaso,  era  il  solo  in  cui  si  potesseconfidare  per  reprimere 
quei  feroci  nemici. 

E  M  MANUELE 

FIGLIO     DI     TOMMASO  CASCASI 

Conte  di  Cef aionia 

Il  genealogista  Del  Pozzo,  non  badando  alla  ragion  de'tempi,  vorrebbe  fosse 
Emmanuele  contemporaneo  di  Costantino,  ultimo  imperatore  di  Costantinopoli, 
mentre  fu  a  questi  anteriore  di  circa  un  secolo,  e  se  il  padre  fu  contemporaneo 
di  Andronico  III ,  egli  dev'essere  stato  contemporaneo  dell'Imperatore  Gio- 
vanni che  ascese  al  trono  nel  1541,  mentre  Costantino  XII  ed  ultimo  non  vi 
saliva  prima  del  1448,  cinque  anni  prima  che  la  potenza  de' Turchi  lo  rove- 
sciasse ;  onde  bisogna  riconoscere  che  egli  scangiò,  per  poco  studio,  Giovanni 
Paleologo  col  suo  bisnipote  Costantino. 

Emmanuele  fu  personaggio  celebre  in  guerra  ed  in  pace,  onorato  di  moke 
vittorie  e  lodato  per  la  saggezza  della  sua  amministrazione. 

Questi  pregi  di  lui  si  deducono  da  alcune  lettere  imperiali,  le  quali  furono 
date  per  testimonianza  de'suoi  meriti  dal  predetto  Augusto  figlio  di  Andronico, 
donde  si  inferisce  la  nuova  alleanza  de'  Lascari  co' Paleoioghi ,  avendo  Em- 
manuele avuto  in  sposa  una  figlia  di  esso  Andronico,  come  il  padre  avea  avuto 
la  sorella. 

Ecco  un  frammento  di  queste  lettere  imperiali  secondo  un'antica  traduzione 
dal  greco  : 

«  Dunque  il  dilettissimo  D.  Emmanuele  Gran  Principe  e  Paraspondolo  dei 
«  Lascari,  genero  del  signor  mio  il  Sacro  Imperatore,  nato  nobilmente  ed  al- 
«  levato,  il  quale  avendo  sin  da  principio  amministrato  grandi  cose  per  l' Im- 
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«  perio  non  tutta  fedeltà,  prudenza  e  liberalità  ha  perseverato  nella  sua  affezione, 
«  accresciuto  l'Imperio  e  raffermatolo  con  lutto  il  suo  potere,  operando  come 
«  amorevole  propinquo  dell'Imperatore,  traendo  da  lui  la  linea  d'oro  della  sua 
«  genealogia,  e  fece  molle  cose  preclare  e  mollo  degne  in  pace  ed  in  guerra  ^ 
«  avendo  acquistato  non  poche  viiiorie  e  trofei  contro  i  nemici  non  senza  gran- 
«  dissime  fatiche,  pericoli  e  spese,  per  la  conservazione  dell'Imperio. 

«  Di  più  ,  essendo  andato  nella  Morea  per  comandamento  del  serenissimo 
«  Imperatore,  Signor  Noslro  e  Padre  di  felice  memoria,  col  suo  figlio  Teodoro 
«  Despota,  Porfirogenito,  ebbe  raccomandazione  che  con  ogni  diligenza  e  cura, 
«  come  buon  padre,  attendesse  alla  educazione  di  esso  suo  figlio,  come  egli  fece 
«  ornandolo  di  tutte  le  virtù  e  magnificenze  e  di  gravissimi  costumi,  convenienti 
«  veramente  a  un  Principe  ,  mentre  essa  Morea  afflitta  e  conquassata  da  guerre 
«  domestiche  e  forestiere  con  la  propria  virtù  e  prudenza,  non  senza  gran  di- 
ce spendio  delle  sue  facoltà,  rese  libera  da  tutte  le  molestie  e  sottopose  all'Im- 
«  perio. 

Leggeasi  poscia  infine  delle  lettere  imperiali  :  «  Ma  al  Gran  Duca  Paraspon- 
«  dolo  intervenne  che  non  si  potessero  rendere  le  condegne  rimunerazioni....» 
e  proferte  molte  altre  paiole  di  grande  onore  gli  confermava  la  possessione  dei 
molti  Stali  che  avea  ereditato  e  delle  giurisdizioni  aggiuntegli,  delle  quali,  per 
causa  di  brevità,  il  compilatore  omettea  la  indicazione. 

Il  titolo  di  Gran  Principe  non  solo  significa ,  ma  prova  1'  altezza  del  grado 
che  egli  lenea  nella  Corte,  mentre  apparteneva  alla  medesima  per  la  sua  madre 
e  per  la  moglie,  della  quale  era  pur  degno  per  aver  salvalo,  difeso  e  accre- 
sciuto l'Imperio  reprimendo  i  barbari  e  respingendoli  dalle  terre  conquistate 
per  l'addietro. 

Si  specifica  una  sola  delle  sue  imprese,  la  liberazione  e  pacificazione  della 
Morea;  ma  s'intende  che  le  altre  ebbero  luogo  altrove  e  probabilmente  nelle 
provincie  dell'Asia ,  dove  i  Turchi  tentavano  sempre  di  avanzarsi  per  giungere 
sino  a  Costantinopoli ,  come  poi  avvenne  ad  essi. 

TEODORO 

FIGLIO     DI     EMMANUELE     t  ASCARI 

Gran  Principe  e  Paraspondolo 

Questi ,  essendo  ancor  giovinetto ,  era ,  come  abbiam  veduto,  elevato  dal- 
l'Imperatore, suo  avo,  al  Despotato  della  Morea;  e  raccomandalo  al  padre  per 
essere  formato  alla  virtù  e  abilitalo  a'  grandi  offici  dell'  Imperio,  fu  da  questi 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  12 
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educato  in  modo,  che  dovesse  poi  onorare  la  gloriosa  sua  stirpe  e  la  casa  im- 
periale. 

Il  titolo  che  nella  prima  età  egli  ebbe  per  semplice  onore ,  fu  poi  accompa- 
gnato dall'  officio  e  dall'esercizio  del  comando  sopra  tutte  le  milizie  che  erano 
in  quella  provincia  per  presidio. 

Succedendo  al  padre,  otteneva  i  titoli  e  le  dignità  possedute  dal  medesimo 
insieme  con  tutte  le  signorie  e  giurisdizioni  feudali. 

COSTANTINO  ED  ISACIO 

FIGLI     DI     TEODORO  LASCARI 

Despota  della  Morea 

Del  primo  di  questi  trovasi  menzione  onorevole  in  un'  opera ,  dove  furono 
raccolte  le  memorie  della  gente  Comnena,  col  titolo  Glorie  cadute  della  Casa 
Comnena  ;  ma  perchè  il  Del  Pozzo  non  volle  dare  un  cenno  de'  suoi  fatti  glo- 
riosi,  nulla  si  può  da  noi  presentare  a' lettori. 

Costantino  ebbe  una  figlia  nominata  Anna,  la  quale  fu  data  in  moglie  ad 
uno  della  imperatoria  famiglia  Comnena  ,  egli  era  Alessio  Comneno  Postumo, 
da  cui  derivarono  i  Comneni  di  Napoli,  tanto  benemeriti  della  corona  di  Spagna, 
nella  rivoluzione  di  Masaniello.  Intendesi  quindi  la  causa  perchè  nella  Storia  dei 
Comneni  si  parli  del  predetto  Lascari. 

Isacio,  o  Isacco,  ebbe  esso  pure  il  titolo  rispettabilissimo  di  Despota  e  Para- 
sponclolo,  de'quali  vedesi  insignito  il  suo  nome  ne'  documenti  che  si  riferivano 
a'  lui. 

Al  predetto  vedesi  aggiunto  un  titolo  novello,  ed  è  di  Protestatore  della 
Morea,  che  secondo  il  Del  Pozzo  varrebbe  Capitano  Generale,  in  un  privilegio 
che  riguardava  le  giurisdizioni  ereditate  da  questo  Lascari ,  e  può  rassomigliarsi 
a  un  diploma  d'investitura,  nella  qual  scrittura  leggesi  ; 

«  Cotesto  privilegio  del  Nostro  Signor  Imperatore  notifica  a  tutti  come  il 
sunnominato  Protestatore ,  Paraspondolo  e  Signore  di  tutte  le  sopranominate 
terre,  ville  e  possessioni,  ecc.  le  quali  sommano  a  circa  60  tra  ville  e  castella 
ed  altri  luoghi,  e  restano  comprese  sotto  una  sola  giurisdizione  sebbene  dis- 
giunte le  une  dalle  altre  e  situate  parte  nell'Oriente,  parte  nell'Occidente, 
parte  nelle  isole  di  Lampsaco,  di  Cipro,  di  Samotracia,  ecc.  ». 

Isacio  fu  uno  dei  più  bravi  difensori  dell'Imperio  d'Oriente  e  negli  ultimi 
giorni  del  medesimo  esso  ordinava  le  difese  e  adoperava  tutta  la  sua  potenza  per 
salvare  Costantinopoli  assediata  e  combattuta  da' Turchi  nell'anno  1455,  nel 
quale  sotto  il  suddetto  Costantino  XII  cadde  il  trono  eretto  da  Costantino  I. 
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Corse  Isacio  grandissimi  pericoli  nella  estrema  giornata,  tuttavolta  quando 
l'Imperatore  che  stava  alla  porta  di  Costantino  con  800  guerrieri  fu  sorpreso 
e  ucciso,  ed  egli  vide  ridotti  a  pochi  i  suoi  compagni ,  dovette  desistere  da  una 
inutile  resistenza  e  con  grande  ardimento  traversando  le  schiere  dei  barbari 
potè  sottrarsi  al  loro  furore. 

Ritirandosi  eia  quei  luoghi  si  volse  sulle  terre  de'Veneti  ed  ebbe  generosa 
ospitalità  dalla  Republica ,  che  conoscendolo  capitano  di  gran  senno  e  valore  e 
ricordando  il  suo  zelo  nel  servigio  prestatole  dieci  anni  addietro  nella  milizia 
lo  accolse  e  nuovamente  davagli  autorità  sopra  le  sue  genti  d'armi. 

Da  questo  intendiamo  che  prima  del  1445,  quando  egli  per  la  prima  volta 
servì  la  predetta  republica,  ebbero  lunge  e  gravi  vicende,  per  le  quali  fu  ob- 
bligato a  escire  dalle  terre  dell'Imperio  ed  esulare.  Forse  era  caduto  in  disgrazia 
dell'Imperatore  Giovanni  Paleologo  che  dominò  sino  al  1448,  dopo  il  qual 
termine,  se  non  fu  prima,  ritornò  nella  patria  agli  onori  ed  alla  gran  sciagura, 
cui  assistette. 

Isacio  servendo  Venezia  compiva  onoratamente  la  sua  carriera  morendo  sul 
campo  dopo  la  vittoria. 

Viveva  ancora  Costantino  quando  accadde  quella  gran  sventura,  e  ricovera- 
tosi in  Italia  vi  ricevette  quella  accoglienza  di  cui  era  degno  per  l'ingegno  e  la 
dottrina.  —  Insegnò  egli  le  belle  lettere  in  Milano,  poi  in  Napoli  e  da  ultimo 
in  Messina,  ed  ebbe  scolaro  il  Bembo  ed  altri  uomini  illustri. 

Lasciava  per  testamento  al  Senato  di  Messina  (al  Municipio)  la  sua  biblioteca, 
che  conteneva  gran  quantità  di  mss.  preziosi  che  avea  portati  da  Costantinopoli. 
In  questo  modo  dimostrava  a  quel  Corpo  la  sua  gratitudine  per  averlo  onorato 
del  diritto  di  cittadinanza.  —  Il  Senato  attestò  poi  il  suo  gradimento  per  quel 
clono  prezioso  elevandogli  un  monumento  di  marmo. 

Restò  di  lui  una  Grammatica  Greca,  ma  in  solo  greco,  stampata  in  Milano 
nel  1478.  e  fu  la  prima  produzione  greca  della  recente  stamperia. 

ANDREA  GIOVANNI,  DEMETRIO,  NICOLO',  TEODORO 

FIGLI   £>'  ISACIO  LASCARI 

gran  Principe  e  Paraspondolo 

Del  primo  di  questi  figli  d' Isacio  leggesi  nelle  Croniche  del  Guazzi  sopra  la 
prima  sua  giovinezza  che  mentre  era  allevalo  tra  le  dilicalezze  solite  godersi 
nelle  case  di  alto  stato,  applicavasi  alle  lettere  con  tale  studio  che  fece  nelle 
medesime  maravigliosi  progressi,  e  si  mostrò  tanto  morigerato,  che  faceva  am- 
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mirazione  e  mosiravasi  degno  della  nobilissima  stirpe,  che  aveano  meritato  di 
tenere  il  supremo  comando  e  sedere  nell'augusto  seggio  di  Costantino. 

Pare  che  nell'epoca  della  gran  catastrofe  orientale  Giovanni  si  trovasse  lungi 
da  Costantinopoli  e  potesse  vivere  nell'antica  sede  ancora  per  qualche  tempo; 
ma  poi  sentendosi  minaccialo  da'  barbari  distruttori  dell'  Imperio  orientale 
dovette  fuggire  e  venne  in  Firenze,  dove  allora  avea  principato  Lorenzo  De 
Medici,  il  quale,  essendo  generosissimo  mecenate  de'l  etterati ,  conoscendo  lui 
uomo  di  gran  dottrina,  lo  accolse  con  amore. 

Ammesso  nell'intima  confidenza  del  Principe  e  provatosi  accorto,  fu  mandato 
in  Costantinopoli  all'Imperator  Bajazzel'te  per  ottenere  il  dono  de'libri  di  alcuni 
autori  greci,  e  seppe  così  fare  che  riesci  nell'intento  della  sua  missione  e  potè 
portare  in  Firenze  gran  copia  di  libri  antichi  donatigli  generosamente  da  quel 
Principe  bai  baro,  dal  quale  fu  trattato  con  molta  benevolenza  ed  onore.  Onde 
è  in  gran  parte  merito  suo  se  la  Biblioteca  di  Firenze  si  arricchì  di  molti  codici 
rass.  preziosi  e  se  le  opere  di  celebri  autori  furono  tolte  al  pericolo,  in  cui  si 
trovarono  in  mezzo  a'  Turchi. 

Lorenzo,  volendo  maggiormente  ampliare  la  sua  vasta  biblioteca,  lo  inviava 
anche  un'altra  volta  in  quella  città  per  ricercare  altri  mss.  greci. 

Da  Firenze  essendo  passalo  in  Francia,  entrò  nelle  buone  grazie  di  Ludo- 
vico XII ,  e  riconosciuto  abile  nelle  trattative  fu  da  lui  mandato  suo  ambascia- 
tore alla  Republica  Veneta  e  vi  rimase  finche  non  si  stabilì  la  lega  di  Cambrai. 

Essendo  stato  elevato  al  Pontificalo  il  cardinale  De  Medicis  sotto  il  nome  di 
Leone  X,  il  Lascari  che  era  stato  suo  amico  vi  si  portava  lasciando  l'ambasceria. 

Leone  che  amava  grandemente  di  avvantaggiare  gli  studi,  pensò  a  valersi 
della  sua  grande  erudizione  nelle  lettere  greche ,  e  il  Lascari  per  far  cosa  grata 
al  medesimo  si  fece  maestro  nelle  medesime  a  molli  romani  ed  alla  gioventù 
«reca  che  fuggendo  da' barbari  erasi  ricoverata  in  quella  città,  e  tenne  scuola 
nel  Quirinale,  onde  escirono  molli  che  diffusero  largamente  i  lumi  del  loro 
sapere. 

Olire  il  Guazzi  scrisse  di  lui  anche  il  Giorio,  che  ne  parlò  con  molto  onore 
e  celebrò  i  grandi  suoi  meriti. 

Morì  della  gotta  nel  1535  a  90  anni. 

Pochi  anni  dopo  la  sua  morte  (1537)  si  impressero  in  Basilea  ,  e  poi  a  Parigi 
nel  1545  alcuni  suoi  epigrammi  in  greco  e  in  latino,  perchè  egli  possedeva 
perfettamente  nelle  due  lingue.  Il  suo  stile  ha  gran  vivacità  ed  armonia. 

Uno  dei  grandi  servigi  resi  da  lui  all'Europa  è  stato  di  aver  tolto  da  mezzo 
a' barbari  la  maggior  parte  de' mss.  greci  che  si  possiedono. 

La  biblioteca  di  questo  erudito  fu  poi  trasportata  in  Spagna  e  forma  una 
delle  più  rare  collezioni  della  Biblioteca  de  l'Escurial. 
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Andrea  Giovanni  fu  cognominato  Rindaceno,  da  Rhyndace ,  città  che  sorgeva 
tra  la  Frigia  e  l'Ellesponto. 

Demetrio,  cognominalo  Magaduca  (gran  duca) ,  si  distinse  per  il  suo  valore 
e  per  la  scienza  militare,  avendo  dimostralo  uno  ed  altro  pregio  in  molle  bat- 
taglie. 

Essendo  stato  ricevuto  nell'  esercito  della  Republica  Veneta  ,  fu  per  gli 
egregi  fatti  molto  stimato  dagli  uomini  di  quel  governo,  ed  era  nel  1457  con 
lettere  de'  3  agosto  altamente  lodalo  dal  serenissimo  Duce  Agostino  Barbarigo, 
dalle  quali  conosciamo  i  falli  particolari  di  lui,  i  suoi  successi  nella  campagna 
di  Ferrara  e  nella  invasione  che  si  fece  della  Puglia.  «  Ella  è  a  noi  ben  nota  , 
scrivea  quel  Principe,  la  vostra  virtù  e  sapienza  nelle  cose  militari,  la  quale 
apparve  splendida  in  ogni  tempo  e  principalmente  nella  guerra  che  fu  guer- 
reggiata nel  territorio  di  Ferrara  e  della  Puglia». 

Attestava  il  Duce  com'  egli  era  della  nobilissima  famiglia  Lascari  e  ricono- 
scendo trasmesse  in  lui  e  ne' fratelli  le  ragioni  che  sopra  la  contea  di  Gefalonia 
ebbe  già  Tommaso,  fu  insieme  co'fralelli  Teodoro  e  Nicolò  investito  di  molli 
feudi  nell'isola  predetta. 

Questa  è  l'unica  memoria  che  si  abbia  de'  prenominati  fratelli  di  Demetrio  ; 
ma  si  può  congetlurare  che  abbiano  essi  pure  percorsa  la  carriera  delle  armi , 
e  insieme  con  Demetrio  servila  la  Republica  e  credere  che  per  compensare  i 
servigi  fedeli  prestali  pure  da  essi  nelle  guerre  abbiali  il  governo  di  Venezia 
onorali  della  ricompensa  che  dava  a  Demetrio. 

I  tre  fratelli  formarono  tre  famiglie  avendo  lasciato  discendenza. 

DISCENDENZA  DI  DEMETRIO  LASCARI  MAGADUCA 


ALESSANDRO 

FIGLIO     DI     DEMETRIO  LASCARI 

Conte  di  Cefalonia 

Àpplicossi  questi  alle  armi,  imparò  l'arte  militare  sotto  la  disciplina  del  padre, 
partecipò  de' suoi  onori  per  le  vittorie,  e  succedendo  al  medesimo  nel  co- 
mando delle  milizie  si  rese  benemerito  della  Republica. 

Non  sono  narrati  da  alcuno  i  suoi  falli  militari ,  ma  sappiamo  che  il  Senato  a 
lui  confidava  il  governo  delle  armi  nel  regno  di  Cipro,  il  quale  essendo  vicino 
a'  barbari  e  molto  da  essi  ambito  dovea  affidarsi  a  persona  di  fede  e  di  valore. 
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EUGENIO,  GIOVANNI ,  DEMETRIO  E  FILIPPO 

FIGLI   DI  DEMETRIO  LASCAR [  MAGADUCA 

Conte  di  Cefalonia 

ì  ire  primi  andati  col  padre  nel  regno  di  Cipro  ivi  militarono  sotto  le  ban- 
diere ,  e  molto  si  onorarono  ne' frequentissimi  conflitti. 

In  una  di  queste  aggressioni  o  sorprese  ebbero  contraria  la  sorte  ,  e  rimasero 
spenti  il  secondo  e  il  terzo,  il  primo  prigioniero  de'barbari  ,  che  in  questo 
trionfo  restarono  compensati  dalle  molte  sconfitte  sofferte. 

Mancano  i  documenti  sopra  la  sorte  d'Eugenio. 

L'ultimo,  egli  era  Filippo,  ebbe  la  stessa  sorte  del  primo,  ma  più  tardi  perchè 
fu  fatto  prigioniero  dagli  stessi  Turchi  nell'assalto  che  diedero  alla  fortezza  di 
Patrasso. 

Non  restò  però  gran  tempo  tra' Turchi,  e  le  storie  di  Malta  ci  riferiscono 
com'  egli  siasi  evaso  da  mezzo  a' Turchi  nel  Io6o,  quando  Solimano  assaliva 
la  gran  fortezza  della  religione  di  S.  Giovanni  in  Malta. 

Filippo  era  tra  gli  ufficiali  dell'esercito  ottomano,  e  mal  soffrendo  la  sua 
condizione  in  mezzo  agli  infedeli,  che  restava  per  lui  una  vera  servitù,  non 
ostante  l'onore  degli  effìcii  commessigli ,  colse  quando  potè  il  destro  per  ritor- 
nare tra'  cristiani ,  come  troviam  riferito  in  una  memoria  storica  del  suindicato 
nobilissimo  Ordine  religioso. 

Il  Comandante  Ottomano  avea  mandato  uno  de' suoi  schiavi  a  parlamentare 
col  Gran  Maestro  di  quella  Sacra  Cavalleria  ,  e  il  messaggiere  avendo  riferito 
al  Comandante  Turco  le  parole  di  risposta  date  alle  sue  intimazioni  e  quanto 
avea  potuto  vedere,  onde  potea  intendere  che  era  necessita  di  ritirarsi  solle- 
citamente per  evitar  gravi  danni. 

Il  bascià  udita  la  relazione  diventò  furioso  e  imprecando  a'  cristiani  promise 
annichilare  quelli  che  gli  facevano  opposizione  e  di  spegnere  co'  più  crudeli 
tormenti  quelli  che  cadessero  vivi  nelle  sue  mani.  Or  porteremo  quello  che 
notossi  nel  sopra  citato  documento 

«  Allora  un  cristiano  che  era  ira  gli  Spahi ,  ridotto  di  giovinetto  in  schiavitù 
nella  espugnazione  di  Patrasso,  sentendo  pietà  de' suoi  correligionari  prese  una 
pericolosa  risoluzione  di  disertare  e  passando  alla  parte  de'  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani avvertirli  del  danno  che  si  preparava  contro  essi  e  del  modo  come  po- 
trebbero schermirsi  da'  colpi  del  feroce  ottomano. 

Per  più  giorni  attese  l'occasione  di  poter  mettersi  a  nuoto  senza  esser  osser- 


wato  e  presentarsi  alla  fortezza  ;  finalmente  si  mosse  per  la  via  pericolosa  , 
nella  quale  dovea  temere  e  da'  Turchi  e  dagli  stessi  cristiani ,  quelli  polendo 
sospettarlo  disertore,  questi  un  esploratore.  Il  maggior  pericolo  suo  fu  da' cri- 
stiani per  cui  salvezza  si  esponeva,  perchè  dalle  mura  partirono  contro  lui  molti 
colpi ,  finché  non  intesero  i  presidiari  che  doveva  essere  un  cristiano  che  cer- 
cava salvezza  in  quelle  mura. 

Essendo  approdato  fu  accolto  con  cortesia,  e  riconosciuto  per  un  .Lascari,  fu 
trattato  col  rispetto  dovuto  al  suo  nome  e  presentato  al  Gran  Maestro,  al  quale 
palesava  quanto  sapea  delle  forze  dell'esercito  espugnatore,  degli  assalti  che  si 
erano  designati  e  dava  opportuni  consigli  su  quel  che  conveniva  di  fare  per  far 
cader  invano  lutti  gli  sforzi  de'Musulmani  ». 

Vedendo  il  Comandante  Ottomano  attraversate  tutte  le  sue  mosse  ed  inutili 
tutte  le  arti  e  gli  sforzi  per  espugnare  quella  fortezza,  risolvette  di  levar  l'as- 
sedio ritirandosi  da  un  luogo  dove  cominciava  a  sentirsi  in  pericolo,  e  lasciando 
gloriosi  di  una  illustre  vittoria  i  cavalieri. 

Partiva  esso  pure  da  Malta  il  Lascari  e  passato  a  Roma  era  ricevuto  con  grandi 
onori  e  molle  dimostrazioni  di  affetto  dal  Santo  Padre,  dal  quale  riceveva  il 
battesimo. 

Da  Roma  passò  poi  in  Àlemagna  presso  l'Imperatore,  e  avendo  scopertogli  i 
disegni  che  il  sultano  avea  formalo  contro  lui ,  ottenne  grandi  favori  e  onori 
dalla  sua  riconoscenza. 

Non  andò  molto  innanzi  nella  vita  e  morì  senza  lasciar  posterità;  e  perchè  nè 
anche  suo  fratello  avea  lasciato  alcuna  discendenza  cessò  in  essi  la  generazione 
del  Magaduca  Demetrio  Lascari. 

DISCENDENZA  DI  NICOLO'  LASCARI 

FIGLIO     D  I  S  A  C I O 

TEODORO 

FIGLIO     DI    NICOLÒ  LASCARI 

de  signori  di  Cefalonia 

Fu  questi  figlio  unico,  e  tanto  si  dimostrò  valoroso  nelf  esercizio  dell'armi, 
che  fu  dagli  scrittori  lodato  come  uno  de' più  illustri  condottieri  di  milizie;  ma 
de'suoi  fatti  particolari,  per  cui  era  onorato  di  tal  vanto  non-  restò  nessuna 
memoria. 


-  MG  — 

Non  conoscendosi  alcuna  sua  posterità  si  può  sospettare  che  sia  stata  brevis- 
sima la  sua  carriera  e  abbia  nella  prima  virilità  incontralo  la  morte  sul  campo 
di  battaglia,  combattendo  per  l'Imperio  della  Republica  Veneta. 

DISCENDENZA  DI  TEODORO  LASGARI 

FIGLIO     d'  ISACIO 

TEODORO,  GEORGIO  E  DEMETRIO 

FIGLI   DI  TEODORO  L ASCARI 

de  signori  di  Cefalonia 

Dedicavasi  Teodoro  alle  armi,  imparò  l'arte  della  milizia  sotto  la  disciplina 
di  suo  padre  e  come  questi  servì  alla  Repubblica  di  Venezia  con  tutta  fedeltà 
e  con  un  zelo  che  gli  meritò  premi  e  lodi. 

Demetrio  militò  sotto  le  stesse  bandiere  e  salilo  al  grado  di  capitano  ebbe  dal 
governo  di  Venezia  nel  io7-l  commesso  il  comando  militare  nell'isola  di  Candid, 
il  quale  per  la  importanza  del  luogo  e  per  il  pericolo  delle  armi  de'  turchi  non 
si  commetteva  che  a  persone  di  fede  sicura  e  di  gran  valore. 

Georgio  non  era  in  nulla  minore  a' suoi  fratelli,  c  per  la  virtù  e  saggezza  che 
seppe  provare  con  egregi  fatti  fu  dal  Doge  mandato  in  Cipro  a  governare  le 
armi,  poscia  nella  Dalmazia ,  dove  ebbe  occasione  di  illustrare  il  suo  valore 
respingendo  i  nemici  con  molto  onore  delle  armi  venete  e  danno  de'  nemici. 

GENERAZIONE  DI  DEMETRIO  LASGARI  DE  THEODORO 


ALESSANDRO 

FIGLIO     DI     DEMETRIO     L ASCARI 

de  signori  di  Cefalonia 


Niente  meno  valoroso  e  prudente  in  guerra  che  fosse  suo  padre ,  fu  dal 
Duca  di  Venezia  stimato  idoneo  a'  grandi  incarichi  e  lo  propose  a'  diversi  go- 
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verni,  ne' quali  satisfece  alla  fiducia  posta  nel  suo  senno,  così  nella  amministra- 
zione civile,  come  nella  militare. 

Fu  governatore  di  Corfù,  poi  di  Cefalonia  e  Zante  e  sarebbe  salito  a  mag- 
giori onori ,  se  la  morte  non  lo  avesse  intrapreso  ne'primi  stadi  di  sua  brillante 
carriera.  Egli  premoriva  al  padre  nel  I08O  e  non  lasciava  nessuna  progenie. 

GENERAZIONE  DI  GEORGIO  LASCARI 


COSTANTINO,  DEMETRIO,  NICOLO',  ANGELO,  GIOANNI,  TEODORO 

FIGLI     DI     GEORGIO  LASCARI 

dé  signori  di  Cefalonia 

Furono  tutti  militari  ed  ebbero  grado  ed  alto  onore  negli  eserciti  della  Re- 
publica,  alla  quale  resero  grandi  servigi  nel  campo,  combattendo  i  Turchi  che 
voleano  occupare  le  terre  da  essa  possedute  in  diverse  provincie  dell'  antico 
Imperio  di  Costantinopoli ,  e  ne' governi  che  si  confidavano  a' medesimi,  nei 
quali  al  valor  guerresco  corrispondeva  il  senno  politico. 

Costantino,  mandato  a  comandar  le  armi  in  Sebenico,  essendo  stato  assalito 
dagli  Uscocchi  così  operò  che  potè  salvar  la  piazza;  ma  forse  nell' inseguirli 
essendo  caduto  in  un  agguato  restò  loro  prigioniero  finché  un  suo  fratello  noi 
liberava. 

Nicolò  fece  prova  del  suo  valor  militare  e  poi  della  prudenza  ne'  governi  che 
gli  furono  commessi.  Per  li  suoi  meriti  ebbe  dal  consiglio  de'  Pregadi  un  di- 
ploma sotto  la  data  de' 29  settembre  1585,  del  quale  più  sotto  si  riferirà  qualche 
parte. 

Angelo  fu  bravo  capitano,  combattè  più  volte  contro  i  Turchi,  da  quelli 
restò  poi  ucciso  in  una  battaglia  in  su  i  campi  di  Sebenico,  avanti  gli  occhi  di 
suo  fratello  Demetrio,  che  conduceva  l'esercito  veneto. 

Zuanne  (Giovanni)  fu  condottiero  di  genti  d'arme  e  per  le  molte  sue  pro- 
dezze meritò  le  insegne  di  cavaliere  aurato. 

Demetrio  fu  capitano  valentissimo  e  governatore  prudentissimo,  del  quale 
però  fu  fatta  menzione  onorevolissima  nel  diploma  che  di  sopra  abbiamo  accen- 
nato in  favore  di  Nicola  suo  fratello,  dove  si  rende  il  debito  onore  a  tutti  i  La- 
scari  che  aveano  finallora  servito  alla  Republica  e  principalmente  a  Demetrio,  del 
quale  si  accennano  le  principali  glorie,  da  lui  coronate  con  una  morte  gloriosa. 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  13 
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Leggesi  nel  preindicato  diploma  del  consiglio  de'Pregadi  :  «  Sono  notissimi  al 
mondo  gli  alti  meriti  della  famiglia  de'  Lascari  verso  la  signoria  di  Venezia  per 
i  grandi  servigi  prestati  da  essi  in  tutti  i  tempi  ed  in  contingenze  critiche  con 
splendide  dimostrazioni  di  valore  e  fedeltà  verso  la  medesima,  in  cui  gloria  e 
vantaggio  hanno  operato  col  massimo  zelo,  affrontando  i  più  tremendi  pericoli  e 
versando  il  loro  sangue ,  come  fecero  nelle  ultime  guerre  i  già  defunti  Demetrio 
Lascari  e  Zuanne  suo  fratello  ».  Donde  appare  che  già  nell'anno  notato  i  due 
prenominali  aveano  cessato  di  vivere  ,  e  si  riconosce  che  il  governo  di  Venezia 
volle  onorare  in  Nicola,  superstite  a' detti  fratelli,  gli  amplissimi  meriti  di 
costoro. 

Alle  laudi  tributate  alla  memoria  de' due  prodi,  succede  nel  diploma  la  lode 
della  virtù  e  delle  benemerenze  personali  di  Demetrio,  del  quale  si  scrivea  che 
oppostosi  alle  prepotenti  forze  degli  Ottomani  avea  potuto  proseguire  l'erezione 
del  castello  di  Vespoglio,  donde  sarebbe  stala  maggiore  sicurezza  alla  Republica, 

Riferiremo  quindi  gli  altri  suoi  vanti  iodati  in  altro  diploma,  dove  sono  in- 
dicali i  principali  falli,  per  cui  Demetrio  illustrava  il  suo  nome,  rendeva 
più  splendida  la  gloria  de'Lascari  e  meritava  la  gratitudine  del  Senato  di  Venezia. 

Dopo  molti  fatti  di  virtù  era  egli  nel  1570  istituito  capitano  supremo  delle 
milizie  che  si  erano  radunate  in  Sebenico,  dove  i  Turchi  ambivano  di  stabilirsi, 
e  operava  con  tant'arte  e  tanto  ardimento,  che  non  gli  poterono  resistere  quei 
barbari,  sebbene  prevalessero  nel  numero.  Con  soli  500  cavalli  e  1 000  fami 
poteva  il  prode  capitano  costringere  i  Turchi  alla  fuga  purgando  da'  medesimi 
lutto  il  territorio,  soccorse  opportunamente  Vespoglio  e  Perissotto,  raccolse 
gran  numero  di  prigionieri ,  tra'quali  erano  due  de'primari  e  più  valorosi  capi- 
tani degli  Uscocchi  Pietro  Braghcnse  e  Unco  Redamonivich ,  restituì  la 
libertà  a  molti  schiavi  cristiani,  e  riscattò  da  una  umiliantissima  servitù  molti 
cristiani  che  erano  ritenuti  dagli  Uscocchi  e  Martelessi  spendendo  generosa- 
mente del  suo. 

Fu  allora  che  Costantino,  già  caduto  in  potere  di  quei  barbari ,  come  abbiamo 
notato,  riacquistava  la  sua  libertà  pagando  Demetrio  in  prezzo  la  somma  di 
scudi  d'oro  400. 

Alla  lode  di  tanta  sua  liberalità  si  aggiunsero  i  soccorsi  che  egli  dava  del  suo 
per  sollevare  dalla  miseria  molli  veterani  che  per  impotenza  non  poteano  con- 
tinuare nel  servizio;  oltredichè  anche  a  spese  proprie  condusse  in  supplemento 
di  questi  altri  soldati,  mostrando  quanto  poco  amasse  di  accumular  ricchezze. 

Il  diploma  che  onora  tanta  virtù  e  benemerenza  di  Demetrio  usciva  addì  6 
aprile  dal  gabinetto  ducale  di  Nicolò  de' Ponte,  che  amministrò  la  Republica 
dal  1578  al  1585.  Ne  riferiremo  una  parte  dove  si  parla  anche  de' suoi  fratelli; 

«  Sono  tanti  e  tanto  antichi  i  meriti  della  famiglia  Lascari  verso  lo  Stato 
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nostro,  così  fedeli,  onorati  e  brillanti  di  valorose  azioni  i  servigi,  quelli  princi- 
palmente di  D.  Demetrio  Lascari  Governatore,  prestati  in  diversi  tempi  ed 
occorrenze,  segnatamente  nella  passata  guerra,  dove  oltre  molte  prove  insigni  di 
valore  mostrò  nel  più  bel  modo  la  sua  magnanimità  non  risparmiando  a  spese 
quantunque  notevoli,  non  rifuggendo  nell'affettuosa  sua  devozione  alla  Republica 
da  qualunque  pericolo,  e  sostenendo  i  danni  più  dolorosi  per  avervi  perduto  un 
fratello  che  restava  ucciso  da'  Turchi  e  un  altro  che  era  fatto  prigioniero  dai 
nemici ,  ecc.  che  se  alcuna  famiglia  sembri  per  alti  meriti  degnissima  di  essere 
abbracciata  e  tenuta  dalla  nostra  Republica,  questa  sia  la  famiglia  de' Lascari  e 
in  essa  particolarmente  il  predetto  Governatore  Demetrio  ». 

Di  Teodoro,  ultimo  de'figli  di  Georgio  Lascari,  non  è  rimasto  che  il  nome 
nelle  tavole  genealogiche,  onde  si  può  dedurre  che  sia  stata  la  sua  vita  intercisa 
dalla  morte  ne'primi  anni  ;  altrimente  si  sarebbe  fatta  menzione  di  lui  ne'docu- 
menti  precitati.  Ma  potrebbe  ancor  essere  che  entrando  nello  stato  ecclesiastico 
togliesse  le  ragioni  d'ogni  menzione. 

Degli  altri  cinque  fratelli  soli  Demetrio  e  Costantino  lasciarono  posterità. 

GENERAZIONE  DI  COSTANTINO  LASCARI  DE  GEORGIO 


COSTANTINO 

FIGLIO    DI     COSTANTINO  LASCARI 

dé  signori  di  Cef aionia 

Nasceva  questi  fuori  del  matrimonio ,  poscia  per  gratificare  al  padre  era 
per  decreto  del  Senato  ammesso  a  tutti  i  diritti  che  avrebbe  avuto  nascendo 
da  legittimo  matrimonio. 

Applicatosi  dalla  prima  gioventù  alle  armi,  comparve  per  le  sue  belle  qualità 
militari  degno  dell'eroica  nazione  de' Lascari  e  creato  capitano  fece  il  suo  ser- 
vigio con  onore;  ma  non  si  notarono  isuoi  fatti  particolari,  forse  perchè,  come 
pare ,  non  ebbe  posterità. 


GENERAZIONE  DI  DEMETRIO  LASGARI  DE  GEORGÌO 


TEODORO,  GEORGIO,  ANGELO,  ALESSANDRO 

FIGLI     DI     DEMETRIO     LASCA  RI 

de  signori  di  Cefalonia 

Tutti  e  quattro  questi  fratelli  entrati  nella  carriera  militare  servirono  sotto 
le  bandiere  della  Republicà  e  parteciparono  in  parte  della  gloria  paterna  nelle 
sue  ultime  guerre. 

I  primi  tre  dopo  di  essersi  più  volte  fatti  ammirare  nel  campo  per  il  loro 
valore,  compirono  gloriosamente  la  loro  carriera  cadendo  nel  campo  di  bat- 
taglia con  gli  onori  della  vittoria. 

Non  avendo  lascialo  nessuna  discendenza,  e  probabile  perissero  giovani  e 
nubili. 

Georgio,  sopravvissuto  a'  fratelli ,  servì  per  più  lungo  tempo  a  Venezia  come 
capitano  di  cavalleria  e  aggiunse  lustro  al  suo  casato. 

Fu  marito  di  Vincenza  Guarca  gentildonna  de'  principi  di  Traci. 
Lasciava  dal  suo  matrimonio  i  seguenti: 

GEROLAMO,  DEMETRIO  E  GIOVANNI 

F.  IGLI     DI    GEORGIO     L  ASCARI 

de  signori  di  Cefalonia 

Gerolamo  fu  provisionato  dalla  Republicà  per  i  meriti  paterni. 

Giovanni  ebbe  grand'  onore  del  suo  valore  in  guerra  e  fu  considerato  tra  i 
più  valenti,  cbe  sostennero  l'imperio  e  la  gloria  de'Veneti. 

Demetrio  fu  capitano  di  cavalleria  e  per  la  sua  perizia  nelle  cose  militari 
glorioso  di  molti  successi  in  guerra. 


GEORG  IO 


FIGLIO     DI     DEMETRIO  LASCARI 

de  signori  di  Cefalonia 
Servì  nella  milizia  e  fu  condottiero  di  cavalli. 

Come  i  suoi  ascendenti ,  così  Georgio  fu  feudatario  nobile  della  Republica , 
essendosi  conservata  nella  famiglia  la  signoria,  che  aveano  sopra  molti  distretti 
della  Cefalonia. 

Nel  1642  a'23  giugno  e  nel  1652  a'24  novembre  era  Georgio  confermato  in 
quelle  giurisdizioni ,  la  prima  volta  dal  serenissimo  Francesco  Erizzo  (tra  il 
1651  e  il  1646),  la  seconda  da  Francesco  Mal  in  (tra  il  1646  e  il  1655),  e 
leggesi  nelle  lettere  dell'ultimo:  Vi  notifichiamo  come  avendo  i  provveditori 
nostri  sopra  i  feudi  con  l'autorità  che  tengono  dalla  Signoria  Nostra  e  dal  Senato 
inteso  l'umile  e  riverente  supplica  del  fedele  Nostro  Capitano  Georgio  q.  De- 
metrio della  nobilissima  ed  antichissima  famiglia  dei  Lascari,  domandante  per 
sè  e  suoi  discendenti  maschi  legiitimi  in  perpetuo  la  investitura  di  tulli  li  beni 
feudali  posti  nell'Isola  Nostra  di  Cefalonia,  de' quali  furono  già  benignamente 
investiti  dalla  Signoria  Nostra  i  suoi  antenati  per  concessioni  fatte  nel  1515  e 
nel  1520  in  mercede  de' loro  servigi  e  grandi  meriti,  essendosi  dimostrati  e 
riconosciuti  devotissimi  della  Nostra  Republica  ;  tutti  i  quali  beni  feudali  si 
vedono  descritti  nella  investitura  che  si  dava  ad  essi  nel  1542. 

il  compilatore  nè  pure  avendoli  indicati,  noi  non  possiamo  asserire  nè  quante 
fossero  le  giurisdizioni,  nè  se  portassero  a'  possessori  alcuni  titoli  signorili. 

Questo  condottiero  d'insigne  valore  dopo  essersi  più  volte  onorato  su  molti 
campi  di  battaglia,  fu  dalla  Signoria  mandato  con  la  sua  masnada  di  quartiere 
a  Verona,  e  quivi  essendo  molto  stimato  per  le  qualità  personali  e  riguardato 
con  molto  rispetto  per  l'altezza  della  sua  origine,  ebbe  il  bell'onore  di  essere 
dal  Consiglio  dei  Nobili  della  città  privilegiato  per  sè  e  per  i  suoi  discendenti  di 
esser  incorporati  nel  Patriziato  Veronese  e  privilegiato  della  cittadinanza  con 
l'onore  dell'applauso  universale. 

Essendo  così  onorato  da  quei  cittadini  e  patrizi  volle  corrispondere  all'affet- 
tuosa ospitalità  proponendo  di  stabilire  in  questa  città  il  suo  domicilio,  e  pren- 
dendo per  sua  donna  una  tra  le  damigelle  di  quella  nobiltà ,  la  quale  fu  Mar- 
gherita Quarti  figlia  di  Mario,  che  fu  del  Consiglio  de'  Nobili ,  e  di  una  donna 
della  illustre  famiglia  degli  Alberti ,  quivi  venuta  da  Firenze  ;  e  perchè  la 
famiglia  Quarti  aveva  una  estesissima  parentela,  però  Georgio  fu  lieto  a  tro- 
varsi in  mezzo  ad  una  numerosa  compagnia  di  persone  onorevoli. 
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Usciva  poi  nel  1047  da  quesia  per  ordine  della  Signoria,  dalla  quale  ebbe 
commesso  di  presidiare  la  città  di  Mantova,  dov'era  pure  accollo  con  molte 
dimostrazioni  di  rispetto  e  affetto. 

Nel  1660,  quando  Margherita  Teresa  di  Spagna  traversava  le  provincie  dello 
Stato  Veneto  per  andar  moglie  all'Imperatore  Leopoldo,  era  il  Lascari  desti- 
nato con  la  sua  compagnia  a  scortare  l'ambasciatore  Silvestro  Valieri  procura- 
tore di  S.  Marco,  figlio  del  memorando  duce  Bertuccio  Valieri ,  ed  ebbe  l'onore 
di  scortare  come  capitano  di  guardia  la  predetta  Imperatrice  sino  a  escire 
dalle  terre  venete. 

Georgio  lasciava  dal  suo  matrimonio  i  seguenti  tre  figli. 

ALBERTO,  DEMETRIO,  TEODORO 

FIGLI      DI     GEORGIO  LASCARI 

de'  signori  di  Cefalonia 

Demetrio  col  consenso  del  duce  Francesco  Molino  espresso  ducale  de'  17 
dicembre  del  1655  (?)  era  posto  dal  padre  suo  luogotenente  e  capitano  della 
sua  compagnia,  avendo  esso  Georgio  da  molti  disagi  patiti  nelle  campagne  mi- 
litari contratto  un  malore  a' piedi  che  lo  impediva  ne' suoi  offici. 

Leggeasi  nell'accennata  lettera  del  Doge,  che  la  famiglia  Lascari  oriunda  da 
Costantinopoli  e  stabilitasi  nel  dominio  della  Rcpublica ,  erasi  dedicata  alla 
medesima  con  singolare  devozione  e  l'aveva  servila  in  offici  onorevoli  con  una 
fedelissima  costanza,  si  che  parendo  immemore  della  sua  aulica  patria  mostra- 
vasi  intenta  a  bene  impiantarsi  in  questa  che  le  dava  ospitalità  ed  a  meritarsi 
sempre  maggiore  la  publica  grazia. 

Nel  1665,  fervendo  la  guerra  nell'isola  di  Candia  tra' Veneziani  e  Turchi, 
Demetrio  si  esibì  al  Governo  desideroso  di  provare  il  suo  valore  e  il  suo  zelo 
per  la  gloria  della  Rcpublica  e  fu  lieto  di  vedere  accettala  e  lodata  la  sua  pro- 
ferta,  come  appare  dalla  ducale  de' 9  settembre  di  detlo  anno,  dove  leggesi  : 

«  Dominicus  Contaveno  D.  G.  Dux  Vcnetiarum.  A  tuiti  i  nostri  publici  rap- 
presentanti ,  a'quali  le  presenti  nostre  perverranno,  facciamo  noto  che  essendosi 
esibito  il  capitano  Demetrio  Lascari  per  servire  nella  guerra  a  imitazione  dei 
suoi  maggiori,  comandando  una  compagnia  di  Capelletli  a  cavallo,  si  credette 
da  Noi  di  dover  accettare  la  sua  esibizione  e  approvarla  con  le  prerogative  e 
paghe  solite  così  a  lui,  come  agli  ufficiali  da  lui  dipendenti.  Quindi  coman- 
diamo che  sia  egli  riconosciuto  per  tale  e  obbedito,  ecc.  Dat.  in  Nostro  Ducali 
Palatio  die  19  sept.  Ind.  If/rì  1665  ». 

Occorre  poi  memoria  di  Alberto. 
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Volendo  la  Republica  mostrarsi  grata  a' meriti  di  Georgio  e  di  Demetrio 
predetto,  fu  con  decreto  del  Principe  confermata  la  Compagnia  vecchia  sulla 
quale  il  capitano  Georgin  Lascari  esercitava  autorità  e  nominato  capitano  Alberto 
altro  figlio  di  lui;  e  perchè  questi  trovavasi  ancora  nella  prima  adolescenza,  si 
commetteva  al  padre  di  attendere  al  governo  di  quella  truppa,  come  si  legge 
nella  ducale,  che  fu  spedita  immediatamente  dopo  la  predetta  accettazione. 

«  Dovendosi  destinare  capitano  sopra  la  Compagnia  dc'Capelletti  a  cavallo  del 
capitano  Demetrio  Lascari  che  parte  per  il  Levante,  si  è  da  questo  collegio 
eletto  capitano  sopra  la  medesima  Alberto  Lascari,  fratello  del  predetto,  con  le 
paghe  e  prerogative  solite,  sotto  la  condizione  però  che  il  capitano  Zorzi,  suo 
padre,  debba  assistere  al  governo  della  compagnia,  come  ha  fatto  per  il 
passato  ». 

Dopo  questa  ordinazione  accennavasi  nella  lettera  la  ragione  precipua  della 
elezione  del  giovinetto  Alberto,  che  per  l'età  non  era  in  istato  di  poter  governare 
quella  Compagnia,  e  si  dicea  espressamente  che  voleasi  dare  un  aiuto  e  sosten- 
tamento a  questa  famiglia ,  che  erane  degna  per  gli  importanti  servigi  dalla 
medesima  prestati  allo  Stato. 

Demetrio  partilo  col  marchese  Villa,  condottiero  primario  dell'esercito  della 
Republica,  e  sbarcato  in  Canea  dimostrò  vivissimo  quel  valore,  per  cui  si  erano 
sempre  distinti  i  suoi  antenati  fra1  guerrieri  più  prodi ,  e  si  fece  ammirare  per  il 
suo  coraggio  ne' pericoli  più  terribili.  Correndo  sopra  i  Turchi  ebbe  ucciso  il 
cavallo  da  due  schioppettate ,  e  non  pertanto  continuò  intrepido  i  suoi  passi  e 
con  l'esempio  rese  la  sua  gente  ardimentosa  all'assalto. 

Il  suo  coraggio  e  la  sua  prudenza  rendendosi  sempre  più  ragguardevole  nei 
molti  fatti  della  guerra,  il  Principe  della  Republica  stimò  dovergli  dare  publica 
lode  della  sua  condotta  militare,  come  fece  con  ducale  degli  8  agosto  del  1667, 
nella  quale  leggesi  : 

«  Domìnicus  Contareno  D.  G.  Dux  V enetorum  ì 

«  Imitando  il  capitano  Lascari  le  azioni  valorose  de' suoi  progenitori  e  parti- 
colarmente del  capitano  Zorzi,  suo  padre  ,  i  quali  ne'  molti  utilissimi  servigi  alla 
Republica  elevarono  a  grado  non  ordinario  il  loro  merito  nella  publica  grazia  , 
volle  nel  1665  abbandonar  la  quiete,  che  godeva  nella  Terraferma  nel  comando 
della  Compagnia  de' Capellelti  a  cavallo,  e  portarsi  volontario  in  Levante  in 
compagnia  del  generale  marchese  Villa  con  altra  Compagnia  formata  di  molli 
soldati  a  cavallo,  estratti  dalla  propria  e  di  altri  uomini.  Alla  lodatissima  sua  riso- 
luzione rispondeano  le  azioni  del  suo  valore;  e  ben  provava  il  suo  cor  magna- 
nimo, perchè  avendo  perduto  tutte  le  sue  cose  nel  naufragio  che  pativa  nelle 
acque  di  Curzole,  non  fu  per  nulla  afflitto  il  suo  spirito  da  questa  disgrazia  e 
giungendo  presso  i  nemici  della  Republica  palesava  la  sua  virtù  militare  in  tutta 


la  grandezza  e  il  suo  studio  di  farsi  distinguere  sopra  gli  altri  massime  in  Candia, 
dove  ebbe  ucciso  sotto  il  cavallo,  e  allo  sbarco  di  Canea,  dove  trovò  la  più 
terribile  resistenza  e  perdette  la  maggior  parte  de' guerrieri  della  sua  Compa- 
gnia. Avendo  però  la  publica  benignità  un  degno  riguardo  alla  petizione  del 
signor  Demetrio,  per  attestare  il  gradimento  de'suoi  servigi  ed  esercitare  quella 
munificenza  che  si  conviene  alle  sue  benemerenze,  abbiamo  deliberalo  che  il 
capitano  Lascari  sia  condotto  a' servigi  della  Nostra  Republica  per  anni  cinque 
di  ferma  e  due  di  rispetto,  e  questi  di  rispetto  siano  a  publico  beneplacito  con 
stipendio  di  300  ducati  all'anno  e  con  l'obligo  di  servire  dove  sarà  comandato 
di  andare  con  la  sua  gente  a  compire  le  missioni  che  se  gli  affidino  ». 

Intendesi  dal  tenore  di  questa  che  nel  detto  arino  essendo  già  terminata  la 
guerra  e  ritornata  nello  Stato  la  sua  Compagnia,  perchè  nello  scioglimento  di 
questa  egli  non  restasse  inoperoso,  ebbe  a  supplicare  di  essere  con  la  sua  gente 
mantenuto  nel  servigio  ;  come  lo  fu  per  il  tempo  determinato  nell'addetta  ducale. 

Che  sia  poi  stato  di  lui  non  consta  dalle  memorie  genealogiche  del  marchese 
Del  Pozzo. 

Di  Teodoro  non  è  alcun  cenno  nelle  medesime,  perchè  probabilmente  man- 
carono allo  scrittore  le  notizie.  Noi  ci  riserviamo  ad  aggiungere  quelle  che  ci 
venga  fatto  di  ritrovare  in  altri  autori  e  ne'  documenti  che  si  sieno  conservati. 

Passeremo  alla  linea  feminea  dell'  imperatore  Teodoro  dedotta  da  Irene  sua 
figlia,  che  fu,  come  scrisse  il  citato  genealogista,  moglie  di  Roberto  conte  di 
Ventimiglia,  onde  escirono  i  Lascari  di  Ventimiglia. 

Sopra  i  due  nomi  della  Lascari  e  del  Vintimiglia  è  differenza  tra  gli  scrittori , 
chiamandosi  da  alcuni  l'uno  e  l'altra,  come  si  notò,  mentre  sono  altrove  indi- 
cati essa  col  nome  di  Eudossici  egli  con  quello  di  Guglielmo  Pietro. 


PROGENIE  FEMMINILE  DE'  LASCAR1 
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Scrisse  il  Del  Pozzo  che  Irene  o  Eudossia ,  sorella  dell'  ultimo  imperatore 
Teodoro,  diventava  moglie  del  conte  Roberto  di  Vintimillia;  ma  non  indicava 
se  prima  o  dopo  la  morte  del  predetto  Imperatore. 

Il  medesimo  notò  come  aspiranti  alla  mano  di  lei  un  figlio  del  re  di  Aragona 
e  un  marchese  di  Monferrato  (che  egli  indicò  de'Paleologhi);  ma  non  è  a  tener 
gran  conto  delle  sue  asserzioni,  e  pare  più.  verisimile  che  Michele  Paleologo 
l'obligasse  a  sposarsi  al  predetto  conte  di  Vintirnillia ,  che  l'avrebbe  condotta 
lungi  dalla  Grecia,  ove  all'usurpatore  non  era  gradita  la  vista  de' Lascari ,  che 
dovea  risvegliare  in  suo  seno  il  rimorso  del  tradimento. 

Il  predetto  genealogista  contraddiceva  all'Henninge,  non  sul  fatto,  ma  sopra 
una  circostanza  erronea  che  Roberto  fosse  di  Genova,  credendolo  egli  oriundo 
dalla  Normandia. 

A  prova  di  questa  sua  opinione  riferiva  alcune  memorie  de' progenitori  di 
Roberto  : 

Che  un  certo  Riccardo,  principe  Normando,  essendosi  dovuto  allontanare 
dalla  patria,  dove,  in  seguito  a  una  ferocissima  guerra  civile  ,  avea  prevaluto  la 
fazione  contraria,  disceso  nell'Italia,  si  arrestasse  nella  Riviera  di  Ponente,  e  quivi 
alleatosi  con  quella  famiglia  potente,  procreasse  una  lunga  successione  di 
uomini  prodi ,  uno  dei  quali  per  le  molte  sue  benemerenze  otteneva  giuris- 
dizione e  dominio  sopra  Vintimiglia,  che  forse  in  qualche  pericolo  di  guerra 
salvava  dal  furore  nemico,  come  parrebbe  probabilissimo  se  tal  signoria  fossegli 
venuta  più  tosto  dal  voto  del  popolo  acclamante,  che  per  concessione  di  qualche 
Imperatore.  Da  che  i  successori  di  Riccardo  prendessero  per  nome  gentilizio 
quello  della  città  che  possedevano. 

Il  qual  fatto  sarebbe  avvenuto  prima  del  secolo  X  ,  perchè  nel  954  fioriva 
un  Guidone  da  Vintimiglia ,  avendo  ottenuto  gran  fama  per  le  sue  prodezze. 
Non  ostante  l'asserzione  del  marchese  Del  Pozzo  io  inclinerei  a  credere  che  il 
primo  stipite  della  casa  de'  conti  di  Vintimiglia  venisse  in  Italia  insieme  con 
Carlo  Magno  e  fosse  da  lui  beneficato  con  la  concessione  di  questa  contea  , 
come  sappiamo  che  quegli  fece  con  altri  cavalieri  suoi  compagni  nell'impresa 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  14 
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contro  i  Longobardi,  che  istituì  con  diversi  titoli  di  giurisdizione  in  diverse  re- 
gioni del  conquistato  Regno. 

Aggiunse  il  Del  Pozzo  sopra  Guidone  che  neìl'  anno  indicato  faceva  l'ap- 
parecchio d'una  lontana  spedizione  deliberato  di  andare  nella  penisola  ispanica 
in  soccorso  del  suo  avo  (forse  materno),  che  avea  dominio  non  si  sa  in  qual 
regione  di  quella  amplissima  terra,  allora  in  massima  parte  sottomessa  alla 
dominazione  degli  arabi. 

Ricordava  poi  un  fratello  di  Guidone,  che  nominavasi  Antonio,  e  avea  titolo 
di  marchese  delle  Alpi  marittime,  il  che  indicherebbe  che  la  casa  di  Riccardo 
avea  maggiori  giurisdizioni  e  che  il  ramo  principale  della  famiglia  era  insignito 
del  titolo  marchionale. 

Leggesi  poi  che,  dopo  molti  altri  del  ramo  di  Vintimiglia  ,  Guglielmo  di ..... 
patteggiasse  col  commune  di  Genova  per  la  cessione  di  quella  città,  e  che 
avendo  ricevuto  in  prezzo  seimila  coronati  si  ritirasse  nella  Gallia  Narbonese 
intorno  al  1  S  1 8,  ivi  sposasse  la  figlia  del  conte  di  Gorignato,  e  fosse  quindi  da 
Bermondo,  conte  di  Narbona,  istituito  ammiraglio  della  sua  flotta,  e  per  i 
molti  suoi  meriti  e  per  l'affezione  dimostrata  a  quel  conte  fosse  ricevuto  in 
quella  principesca  famiglia  per  atto  di  adozione  e  come  vero  membro  della 
medesima  investito  di  tutte  le  ragioni  che  si  ottenevano  per  ragion  del  sangue. 

Il  Del  Pozzo  pone  contemporaneo  a  Guglielmo  il  sopranominato  Roberto, 
sposo  d'Irene,  e  narra  aver  quegli  fatta  donazione  a  questi  di  alcune  terre,  non 
comprese  nella  cessione  fatta  al  commune  di  Genova  e  incluse  nella  circoscri- 
zione della  contea  di  Vintimiglia  ;  e  che  Roberto  sdegnando  di  riconoscere  la 
sovranità  della  Republica  e  di  giurare  al  commune  1'  omaggio  e  la  fedeltà  di 
vassallo,  vendesse  quei  poderi  nel  prezzo  di  lire  ventitremila,  e  si  ritirasse  nella 
Sicilia  e  vi  propagasse  la  sua  famiglia,  che  si  mantenne  per  lungo  tempo  nell'an- 
tico lustro  per  successione  d'uomini  notevoli  per  virtù  e  rispettevoli  per  potenza. 

Io  non  negherò  la  verità  di  questi  fatti,  ma  vedo  che  la  ragion  cle'tempi  osta 
perchè  il  sopraindicato  Roberto  si  creda  contemporaneo  di  quel  Guglielmo  che 
fioriva  intorno  al  1  £  f  S ;  perchè  se  il  Roberto,  marito  d'Irene,  convisse  con 
Michele  Paleologo  e  se  questi  usurpò  l' Imperio  a'  figli  di  Teodoro  Lascari  in- 
torno al  1260,  non  poteva  convivere  con  quel  Guglielmo  del  1118.  Sarà  staio 
un  altro  Roberto,  e  nella  vendila  di  Guglielmo  dovrà  intendersi  non  l'aliena- 
zione della  contea,  ma  di  qualche  suo  feudo  della  medesima,  come  pare  ben 
verisimile  quello  che  notò  il  sunnominato  genealogista,  che  nei  patti  nuziali 
fosse  stipulato  che  i  figli  che  provenissero  dal  matrimonio  di  Roberto  con  Irene 
avessero  a  portare  il  nome  del  casato  materno  e  le  Armi  della  sua  famiglia, 
come  era  solito  ordinarsi  quando  una  donna  di  alto  stato  si  univa  a  marito  di 
stato  minore ,  massime  se  essa  avesse  ragione  a  succedere  in  qualche  signoria. 
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Abbiamo  accennalo  come  diversamente  dall'  asserzione  del  marchese  Del 
Pozzo  altri  scrittori  diano  un  nome  diverso  alla  figlia  dell'Imperatore  Teodoro 
Lascari  ed  al  suo  consorte,  e  qui  giova  riferire  la  genealogia  che  presentava  il 
Goffredo  nelle  sue  memorie  sopra  l'Alpi  Marittime. 
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ODDONE 


Vuoisi  sia  costui  uno  de' posteri  del  famoso  Aleramo,  stipile  delle  più  antiche 
nobili  famiglie  della  Liguria  pedana  ed  appennina,  e  credesi  abbia  avuto  da 
sua  moglie  Adelasia  due  figli  ed  una  figlia ,  che  fu  nominata  Elena. 

Costei  essendosi  sposata  a  Tette ,  marchese  del  Vasto,  che  pur  discendeva 
dal  suddetto  Aleramo,  fu  progenitrice  di  gran  numero  di  schiatte  principesche. 

I  figli  sopra  indicali,  che  nacquero  a  Oddone,  ebbero  i  nomi  di  Corrado  e 
Ottone. 

RAMO  DI  OTTONE  il 

Ottone  ebbe  commune  col  fratello  il  titolo  di  conte  di  Vintimiglia  e  concor- 
demente con  lui  confermava  le  esenzioni  de' Communi  di  Tenda,  Saorgio  e 
Briga  nel  1040. 

Sposava  Bonella ,  figlia  di  Alberto  marchese,  nella  quale  generava  i  seguenti  : 
OBERTO,  MAFRO,  GIOVANNI,  OTTONE,  GUGLIELMO 

dé  conti  di  Vintimiglia 

11  primo  di  essi  otteneva  il  titolo  comitale  con  la  giurisdizione  sopra  Vinti- 
miglia e  le  altre  terre  indicate,  che  però  non  erano  che  la  parte  principale  del 
suo  dominio. 

Mauro  e  Giovanni  sono  nominati  nella  donazione  di  Carnolese,  fatta  dal  loro 
cugino  Corrado. 

Oberto  fu  assalilo  da' Genovesi  nel  1140  nell'intento  di  renderlo  vassallo 
della  loro  republica. 

Guglielmo,  abitante  in  Nizza  nel  1144,  ebbe  per  moglie  una  sorella  di 
Rostagno  Rairnbaldo. 

Oberto  procreava 
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OTTONE,  FILIPPO  E  RAIMONDO 

de  conti  di  Vintiraiglia 

Ottone  III  di  questo  nome  (se  mettasi  nel  numero  il  capo  della  famiglia 
Oddone)  alla  contea  di  Vintimiglia  aggiungeva  la  signoria  del  Maro  e  di  altri 
luoghi  circonvicini ,  e  accresceva  la  potenza  della  famiglia. 

La  sua  memoria  trovasi  in  un  documento  dell'anno  1102;  la  generazione 
comprendeva  i  sottonominandi. 

Raimondo  era  investito  insieme  col  fratello  Filippo  dal  vescovo  d'Albenga 
pei  redditi  ad  essi  infeudati  nel  iioO. 

GUGLIELMO,  ALLASIA ,  ENRICO,  RAIMONDO 

déconti  di  Vintimiglia 

Del  primo  di  questi  figli  di  Ottone  III  leggesi  menzione  in  una  carta  del 
1203. 

Del  secondo,  in  un  monumento  posteriore  di  molti  anni ,  che  ha  la  data  del 
1244,  quando  cedeva  al  fratello  Raimondo  le  ragioni  ereditate  dalla  madre, 
sopra  le  terre  di  Provenza. 

Enrico,  primogenito,  ebbe  la  principale  giurisdizione  sopra  i  feudi  antichi 
della  sua  casa  ;  tenne  la  signoria  del  Maro,  della  quale  però  probabilmeme 
ebbe  parte  il  primo  nominato,  che  la  trasmise  a' figli. 

Restò  discendenza  da  Enrico  e  da  Guglielmo. 

GENERAZIONE  DI  GUGLIELMO  DE  OTTONE  III 


ODDONE  IV,  MANFREDO  E  UBERTO 

de  conti  di  Vintimiglia 

Il  primo  di  questi  fu  padrone  della  castellania  del  Maro,  cui  nel  1261,  tro- 
vandosi senza  prole,  e  disperando  di  averne,  vendeva  con  consenso  de' fratelli 
ad  uno  de'fìgli  de'suoi  cugini. 

Del  secondo  non  occorse  memoria. 

Del  terzo  troviamo  sotto  il  12o9  riferito  un  atto,  esso  era  la  vendita  che  fece 
al  Commune  di  Genova  di  alcuni  luoghi,  che  avea  avuto  in  sua  porzione  da! 
patrimonio  paterno. 


GENERAZIONE  DI  ENRICO 


FILIPPO  E  FILIPPINO 

dé  conti  di  Vintimiglia 

Vedonsi  ambidue  qualificati  consignori  del  Maro  per  la  porzione  che  aveano 
ereditato. 

Il  ricordo  che  si  ha  del  primo  occorse  sotto  l'anno  1227- 
Lasciarono  prole  uno  ed  altro,  ma  le  generazioni  cessarono  presto. 

PROGENIE  DI  FILIPPINO  DE  HENRIGO 


RAIMONDO 

de  conti  di  Vintimiglia 

Trovasi  menzionato  in  una  carta  del  1251,  e  in  essa  vedesi  qualificato  con- 
gnore  del  Maro.  Seguì  le  parti  de'  Genovesi. 

Pare  non  abbia  lasciato  alcun  successore  naturale. 

PROGENIE  DI  FILIPPO  DE  HENRIGO 


MANFREDINO,  ENRICO,  EMMANUELE ,  OBERTO, 
GUGLIELMO ,  GIOVANNI 

dé  conti  di  Vintimiglia 

Il  primo  di  questi  figli  di  Filippo  accresceva  il  suo  patrimonio  con  vistosi 
acquisti  che  facea  da'  marchesi  di  Glavesana ,  e  furono  i  luoghi  di  Mendatica  e 
Montegrasso. 


Un  altro  aumento  era  fatto  da  Enrico,  il  quale  acquistava  da  Oddone  I  V  nel 
1261  la  porzione  della  signoria  del  Maro,  che  col  suo  fratello  Oberto  aveva 
ereditato  da  Ottone  III. 

Questi  essendo  passato  nella  Sicilia  vi  si  stabiliva  e  fu  stipite  della  famiglia 
de'nominatari  da  Vintimiglia  che  brillò  tra  le  primarie  di  quel  regno. 

Degli  altri  quattro  figli  di  Filippo  non  restava  memoria. 

PIETRO  ALFONSO 

FIGLIO     DI  MAKFREDINQ 

de1  cordi  di  Vintimiglia 

Di  questi  sappiamo  che  incarcerò  Vinciguerra,  vicario  della  Riviera  e  che 
morì  nel  1298  senza  discendenza. 

RAMO    DI    CORRADO  I 


CORRADO  il 

FIGLIO      DI      CORRADO  I 

de  conti  di  P  intimi  glia 
La  memoria  di  lui  è  in  una  carta  del  1082. 

GUIDO  E  OTTONE 

FIGLI      DI       CORRADO  II 

de1  conti  di  Vintimiglia 

Il  primo  di  questi  ebbe  cognome  di  Guerra  e  non  sappiamo  da  che ,  ne  da 
quando. 

Nel  1157  giurava  fedeltà  a  Genovesi  riconoscendosi  vassallo  della  loro  re- 
publica. 


—  113  — 

Ottone  ricordasi  in  un  documento  posteriore  di  molti  anni  ed  è  sotto  il  1 1 83. 

Il  fratello  essendo  morto  senza  successione,  Ottone  cumulò  a' suoi  i  diritti  di 
lui  sopra  la  città  di  Vinlimiglia  e  le  altre  giurisdizioni,  e  nell'anno  sunnotato 
conveniva  in  certo  accordo  con  gli  uomini  di  quella  città. 


MANUELE   E  GUGLIELMO 

FIGLI      DI      OTTONE  11 

de  conti  di  Vintimiglia 

Manuele,  imitando  l'esempio  di  suo  zio  Guido  Guerra,  aderiva  a'Genovesi 
nel  1220  contro  la  città  di  Vintimiglia;  donde  possiamo  dedurre  che  fu  una 
grave  dissensione  tra  lui  e  i  Vintimigliesi. 

Nel  1255  metteva  pace  tra  quei  di  Breglio  e  di  Arnelone  che  si  guerreg- 
giavano. 

Periva  poi  di  morte  violenta  nel  Ho6,  non  sappiamo  se  ucciso  in  guerra. 
In  questa  seconda  epoca  il  suo  fratello  Guglielmo  I  faceva  guerra  a'Genovesi. 
Restava  discendenza  da  uno  ed  altro. 

GENERAZIONE  DI  MANUELE  DE  OTTONE  II 


BONIFACIO 

FIGLIO    DI    MANUELE    DE     OTTONE  II 

dè'conti  di  Vintimiglia 

Dopo  la  morte  del  padre,  vedendo  annichilato  il  di  lui  partito  e  molto  te- 
mendo di  suo  zio  Guglielmo,  vendeva  la  metà  di  Dolceacqua  e  si  ritirava  e 
stabiliva  in  Provenza,  dove  propagava  la  famiglia  formando  la  linea  de' signori 
di  Montpesat. 


Sulle  Famiglie  Nubili  —  Voi.  IV. 
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GENERAZIONE  DI  GUGLIELMO  I  DE  OTTONE  II 


PIETRO-BALBO,  GUGLIELMO   PIETRO    E   GUGLIELMO  lì 

FIGLI      DI      GUGLIELMO  I 

de  conti  di  Vintimiglia 

Del  primo  è  menzione  nel  12o7  in  una  scrittura,  nella  quale  egli  è  quali- 
ficato signor  di  Tenda. 

Guglielmo  II  è  ricordato  sotto  il  12o9,  quando  dettava  le  sue  ultime  volontà 
Così  Pietro-Balbo,  come  Guglielmo  lasciavano  discendenza. 

POSTERITÀ  DI  GUGLIELMO  II  DE  GUGLIELMO  I 


RAIMONDO    E   GUGLIELMO  III 

FIGLI     DI     GUGLIELMO  II 

de'  conti  di  Vintimiglia 
Del  primo  non  occorse  memoria. 

Il  secondo  incorse  nel  1301  nell'indegnazione  del  conte  di  Savoia,  che  lo 
spogliava  delle  sue  signorie. 

POSTERITÀ  DI  PIETRO-BALBO  DE  GUGLIELMO  I 


GUGLIELMO-PIETRO 

PIGLIO     DI     PIETRO—  BALBO 

de  conti  di  Vintimiglia 

È  questi  il  Guglielmo  Pietro,  al  quale  da  Michele  Paleologo  fu  data  iti 
moglie  Eudossia,  da  altri  delta  Irene,  figlia  dell'Imperatore  de'Greci  Teo- 
doro II  Lascaris  nell'anno  1261,  che  il  Del  Pozzo  disse  sorella  di  luL 


Eragli  imposto  ne'  patti  nuziali  che  i  figli  del  suo  matrimonio  con  la  sun- 
nominata infanta  Lascara  prendessero  il  nome  di  Lascari,  come  si  è  di  già  ac- 
cennalo; ed  egli  per  onorare  la  sua  stirpe  e  tener  ferme  la  ragioni  di  quei  Prin- 
cipi Greci  l'accettava. 

Ritornato  Guglielmo  Pietro  nel  suo  Slato,  vi  stette  alcuni  anni,  dopo  i  quali 
ne  ripartiva  con  la  Eudossia  alla  Corte  del  Re  di  Aragona  ,  lasciando  in  Genova 
il  primogenito  per  esservi  educato. 

Le  altre  memorie  di  Guglielmo  e  di  sua  moglie  si  troveranno  nella  loro  ge- 
nerazione. 


—  Ufi  — 


LASCARl  DI  VENTIilIIGLIA 


SECONDO  IL  MARCHESE  GIULIO  DEL  POZZO 


i)7  <£  2jr  &  m  '.t^ 


IRENE 


SORELLA     DI     TEODORO     11  IMPERATORE 


moglie  di  Roberto  conte  di  VentimigUa 


Giovanni  Lascari 
nonte  di  Venfimislia 


Renea 


Emmanuele  Guglielmo 


sp.  il  m.  Ludovico    scacciato  dal  contado  usurpatore 
del  Carretto  della  contea 


Anna         Alessandro  Paolo 
m.  in  un  Fiesco  privato  dello  Stato 

conte  di  Lavagna  da'  Genovesi 

restò  conte  di  Tenda 


I 


Teodoro 

conte  di  Tenda 


Paolo 


Licinio 


Licinio 
conte  di  Tenda 
sposò  una  marchesa 
Del  Carretto 


Giovanni 

signor  di  Briga 
c 

Castella™ 
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GIOVANNI,  GIACOMO,  OTTONE 

FIGLIO  DI  GUGLIELMO  PIETRO 

de1  conti  di  Vintimiglia ,  signore  di  Tenda ,  della  Briga  ecc. 

E  d'eUDOSSIA  OD  IRENE 

nipote  e  figlia  d1  imperatore 

II  marchese  Del  Pozzo  pone  in  questa  generazione  della  Lascara  di  Teodoro 
mi  solo  figlio,  mentre  nella  Storia  delle  Alpi  Marittime  del  Goffredo  sì  notano 
gli  altri  due  ohe  abbiamo  nominati  e  si  dicono  nati  non  a  Roberto,  sì  bene  a 
Guglielmo  Pietro. 

Guglielmo  Pietro  con  l'Infanta  Lascara  dovendo  passare  in  Aragona,  lascia- 
vano Giovanni  in  Genova  per  esservi  educato,  ed  indi  passare  alle  sue  signorie 
de'conti  di  Vintimiglia,  se  essi  restassero  sempre  in  Aragona,  dove  erano 
magnificamente  trattati  dal  sovrano. 

Nel  1271  il  predetto  conte  di  Ventimiglia  viveva  ancora  nel  suo  soggiorno 
di  Spagna  e  interveniva  come  testimonio  a' patti  del  matrimonio,  conchiuso 
addì  18  ottobre  di  detto  anno  in  Murcia  tra  l'infante  Giovanni,  figlio  d'Alfonso 
re  di  Castiglia,  e  Margarita  figlia  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato, 

Nel  1272  il  conte  Giovanni  ricordasi  presente  a  certe  particolari  convenzioni 
concernenti  i  confini,  i  traffichi,  le  scambievoli  difese,  in  cui  si  accordarono  le 
due  terre  di  Tenda  e  Briga.  Nel  documento  è  qualificato  ìllustris  dominus 
Johannes  Lascari ,  comes  Vintimilii. 

Essendo  ritornato  il  padre,  cessò  Giovanni  dall'amministrazione,  della  quale 
Guglielmo  esercitò  gli  officii  sino  al  1282,  probabilmente  sotto  il  consiglio  di 
qualche  saggio. 

In  quest'anno  esso  Guglielmo  Pietro  ripigliava  il  governo  de'  suoi  Stati ,  come 
appare  da  che  gli  abitanti  di  Tenda  e  della  Briga  rinnovavano  avanti  lui  l'antica 
lite  per  causa  del  territorio  e  de' confini. 

Ma  nel  1284  era  già  morto,  quando  il  conte  Pietro  Balbo  (rimasto  consignore 
insieme  con  Giovanni  Lascari  di  detti  luoghi)  prevedendo  i  mali  che  poteva 
produr  questa  lite,  volle,  dopo  intesi  i  consulti  di  Galvagno  Stefano  ed  Oddone 
Birago,  ultimarla  pronunziando  a'2o  agosto  di  quest'anno  in  favore  de'Brigaschi. 

Pare  che  poco  dopo  il  1291  morisse  Eudossia,  la  quale  oltre  Giovanni, 
Giacomo  e  Ottone  che  successero  nelle  signorie,  lasciava  tre  bellissime  figlie. 

Sotto  l'anno  1285  trovasi  menzione  di  Giacomo,  altro  figlio  di  Guglielmo 
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Pietro  e  della  infanta  Lascari,  il  quale  dalla  forma  aragonese  del  suo  nome 
D.  Jajme  e  dal  prefisso  pur  ispanico  del  Don  pare  sia  nato  in  Aragona. 

In  quest'anno  stipulavasi  ai  18  dicembre  un  trattato  tra  Messer  Filippo  di 
Laverà  milite  ,  signore  della  Senescallia  di  Provenza  e  Forcalquier,  a  nome 
degli  eredi  del  fu  Carlo,  Re  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme,  e  della  loro  Corte  da 
una  parte,  e  il  signor  Pietro  Balbo,  conte  di  Vintimiglia  a  nome  suo  e  di 
D.  Guglielmo  suo  nipote  e  di  D.  Giovanni  e  D.  Jayme  ecc. 

Si  conveniva  che  essi  conti  di  Vintimiglia  presterebbero  omaggio  al  re  per 
le  terre  che  possedevano  così  nel  contado  di  Vintimiglia  come  nel  Piemonte  e 
lo  servirebbero  in  guerra  contro  qualunque  con  tre  cavalli  armati  per  lo  spazio 
di  40  giorni ,  con  dichiarazione  però  che  i  loro  sudditi  non  sarebbero  tenuti  ad 
alcuna  sorte  di  cavalcata  fuori  del  contado  suddetto  ;  che  sarebbe  permesso  ai 
detti  sudditi  di  provvedersi  de' sali  necessari  nelle  regie  gabelle,  ed  allo  stesso 
prezzo  che  vendevasi  a' Provenzali ,  ecc.;  che  si  farebbe  per  parte  de'medesimi 
rinunzia  di  quanto  potessero  pretendere  per  le  terre  del  contado  fin  allora 
godute  dalla  R.  Corte  ;  il  simile  si  farebbe  dalla  R.  Corte  verso  essi;  che  po- 
tessero gli  sbanditi  di  ambe  parti ,  non  ostante  qualsivoglia  ingiuria  commessa 
durante  la  guerra ,  ripatriare  liberamente  ;  che  senza  conlradizione  potesse  la 
Corte  R.  posseder  i  castelli  di  S.  Agnese,  Codolis,  Abelmelone  e  Costiglione, 
ricevendo  essi  conti  in  contraccambio  altre  terre  nel  contado  di  Ventimiglia,  ecc. 

Accordavasi  inoltre  una  generale  remissione  di  tutti  gli  atti  di  ostilità  com- 
messi contro  il  partito  regio  da' conti  Enrico,  Giovanni  ed  Oberlo  di  Vintimi- 
glia,  ovvero  da' loro  sudditi  ed  aderenti. 

Che  i  castelli  di  Castellaro  e  di  Gobbio  occupati  dalle  armi  regie  si  restitui- 
rebbero a  detti  conti,  ecc.  e  che  cesserebbero  incontanente  le  offese  da  una 
parte  e  dall'altra  e  si  restituirebbero  in  libertà  i  prigionieri. 

Fu  inoltre  dichiarato  che  quantunque  a' conti  si  imponesse  obligo  di  fare 
omaggio  al  re  ed  a' conti  di  Provenza,  non  per  questo  s'intendesse  che  le  loro 
terre  fossero  feudali. 

Che  il  re  e  i  successori  fossero  tenuti  a  proteggere  e  difendere  le  persone  , 
terre  e  sudditi  di  essi  conti,  lasciando  a' medesimi  la  totale  giurisdizione  e  senza 
mai  poter  nelle  loro  terre  pretendere  alcuna  sorte  di  colletta,  anche  nei  casi 
privilegiali. 

Finalmente  che  volendo  detti  conti  alienare  le  parti  ad  essi  spettanti  nel 
contado  di  Vintimiglia  dovessero  stipulare  tra  sè,  esclusi  gli  estranei. 

Nel  1280  a' 21  gennaio  l'abbate  di  S.  Vittore,  arbitro  sulle  vertenze  della 
valle  di  Lantosca  e  di  altri  castelli ,  facea  la  sua  dichiarazione,  di  cui  però  igno- 
riamo gli  ordinamenti,  non  avendosi  più  che  il  principio  e  fine  della  scrittura. 
In  essa  c  fatta  menzione  anche  di  Giacomo  : 
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Noverint  universi  ad  quos  hoc  publicum  instrumentum  pervenerit  quod 

cum  discordia  et  guerra  fuerit  olim  diutius  agitata  inter  illustrem  dominimi 
Karolum,  olim  Hierusalem  et  Siciliae  regem ,  comitem  Provinciae  et  Forcai' 
querii  et  eius  successores  ex  una  pare  et  egregios  viros  dominos  quondam 
G.  P.  (Gulielmi  Petri)  et  ejus  Jilios,  scilicet  Johannem  et  Jacobum ,  Petrum 
Balbum  et  Gulielmum  etc.  eoe  altera  occasione  Comitatus  F'intimilii ,  in  quo 
utraque  pars  ad  invicem  contendendo  se  jus  habere  dicebat  etc.  —  Actum 
Aquis  in  domo  Templi  etc. 

Le  indicate  figlie  di  Eudossia ,  nate  o  almeno  elevate  in  Spagna  presso  la 
madre,  che  godeva  nel  regno  di  Aragona  (in  Valenza)  un  onoralo  tratteni- 
mento, furono  accasate  co'  primi  baroni  di  quei  paesi. 

Chiamavansi  D.  Violante,  D.  Beatrice  e  D.  F^atacia  di  Grecia. 

Violante  fu  moglie  di  D.  Pietro  de  Ayeme,  nipote  di  Giacomo  Re  di  Ara- 
gona. ; 

Beatrice  fu  maritala  con  D.  Guglielmo  di  Moncada  signor  di  Fraga,  dal 
quale  non  ebbe  figli. 

Vatacia ,  dopo  di  essere  stata  lungo  tempo  in  Portogallo  con  la  regina 
D.  Isabella  ,  fu  anch'  essa  nobilmente  accasata. 

Andata  poi  in  Castiglia  con  la  regina  Costanza,  moglie  del  re  Ferdinando, 
continuò  la  carica  di  aja  continua  del  piccol  re  D.  Alfonso. 

GUGLIELMO  PIETRO  ED   E M MANUELE 

FIGLI    DI    GIOVANNI  LASCARI 

de  conti  di  Vintimiglia 

Emmanuele  essendo  primogenito  succedeva  al  padre  nella  signoria ,  ma  non 
la  tenne  gran  tempo. 

Era  egli  uomo  tranquillo  e  amante  della  quiete  e  sarebbesi  goduto  in  pace  il 
suo  dominio  con  vantaggio  dei  popoli,  se  non  avesse  avuto  per  fratello  un  animo 
feroce  e  ambizioso,  niente  curante  della  giustizia,  il  quale  volendo  usurpare  i 
diritti  del  fratello  si  formò  un  partito,  con  le  armi  del  quale  invase  la  contea 
occupolla  e  avrebbe  stretto  in  catene  il  legittimo  signore ,  se  questi  non  fosse  a 
tempo  sfuggito  a'  satelliti  che  lo  ricercavano. 

Pare  che  trovasse  asilo  in  Genova;  almeno  ricorse  alla  Republica  per  essere 
protetto  e  per  essere  restituito  nello  Stalo.  Onde  forse  si  potrebbe  argomentare 
che  Genova  avesse  l'alto  dominio  sopra  quella  contea. 

Ma  i  Genovesi  nulla  fecero  in  suo  favore,  perchè  sapendo  che  Guglielmo 
era  protetto  dalla  Francia  ed  anche  dal  conte  di  Savoia  dovean  temere  di  prò- 
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vocare  quei  due  potenii  a  danno  della  loro  Republica.  Ma  se  non  osarono  for- 
nirlo di  armi  lo  acconciarono  d'una  grossa  somma  di  danaro,  colla  quale  avrebbe 
potuto  levar  gente  e  tentar  il  riacquisto  del  suo  dominio.  Ma  mentre  questi  si 
preparava  le  armi  fu  intrapreso  dalla  morte,  e  l'usurpatore  si  trovò  legittimo 
possessore  di  ciò  che  avea  con  frode  e  violenza  tolto  al  fratello. 

Da  questo  si  può  inferire  che  Emmanuele  morisse  senza  alcuna  discendenza  ^ 
e  forse  nubile,  il  che  farebbe  credere  che  la  usurpazione  di  Guglielmo  siasi 
operata  poco  dopo  la  morte  del  padre. 

Nel  1522 ,  perchè  si  togliessero  le  occasioni  di  male  intelligenze  e  rotture  tra 
confinanti,  si  fecero  accordi  e  convenzioni  publiche  pel  pagamento  de'daciti, 
pedaggi  e  cose  simili  e  per  l'obligo  di  reciprocamente  aiutarsi  nei  bisogni,  come 
seguì  a'  12  marzo  di  detto  anno  tra  Guglielmo  Pietro  de' conti  di  Ventimiglia 
per  i  luoghi  della  Briga  ,  Tenda ,  Limone  e  Vernante ,  de'quali  era  signore,  da 
una  parte,  il  Co  mimine  di  Cuneo  dall'  altra,  e  si  stipulava  in  Alvernanto  in 
domo  illustrissimi  Domini  Gulielmi  Pelvi ,  honorabilis  coni  iti s  Vintimìlii. 

Erano  frequenti  intorno  al  1520  gli  atti  di  ostilità,  che  per  causa  di  confini 
commettevano  contro  quei  di  Limone;  ed  avendo  tentato  invano  il  conte  Gu- 
glielmo Pietro  di  contenerli,  sebbene  fosse  signore  degli  uni  e  degli  altri,  fu 
necessità  che  intervenisse  il  siniscalco  di  Provenza,  il  quale  mandava  per  esortare 
i  Tendasela  in  nome  del  re  Roberto  di  desistere  dall'offendere  i  vicini  e  di  star 
a  quanto  il  predetto  C.  Lascnris  avrebbe  ordinato  in  riguardo  alle  loro  pretese. 

In  seguito  il  conte  portossi  a'2o  maggio  sopra  il  territorio  controverso  e  fatti 
a  sè  venire  i  Sindaci  d'ambe  le  parti,  comandò  loro  che  in  tutto  e  per  tutto 
dovessero  osservare  ciò  che  sopra  tal  questione  avea  già  deciso  il  conte  Giovanni 
suo  padre.  E  perchè  gli  stessi  Tendaschi,  durante  la  controversia,  per  diverse 
opere  di  fatto  contro  quei  di  Limone  e  per  insulti  commessi  da  particolari 
contro  sudditi  regi  erano  stati  dichiarati  incorsi  in  gravi  pene  ,  il  conte  Gu- 
glielmo, acciò  più  sicuramente  vivessero  in  riposo,  impetrava  ad  essi  l'abolizione 
di  tutti  i  delitti  in  virtù  di  lettere  ottenute  da  Rinaldo  di  Scaletta,  siniscalco  di 
Provenza  e  date  in  Nizza  a' 22  agosto. 

L'altra  memoria  di  Guglielmo  è  nel  1354,  quando  essendo  in  contesa  gli 
abitanti  di  Vernante  con  quelli  di  Robilante,  luoghi  della  valle  di  Vermenaglia, 
per  causa  di  confini, si  obbligarono  con  un  compromesso,  fatto  addì  29  maggio, 
di  stare  a  quanto  sopra  tal  questione  detto  conte  avrebbe  pronunziato. 

Nel  1550  il  conte  Guglielmo,  probabilmente  eccitato  da' Genovesi ,  negò, 
l'omaggio  al  re  Ludovico  ed  alla  regina  Giovanna  ;  il  che  fu  causa  d'una  molto 
aspra  guerra  tra'  di  lui  sudditi  (gli  uomini  della  Briga,  Tenda  ,  Limone,  Ver- 
nante ed  altri  luoghi)  ed  i  provenzali,  la  quale  durò  per  quattro  anni  e  peE 
terminarla  fu  di  mestieri  che  intervenisse  mediatore  il  Sommo  Pontefice. 
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Raimondo  d' Aigoult ,  siniscalco  di  Provenza,  vedendo  che  il  Lascari  non 
solamente  non  si  disponeva  a  fare  omaggio  al  Re  ed  alla  Regina  predetti,  come 
a  conti  di  Provenza  ,  ad  imitazione  degli  altri  baroni  e  feudatari  che  l'avevano 
giurato  l'anno  antecedente;  ma  che  per  mezzo  de' suoi  sudditi  in  molle  maniere 
offendeva  i  regi  Stati ,  verso  il  fine  di  febbraio  del  1552  fece  piazza  d'armi  in 
Sospello. 

Allora  armarono  alla  gagliarda  i  Genovesi,  fecero  concorrere  nell'armamento 
i  loro  vassalli  Giovanni,  Antonio,  Petrino  e  Federico,  de'conti  di  Vintimiglia,  e 
mandarono  aiuti  al  conte  Guglielmo  per  poter  stare  a  fronte  del  Siniscalco. 

Continuandosi  molto  sanguinosa  e  crudele  la  guerra  tra  il  Siniscalco  e  il 
•Lascari,  aiutato  apertamente  dagli  altri  conti  di  Vintimiglia  suoi  attinenti,  dai 
nobili  Doria  e  da  altri  signori  accorsi  co'  loro  sudditi  dalla  Riviera  e  dal  Pie- 
monte ,  ed  occultamente  da' Genovesi  (che  dopo  di  essersi  resi  padroni  della 
città  di  Vintimiglia  desideravano  di  annettere  al  loro  dominio  tutte  le  terre  già 
dipendenti  dall'antico  contado  della  medesima)  ebbero  luogo  vari  fatti  d'armi 
ed  uno  più  notevole  indicato  da  Gioffredo  della  Chiesa  nella  sua  Storia  dei 
marchesi  di  Saluzzo ,  dove  si  legge  che  nel  novembre  del  presente  anno  13o2 
il  Siniscalco  di  Provenza  essendo  andato  sopra  le  terre  del  conte  di  Tenda,  fu 
incontrato  da  questi  co' Doria  e  altri  partigiani,  sconfitto  e  fatto  prigioniero  con 
molti  de'  suoi. 

Vedendo  il  S.  P.  Clemente  VI  questo  fuoco  di  guerra,  acceso  tra'confini 
della  Provenza  e  dell'Italia,  e  il  pericolo  che  si  estendesse,  mandava  Bernardo, 
vescovo  di  Senez,  con  lettere  date  in  Avignone  addì  16  novembre,  perchè  si 
interponesse,  e  cessate  le  ostilità  si  facesse  pace  o  tregua. 

Pare  però  che  in  seguito  le  armi  provenzali  riprendessero  vantaggio  e  che 
Guglielmo  Pietro  non  polendo  tener  forte  abbia  proposto  di  ritornare  all'obe- 
dienza ;  perchè  il  Siniscalco  trovandosi  in  Nizza  a'7  dicembre  inviava  Guidone 
Flotta,  vicario  e  capitano  del  contado  di  Nizza,  per  ricevere  l'omaggio  e  stipu- 
lare le  condizioni  della  pace. 

Diceasi  nelle  lettere  del  Siniscalco  che  Guglielmo  Pietro  Lascari,  conte  di 
Vintimiglia  e  general  signore  di  Roccabruna,  pentito  di  certe  maleazioni ,  che 
avea  osate  nel  tempo  scorso,  intendeva  di  ritornare  all'obedienza  della  Curia 
Regia  e  Reginale  ecc. 

In  virtù  di  questa  commissione  Guidone  Flotta,  insieme  col  vescovo  di  Senez, 
portavasi  sul  luogo  di  Perizzo,  dove  conveniva  anche  il  Lascari,  e  per  mezzo 
de'  notari  Francesco  di  Bovice,  segretaro  del  Tribunale  di  esso  conte,  e  di  Gio- 
vanni Portaneri  di  Hyeres,  segretario  della  Corte  Reale,  furono  stipulati  gli 
articoli  della  pace. 

Jl  conte  G.  Pietro  sarebbe  tenuto  a  riconoscere  il  Re  e  la  Regina  per  i  suoi 
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sovrani ,  prestandogli  il  giuramento  di  fedeltà  per  sè ,  suoi  figli  ed  eredi  nella 
maniera  che  nell'anno  1285  il  conte  Pietro  Balbo  lo  avea  prestato  per  sè,  suoi 
eredi  e  figli  ed  a  nome  del  conte  Giovanni,  padre  del  medesimo  conte  Gu- 
glielmo Pietro  nelle  mani  di  Filippo  di  Laverà,  Siniscalco  di  Provenza. 

Si  intenderebbero  rimessi  tutti  quanti  i  delitti  commessi  e  danni  dati  durante 
la  guerra  dall'una  all'altra  parte,  in  modo  che  non  restasse  più  contro  alcuna 
persona  luogo  a  quercia,  od  azione  in  giudizio  e  fuori. 

In  quest'articolo  facendosi  menzione  de' nobili  che  furono  ditenuti  in  Tenda 
o  nella  Briga  o  altrove,  si  conferma  quanto  della  rotta  data  a' Provenzali  e  pri- 
gionia di  molti  nobili  affermò  lo  storico  di  Saluzzoj  sebbene  per  quello  che  dice 
del  Siniscalco  medesimo  crediamo  aver  lui  equivocato  scangiando  Raimondo  di 
Agouli  in  Fulcone  pure  di  Agoult. 

Sarebbero  annullali  tulli  i  processi  e  giudizi  criminali,  proscrizioni ,  bandi  ed 
altre  pene,  imposte  per  qualunque  Magistrato  o  Gente  contro  qualsivoglia  sud- 
dito di  essa  Corte,  ovvero  contro  la  sua  persona,  e  parimente  contro  Imperiale 
Doria  e  gli  altri  conti  di  Vintimiglia,  signori  della  Valle  d'Oneglia  e  loro  sudditi. 

Sarebbero  puntualmente  osservati  tutti  i  patti,  già  segnati  tra  il  conte  Pietro 
Balbfj  e  il  Siniscalco  Filippo  di  Laverà. 

Sarebbero  restituite  al  conte  tutte  le  entrate,  terre,  giurisdizioni  e  beni  che 
era  solilo  avere  prima  che  si  cominciasse  la  guerra  nella  valle  di  Lantosca. 

Sarebbero  dichiarati  liberi  dal  bando,  in  cui  per  avventura  fossero  incorsi,  e 
potrebbero  ripatriare  e  godere  di  tutti  i  loro  beni  alcuni  uomini  di  Saorgio , 
Breglio  e  di  altri  luoghi  del  contado  di  Vintimiglia,  o  della  Vicaria  di  Sospello, 
che  era  dominio  regio,  i  quali  durante  lo  spazio  de' quattro  anni  della  cessala 
guerra  aveano  portate  le  armi  in  favore  del  conte. 

Nel  1558  cessava  di  vivere  Guglielmo  Pietro  Lascaris  ,  sovr.Tpreso  in  Tenda 
da  una  grave  infermità,  che  gli  ricordò  di  fare  agli  8  apnle  il  suo  ultimo  testa- 
mento. 

Ne!  quale  dopo  di  avere  comandalo  fosse  fatta  intera  restituzione  di  tuttociò 
che  potesse  mai  aver  acquistato  ingiustamente,  eleggeva  la  sua  sepoltura  nella 
chiesa  di  S.  Maria  di  Tenda  presso  l'altare  di  S.  Ludovico  ;  legava  SCO  lire 
genovesi  al  convento  di  S.  Ludovico  de'  frati  minori  di  Marsiglia  per  la  cele- 
brazione in  perpetuo  di  una  messa  quotidiana,  e  istituiva  sue  eredi  particolari 

Giovanna  moglie  di  Pettino  Alfonso  de'  Conti  di  Vintimiglia  ; 

Fatacela  moglie  di  Manuele  de'  Faletti , 

Salvaga  maritata  ad  Opicino; 

Alisonda  a  Georgino  Alasi  di  Cuneo; 

Violante  e 

Leonora  ancora  nubili ,  sue  figlie  ; 
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Volle  fossero  eredi  universali  per  uguali  porzioni  Antonio,  Giovannino,  Gu- 
glielmo Pietro,  Pietro  Balbo  e  Ludovico,  suoi  figli. 

Tra' quali  essendo  seguita  la  divisione  delle  signorie  paterne  ebbero  quindi 
origine  le  famiglie  de'  Conti  di  Tenda  e  de'  signori  di  Briga. 

Renea ,  sorella  de'  predetti,  fu  data  in  matrimonio  a  Ludovico  del  Carretto 
de'  marchesi  di  Savona  e  di  Finale  ,  de'  quali  si  è  già  fatta  narrazione. 

Dopo  le  differenze  che  rilevammo  dalle  asserzioni  del  marchese  Del  Pozzo 
dai  documenti  citati  dal  Goffredo  nelle  sua  opera  delle  Alpi  Marittime ,  prose- 
guendo le  generazioni  ci  incontriamo  in  nuove  e  più  notevoli  differenze  in  nomi 
affatto  diversi;  onde  sospettiamo  che  la  serie  delle  generazioni  riferite  da  lui 
come  posterità  della  figlia  dell'Imperator  Teodoro  Lascari,  sia  dal  secondo  o 
terzogenito  di  lei,  e  dico  da  Giacomo  o  da  Ottone,  essendo  altrimente  nomi- 
nali i  figli  di  Giovanni  primogenito,  come  si  vedrà  qui  sotto. 

Ciò  stante  proporremo  prima  la  filiazione  di  esso  primogenito,  in  seguito 
quella  che  vedesi  nella  genealogia  di  Del  Pozzo. 

ANTONIO,  GIOVANNINO,  GUGLIEìvIO-PIETRO  II,  PIETRO-BALBO 

E  LUDOVICO 

FIGLI  DI  GUGLIELMO— PIETRO  DE  JOHANNE  LASCARI 

de' conti  di  fintimi  glia, 
signori  di  Tenda,  Briga,  Limone,  Vernante  ed  altri  luoghi 

Pare  che  i  due  primi  non  sieno  di  molto  sopravvissuti  al  loro  padre,  e  fossero 
già  morti  nel  15C5,  quando  gli  altri  vennero  alla  divisione  fin  allora  differita 
delle  signorie  paterne. 

Essi  ereditavano  l'insofferenza  della  soggezione  a'  conti  di  Provenza,  e  re- 
starono per  cinque  anni  senza  far  cenno  di  voler  riconoscere  la  loro  signoria. 

Infine  Fulcone  d'Agoult,  siniscalco  di  Provenza,  pensò  di  costringerli  con  la 
forza,  perchè  uscito  da  Nizza  nel  cominciare  del  130Ì  mandò  verso  le  terre 
di  essi  conti  Onorato  di  Berrà,  cavaliere  con  titolo  di  suo  luogotenente  e  con 
buon  nerbo  di  soldatesche,  con  le  quali  avendoli  in  molte  maniere  offesi  li 
costrinse  a  venire  alla  obedienza  della  Regina  ed  a  giurare  nelle  di  lui  mani 
la  fedeltà  nella  maniera,  che  l'avea  giurata  nelle  mani  di  Guidone  Flotta  alla 
Regina  medesima  il  fu  conte  Guglielmo  loro  padre  nell'anno  1552. 

Ma  quest'aggiustamento  fu  poco  durevole  come  il  primo. 
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NeTanno  seguente  (136o)  Giovanni  Lascari,  principe  greco,  venuto  da  Co- 
stantinopoli nella  Provenza  visitava  probabilmente  di  passaggio  nelle  valli  delle 
alpi  marittime  quelli  che  portavano  il  suo  cognome,  essi  erano  i  conti  di  Vin- 
limiglia,  e  andato  da  papa  Urbano  III  in  Avignone  dopo  aver  abiurato  nelle 
mani  di  Pietro  patriarca  latino  lo  scisma  della  Chiesa  orientale,  ed  ottenea  da 
S.  S.  lettere  a  Giovanni  Paleologo  Imperatore  de'  Greci  affinchè  prestasse  il  suo 
consenso  al  matrimonio  tra  Maria  Cantacuzena  sua  nipote  e  detto  Lascari  già 
concordato. 

I  suddetti  figli  di  Guglielmo  Pietro,  fuori  i  due  primi,  chiamati  nel  1567  a 
riconoscere  nuovamente  la  Regina,  ricusarono  di  obbedire,  credendo  di  po- 
tere ,  essendo  imminente  una  guerra  ,  migliorare  di  condizioni,  col  favore  di 
Galeazzo  Visconte  e  de' Genovesi.  Ma  premendo  al  Siniscalco  di  rimetterli  nel 
dovere,  commetteva  con  lettere,  date  da  Aix  addì  ù  febbraio,  a  Luchetto  dei 
Girardini,  capitano  del  contado  di  Ventimiglia  e  valle  di  Lantosca ,  di  venire 
con  essi  ad  aggiustamento  dandogli  di  ciò  fare  total  balla  ,  e  quando  questo  non 
ricscisse  di  costringerli  con  la  forza  dell'  arme.  Ma  perchè  non  si  poteva  allora 
ottenere  che  una  negativa,  dando  di  mano  agli  atti  di  ostilità,  seguirono  tanto 
nelle  terre  della  Regina  che  de' delti  conti  scambievoli  offese. 

Nel  1371),  Pietro-Balbo  e  il  comune  di  Cuneo,  addì  21  agosto,  giuravansi 
scambievole  fratellanza,  il  Lascari  per  i  luoghi  di  Tenda,  Briga  ,  Saorgio,  Pigna, 
Breglio,  Rocchetta,  Castellaro,  Busana,  Limone  ,  Vernante,  e  Filippo  Gastaldo 
sindaco  di  Cuneo  per  esso  Gommane. 

Nel  1401,  quando  si  conchiuse  tregua  tra  Ludovico  principe  d' Acaia  e  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato,  questa  fu  ratificata  a'  15  di  dicembre  nella  Pieve 
del  Teichio  da  Corrado  Del  Carretto  de'marchesi  di  Savona  a  nome  di  Pietro- 
Balbo,  conte  di  Tenda,  aderente  al  suddetto  marchese  di  Monferrato,  dal  qua! 
Pietro-Balbo  esso  Corrado  Del  Carretto  era  cognato  e  stretto  parente. 

Nel  1402  Giovanni  di  Conflens  de'signori  di  Castiglione,  cavaliere  e  dottore 
in  legge,  mandalo  dal  conte  di  Savoia  governatore  e  luogotenente  in  Nizza,  po- 
neva fine  addì  24  novembre  alle  sanguinose  querele,  contese  e  risse,  accom- 
pagnale da  molli  scandali  e  desolazioni,  che  lungamente  si  erano  dibattute  tra 
Pietro-Balbo  signor  di  Tenda,  Guglielmo-Pietro  Lascari  ed  altri  di  lui  figli  da 
una  parte  e  gli  uomini  di  ess>o  luogo  di  Tenda  ,  suoi  sudditi  dall'altra,  pronun- 
ziando sopra  le  loro  pretensioni  un'amichevole  sentenza,  con  l' assistenza  di 
Raimondo  Garneri  ed  altri  nobili  dopo  di  essere  stato  eletto  arbitro  delle  parti. 

Nel  1407  a' 24  marzo,  dopo  scambievoli  offese  e  danni  seguili  alla  Chiusa, 
Rocca  de' Baldi,  S.  Albano  e  altri  luoghi  circostanti  a  Mondovì,  fatta  una  nuova 
tregua  tra  il  principe  d' Acaia  ed  il  marchese  di  Monferrato,  nella  quale  per  un 
articolo  espresso  dovevano  consentire  gli  aderenti  e  seguaci  dell'una  e  dell'altra 


parte ,  fu  addì  19  aprile  nel  castello  di  Tenda  solennemente  ratificata  da  Pietro- 
Balbo  de'Lascari,  che  seguitava  il  partito  del  marchese. 

Nel  1411,  a' 21  aprile,  si  rappacificavano  gli  uomini  del  Vernante  e  gli  uo- 
mini Valgrana  che  si  facevano  da  qualche  tempo  scambievoli  rappresaglie, 
intervenendo  per  quelli  Pietro-Balbo  loro  conte,  per  questi  Eliana  di  Saluzzo 
loro  signora. 

Un  simile  aggiustamento  facea  Fra  Bertone  cavaliere  di  S.  Giovanni  Gero- 
solimitano de' marchesi  di  Geva,  signor  della  Chiusa,  accompagnato  da' sindaci 
di  esso  luogo,  e  Giovanni  Lascaris  de'conti  di  Vintimiglia,  tanto  a  nome  suo,  che 
di  Pietro  e  Rainero  suoi  fratelli ,  consignori  di  Briga ,  il  qual  luogo  parimente 
mandava  i  suoi  sindaci. 

LUDOVICO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  GUGLIELMO -PIETRO  II  LASCARI 

de  conti  di  Vintimiglia , 
signori  di  Tenda,  Briga,  Limone,  Vernante,  ecc. 

Provennero  da  questi  due  linee  di  generazioni  o  due  colonnelli,  essendo  stati 
stipiti  uno  de'Lascari  della  Briga,  l'altro  de'Lascari  di  Tenda. 

Ludovico  fu  progenitore  de' signori  della  Briga,  che  si  sostennero  con  molta 
dignità  nel  governo  de'loro  popoli ,  ed  ebbero  gloria  dalle  armi. 

Antonio  procreava  i  signori  di  Tenda,  che  illustrarono  il  nome  dei  Lascari 
di  nuove  glorie. 

Fu  marito  di  una  fanciulla  di  casa  Boleri  e  n'  ebbe  molti  figli. 

Giugneva  alla  sua  fine  nel  1400,  sotto  il  quale  trovossi  il  suo  testamento. 

Lasciava  sette  figli  e  quattro  figlie,  che  si  nominavano,  Cattarina ,  Leonella, 
Emeria ,  Margarita. 

ONORATO,  BIDINO,  RIDOLFO,  GUGLIELMO,  PIETRO,  TOMMASO 

E  ANTONIO 

FIGLI     DI     ANTONIO  LASCARI 

de  conti  di  Vintimiglia 

signori  di  Tenda,  Briga,  Limone,  Vernante ,  ecc. 

A  questa  figliolanza  aggiugnesi  anche  una  fanciulla,  nominata  Marietta,  la 
quale  fu  da  Antonio  collocata  in  matrimonio  con  Onorato  de' Grimaldi,  signor 
d'Antibo  e  Cagna. 
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I!  primogenito  de'  figli  di  Antonio  otteneva  tulio  intero  per  se  il  patrimonio,, 
essendosi  nel  testamento  sopra  indicalo  istituito  un  fidecommesso  perpetuo  per 
assicurare  alla  sua  casa  quella  possanza,  che  sarebbe  svanita  se  i  dominii  e  le 
ricchezze  si  fossero  sparute  in  molti,  e  questi,  come  poteva  avvenire,  non  fos- 
sero stati  concordi  e  stretti  sempre  in  fraterna  alleanza. 

Onorato  prendeva  moglie  dalla  casa  materna ,  sposando  una  Del  Carretto  di 
Finale  ,  che  parimente  appellavas:  Margherita  e  portavagli  in  dote  3000  fiorini, 
detti  del  Papa. 

Stringeva  alleanza  con  Ludovico  de' Boleri ,  visconte  di  Rigliana  ,  conte  di 
Cenf.allo  e  di  Dernonte,  e  per  difesa  di  lui  doveva  prender  le  armi  contro  il 
Duca  di  Savoia. 

Il  Boleri  essendo  poi  venuto  a  pani  col  Duca,  o  non  domandò  o  non  ottenne 
fosse  ne' medesimi  compreso  il  Conte  di  Tenda  e  suo  fratello  Bidino,  che  avea 
preso  parte  nella  lolla.  Uno  ed  altri  vedonsi  espressamente  esclusi  in  un  arti- 
colo particolare. 

La  vita  di  Onoralo  si  prolungò  sino  al  1473,  quando  moriva  dopo  di  avere 
fatto  testamento  addi  4  febbraio  nel  suo  castello  di  Tenda. 

In  questo  ultimo  suo  alto  riconosceva  la  dote  di  Margherita  del  Carrello,  sua 
moglie,  ne' suddetti  5000  fiorini,  legavate  molte  cose  in  testimonianza  di  suo 
affetto  e  la  costituiva  tuirice  de'  suoi  figli. 

Dal  testamento  indicato  si  traggono  alcune  nozioni  che  risguardano  i  suoi 
fratelli. 

Lasciava  a  Tommaso  suo  fratello,  che  notasi  pure  ammoglialo,  ma  senza  indica- 
zione della  donna  ,  fiorini  3000,  e  in  oltre  la  mela  di  Castelnovo  e  il  luoga 
della  Garda  in  Provenza  ,  i  quali  feudi  certamente  non  erano  compresi  nel 
fidecommesso  paterno,  essendo  questo  perpetuo,  come  noiossi. 

À  questi  doni  in  favor  di  Tommaso  aggiunse  Onorato  un  suo  credito,  ordi- 
nando che  fossero  pagati  a  lui  i  denari  imprestati  ad  Antonio  suo  fraiello,  ve- 
scovo di  P\iez,  per  la  levatura  delle  bolle  e  per  altri  di  lui  bisogni,  in  una 
somma  da'  3  a'  i0")()  fiorini. 

Come  Antonio,  dedicavasi  alla  religione  l'altro  fratello  di  Onorato,  che  appel- 
lavasi  Guglielmo-Pietro,  il  quale  ricevuto  tra'Ceriosini  sali  a!  grado  di  priore,, 
e  nell'epoca  del  detto  testamento  governava  il  monastero  di  Pesio.  Questi  ebbe 
legali  i  fiorini  100. 

Pielro  avea  preso  moglie  ed  era  premorto  a  Onorato  lasciando  un  figlio,  che 
era  nominato  Onoralo,  al  quale  in  un  articolo  delle  considerale  lavole  testa- 
meniarie  si  legava  il  vitto  e  vestito  finche  sarebbe  vissuto. 

Ridolfo  professò  egli  pure  la  religione  sotto  la  regola  di  S.  Agostino  ed  in 
quel  tempo  era  priore  del  convento  di  S.  Delraazzo  nel  territorio  di  Tenda,  © 
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ricevea  la  somma  di  fiorini  papalini  40,  legatigli  da  suo  fratello  primogenito. 

Onorato  istituiva  eredi  particolari  le  sue  figlie,  che  si  chiamarono  France- 
scheita ,  Mariella,  Maddalena ,  Giovanelta  e  facea  menzione  d' un'altra  figlia, 
che  diceasi  Brigida. 

Di  esse  era  solo  maritata  la  prima,  la  terza  e  l'ultima  indicata;  la  prima  es- 
sendo stala  presa  in  matrimonio  da  Agostino  Adorno,  Governatore  e  Luogote- 
nente per  il  Duca  di  Milano  in  Genova;  la  terza  sposata  a  Francesco  de'conti  di 
Valperga  ;  l'altra  al  signor  Aleramo  di  Mombasilio,  alla  quale  non  legava  forse 
per  averle  donato  in  altre  occasioni. 

Da  una  dichiarazione  fatta  in  detto  testamento,  intendiamo  che  Onorato  avea 
comprato  da  Gaspare  de'conti  di  Vintimiglia,  al  quale  in  quel  tempo  restava 
debitore  di  fiorini  S00. 

In  altra  dichiarazione  avvisava  il  suo  erede  che  ripetesse  dagli  eredi  del 
Boleri  il  debito  che  avea  verso  lui,  tanto  pel  resto  de  le  doli  di  sua  madre,  che 
per  le  spese  fatte  durante  la  guerra  del  1458  ;  che  cercasse  di  esigere  il  rim- 
borso delle  spese  fatte  da  lui  pel  Duca  di  Milano  e  per  il  re  Renalo  e  per  do- 
nativi a' capitani  delle  milizie,  che  sommavano  a  fiorini  20  mila,  per  i  quali 
avendo  ricevuto  soli  1000  fiorini  dui  Re,  erano  nel  restante  obbligati  gli  eredi 
del  fu  Ludovico  Boleri,  ed  erano  tenuti  in  coscienza  a  satisfare  per  essersi  tali 
spese  fatte  per  la  conservazione  della  di  lui  persona  e  delle  sue  castella,  perchè 
altrimenti  senza  i  suoi  soccorsi  egli  avrebbe  perduto  ogni  cosa  e  fin  la  persona. 

Dichiarava  inoltre  aliro  suo  credito  verso  Galeotto  del  Carretto,  marchese  del 
Finale,  suo  suocero,  per  le  spese  che  dovette  fare  aiutandolo  nella  guerra 
contro  i  Genovesi  nel  1448,  e  questo  senza  contare  i  suoi  sudditi  inviali  a 
quella  volta. 

Notificava  poi  un  suo  debito  in  favore  di  Francesco  de'conti  di  Valperga, 
pel  residuo  di  fiorini  200  delle  doti  di  sua  figlia  Maddalena. 
Infine  istituiva  erede  universale  il  seguente 
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decoriti  di  Vintimiglia ,  conte  di  Tenda,  ecc.  ecc. 

La  contessa  Margherita,  volendo  ordinare  le  cose  domestiche  e  rimuover  le 
liti  in  sua  qualità  di  tutrice  e  amministratrice ,  venne  a  trattative  con  Giannetto 
de'conti  di  Vintimiglia  consignori  di  Lezinasco,  ed  a' 21  marzo  assegnavagli  al- 
cuni slabili ,  mediante  i  quali  ottenne  quitanza  di  quapto  avesse  potuto  preten- 


dere  sui  beni  feudali  e  allodiali  del  fu  Rainaldo  de' signori  di  Lezinasco  e  del 
fu  Antonio  di  lui  figlio. 

Composte  le  cose  dell'eredità,  portavasi  alle  signorie  lasciatele  in  Provenza 
e  commetteva  a  Marco  Lascar,  vescovo^  di  Riez  (subentrato  forse  per  resi- 
gnazione  di  Antonio)  di  ricevere  gli  omaggi  del  Maro  e  di  altri  luoghi  dei  con- 
torni. 

Nel  1460  i  Genovesi  sollecitati  da  Ibletto  Fiesco  essendosi  ribellali  a'Visconti, 
mandarono  soldatesche  in  diverse  parli  della  Riviera  per  discacciare  i  Milanesi. 
Fu  assedialo  il  castello  del  Maro  e  luoghi  circonvicini  del  conte  di  Tenda.  Ma 
si  ricuperarono,  e  gli  abitanti  dovettero  giurare.  Fu  il  conte  di  Tenda  (la  con- 
tessa Margarita)  ausiliato  dal  Ducaxli  Milano;  però  nell'autunno  seguente  mandò 
il  conte  i  suoi  procuratori  in  Milano  a  giurare  l'aderenza  al  Duca. 

La  contessa  Margherita  che  aveva  delle  pretese  sopra  il  castello  di  Prelà  , 
posseduto  da  Pietrino  Lascaris  de' conti  di  Ventimiglia,  signori  della  Briga,  si 
mostrò  crudele  verso  questo  suo  congiunto.  Essa  avealo  fatto  prendere  mentre 
sopra  una  filuca  andava  a  Genova,  ditenere  alcuni  mesi  nel  castello  di  Murado 
dal  marchese  del  Finale  ,  poi  condurre  a  sè  e  custodire  nel  castello  del  Maro, 
mentre  dalle  sue  genti  facea  occupare  e  in  gran  parte  atterrare  il  castello  di 
Prelà.  Il  prigioniero  non  fu  rimesso  in  libertà  prima  del  1485,  dopo  più  lettere 
indarno  a  lei  scritte  da  Filiberto,  duca  di  Savoia,  una  delle  quali  era  così  for-? 
molata  : 

«  Alla  nostra  cavissima  e  amatissima  cugina  la  Contessa  di  Tenda  , 

«  Carissima  c  amatissima  cugina......  aver  saputo  da  qualche  tempo  che  voi 

ditenete  il  nostro  caro  e  ben  amato  fedele  Pietro  della  Briga,  vi  scrivemmo  vo- 
leste liberarlo,  il  che  non  voleste  in  nessun  modo  fare.  Anzi  ,  ciò  che  è  peggio, 
voi  l'avete  sottoposto  alla  tortura  e  causate  gravi  alterazioni  alla  sua  persona  ; 
di  che  noi  molto  stupiamo.  Noi  siamo  risoluti  di  non  lasciare  conculcare  in 
questo  modo  i  nostri  vassalli ,  e  di  nuovo  vi  preghiamo  vogliate  incontanente  , 
come  abbiale  veduta  questa  presente,  metterlo  in  libertà.  E  se  abbiale  alcuna 
prelesa  contro  lui  noi  siam  pronti  a  farvi  ragione  :  altrimenti  saremo  costretti  a 
procedere  contro  voi  e  de'  vostri  sudditi.  E  affinchè  possiam  più  presto  apportar 
rimedio  vi  preghiamo  che  vogliate  riscrivere  sulle  vostre  risoluzioni  sul  propo- 
sito per  il  presente  portatore  al  Governatore  di  Nizza.  E  a  Dio,  che  vi  abbia  in 
sua  santa  guardia. 

Il  duca  di  Savoia  Filiberto  » 

Scritto  a  Vienna  il  20  agosto. 
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Ma  la  conlessa  nè  per  timore,  nè  per  rispetto  al  Duca ,  lo  volle  rimettere ,  se 
non  si  pagasse  il  riscatto  :  e  fu  necessità  che  Bartolomeo  Lascaris ,  fratello  di 
Pietrino,  sborsasse  800  fiorini,  ricevuti  i  quali  fu  lasciato  il  prigioniero. 

Nell'anno  seguente  Giovanni  Antonio  cominciava  a  comparire,  ma  senza  am- 
ministrare, perchè  insieme  con  Fr.  Fabrizio  Del  Carretto,  cavaliere  Gerosoli- 
mitano, che  fu  poi  Gran  Maestro  di  sua  Religione,  arbitrava  sulle  controversie 
insorte  per  questione  de' confini  tra  gli  uomini  del  Maro  d' Aurigo  e  di  altri 
luoghi  con  l'assistenza  di  Pietro  de  Montenegro,  dottor  di  leggi,  di  lui  vicario 
generale ,  convenuti  ambedue  nella  chiesa  di  S.  Maria,  esistente  nel  castello  del 
Maro. 

Nell'anno  seguente  Margherita ,  persistendo  nelle  sue  pretese  su  Prelà  o 
Petralta ,  moveva  arditamente  le  armi  contro  quello  Stato,  e  lo  invase  personal- 
mente. 

Non  avendo  il  signore  del  luogo  forze  sufficienti,  ricorse  alla  Republica 
genovese ,  di  cui  per  certi  luoghi  era  vassallo.  Ma  questo  ricorso  gli  era  poco 
utile,  perchè  furono  contrari  a  mandargli  aiuti  i  fratelli  Adorni,  de' quali  Ago- 
stino avea  presa  in  moglie  Franceschetta ,  figlia  della  contessa  di  Tenda. 

Giovanni  Antonio  prendeva  in  matrimonio  Anna  d'  Anglura. 

Nel  1501  Giovanni  Antonio  dava  sua  figlia  Anna  in  isposa  a  Renato  di  Savoia, 
altrimente  il  Bastardo,  addì  28  gennaio,  con  certe  clausole  e  riserve,  perchè 
mancava  al  conte  prole  maschile,  la  dichiarava  erede  sua  universale,  stabilendo 
ne' discendenti  di  lei  la  successione,  ma  col  carico  di  portar  e  il  nome  de' La- 
scari  e  le  armi  inquartate  con  quelle  di  Savoia. 

Furono  presenti  alla  solennità  di  questo  contratto  nel  castello  di  Tenda  i 
seguenti  notabili  personaggi  :  Amedeo  barone  di  Viry  ;  Onorato  Grimaldo  di 
Boglio,  signor  Des  Cros;  Bernardino  Parpaglia  de' signori  di  Kavigliasco,  pre- 
sidente di  Demonte  ;  Ugone  De  Saix  protonotario  apostolico  ;  Angelino  Provana, 
consignore  di  Favole,  presidente  patrimoniale  di  Savoia  ;  Renato  di  Bolleri, 
signor  di  Rigliana;  Marchetto  di  Saluzzo  de' signori  della  Manta,  Ludovico  dei 
conti  di  Piossasco,  collaterale;  Claudio  di  Marcossei  ;  Romagnano  de' marchesi 
di  Romagnano  e  Claudio  di  Gordon,  maestri  dell'Ostello  ducale;  Filippo  di 
Valperga,  signor  del  Villar;  Giacomo  di  Chiallant,  signore  di  Altavilla;  Filippo 
di  Viry,  capitano  della  Guardia  del  Duca;  Giovanni  Novello,  tesoriere  di 
Savoia  Generale;  Filiberto  e  Giacomo  Visdomini ,  maestro  e  scudiero  del  gran 
Bastardo  suddetto;  Alessandro  di  Salanova;  Remigio  e  Pietro  de' marchesi  di 
Romagnano  ;  Onorato  Roero  ;  Ludovico  e  Bartolomeo  de' conti  di  Vintimi- 
glia,  ecc. 

Nello  stesso  anno  Giovanni  Antonio  fece  cominciare  la  chiesa  di  Tenda,  che 
volle  superasse  in  maestà  quelle  de' contorni;  ma  non  potè  finirla,  perchè  per 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  17 
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essere  slato  prevenuto  dalla  motte  e  lasciò  quest'onore  al  gran  Bastardo,  suo 
genero. 

Questa  chiesa  è  intitolata  di  S.  Maria  del  Bosco  ed  onorata  della  dignità  di 
collegiata.  Nella  porta  laterale  della  medesima,  vicino  al  cimitero,  leggeasi  la 
seguente  iscrizione,  ijfc  Hoc  opus,  factum  fuit  dominante  excelso  ac  magnifico 
et  potenti  domino,  donino  Jo  :  Antonio  Lascaris  comite  Vint.  et  Tendete,  etc. 
MCCCCCPT  die  XXf^  julii  ad  laudem  Dei  et  Marie  P^irginis.  M.  Lazarinus 
de  Genita. 

ANNA 
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conte  eli  Tenelet  ;  ecc. 

Costei  fu  dal  padre  data  in  moglie  a  Ludovico,  signor  di  Clermont  e  viscon  le 
di  Neubouson ,  figlio  di  Tristano  di  Clermont  e  di  Margarita  di  Atnboisa,  ma 
restò  presto  vedova  e  senza  prole. 

Essendo  essa  piaciuta  a  Renato,  duca,  conte  di  Villar  e  di  altri  luoghi  as- 
segnatigli da  Filippo  duca  di  Savoia  suo  padre  in  appannaggio,  fu  conceduta  al 
medesimo,  onde  furono  con  gran  solennità  celebrate  le  nozze  a' 10  febbraio 
del  1497. 

Renalo  o  Raniero,  figlio  naturale  di  Filippo  duca  di  Savoia  e  di  Bona  di 
Romagnano,  e  fratello  di  Antonia  di  Savoia,  ebbe  il  sopranome  di  Gran  Ba- 
starelo,  fu  luogotenente  generale  di  Savoia  in  Nizza. 

Diventato  esoso  a  Margarita  d'Austria,  figlia  di  Massimiliano  imperatore  e 
moglie  del  duca  Filiberto  II,  era  da  essa  fatto  cadere  dalla  buona  grazia  del 
marito,  che  levandogli  primieramente  il  governo  di  Nizza  e  poi  facendogli  in- 
tendere di  non  aver  più  fiducia  in  lui ,  fu  causa  che  egli  si  accostasse  al  re  di 
Francia  Ludovico  XII,  cui  accompagnò  l'anno  Ìo02  all'entrata  solenne  che 
fece  in  Genova. 

Eia  stato  legittimato  dal  Duca  ,  ed  il  Papa  a' preghi  del  Re  di  Francia  avea 
approvata  la  legittimazione;  ma  l'Imperatore,  a  richiesta,  fattagli  sotto  mano  delia 
figlia,  disapprovolla ,  ne  il  Duca  si  oppose  ,  indispettito  perchè  si  fosse  Renalo 
servito  a  Roma  della  intercessione  del  Re  di  Francia  e  non  della  sua. 

Renato  soggiornò  in  Francia  presso  Luisa  di  Savoia  sua  sorella,  duchessa  di 
Angculeme  e  poscia  madre  di  Francesco  I  ,  la  quale  con  calore  si  adoperava 
per  il  suo  ristabilimento. 

Il  Duca  procedette  contro  di  lui ,  e  Renato  accusato  avanti  il  Senato  di  Ciam- 
boli di  aver  tenuti  segreti  trattati  coi  cantoni  svizzeri  di  Berna,  Friburgo  e 
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Solare  a  ciò  movessero  guerra  al  Duca  ,  fu  riconosciuto  reo  di  lesa  maestà  e  subì 
la  confisca  de'  beni ,  particolarmente  delle  signorie  di  Villars,  Sommariva ,  Gor- 
dans,  Aspremont,  Verrua,  S.  Julien  ,  Virieu  le  grand,  ed  altri  feudi  che  pos- 
sedeva in  Savoia  ed  in  Piemonte;  ma  ritenne  il  contado  di  Tenda  che  appar- 
teneva alla  moglie  e  non  riconosceva  tuttora  la  sovranità  di  Savoia.  De'  luoghi 
confiscati  il  Duca  ritenne  una  parte  per  sè,  l'altra  donava  a  Margarita  d'Austria 
sua  moglie. 

Essendo  succeduto  il  duca  Carlo,  il  Re  di  Francia  e  Luisa  di  Savoia  lo  pre- 
garono del  ristabilimento  di  Renato.  Ma  l' Imperatore  si  opponeva  e  il  Duca 
non  voleva  dispiacergli ,  e  solo  promise  di  stare  alla  sentenza  del  cardinale  'di 
Amboisa  e  di  Luisa  di  Savoia  ,  i  quali  nel  1506  condannarono  il  Duca  di  Savoia 
a  rimetterlo  ne' suoi  beni;  ma  per  l'opposizione  di  Margarita  questo  ristabili- 
mento non  si  ottenne  prima  del  lo  19. 

Renato,  essendo  andato  nel  ioti  al  suo  castello  del  Maro,  volle  addì  li 
giugno  disporre  delle  cose  sue  e  fare  il  suo  testamento. 

Apparisce  da  questo  che  egli  tenea  i  contadi  di  Tenda,  Villars,  Sommariva 
del  Bosco  e  le  signorie  di  Limone,  Vernante,  Cippieras,  Villanova  ,  Antibo, 
Cagna  ,  Maro  ,  Prelà  ,  Lezenasco,  Torria  ,  Aurigo,  Verrua  ,  Arvieres  ,  Aspremont 
ed  altri  luoghi  parte  in  Riviera,  parte  in  Piemonte,  parte  in  Provenza,  parte 
in  Savoia,  oltre  la  Bastita  in  Albanese,  Virieu  le  grand  ed  altre  terre ,  che 
possedeva  altrove. 

Eleggeva  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Tenda,  nella  cappella  di  San 
Ludovico,  dove  erano  sepolti  i  Lascari  di  Tenda  suoi  predecessori,  ordinando 
si  fabbricasse  un  sepolcro  di  marmo  per  so  e  i  suoi  successori. 

Legava  a  questa  chiesa  e  a  quella  di  S.  Dalmazzo  nel  territorio  di  Tenda 
officiata  dagli  Agostiniani,  a  quelle  di  S.  Agostino  e  di  S.  Francesco  di  Vinti- 
miglia,  di  S.  Francesco  de' Minori  Osservanti  di  S.  Remo,  di  S.  Francesco  degli 
stessi  Osservanti  di  Porto  Maurizio  e  d'Albenga,  de' Domenicani  di  Taggia ,  dei 
Minori  Osservanti  di  Nizza  e  Sospello.  Legava  pure  ad  altre  chiese  non  officiate 
da  Regolari ,  ecc. 

Nominava  erede  suo  universale  Claudio  suo  primogenito,  avuto  da  Anna  La- 
scari ,  ordinandogli  di  portare  il  cognome,  armi  e  insegne  di  Casa  Lascari, 
come  lo  portavano  i  conti  Onoralo  ed  Antonio,  avo  e  padre  di  delta  sua  moglie, 
lasciandogli  perciò  il  contado  di  Tenda  con  le  signorie  del  Vernarne,  Limone 
ed  altri  luoghi  aggiacenti ,  siccome  di  Villanova,  la  Garda,  Lobetio,  la  terza 
parte  di  Antibo,  la  terza  parte  di  Cagna,  nel  modo  che  da' detti  conti  di  Tenda 
gli  erano  pervenuti  ;  di  più  il  Maro  con  le  ville  di  Aurigo,  Lavina,  Cenoa ,  Le- 
zenasco, Caravonega  ,  Larse  ,  S.  Bartolomeo,  Torria,  Montegrosso,  Borghetto, 
Mendaiga  ,  Pornaso,  Carpaso,  Villatala,  Valoria  ,  Canelo,  Panlasina,  Stonzo  e 


tulli  gli  altri  luoghi  nel  modo  che  si  era  obligato  verso  il  suo  suocero,  che  avea 
disposto  di  tutù  i  beni  suoi  stabili  in  favore  del  primogenito,  aggiungendovi  dei 
suoi  propri  beni  Sommariva  del  Bosco  con  le  baronie  di  Cippieras,  Cossegolas 
in  Provenza  ,  Prelà  e  ciò  che  gli  spettava  nella  valle  di  Oneglia. 

Il  secondo  e  terzogenito  che  fossero  per  nascere  istituì  eredi  particolari, 
quello  nel  contado  di  Villars  e  ne' castelli  di  Loer  ,  Arvieres,  Gordans  ,  St-Julien 
nella  Bressa  ed  altri  luoghi;  questo  nelle  signorie  di  Aspremont  vicino  a  Ciam- 
berì,  della  Bastita  Virieu  ìe  grand  e  altre  terre  nel  paese  di  Vaud. 

Venendo  il  caso  che  nascessero  altri  figli,  ordinava  avesse  ciascuno  il  vestito 
condecente,  quattro  servitori ,  quattro  cavalli  mantenuti,  mille  fiorini  ogni  anno 
di  pensione  sinché  il  suo  erede  li  avesse  proveduti  di  tanti  beni  di  chiesa  che 
fruttassero  detta  somma. 

Lasciava  ad  Anna  sua  moglie,  finché  osserverebbe  vita  viduale  ,  1'  usufrutto 
di  tulli  i  suoi  beni  e  signorie  ; 

A  sua  madre  ,  sua  vita  durante  ,  l'usufrutto  di  Verrua  ; 

A  Maddalena  sua  figlia  20  mila  scudi  di  dote  e  6  mila  alle  altre  figlie  che 
fosse  per  avere  da  sua  moglie. 

La  slessa  somma  volle  che  avesse  Maria  de' Grimaldi ,  sua  nipote,  figlia  unica 
del  fu  signor  Giovanni  Grimaldi,  signor  di  Monaco,  avuta  dalla  moglie  Antonia 
naturale  di  Savoia  ,  sorella  di  esso  testatore. 

Esecutori  della  sua  ultima  volontà  furono  nominati  Anna  sua  moglie  ,  Ludo- 
vica di  Savoia  contessa  d'Angouleme,  il  Duca  di  Valois,  il  Conte  d'Angou- 
leme ,  il  Duca  di  Alan  zar  con  Margarita  sua  moglie,  Carlo  cardinale  dei 
Carrello,  Fabricio  del  Carretto  cavaliere  Gerosolimitano  e  ammiraglio  di  Rodi , 
Alfonso  del  Carretto,  marchese  del  Finale,  e  Ludovico  del  Carretto,  fratelli  > 
Onorato  de'  Grimaldi  barone  di  Soglio,  Giacomo  di  Benna  generale,  ed  Urbano 
de' conti  di  Ventimiglia  maestro  della  sua  casa,  Filippo  Testa  protonotario 
apostolico,  Ludovico  Testa  suo  fratello,  e  finalmente  Torello  scrivano,  dottore 
di  leggi  della  città  d'  Albenga. 

Nell'anno  seguente  Renato  fu  condottiero,  in  compagnia  di  Geronimo  Adorno, 
dell'armata  francese  contro  Genova.  Ricreava  più  volte  di  vettovaglie  gli  asse- 
diali e  in  un  fatto  d'ami  a  St-Pier  d'Arena  otteneva  una  segnalata  vittoria. 

Renato  fu  da  Francesco  I  molto  rimunerato,  essendo  slato  elevalo  alla  dignità 
di  gran  mastro  del  suo  ostello,  e  della  carica  di  gran  seneschiallo,  governatore 
e  generale  luogotenente  in  Provenza,  che  perciò  si  intitolava  :  Renatus  bastav- 

das  Sabaudiae  comes  de  Villariis ,  Tendete          Consiliarius  et  cambellanus 

ordinarius  chvistianissimi  Francorum  Eegis  et  magnus  magister  Franciae  et 
prò  eo  in  coniitatibus  Provinciae  et  Forcalquei'iis  magnus  senecallus ,  guber- 
nator  et  generalis  locumtenens ,  ecc. 
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Nel  1519,  come  abbiamo  accennato,  terminossi  in  gran  parte  il  ristabili- 
mento del  Gran  Bastardo  di  Savoia  nel  possesso  de'  feudi  e  signorie  che  nel 
tempo  della  duchessa  Margarita  d'Austria  gli  erano  state  confiscate.  Il  che  fu 
principalmente  dovuto  agli  offici  di  Grimaldo  barone  di  Doglio,  suo  parente,  il 
quale  si  trovava  presso  Francesco  I  re  di  Francia ,  ambasciatore  straordinario 
del  Duca. 

Nel  1521  Renato,  in  compagnia  di  sua  moglie  Anna  di  Tenda,  dichiarò 
maggiormente  alcuni  capi,  contenuti  nel  testamento,  per  un  codicillo  fatto  addì 
14  dicembre,  in  virtù  del  quale,  atteso  che  da  quel  tempo  in  poi  era  cresciuto 
di  domini  e  di  figliuolanza ,  faceva  alcuni  ordinamenti,  volendo  che  nella  chiesa 
di  Tenda  si  erigessero  quattro  capellanie,  oltre  le  già  fondate,  con  assegnazione 
di  100  fiorini  per  ciascuna. 

Dichiarava  quindi  che  a  Claudio,  suo  primogenito,  pervenissero  tutte  le  si- 
gnorie, fuori  quelle  segnate  ad  Onorato,  secondogenito,  che  erano  di  Villars, 
Gordans,  Aspremont,  Precigny ,  la  Bastita  d'Albanese,  St-Pierre  e  la  vigna  di 
Lucè. 

A  Claudio  davass  1'  obbligo  di  pagar  le  doti  di  sue  sorelle,  Maddalena,  Isa- 
bella e  Margarita,  sborsando  50  mila  lire  Tornesi  per  ciascuna. 

Tra  gli  esecutori  testamentari,  oltre  Anna  di  Tenda,  sua  moglie,  erano 
Antonio  di  Tenda,  vescovo  di  Riez ,  ecc. 

Questo  codicillo  fu  poi  confermato  da  lui  e  da  sua  moglie  addì  5  aprile  del 
1529  avanti  al  Baily  di  Blois ,  mentre  si  accingeva  al  viaggio  d'Italia  in  com- 
pagnia del  re  Francesco  I. 

Il  dì  24  febbraio  del  1525  era  fatale  alla  Francia.  Francesco  I  vinto  in  bat- 
taglia presso  Pavia  restava  prigioniero  con  molti  della  primaria  nobiltà ,  e  con 
Renato  di  Savoia. 

Fu  domandata  per  la  sua  liberazione  una  grossa  taglia,  ma  in  questo  essendo 
stato  occupato  da  una  febbre  maligna  morì  presso  i  nemici. 

Renato  lodasi  principe  dotato  di  grandi  qualità  d'  animo  e  di  corpo,  forte  di 
braccio,  intrepido  di  cuore,  destro  ne' negozi,  prudente  ne' consigli ,  liberale  e 
religioso. 

CLAUDIO  E  ONORATO 

FIGLI     DI     RENATO      LASCARI     DI  SAVOIA 

conte  di  Tenda ,  marchese  di  Prillar s ,  ecc. 

Claudio  succedeva  al  padre  nella  carica  di  senescalco,  governatore  e  luogo- 
lenente  generale  in  Provenza  e  ammiraglio  del  mare  di  levante. 
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Ebbe  egli  pare  la  disgrazia  di  restar  prigioniero  a  Pavia,  ma  con  la  disgrazia 
ebbe  la  consolazione  di  poter  rendere  al  padre  i  supremi  officii. 

Onorato  fu  marchese  di  Villars,  cavaliere  degli  ordini  del  Re,  governatore 
della  Guienna  ed  ammiraglio  del  mare  di  ponente. 

Le  tre  figlie  di  Renato,  nominate  Maddalena ,  Margarita,  Isabella,  furono 
ricevute  nelle  più  illustri  famiglie. 

Maddalena  sposava  nel  1526  Anna,  duca  di  Montmorency,  che  entrò  per 
arte  e  per  forza  in  Nizza  e  fa  gran  maestro  e  contestabile  di  Francia  ; 

Margarita  fu  moglie  di  Antonio  di  Lueemburgo,  conte  di  Brienna  ; 

Isabella  contraeva  matrimonio  con  Renato  di  Bastarnay,  conte  di  Boucbage. 

Nel  1533  l'imperatore  Carlo,  essendosi  fermato  con  la  squadra  verso  le  isole 
di  Marsiglia,  vi  rimase  alcuni  giorni  per  celebrarvi  la  Pasqua,  ed  allora  Claudio 
di  Savoia  Lascaris,  conte  di  Tenda,  senescalco  di  Provenza,  accompagnato  dai 
principali  del  paese ,  fu  a  visitarlo  e  presentargli  alcune  provisioni  di  carni  e 
vari  rinfrescamenti. 

Nel  1336,  quando  Carlo  V  deliberava  di  portar  la  guerra  nella  Provenza,  il 
conte  Claudio  pertossi  verso  i  confini  per  riconoscere  le  piazze  che  fossero 
giudicate  idonee  alla  difesa;  e  avendo  riconosciuto  che  la  città  di  Grasse  non 
poteva  abbastanza  fortificarsi,  determinò  di  abbandonarla,  fece  quindi  aprire 
delle  breccie  in  più  parti  delle  mura  e  vi  mise  il  fuoco. 

Nel  1»ì43,  essendo  l'esercito  francese  andato  contro  Nizza  ,  sotto  il  comando 
del  Duca  d'Enghien ,  vi  concorse  il  Conte  dì  Tenda  con  nuovi  rinforzi  di  gente 
raccolta  in  Provenza,  e  la  notte  seguente  diedesi  un  allarme,  facendo  mostra 
di  voler  assaltare  la  città. 

Nel  1555  Anna  di  Tenda,  vissuta  in  vedovanza  per  trent'anni,  moriva  nel 
luglio  dopo  aver  fatto  il  suo  ultimo  testamento  addì  o  settembre  del  1552,  nel 
quale  ai  figli  del  conte  Claudio,  suo  figlio,  sostituiva  per  il  contado  di  Tenda 
Renata  sua  nipote  ed  i  suoi  discendenti,  ove  quelli  morissero  senza  prole  ma- 
schile. 

Addì  28  del  seguente  agosto  il  conte  Claudio  ricevette  l'omaggio  degli  uomini 
del  Maro  ed  altri  di  quei  contorni. 

Nel  1557  il  re  di  Francia,  volendo  con  l'aiuto  della  flotta  turca  espugnare 
Nizza,  mandò  Claudio  con  un  corpo  d'armata. 

Il  Conte  di  Tenda  ,  senescalco  e  luogotenente  reale  in  Provenza  ,  andò  al- 
l'isola di  S.  Margherita  per  intendersi  col  generale  turco  e  a' 22  luglio  mossero 
con  sei  galere  verso  Nizza  per  riconoscere  il  sito  buono  per  lo  sbarco.  Ma  il 
Provana  di  Leyny  (  Andrea  )  che  difendeva  la  città  provide  così  che  Claudio 
dovette  persuadere  il  Turco  a  ritirarsi,  e  perchè  Claudio  non  avea  molta  gente 
il  Generale  Turco  si  ritirò  addì  10  agosto. 
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Nell'anno  fS6i  il  duca  di  Savoia  Emmanuele  Filiberto  dava  una  dichiara- 
sene in  favore  di  Claudio  di  Savoia,  conte  di  Tenda,  perlaquale  in  virtù  delle 
disposizioni  de  duchi  Filippo  e  Carlo  il  Buono,  veniva  tanto  egli  ,  come  i  suoi 
posteri  maschi,  chiamato  alla  successione  degli  Stali  di  Savoia,  venendo  il  caso, 
che  tanto  la  linea  mascolina  del  vivente  Emmanuele  Filiberto,  che  di  Giacomo 
di  Savoia  duca  di  Nemours  fosse  restata  estinta.  Le  lettere  spedile  sopra  di 
questo  addì  22  gennaio  erano  le  seguenti: 

Emmanuel  Philibei't  par  la  grace  de  Dieu  Due  de  Savoje ,  Chablais  et 
Aomte  ,  Prince  et  Vicaìre  perpetuel  de  Saint  Empire  Romain  ,  Marquis  en 
Italie,  Prince  de  Piemont ,  eie.  Recue  avons  Vhumble  supplication  de  nolre 
cher  et  bien  aimé  cousin  Claude  de  Savoje,  comte  de  Tende,  eie.  contenant 
que  par  le  testamenl  de  notre  ajeul  et  seigneur  Philippe  Due  d'Savoje  entre 
autres  choses  auroit  été  ordonné  quavenant  le  cas ,  que  son  fils  ainé  Philibert 
Charles  et  Philippe  son  second  fils  vinssent  a  decèder  sans  mdles  et  les  dits 
mdles  sans  postérité  masculine ,  quaudit  cas  il  appelloit  en  tous  ses  biens , 
duchés  et  principautés  René  son  fils  naturel  et  depuis  legitimé  et  toute  sa 
postérité  masculine ,  suivant  Tordre  de  primogéniture  ;  et  semblable  disposi- 
teli aurait fait  le  dit  Charles  notre féu  seigneur  et  pére ,  a  savoir  quavenant 
le  cas  que  nous  et  tonte  notre  postérité  masculine  ensemble  et  notre  cher 
cousin  Jacquez  Due  de  Neumours  et  toute  sa  postérité  masculine  vinssions  a 
décéder  sans  postérité  masculine ,  quali  dit  cas  il  appellali  en  ses  dits  biens 
le  dit  suppliant  et  sa  postérité  masculine  et  autres  degrés  de  substitution  or- 
donnés  au  dit  testament.  Et  pour  C3  que  le  dit  suppliant  est  fils  légilime  et 
naturel  du  dit  Réné  et  par  aitisi  appellé  en  son  propre  chef  par  la  disposition 
da  dit  Charles  notre  seigneur  et  pere  ,  voudroitfut  notre  boa  plaisir  par  nos 
lettres  palentes  faire  declaration  aut  dit  suppliant  quii  est  successible  en  nos 
dits  pajs  et  biens  suivant  la  disposition  de  nos  dit  ajeul  et  pere,  ou  bien  de  turi 
d'ceux  et  de  celui  en  octrojer  lettres  patentes  sur  ce  convenablps.  Par  quoì 
nous  ces  choses  considérées  désirant  de  pourvoir  au  dit  suppliant  notre  cousin, 
sur  les  testaments  des  nos  dits  ajeul  et  pere  et  la  légitimation  falle  au  dit 
Réné  par  notre  Saint  Pere  le  Pape  à  la  requéte  du  dit  seigneur  Philippe ,  le 
tout  vu  dans  notre  prive'  conseil ,  avons  par  les  présentes  avec  Vavis  et  dèli- 
beration  d1  celui  notre  dit  conseil  déclaré  et  déclarons  le  dit  suppliant  succes- 
sible par  son  ordre  a  nos  dits  pajs .  duchés,  principautés  et  biens  suivant  la 
disposition  de  nos  dits  ajeul  et  pére ,  à  savoir  qu'en  cas  que  nous  et  nolre 
postérité  masculine ,  et  aussi  de  méme  qiìen  cas  que  notre  dit  cousin  Jacques 
Due  de  Nemours  et  sa  postérité  masculine  viennent  a  decèder  sans  postérité 
masculine  ;  nous  au  dit  cas  avons  déclaré  et  déclarons  par  ces  présentes  le 
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dit  suppliant  étre  successible  en  nos  dits  pays,  et  principautés  et  tonte  sa 
postérité  masculine  observant  Vordre  de  primogeniture.  Disant ,  ordonnant, 
en  autre  pour  plus  de  validità  de  cette  déclctration  (tue  ces  dits  présentes 
seront  enregislrées  en  nos  archwes  publiques  de  notre  Chambres  des  Comptes 
et  ailleurs ,  s'il  sera  requis  etc. 

Donne  a  Rivoles  le  vingt  deuxieme  de  janoire  mil  cinq  cent  deux. 

Emmanuel  Philibert  ■ —  V.  Stroppiala 

Furono  poi  queste  lettere  interinate  e  approvate  dalla  R.  Camera  de'  Conti 
in  Rivoli  a'  14  maggio  di  quest'anno  e  dal  Senato  di  Piemonte  a' 28  aprile  del- 
l'anno seguente. 

Claudio,  essendo  senescalco  e  governatore  della  Provenza ,  nelle  turbolenze 
religiose  che  agitavano  la  Francia  ebbe  la  debolezza  ,  mentre  era  già  in  età  avan- 
zata, di  mostrarsi  meno  inclinato  a  favorire  i  cattolici  in  concorso  con  gli  Ugo- 
notti ,  sebbene  non  abbia  fatto  aperta  professione  dell'  eresia,  forse  ritenuto  da 
suo  figlio  primogenito. 

Ebbe  Claudio  successivamente  due  mogli  ;  la  prima  fu  Maria  figlia  di  Gia- 
como di  Chabannes,  signor  della  Palissa,  gran  mastro  e  maresciallo  di  Francia, 
la  quale  gli  partorì  Onorato  primogenito ,  Renato  e  Renata  ;  la  seconda  che  fu 
Francesca  figlia  di  Giovanni  di  Foix,  visconte  di  Maille,  ebbe  un'altra  figlia 
nominata  Anna. 

Di  queste,  la  prima  (Renata),  marchesa  di  Baugé,  fu  maritata  a  Giacomo, 
signor  d'Urfc,  cavaliere  di  S.  Michele,  governatore  e  balio  di  Forét,  aio  dei 
figli  del  re  di  Francia,  di  cui  fu  ciambellano  ed  un  tempo  ambasciatore  di 
Roma ,  dal  qual  matrimonio  fu  generalo  il  marchese  d'Urfè,  generale  delle 
galere  di  Savoia. 

Anna  fu  maritata  primieramente  con  Giacomo  di  Saluzzo,  signor  di  Carde 
nel  Monferrato  di  Saluzzo;  di  poi  con  Antonio  di  Clermont  d'Amboise,  mar- 
chese di  Renel  e  in  terze  nozze  con  Georgio  di  Clermont  signore  di  Gallarand. 

Nel  1570  il  Duca  di  Savoia  Emmanuele  Filiberto,  andato  a  trovare  in  Gre- 
noble la  regina  Catterina  De  Medici ,  trattò  fra  altre  cose  l'affare  di  Enrica  o 
Enrichetta  Lascaris  di  Savoia  ,  figlia  di  Onoralo  Lascaris  di  Savoia ,  detto  il 
Vecchio  a  distinzione  di  altro  più  giovane  e  figlio  di  Claudio,  conte  di  Tenda , 
cavaliere  dell'Ordine  Regio,  capitano  di  cento  uomini  delle  R.  Ordinanze,  con- 
sigliere del  Consiglio  privato,  ammiraglio  di  Francia  e  luogotenente  generale 
nella  Guienna,  e  moglie  di  Carlo  di  Lorena ,  duca  di  Maine  e  gran  ciambellano 
e  pari  di  Francia,  capitano  di  cento  uomini  d'arme  e  luogotenente  generale  per 
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il  Re  nel  Ducato  di  Borgogna  ;  la  qual  Enrichetta  pretendea  non  aver  potuto 
Renea  Lascaris  di  Savoia,  moglie  del  signor  d'Urfè,  fare  in  favore  del  Duca 
la  cessione  del  Maro,  Pietralate  ed  altri,  come  a  suo  padre  ed  a  sè  spettanti, 
tanto  in  virtù  della  disposizione  del  Gran  Bastardo  suo  avo,  quanto  dalla  sen- 
tenza del  Parlamento  di  Provenza.  Quindi  volendo  ambe  le  parti,  a  persuasione 
della  Begina,  terminare  il  tutto  amichevolmente,  si  passò  a' 21  ottobre  tra  il 
Duca  ed  Enrica ,  col  consenso  del  Duca  di  Maine ,  suo  marito,  tutti  presenti  nel 
luogo  di  Monluello  in  Bressa ,  una  solenne  transazione ,  nell'istromcnto  della 
quale  si  narra  che  già  per  ultimare  quel  negozio  detti  Duca  e  Duchessa  di 
Maine  erano  andati  a  trovare  il  Duca  di  Savoia  in  Torino,  ed  ivi  lungo  tempo 
a  tal  fine  si  erano  trattenuti ,  e  che  reiterate  conferenze  avevano  fatto  in  Ciam- 
berì  con  S.  A.  e  i  suoi  consiglieri  ;  per  virtù  della  quale  (transazione)  essa  Enrica 
duchessa  di  Maine  fece  amplissima  cessione  alla  corona  di  Savoia  del  contado 
di  Tenda,  riservato  il  beneplacito  del  Re  Cristianissimo,  delle  valli  del  Maro  e 
Prelà  col  buon  volere  dell'Imperatore,  insieme  della  sovranità  fin  allora  goduta 
da  detto  ammiraglio,  suo  padre,  e  da' suoi  predecessori,  e  le  ragioni  sopra  il 
contado  di  Ventimiglia  e  valle  di  Oneglia.  In  riguardo  alla  qual  cessione  il 
Duca  di  Savoia  cedette  al  conte  Onorato  assente  ed  alla  di  lui  figlia,  a  di  lui 
nome  interveniente,  le  baronie  di  Miribel,  Satonay,  Loyetles  e  Montelico, 
situate  nel  paese  di  Bressa  e  Bugey,  con  riserva  del  sovrano  dominio,  erette  in 
titolo  di  marchesato  e  con  altri  patti  e  condizioni. 

Onorato  il  Vecchio  moriva  nel  1580  in  Parigi  senza  aver  lasciato  da  Fran- 
cesca di  Foix,  sua  moglie,  altra  figliolanza,  che  la  sopranominata  Enrica,  la 
quale  perciò  succedette  nelle  di  lui  signorie. 

ONORATO  E  RENATO 

FIGLIO  DI   CLAUDIO  DI  SAVOIA  LASCAIU 

conte  di  Tenda ,  di  Sommariva ,  signor  del  Maro ,  di  Prelà  ,  ecc. 

Onorato,  dimostrandosi  adorno  delle  più  belle  qualità,  aggiunse  onore  alle 
famiglie  di  Savoia  e  de' Lascari  e  si  fece  ammirare,  essendo  ancora  giovane, 
col  titolo  di  conte  di  Sommariva,  di  cui  Claudio,  suo  padre  ,  avealo  insignito. 

Il  Re  di  Francia,  sommamente  stimando  il  suo  valore  e  il  suo  senno,  lo  pro- 
vide, mentre  viveva  ancora  il  padre,  delle  cariche  di  gran  senescallo,  gover- 
natore e  suo  luogotenente  nella  Provenza  in  cui  Claudio  era  succeduto  a  Renato1. 

Nelle  vertenze  religiose  si  mostrò  tutto  cattolico  e  impedì  forse  che  il  padre 
jaon  si  disonorasse  con  una  manifesta  apostasia 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi»  IV.  18- 
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Rimasto  solo  al  governo  della  Provenza  e  de'feudi  previde  alle  novità  intro- 
dotte tra  alcuni  suoi  sudditi  tinti  di  eresia,  che  ad  imitazione  degli  Ugonotti  fran- 
cesi ,  tumultuavano.  Il  che  fece  con  mandar  in  Tenda  fra  Pietro  Antonio  Bojaro 
de' Minori  Conventuali  di  Nizza,  il  quale  in  certe  memorie  che  lasciò  de' suoi 
tempi  così  ne  scris&e:  «In  Tenda  conobbi  Carlo  Grimaldo,  gentiluomo  genovese 
vescovo  di  Ventimiglia,  ora  d'Albenga,  trovandomi  indetti  luoghi  mandalo  da 
Onorato,  ultimo  Contedi  Tenda,  per  acquetare  alcuni  suoi  soggetti,  i  quali  sotto 
pretesto  di  riformata  religione,  ad  esempio  de'francesi,  avevano  tolte  le  armi  e 
già  il  male  era  passato  di  qua  in  Sospello  e  di  là  sino  al  Vernante.  Conobbi  nel 
trattare  con  costoro  che  molti  non  credevano  in  Dio;  altri  che  per  un  incredi- 
bile odio  contro  quelli  che  godevano  de'  beni  ecclesiastici  si  lasciarono  persua- 
dere lecito  ogni  sedizioso  rimedio  ;  altri  che  pensavano  un  sacrificio  a  Dio  se  si 
separavano  per  alcuni  abusi  commessi  da  molti  ignoranti  preti,  pili  per  costume 
che  per  malizia,  con  lutto  che  in  alcuno  possa  avvenir  uno  ed  altro.  Fattine 
molli  capaci,  impaurimmo  alcuni  e  ad  un  prefisso  tempo  a  rimettersi,  lasciai 
questi  movimenti  spenti  ». 

Nel  lo72  moriva  Onorato  e  credesi  non  di  morte  naturale.  Narrasi  sopra  ciò 
che  avendo  egli  ricevuta  commissione  dal  Re  di  Francia  perchè  nelle  terre  del 
suo  governo  facesse  agli  eretici  quello  che  faceasi  contro  i  medesimi  in  Francia  ; 
e  per  parergli  quel  fatto  troppo  crudele  e  poco  a  proposilo  per  guarire  l'  infer- 
mità della  Francia  avendo  ricusato  francamente  di  obbedire,  incorresse  nella 
indegnazione  del  sovrano  Carlo  IX  e  ne  fosse  punito  con  la  morte  in  Avignone 
addì  15  ottobre  essendo  stato  segretamente  tolto  di  vita. 

Cattolico  di  professione,  egli  non  era  dominato  dal  fanatismo  feroce  che  sparse 
tanto  sangue  in  Francia,  e,  per  il  suo  rispetto  alla  libertà  di  coscienza,  come  per 
le  molle  sue  doti  di  animo  e  di  corpo,  era  singolarmente  amato  da' Provenzali. 

Non  lasciava  alcun  successore,  sebbene  due  volle  avesse  contratto  matrimo- 
nio; la  prima  voliacon  Chiarissa,  figlia  di  Pietro  Strozzi  Fiorentino,  Maresciallo 
di  Francia;  la  seconda  con  Maddalena,  figlia  di  La  Tour  Visconte  di  Turena. 

Dopo  la  sua  morte  mossero  particolari  pretese,  Renala  sorella  primogenita 
di  Onorato,  moglie  di  Giacomo  signor  d'Urfè,  la  quale  postasi  subito  in  pos- 
sesso, si  fece,  come  ordinava  il  testamento  di  Anna,  contessa  di  Tenda,  giurar 
la  fedeltà  addì  f3  del  seguente  novembre  dagli  abitanti  del  Maro,  dove  perso- 
nalmente erasi  portata;  ed  Onorato  Lascaris  di  Savoia,  detto  il  J^ecchio,  suo 
zio,  che  poi  avendo  ottenuto  in  suo  favore  sentenza  dal  Parlamento  d'Aix , 
avanti  il  quale  litigavasi,  fu  esso  pure  conte  di  Tenda  e  diSommariva  e  signore 
di  diversi  altri  luoghi,  conforme  alla  disposizione  di  Renato  il  Gran  Bastardo. 


APPENDICE  AI  LASCAIUS  DI  TENDA 


Nelle  storie  del  Goffredo  leggesi  menzione  della  illustre  famiglia  de'Lascaris 
di  Tenda:  ma  perchè  non  si  conosce  Ja  filiazione  de'  medesimi  o  la  connessione 
alla  serie  conosciuta  ed  attestata  dagli  alberi  genealogici;  però  non  polendo 
pretermetterli ,  darem  loro  un  luogo  in  fin  della  linea. 

BEATRICE  LASCARIS  DI  TENDA 

La  prima  persona  che  ci  si  fa  conoscere  è  una  sfortunata  Principessa ,  che 
diventò  tema  di  un  Dramma  Lirico  ed  ottenne  fama  nelle  città  dove  la  musica 
celebre  fu  eseguita. 

E  costei  la  Beatrice  di  Tenda  che  nascea  forse  verso  il  1380  dalla  nobilis- 
sima casa  de'Lascaris  di  Tenda  e  moriva  nel  1418  dannata  nel  capo  dal  suo 
feroce  marito,  per  calunnia  probabilmente  da  lui  stesso  immaginata. 

Era  stata  congiunta  in  matrimonio  primieramente  a  Facino  Cane  di  nazione 
monferrino,  di  patria  casalasco  ,  de' fatti  del  quale  son  piene  le  storie  ,  conte  di 
Glandate,  signore  di  Alessandria,  Tortona ,  Novara,  Pavia,  Como  e  di  molte 
altre  terre  di  Lombardia,  ed  un  tempo  direttore  delle  cose  publiche  in  Milano, 
capitano  de' più  famosi  ed  accreditati  del  suo  tempo;  il  quale  essendo  morto  nei 
1412  ed  avendo  lasciato  gran  tesoro  alla  moglie,  da  lui  teneramente  amata, 
die  cagione  che  Filippo  Maria  Visconte,  certamente  innamorato  più  delle  ric- 
chezze di  lei,  che  delle  bellezze  del  suo  volto,  perchè,  sebbene  avesse  ella 
avuto  gran  fama  di  beltà ,  allora  questa  mancava  mentre  l'età  volgeva  alla  vec- 
chiezza, le  dichiarasse  il  suo  amore,  nel  quale  si  mostrò  tanto  ardente,  che  la 
prese  in  moglie  prima  che  fosse  compito  l'anno  del  duolo. 

Sembra  essere  stato  per  espressa  licenza  del  moribondo  Facino  che  essa 
aderì  alle  impazienze  del  Visconte  ;  come  si  può  dedurre  da  un  cenno  del  citato 
Storico,  dal  quale  sappiamo  che  la  dote  portata  da  Beatrice  era  di  quattrocento 
mila  scudi ,  la  quale  per  quei  tempi  era  una  somma  considerabilissima. 
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Non  fu  molto  vivace  la  fiamma  del  Visconte ,  il  suo  amore  cesse  alf  indiffe- 
renza e  questa  poco  dopo  degenerava  in  odio. 

Tenendo  in  suo  potere  le  ricchezze  di  lei  e  volendo  torla  di  mezzo  per  satis- 
fare al  suo  capriccio  con  altre  nozze,  non  volle  usare  il  veleno,  e  scelse  la  ca- 
lunnia che  dovrebbe  poi  procurarle  una  condanna. 

Beatrice,  amante  della  musica,  ricevea  spesso  un  celebre  musico  di  nome 
Orombello,  e  ciò  diede  comodità  al  Visconte  di  comporre  la  calunnia  degli  amori 
di  lei  col  menestrello.  Quindi  avendo  costretto  co'  tormenti  due  damigelle  a 
dire  ciò  che  egli  suggeriva  ,  queste  deponevano  averla  veduta  con  esso  lui  assisa 
su  d'un  letto  a  suonare  il  liuto. 

Beatrice  fu  dunque  imprigionata  in  Milano  a'25  agosto  dell'anno  suddetto 
1418,  mandata  poi  a  Binasco  e  dopo  il  processo  istrutto  da  Gasparino  Grassi 
giureconsulto ,  per  sua  sentenza  e  secondo  la  volontà  del  Principe,  nella  notte 
seguente  alli  13  settembre  decapitata,  come  si  fece  contro  il  sunnominato  mu- 
sico e  le  due  damigelle  che  si  vollero  condannare  per  non  aver  in  tempo  rive- 
lato i  supposti  amori. 

Della  innocenza  di  questa  male  avventurata  Duchessa  restò  persuaso  univer- 
salmente il  mondo,  non  tanto  perchè  non  si  potè  giammai ,  quantunque ,  come 
narra  Bernardino  Corio,  gli  fossero  dati  24  tratti  di  corda,  indurre  a  confessare 
fuora  de' tormenti  ciò  che  nella  tortura  violentata  dal  dolore  aveva  dello;  ma 
perchè  di  lei  fanno  onorata  menzione  scrittori  che  viveano  in  quel  tempo,  no- 
minandola donna  di  alto  spirito  e  di  grande  intelligenza  degli  affari  di  Stato,  di 
santa  onestà  e  modestia  di  costumi,  quantunque  il  Giovio  siasi  fatto  lecito  di 
intaccare  senza  causa  il  suo  nome. 

Subentrava  ad  essa  nella  casa  Visconte  Maria  di  Savoia,  figlia  del  duca 
Amedeo  Vili,  per  la  quale  il  Visconte  cedeva  al  Duca  Vercelli. 


ALTRI  LAS  CIRI 


Sotto  il  1427  è  menzione  di  un  prelato  della  casa  di  Tenda  che  moriva  iti 
quest'anno,  che  professò  la  regola  di  S.  Domenico,  poi  fu  consigliere  dell'impe- 
ratore Sigismondo,  quindi  di  Giano  re  di  Cipro,  nel  qual  regno  ottenea  l'arcive- 
scovato di  Famagosta.  Il  Goffredo  lo  crede  originato  da'  Lascari  di  Tenda. 

Nello  stesso  anno  sono  ricordati  altri  Lascari  conti  di  Vintimiglia ,  signori 
di  Tenda,  essi  erano  Luchino,  Giovanni,  Antonio  e  Tommaso,  notandosi  che  i 
primi  due  anche  a  nome  degli  altri  faceano  quitanza  in  detto  anno  al  comune 
di  Tenda  di  2000  lire,  ni  pagamento  delle  quali ,  conforme  a  sentenza  pronun- 
ciata da  Giovanni  di  Conflens,  governatore  di  Nizza,  eran  tenuti. 

Nel  1440  occorrono  altri  conti  di  Tenda  non  compresi  nelle  genealogie. 
Antonio  de' conti  di  Vintimiglia,  consignore  del  Conio,  vedendosi  aggravato  dagli 
anni  e  da'debiti,  a' quali  conosceva  non  poter  satisfare  se  non  mediante  la  di- 
strazione di  parte  de' suoi  beni  ;  considerando  insieme  che  Giovanni  suo  fratello, 
Teodoro  e  Pietro  suoi  nipoti ,  figli  di  Domenico  altro  suo  fratello,  e  Marco, 
altro  suo  nipote  ,  figlio  di  Pietro,  parimente  suo  fratello,  lutti  de'conti  di  Vinti- 
miglia, ricusavano  di  comprarli;  per  questo  fece  vendita  nel  prezzo  di  loOO 
fiorini  a  Carlo  e  Luchino  fratelli  Lascari  de'conti  di  Ventimiglia,  consignori 
della  Briga ,  della  quarta  parte  della  giurisdizione  sul  luogo  di  Conio  e  suo 
castello  distrutto,  siccome  delle  parti  che  gli  spettavano  ne' luoghi  di  Prelà, 
Villatolla ,  Canea,  Stonzio,  Montegrosso  e  Borghetto  di  Mendayga,  riservata 
per  quanto  fosse  di  mestieri  la  sovranità  dell'Imperatore  e  del  vescovo  di  Al- 
benga,  dal  quale  tenea  le  decime  in  feudo,  e  le  ragioni  del  comune  di  Genova. 

Il  Giovanni  Lascari  qui  nominato  si  indica  dal  Goffredo  esser  quello  di  Tenda 
che  insieme  con  Onorato,  parimente  di  Tenda,  a'17  agosto  dello  stesso  anno 
1440,  terminavano  amichevolmente  una  lunga  controversia  tra  essi  e  quei 
di  Cuneo,  dal  qual  luogo  gli  uomini  di  Vernante  e  di  Limone  pretendevano 
estrarre  senza  pagamento  d'imposte  i  grani  di  loro  uso  ;  sopra  di  che  i  sudditi 
di  essi  conti  avevano  ottenuto  sentenza  favorevole  dal  Duca  di  Savoia  ed  in 
©dio  de'Cuneesi,  che  aveano  interposta  appellazione. 
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COLONNELLO 
DE'LASCARI  DELL*  BRIGA 


II  patrimonio  del  famoso  Guglielmo  Pietro  Lascaris,  morto  nel  1558,  essen- 
dosi diviso  in  due  parti ,  cominciarono,  come  abbiamo  altrove  indicato,  le  fami- 
glie de' Lascari  di  Tenda  e  de'Lascari  della  Briga,  così  appellati  dalle  loro 
principali  signorie. 

Proporremo  anzitutto  quelle  memorie  che  abbiam  trovate  nelle  carte  dei 
Goffredo  nell'opera  citata,  relative  a  Lodovico  (V.  pag.  125),  dove  solo  lo  nomi- 
nammo, accennandolo  capo  della  casa  de'Lascari  della  Briga. 

LUDOVICO 

FIGLIO  DI  GUGLIELMO  PIETRO  LASCARI  DE'  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 

signore  di  Tenda,  Briga,  Limone,  Vernante ,  Roccabruna  e  di  altri  luoghi 

Intorno  al  1545  sposava  Tiburgia ,  figlia  di  Astruga,  signora  di  Boglio,  alla 
quale  gli  abitanti  di  Illonza ,  terra  da  lei  comperata  ,  negavano  di  contribuire 
nelle  doti,  come,  per  la  consuetudine  feudale,  doveano  i  vassalli  in  questo  caso, 
come  in  altri  quattro,  conferire  in  argomento  della  loro  affezione. 

Cessava  di  vivere  dopo  il  1379  lasciando  ottima  memoria  di  sè  tra' vassalli  e 
signori  che  dipendevano  dal  suo  patronato. 

Il  Goffredo  lo  celebra  illustre  non  solo  per  lo  splendore  de' natali,  ma  chia- 
rissimo eziandio  negli  esercizi  di  Pallade  e  di  Marte,  com'egli  scriveva,  onde 
era  stato  annoverato  quinci  fra' buoni  capitani ,  quindi  fra'  migliori  poeti  del  suo 
tempo.  Il  predetto  autore,  sostenendo  che  egli  non  fosse  morto,  come  voleva 
Nostradamus,  nel  1570,  produceva  prova  di  ciò  nelle  parole  d'una  scrittura 
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Se 15  luglio  1579,  nella  quale  un  Petrus  Alfoncii  Comes  Fintimilii,  Procu- 
rator  Ludovici  Lascar  Comitis  Vintimilii ,  domini  castri  de  Briga ,  transigeva 
con  gli  uomini  della  Briga  in  di  lui  nome  sopra  diversi  punti  di  controversia, 
non  volendosi  quegli  animosi  popolani  accommodare  alle  volontà  del  loro  signore, 
e  cedere  alle  esigenze  de'  suoi  officiali. 

Seguendo  a  scrivere  di  lui  il  Goffredo  riferiva  aver  letto  che  essendo  in  sua 
gioventù  entrato  in  un  rnonistero,  indi  promosso  agli  ordini  sacri,  fosse  sovra- 
preso  dall'amore  d'una  gentil  donna,  sua  vicina,  che  poteva  essere  la  Tiburgia, 
si  congiungesse  con  lei  clandestinamente,  ne  avesse  più  figli  e  fosse  perseguitato 
da'suoi  superiori  nella  Corte  del  Papa  per  obbligarlo  a  rientrare  nel  monastero^ 
ma  che  essendo  egli  ricorso  alla  regina  Giovanna,  costei,  ricordevole  de' suoi 
buoni  officii  e  servizi,  massime  contro  le  compagnie  de' Bretoni ,  Inglesi  ed  altri 
malandrini  che  infestavano  la  Provenza ,  si  adoperasse  con  tanto  studio  in  suo 
favore,  che  gli  venne  data  dilazione  di  25  anni  per  rientrare  nel  chiostro,  e 
che  avanti  tal  termine  morisse. 

Fra  le  altre  opere  in  rime  provenzali  da  lui  dettate,  due  furono  particolar- 
mente celebrate  ,  una  intitolata  Les  miseries  de  acquest  monde ,  e  l'altra  che 
appellavasi  La  Pauricha. 

GIOVANNI,  PIETRO,  RAINERIO 

FIGLI    DI    LUDOVICO  ?     De'  CONTI    DI    V'INTIMIGLI  A 

signori  della  Briga  e  consignori  di  Limone 

Nel  1406  Amedeo  VIII,  conte  di  Savoia,  ricordevole  che  in  uno  degli  arti- 
coli accordati  co'  Nizzardi  dal  conte  Rosso,  suo  padre,  era  si  dovesse  assicu- 
rare de'  passi  dalle  parti  marittime  in  Piemonte  ,  tenuti  da'  conti  di  Vintimiglia 
signori  di  Tenda  e  della  Briga,  sebbene  per  allora  non  potesse  effettuare  il 
desiderio  de' suoi  sudditi  circa  i  conti  di  Tenda;  non  pertanto  avendo  allettato 
con  la  utilità  evidente  che  ad  essi  ne  sarebbe  provenuta  i  signori  della  Briga , 
fece  acquisto  della  sovranità  di  quel  luogo:  onde  questi  Lascari,  che  fin  allora 
erano  stati  amici  del  Conte ,  non  sdegnarono  diventarne  vassalli  con  la  loro 
aderenza  alla  casa  di  Savoia.  E  così  avendo  al 8  del  dicembre  Antonio  De  Chiel, 
/  vice-governatore  di  Nizza  commesso  a  Georgio  diDrua,  giudice  della  città,  di 
portarsi  a  questo  fine  nel  contado  di  Ventimiglia ,  ricevette  a  nome  del  conte 
di  Savoia,  addì  22  del  medesimo  mese,  da'predetti  Giovanni,  Pietro  e  Rai— 
nerio,  fratelli  Lascari  de'conti  di  Ventimiglia,  signori  della  Briga  e  consignori 
di  Limone,  il  giuramento  di  fedeltà,  promettendo  essi  di  pagare  in  ciascun. 
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anno  un  fiorino  al  patrimonio  comitale  in  riconoscimento  del  maggior  dominio 
per  la  Briga  e  la  metà  di  Limone  :  ed  in  contraccambio  obbligandosi  il  conte  di 
lasciar  loro  prendere  ogni  anno  1000  stara  di  sale  bianco  sopra  la  gabella  di 
Nizza  per  il  prezzo  di  otto  soldi,  ossieno  grossi  tre  papalini,  e  di  riceverli  sotto 
la  sua  protezione  e  difenderli  da  ogni  nemico. 

Quest'atto  si  fece  in  Breglio  nella  chiesa  di  S.  Maria  alla  presenza  di  Giacomo 
Crabalone  preposito  di  essa  chiesa,  di  Pietro  di  Buyssin  castellano  di  San 
Georgio,  ecc. 

Giovanni  co'  predetti  suoi  fratelli  Pietro  e  Rainerio  è  ricordato  sotto  1'  anno 
1411,  quando  a  lo  agosto  per  metter  fine  alle  differenze  che  si  agitavano  da 
molto  fra  gli  uomini  della  Briga  e  della  Chiusa  per  causa  di  diritto  di  pascolo, 
conveniva  con  Fra  Bertone ,  cavaliere  Gerosolomitano,  de' marchesi  di  Ceva , 
signor  della  Chiusa,  tanto  a  nome  suo,  quanto  a  nome  de' predetti  fratelli, 
jconsignori  della  Briga ,  intervenendo  nell'  atto  i  sindaci  della  Chiusa  e  della 
Briga. 

LUDOVICO 

FIGLIO  DI  PIETRO  LASCARI 

consignore  della  Briga  e  di  Limone 

Il  duca  di  Savoia,  dopo  aver  ottenuto  nel  1406  la  sovranità  della  Briga  per 
le  porzioni  che  godevano  Giovanni,  Pietro  e  Rainerio,  finalmente  dopo  venti 
anni  compiva  il  desiderato  acquisto  con  l'altra  parte  posseduta  da  Ludovico. 

Questi,  a  nome  suo,  di  Filippa  sua  sorella  e  del  cognato  Giovanni  di  Soliers, 
vendeva  al  Duca  di  Savoia  la  terza  parte  della  Briga  e  la  sesta  di  Limone,  per 
contratto  de'  tre  agosto  del  1426,  dopo  il  quale  Ludovico  di  Ravoira,  gover- 
natore di  Nizza,  ne  prendeva  possesso  a  nome  del  suo  sovrano  e  riceveva  il 
giuramento  da  quei  sudditi  di  fedeltà  ed  omaggio. 

TEBALDO 

FIGLIO  DI  GIOVANNI  LASCARI   DE'  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 

signori  della  Briga  e  di  Petratta 

Questi  servì  il  Duca  di  Savoia,  e  trovasi  sotto  il  1444  un  suo  atto,  nell'ottobre, 
nel  quale  si  intitola  vicario  di  Cuneo. 
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Mancano  le  altre  sue  notizie;  ma  supplisce  l'epigrafe,  che  fu  posta  sul  suo 
sepolcro  avanti  l'altare  maggiore  della  chiesa  di  S.  Martino  della  Briga ,  dove 
furono  incisi  questi  versi  : 

Hoc  iacet  insignis  Tebalclus  marmore  Lascar, 
Qui  Brigae  quondam  firma  columna  domus 
Et  P^intimilii  comitum  decus:  ipsius  atra 
Sed fata  corpus  habent ,  cetera  cuncta  Deus. 

BARTOLOMEO  E  PETRINO 

FIGLI  DI  TEBALDO  LASCARI  DE'  CONTI  DI  VINTIMIGLIA 

signori  della  Briga  e  di  Petratta 

Trovasi  memoria  di  questi  due  fratelli  sotto  l'anno  1471 ,  in  occasione  che 
Giovanni  Ludovico  di  Savoia,  fratello  del  B.  Amedeo,  e  vescovo  di  Genova, 
costituiva  i  due  fratelli  economi  suoi  nell'abbazia  di  S.  Ponzio,  di  cui  esso  ve- 
scovo era  amministratore. 

Nel  1485  Petrino  Lascaris  de' conti  di  Vintimiglia  e  signori  della  Briga  era  , 
mentre  sopra  una  filucca  andava  a  Genova,  fatto  prigioniero  da'Finarini  e  restava 
ditenuto  nel  castello  del  Murado  del  marchese  del  Finaro;  donde  dopo  molti 
mesi  fu  mandato  in  potere  della  contessa  Margarita  del  Carretto,  contessa  di 
Tenda,  che  lo  fece  custodire  nel  castello  del  Marro  e  mandò  le  sue  genti  ad 
occupare  e  distruggere  in  parte  il  castello  di  Prelà. 

Pietrino  stette  più  anni  nella  prigionia  e  sebbene  il  duca  di  Savoia,  Filiberto, 
prendesse  impegno  di  salvarlo  non  riesci  subito,  e  fu  necessario  che  minacciasse 
la  contessa  suddetta  ,  come  abbiam  veduto. 

La  contessa  domandando  un  prezzo  per  la  liberazione  di  Pietrino,  le  furono 
mandati  dal  fratello  del  ditenuto,  il  suddetto  Bartolomeo,  fiorini  800  ;  il  che 
avvenne  nel  1485. 

Bartolomeo  compiva  i  suoi  giorni  nei  prossimo  anno  1486,  dopo  aver  dettato 
il  suo  testamento  addì  13  febbraio,  mentre  giaceva  infermo  nel  castello  di 
Petralta  ;  nel  qual  atto ,  dopo  aver  eletta  la  sua  sepoltura  nella  chiesa  della 
SS.  Nunziata  di  Porto  Maurizio,  istituì  il  fratello  Petrino  erede  universale. 

Petrino  era  ancor  vivo  nel  1507. 

Mancando  nel  Goffredo  la  seguenza  delle  filiazioni,  proporremo  prima  degli 
altri  rami  de1  Lascari,  de' quali  è  memoria  e  si  trovano  documenti  nell'  opera 
del  Goffredo,  quei  nomi  che  non  si  possono  mettere  in  serie  genealogica,  per- 
chè ne'  monumenti  non  è  notata  la  filiazione. 
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CARLO  LASGARI 
de'contj    di    v  i  n  t  i  m  i  g  r,  i  a 
consignore  della  Briga 

Di  questo  occorrono  diverse  memorie  nelle  Alpi  Marittime  del  Goffredo,, 
dalle  quali  si  riconosce  essere  stato  un  uomo  eminente  per  le  sue  doti  e  bene- 
merito pe' servigi  prestali  alla  città  di  Nizza  ed  al  duca  di  Savoia. 

Nel  1  45  1  mandalo  con  altri  signori  oratore  della  città  di  Nizza  al  duca  da 
Savoia ,  preseniavasi  al  medesimo  in  Monluello  nell'ultimo  di  maggio  e  lo  pre- 
gava a  nome  di  tutti  i  cil  ladini  di  porre  un  freno  alle  usure  esorbitanti  degli 
ebrei,  restringendole  a  ragione  del  27  per  cento,  e  vietando  ai  medesimi 
sotto  pena  di  !00  marche  di  argento  di  rinnovare  dentro  l'anno  il  contralto  coi 
debitori. 

Nel  1460  quando  Anna  di  Cipro,  duchessa  di  Savoia,  licenziata  dal  Papa  di 
erigere  due  monisteri ,  dove  più  gli  fosse  piaciuto  ne' suoi  Stati,  ne  ebbe 
fabbricalo  uno  in  Torino  fuor  delle  mura  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
presso  al  bastion  verde,  pregata  dalla  città  di  Nizza  per  Carlo  Lascaris  de'conti 
di  Veniimiglia,  consignore  della  Briga,  ambasciatore  di  quella  città,  aderiva 
con  lettere  date  da  Moncalieri  de' 17  aprile  a  stabilir  l'altro  in  Nizza. 

La  regina  Carlotta  essendo  stata  proveduta  dal  Duca  di  Savoia  ,  suo  suocero, 
con  800  soldati ,  Carlo  Lascaris  portò  nella  sua  gran  nave  questi  guerrieri,  in- 
sieme con  gran  copia  di  munizioni,  e  potè  entrar  in  Rodi  a'14  febbraio  del  1462  : 
onde  con  l'aggiunta  di  quelli  aiuti  che  potè  somministrare  la  Religione  di  Rodi 
avendo  navigato  in  Cipro,  giunse  nel  castello  di  Cerine  e  seppe  cosi  disporre  le 
cose  che  costrinse  alla  ritirata  il  bastardo  Giacomo,  che  teneva  assedialo  il  re 
Ludovico. 

Nel  1464  Carlo  tornava  indietro  e  conduceva  sulla  sua  nave  il  re  Ludovico,, 
che  lasciata  in  Rodi  la  sua  moglie  Carlotta ,  ritornava  a  chiedere  sussidi ,  come 
fece ,  domandando  alle  quattro  vicarie  di  Nizza  e  Sospello  un  considerevole 
donativo  per  ritornare  in  Cipro  a  riprendere  lo  Stato  di  sua  moglie.  Ma  per  li; 
fatti  donativi  essendo  esausto  l'erario  pubblico  e  privato,  non  potè  ripigliarsi, 
l'impresa. 
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CARLO  E  LUCHINO 


OE  CONTI     DI     TENTIMI  GLIA 


signori  della  Briga 


GIOVANNI  ANDREA 

TIGLIO     DI     CARLO  LASCARI 


NICOLO' 

FIGLIO  DI  LUCHINO  LASCARI 

signore  di  Briga 

Di  questi  quattro  è  menzione  in  una  scrittura  del  1477,  dove  si  riferisce  che 
«quando  Lamberto  de'  Grimaldi ,  signore  di  Monaco  e  consignore  di  Mentone  e 
Roccabruna,  per  dimostrarsi  affezionato  alla  casa  di  Savoia,  come  erasi  mostrato 
Giovanni  de' Grimaldi ,  avo  paterno  di  Claudina  de' Grimaldi,  sua  moglie,  il 
quale  avea  donato  al  supremo  dominio  di  Savoia,  il  luogo  di  Roccabruna  e  di 
Mentone,  offriva  con  graziosa  donazione  a  Filiberto,  duca  di  Savoia,  ed  a' suoi 
successori  cinque  delle  dodici  parti  che  possedea  di  Mentone,  essendo  presenti 
all'atto  Carlo  e  Luchino  de' conti  di  Ventimiglia  ,  consignori  della  Briga,  Gio- 
vanni Andrea  figlio  di  esso  Carlo  e  Nicolò  figlio  di  Luchino. 

Poco  dopo  essendo  nati  dispareri  tra  il  predetto  Lamberto  de'Grimaldi  e 
alcuni  suoi  parenti  per  le  doti,  già  restituite  a  Violantina,  sua  sorella,  maritala 
a  Giovanni  Doria  del  fu  Bartolomeo  de'signori  di  Oneglia,  intervenne  Luchino 
consignore  della  Briga  tra'contendenti ,  e  così  seppe  appianare  le  differenze  che 
si  venne  ad  una  composizione  addì  18  aprile,  e  fu  la  pace  ristabilita  nella  fami- 
glia Grimaldi. 


CELESTINO  LASCARI 


DE'  CONTI    DI    VENTI  MIGLIA 

consìgnore  di  Briga  e  Dosfraires 

Nel  1496,  quando  il  nuovo  Duca  di  Savoia  prese  il  governo  e  chiamò  assoliti 
doveri  tulti  i  baroni,  che  doveangli  fedeltà  ed  omaggio,  si  presentava  con  gli  altri 
al  giuramento  nel  dì  13  agosto  Celestino  de' conti  di  Ventimiglia ,  consignore 
della  Briga  e  di  Dosfraires. 

PIETRO  LASCARIS 

DE' CONTI     DI     VENTI  MIGLIA 

consignore  della  Briga 

Nella  predetta  occasione  dell'avvenimento  alla  suprema  podestà  del  nuovo 
sovrano  di  Savoia,  Pietro  adempiva  al  dovere  vassallizio  per  sè,  come  consi- 
gnore della  Briga,  e  per  sua  madre  Giannetta,  come  signora  della  Rocchetta 
del  Varo. 

TOMMASO  LASCARIS 

di  de'  conti  DI  VENTIMIGLIA 

consignore  della  Briga 

Questi  sposava  Petrina,  che  forse  fu  della  stessa  sua  nazione. 

Nella  capella  di  S.  Croce  della  Briga  leggesi  in  un  marmo  del  pavimento  ; 
Sepulcrum  nob.  doni.  Thomae  Lascaris  B.  Brigae  et  Vicarii  ac  heredum 
suorum  quod  fieri fecit  anno  doni.  lo2f . 

ONORATO  LASCARIS 

FIGLIO  DI  TOMMASO  LASCARIS  De'cONTI  DI  VENTIMIGLIA 

consignore  della  Briga 

Questi  prese  la  carriera -ecclesiastica  e  per  la  sua  dottrina  e  per  la  santità 
della  vita  fu  esaltato  a'primi  onori  della  chiesa. 
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La  sua  lode  leggesi  nelle  memorie  del  Goffredo,  il  quale  soito  1'  anno  1593 
così  scriveva  : 

«  La  città  di  Agosta  gloriasi  di  aver  in  quest'anno  ricevuto  un  pastore  che  al 
lustro  de'  natali  congiungeva  la  bontà  di  vita  »  —  Esso  era  Onorato  Lascaris 
de'conti  di  Ventimiglia,  consignore  della  Briga,  figlio  di  Tommaso  e  di  Petrina 
Lascaris,  il  quale  prendeva  possesso  a'9  giugno,  e  moriva  agli  11  del  seguente 
luglio  in  età  di  60  anni,  e  non  verso  il  1582,  come  contro  le  opinioni  di  alcuni 
portano  le  memorie  prese  in  quella  città,  sebbene  parlando  di  lui  Francesco 
Geraudo  di  Ciamberì,  capuccino,  nella  sua  narrazione  istoriografica  che  si  con- 
serva scritta  a  mano  nell'archivio  ducale  lo  faccia  vivere  pili  a  lungo,  così  di- 
cendo : 

«  Honoratas  Lascaris  Diocesis  Augustensis  praeficitur  anno  salutis  1594, 
cumque  ejus  auspicia  multa  plebi  suae  promitterent  morte  immatura  pvaeven- 
tus  solum  coelo  commutavit.  Quinque  aut  sex  tantum  sedit  menses,  successit 
sequenti  anno  Bartolomeus  Ferrerius  a  Monteregali  vir  cloctus  et  pius  ». 

Onorato  Lascaris  prima  di  conseguire  il  detto  vescovado  fu  preposito  della 
stessa  Briga,  come  consta  da  certa  donazione  per  causa  di  morte  da  lui  fatta  ai 
23  agosto  del  1567,  in  cui ,  dovendo  andar  fuori  per  negozi  del  conte  di  Tenda, 
ordinava  si  fabbricasse  uno  studio  sopra  la  sagrestia  di  detta  chiesa,  ed  ivi  si 
trasferisse  la  propria  libreria  per  uso  de' sacerdoti ,  donando  inoltre  a  sua  madre 
Petrina,  relitta  di  Tommaso  Lascari ,  tutti  i  suoi  beni,  ed  eleggendo  la  sepol- 
tura, quantunque  gli  occorresse  di  morire  fuori  della  patria,  nella  tomba  poco 
fa  mentovata  di  suo  padre. 

BERNARDO  LASCARIS 

DE'  CONTI      DI      VENTI  MIGLIA 

consignore  della  Briga 

D'un  altro  ecclesiastico  della  stessa  famiglia ,  vivente  intorno  a  quei  tempi ,  è 
memoria  nel  marmo  che  copre  la  sepoltura  della  capella  di  S.  Erasmo  nella 
collegiata  di  S.  Martino  della  Briga. 

«  Depositum  Rev.  J postoli c.  Protonotari  Domini  Bernardini  Lascaris  ex 
u  Comitìbus  ^intimila  condomini  Brigae  » . 


Sulle  Faìniglie  Nobili.  Voi.  IV. 
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LASCARI  SIGNORI  DEL  CASTELLARO 


RICORDATI  NELLA  STORIA  DEL  GOFFREDO 
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ENRICO  LASCARIS 

DE'  CONTI      DI     VENTI  MIGLIA 

signore  del  Castellavo 

Intorno  al  1394  essendo  guerra  ne' confini  delle  valli  di  Oneglia  e  del  Marro 
tra  Vinciguerra  De  Negri,  vicario  pel  Commune  di  Genova  della  Riviera  di 
ponente  e  i  Conti  di  Ventimiglia ,  questi  operarono  prosperamente,  perchè 
Pietro  Alfonso,  luogotenente  di  Guglielmo,  ambedue  de' conti  di  Ventimiglia, 
adoperando  felicemente  le  armi,  facea  prigione  il  detto  Vicario  con  molti  suoi 
seguaci. 

Fra'  conti  di  Vintimiglia  che  erano  in  questa  contesa  si  nomina  Enrico, 
signore  del  Castellaro,  e  si  narra  di  lui  che  a'  IO  marzo  del  predetto  anno  fa- 
cesse il  suo  ultimo  testamento,  nel  quale ,  dopo  aver  nominati  eredi  particolari 
Ambrogio,  canonico  della  cattedrale  di  Nizza,  Giovanni,  monaco  di  Lerino,  e 
Filippa ,  moglie  del  fu  Giacomo  Cays  di  Nizza ,  suoi  figli ,  istituiva  er«de  uni- 
versale Guidone,  suo  primogenito. 

GUIDONE,  AMBROGIO,  GIOVANNI 

FIGLI  DI  ENRICO  LASCARIS  de'  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 

signori  del  Castellaro 

Nel  1400  un  tal  Salagero  De  Negri,  genovese,  essendosi  posto  a  corseggiare 
ed  avendo  saccheggialo  il  monastero  Lerinese  di  S.  Onorato,  il  seneschiallo  di 
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Provenza  fece  armare  alcune  galere,  fuste  e  brigantini,  dove  si  imbarcò  con 
molti  illustri  cavalieri,  tra' quali  è  nominato  Guidone  di  Ventimiglia ,  signore 
del  Castellaro,  che  con  gli  altri  assediò  i  corsari  e  contribuì  al  buon  esito,  es- 
sendo stati  quei  ribaldi  obbligati  a  calare  a  patti. 

ANTONIO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI   DI  GUGLIELMO 

Il  Guglielmo ,  padre  de' predetti,  potrebbe  benissimo  essere  quel  potente 
personaggio  che  sostenne  guerra  contro  i  Genovesi  e  per  opera  di  Alfonso,  suo 
parente  e  luogotenente,  li  vinse  ed  ebbe  captivo  il  vicario  della  Riviera. 

Nel  1455  Antonio  Lascaris  del  fu  Guglielmo  de'conti  di  Ventimiglia  offriva 
a'23  marzo,  a  nome  suo  e  di  Bartolomeo,  suo  fratello,  il  riscatto  del  luogo  di 
S.  Agnes  ,  del  quale,  sebbene  avessero  avuto  infeudazione,  non  avean  potuto 
prender  possesso  per  l'opposizione  della  Vicaria  di  Sospello ,  pretendente 
non  potersi  in  virtù  de'privilegi  tal  dominio  alienare ,  mediante  mille  e  ducento 
fiorini,  per  i  quali  avea  ottenuto  quel  feudo  insieme  con  Castellaro,  che  do- 
vrebbe rimanere  ad  essi  con  la  compensazione  inoltre  delle  spese  fatte  nella 
riparazione  di  quel  castello. 

Nel  14G8,  addì  9  maggio,  Antonio  e  Bartolomeo  Lascaris  de'conti  di  Venti- 
miglia, fecero  omaggio  in  Carignano  al  Duca  Amedeo  perii  luogo  di  Castellaro, 
il  maggior  dominio  del  quale  aveva  alcuni  anni  innanzi  alienato,  mentre  per  lo 
addietro  era  stato  sovrano,  non  avendo  riconosciuto  su  quel  luogo  alcun  signore  ; 
ma  con  patto  che  gli  abitanti  di  esso  Castellaro  non  fossero  tenuti  a  concorrere 
ne'  carichi  ed  imposti ,  se  non  nel  modo  di  quelli  della  Baronia  di  Boglio,  se- 
condo i  privilegi  della  regina  Giovanna. 

Nel  1487  Antonio  fu  Ambasciatore  de' Nicesi  al  Duca  di  Savoia  per  offrirgli 
un  grazioso  donativo  nella  guerra  contro  il  marchese  di  Saluzzo,  protetto  dal 
Re  di  Francia. 

Nel  1 492,  quando  si  fece  omaggio  al  Duca  da'  feudatari  dipendenti  dal  suo 
alto  dominio,  addì  13  luglio,  e  doveva  intervenirvi  Bartolomeo  de'conti  di 
Ventimiglia ,  consignore  di  Castellaro  e  insieme  Stefano  de' medesimi  conti  e 
consignore  di  esso  luogo. 

STEFANO  E  AGOSTINO 

LASCARI  DI  CASTELLARO 

Leggesi  di  Stefano  che  fu  figlio  di  Antonio  Gaspare. 

Agostino  del  fu  Ludovico  del  fu  Bartolomeo  de'Lascari  signori  di  Castellaro; 
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ì  quali  con  altri  signori  fecero  ricognizione  dell'alto  dominio  del  Duca  di  Savoia 
su  loro  feudi. 

Sotto  ioi7  si  nomina  Ludovico  Lascari  de' conti  di  Ventimiglia,  consignore 
di  Castellaro  e  dicesi  mandato  dal  consignore  di  Nizza  a  Monaco  anche  con  let- 
tere del  Governatore  per  ottenere,  come  ottenne,  fossero  i  Nicesi  esenti  dai 
diritti  che  il  signor  di  Monaco  domandava  da  quelli  che  entravano  nel  porto. 

ONORATO  LASCARIS 

DE'  CONTI      DI     VENTI  MIGLIA 

signore  di  Castellaro 

Trovasi  nelle  memorie  della  città  di  Nizza  che  fu  costui  primo  sindaco  di 
quella  città  nel  1497,  nel  qual  anno  il  duca  di  Savoia  Filippo,  volendo  rap- 
pacificare i  Nizzardi  co' Genovesi,  gli  scrisse  perchè  persuadesse  i  cittadini  a 
migliori  sentimenti  e  li  inclinasse  a  una  transazione. 

RENATO 

FIGLIO  DI   ANTONIO  De'  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 

signore  di  Castellaro 

Notasi  sotto  l'anno  iooì  che  fu  al  duca  di  Savoia,  Carlo,  tributato  omaggio 
da  Gaspare  Lascaris  per  la  signoria  del  Castellaro,  tanto  a  nome  proprio ,  che 
per  Agostino  del  Ludovico  e  Renato  del  fu  Antonio,  ambidue  de'Lascaris  con- 
signori di  esso  luogo,  de' quali  era  procuratore. 

GASPARE  LASCARI 

DE'  CONTI     DI  VENTIMIGLIA 

signore  del  Castellaro 

Nel  ioo4  la  città  di  Nizza  mandò  in  Fiandra  a  rendere  i  dovuti  ossequii  al 
nuovo  sovrano  Emmanuele  Filiberto,  ambasciatore  suo,  Gaspare  Lascaris  dei 
conti  di  Ventimiglia,  consignore  del  Castellaro  ,  come  fece  addì  7  e  8  dicem- 
bre riportando  lettere  di  conferma  de'  privilegi ,  date  da  Bruxelles, 


RAINERIO  LASCARIS 


de'  conti   di    venti  miglia 

signore  di  Castellare» 

Negli  atti  di  un  vescovo  Dalmaziense  (Daniele  Vocazio),  sotto  1'  anno  1562, 
leggesi  che,  soggiornando  questo  prelato  in  Nizza,  vi  tenne  alcune  ordinazioni, 
e  fu  ad  esse  assistente  anche  Rainerio. 

ONORATO  LASCARIS 

DE'  CONTI     DI     VENTI  MIGLIA 

signore  di  Castellaro 

Questi  domandò  di  essere  ammesso  nella  Religione  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme e  si  distinse  per  lo  valore. 

Era  ucciso  nel  1562  in  compagnia  d'altro  Cavaliere  provenzale  combattendo 
contro  il  feroce  Cociuc,  rais  d'una  galeotta  turchesca,  rinegato  calabrese  e  fa- 
mosissimo corsaro,  che  investito  nei  mari  di  Sicilia  da  una  galera  di  Malta , 
sopra  la  quale  andavano  essi  cavalieri ,  ed  anticipatamente  ferito  cadde  tra  i 
banchi  de' remiganti  con  gran  giubilo  di  lutti  gli  schiavi  cristiani,  che  erano 
sopra  detta  galeotta  incatenati,  i  quali,  in  vendetta  delle  di  lui  crudeltà  ,  ne 
fecero  in  cento  pezzi  il  cadavere ,  ed  essendo  liberati  andarono  per  la  cristianità 
mostrando  i  brani  de' suoi  membri. 

ONORATO  LASCARIS 

DE'  CONTI     DI     VENTI  MIGLIA 

signore  di  Castellaro 

Il  Duca  di  Savoia,  essendo  andato  a  Nizza  nel  marzo  del  157o  per  dar  or- 
dine alla  continuazione  degli  armamenti  contro  gli  infedeli,  a'quali  nello  scorso 
anno  Marcantonio  Galleani  con  due  galere  di  Savoia  avea  tolto  due  galeotte 
piene  di  ricche  merci  e  di  molli  schiavi  cristiani ,  era  incontrato  da  Onorato 
Lascaris  de'  signori  di  Castellaro  e  da'  sindaci.  Il  prenominato  Lascari ,  che  era 
uomo  di  gran  considerazione,  precedeva  gli  altri  tenendo  l'alta  podestà  di  pre- 
fetto in  quella  città. 
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PAOLO  LASCARIS 

DE'  CONTI     DI     VENTI  MIGLIA 

consignore  del  Castellavo 

Questi  fu  da  giovanetto  annoverato  tra' Cavalieri  di  Malta,  e  tanto  si  rese 
insigne  con  la  prudenza  e  col  valore  ,  che  giunse  a  primeggiare  in  quello  splen- 
didissimo Ordine. 

Nel  1658  essendo  morto  a  Malta  il  Gran  Maestro  De  Paola ,  fu  assunto  al 
sommo  magistero  Fra  G.  Paolo  Lascaris  de' signori  di  Castellaro  e  de' conti  di 
Ventimiglia  della  Lingua  di  Provenza  e  bailly  di  Marsessa  elezione  a' 12  giugno, 
con  applauso  di  tutto  1'  Ordine  che  conosceva  i  suoi  meriti,  in  età  di  70  anni , 
dopo  aver  portato  l'abito  di  cavaliere  da' 24  aprile  del  1585. 

Lo  rivedremo  di  nuovo  nella  genealogia  del  marchese  Del  Pozzo  ed  ivi  pro- 
porremo le  sue  gloriose  memorie. 

GIOVANNI  BATTISTA  LASCARIS 

DE' CONTI   DI  VENTIMIGLIA 

con  signore  di  Castellaro 

Fu  personaggio  distintissimo  per  alte  qualità,  massime  per  gran  senno. 

Nel  1G46  il  principe  Maurizio  essendo  tornato  in  Piemonte,  lasciava  al  conte 
G.  B.  Lascaris  la  luogotenenza  del  governo  della  città  di  Nizza  nella  sua  assenza. 

Nel  1050,  la  peste  accesa  l'anno  avanti  in  Marsiglia,  si  propagò  in  Nizza  e 
prima  fra  le  vittime  illustri  fu  il  conte  G.  B.  Lascaris,  nipote  del  Gran  Mastro 
di  Malia. 

Rivedremo  poscia  anche  quest'uomo  insigne,  del  quale  però  appena  lasciava 
un  cenno  il  sunnominato  genealogista. 

MARCANTONIO  LASCARIS 

DE'   CONTI     DI  VENTIMIGLIA 

consignore  del  Castellaro 
Applicossi  da  giovane  alla  marina  e  ottenne  fama  di  buon  condottiero» 
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Nel  16Ì6,  a'7  marzo,  fu  preposto  alle  galere  di  Savoia  con  titolo  di  L.  T.  G. 
dal  D.  G.  Emmanuele  il  cap.  Marcantonio  Lascaris ,  cittadino  di  Nizza ,  dei 
conti  di  Ventimiglia,  attesa  la  nobiltà  e  la  grata  servitù  di  40  anni  esercitata 
con  valore  nel  capitanare  esse  galere. 

Nel  1625  le  galere  genovesi  poterono  sorprendere  la  galera  comandata  dal 
capitano  Marcantonio,  ma  sebbene  settuagenario  combattè  valorosamente  sino 
alla  morte  non  sparagnando  la  sua  vita  in  favore  del  Principe. 

ONORATO  LASCARIS 

FIGLIO  DI  MARCANTONIO  DE'  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 

signore  del  Castellare* 

Amò  questi  far  parte  della  Sacra  Milizia  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  e 
per  le  sue  prodezze  fu  molto  stimato  nell'  Ordine  illustre. 


—  ICO  — 

GENERAZIONI 

I) ir L ASCARI  DI  YENTIMIGLIA 

SECONDO  IL  MARCHESE  GIULIO  DEL  POZZO 
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Proposte  le  memorie  de'  Lascari  di  Ventimiglia  che  si  leggono  nella  Storia 
citala  del  Goffredo,  prenderemo  ora  a  riferire  la  serie  delle  filiazioni  descritte 
dal  genealogista  Del  Pozzo. 

Come  abbiamo  indicalo  nell'albero  (pag.  116),  Irene  Lascara,  o  dicasi  Eu- 
dossia  ,  avrebbe  generato  dal  conte  Roberto,  e  non  dal  conte  Guglielmo  Pietro, 
un  solo  figlio,  quello  che  fu  nominato  Giovanni,  perchè  non  si  fa  cenno  degli 
altri  due  che  noi  nominammo  D.  Jayme  ed  Ottone.  Pare  che  il  genealogista 
abbia  totalmente  ignorata  la  dimora  che  la  loro  madre  facea  ne'  regni  di 
Aragona. 

La  seguente  generazione  è  riferita  al  solo  Guglielmo,  ma  nel  resto  la  discor- 
danza del  genealogista  da'documenti  storici  prodotti  dal  Goffredo  è  tanta,  che 
non  può  esser  maggiore,  come  appare  dal  confronto  de'nomi  portati  da  quello7 
e  di  quelli  che  sono  indicati  da  noi  col  confronto  autorevole  de'documenti. 

In  non  saprei  dar  spiegazione  di  tanta  dissonanza,  se  non  supponendo  che  , 
se  non  Emmanuele  ,  un  altro  fratello  di  Guglielmo,  che  noi  non  conosciamo, 
abbia  fatto  nascere  i  due  che  nelle  tavole  del  Del  Pozzo  sono  delti  figli  di  Gu- 
glielmo, e  furono  : 

ALESSANDRO  E  PAOLO 

FIGLI     1)1     GUGLIELMO  LASCARI 

de  conti  di  piatimi  glia 

Stando  alle  asserzioni  del  prenominato  genealogista  de'  Lascaris,  anche  al 
primo  nominalo  e  genito  accadeva  infelicemente  di  non  poter  per  molto  godere 
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del  dominio  ereditario;  perchè  nel  fior  di  sua  giovinezza,  in  quello  che  avea 
deliberalo  di  contrar  matrimonio  ed  era  per  stipulare  il  contratto  con  una  gran 
dama  di  Provenza,  fu  intrapreso  dalla  morte. 

Succedeagli  suo  fratello  Paolo,  ma  in  tempo  di  sospetto  e  di  pericolo,  perche 
udiansi  le  minacele  de'Genovesi,  che  non  pagati  di  una  gran  somma  eli  denaro, 
della  quale  aveano  fatto  prestito  ad  Emmanuele,  avean  risoluto  una  spedizione 
per  impadronirsi  della  contea  e  aver  un  compenso  del  credito  loro. 

Il  commune  di  Genova  esegui  il  proposto  e  mandò  le  sue  galere,  incontro 
alle  quali  vedendo  il  Lascari  di  non  aver  forze  bastanti  da  lottare,  e  temendo, 
se  fosse  colto,  di  perdere  la  libertà  per  sempre ,  perchè  i  Genovesi  l'avrebbero 
chiuso  per  assicurarsi  dalle  sue  imprese,  fuggendo  sollecitamente  ne' monti,  si 
ritirò  nella  valle  di  Tenda  in  mezzo  a'  suoi  vassalli ,  già  che  oltre  la  città  di 
Vintimiglia  possedevasi  dalla  sua  famiglia  la  contea  di  Tenda  ed  altre  giurisdi- 
zioni, dove  tra'  popoli  fedeli  continuò  a  stare  senza  aver  mai  tentato  di  rien- 
trare in  possessione  della  contea  marittima,  nella  quale  i  Genovesi  si  erano 
stabiliti  in  modo  che  vani  sarebbero  stati  i  tentativi  del  Lascari,  se  non  fossero 
assistiti  da  una  gran  potenza;  di  che  quelli  non  temevano. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  tre  figli  ed  una  figlia. 

Anna,  sua  sorella,  fu  maritata  nella  nobilissima  famiglia  de' Fieschi ,  una 
delle  principali  case  del  patriziato  di  Genova,  la  quale,  per  la  filiazione  di  due 
fratelli,  come  credesi ,  dalla  casa  de' Reali  di  Borgogna,  si  divise  verso  il  1007 
in  due  colonnelli  che  si  appellarono  col  nome  dei  progenitori  rispettivi ,  Flisco 
e  Obizzo,  dal  secondo  de' quali  provennero  gli  Obi  zzi  che  ebbero  signoria  sopra 
la  città  di  Lucca  ed  altre  terre  e  gran  riputazione  per  aver  prodotto  molti 
uomini  eminenti;  mentre  dal  primo  uscirono  i  Fieschi,  conti  di  Lavagna  e 
grandi  principi,  come  si  legge  nel  Sansovino  e  nell'Henninge ,  da'quali  deriva- 
rono molti  conti,  marchesi,  cavalieri,  ed  alcuni  tennero  la  suprema  magistratura 
di  Genova  ,  come  dogi  della  Republica,  altri  furono  onorati  in  altri  Stati  di 
importantissime  cariche,  e  molti  salirono  alle  maggiori  dignità  della  chiesa,  tra' 
quali  due  tennero  il  supremo  pontificato  e  furono  essi  Innocenzo  IV  e  Adriano  V. 

LICINIO,  PAOLO  E  TEODORO 

FIGLI   DI  P.40L0 

conte  di  Tenda  e  di  Briga 

Era  primogenito  fra  essi  Teodoro  e  come  tale  succedeva  nella  giurisdizione 
e  signoria  tenuta  da  suo  padre  di  Tenda,  Briga,  e  di  molle  altre  castella,  cosà 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  21 
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nella  contea  di  Narbona,  come  in  quella  di  Nizza  ed  in  diverse  regioni  della 
Riviera  di  Genova. 

Le  memorie  de'  suoi  tempi  fanno  sovente  menzione  di  lui  e  lodano  le  ne 
virtù  militari  e  la  prudenza  nel  governo  de'  sudditi  che  vivevano  contenti 
sotto  il  suo  dominio,  e  nelle  relazioni  con  li  signori  d' intorno.  In  quei  tempi 
essendo  questa  parte  d'Italia  frequentemente  turbata  dalle  contenzioni  di  po- 
tenze straniere,  litiganti  per  l'esclusiva  dominazione  della  medesima,  dovevano 
molto  patire  i  popoli  dalla  ferocia  delle  truppe  straniere;  ma  Teodoro  seppe 
con  molta  destrezza  d'  arte  esimere  i  suoi  sudditi  dalle  crudeli  vessazioni. 

Inclinato  alle  armi,  prese  partito  in  quelle  guerre  e  onorò  co' propri  fatti  la 
gloria  militare  della  sua  famiglia. 

Di  Paolo  e  di  Licinio,  o  non  restò  alcuna  memoria  particolare  ,  o  non  ap- 
parvero a  noi  nella  ricerca. 

Fu  loro  sorella  Luchetta ,  della  quale  fu  notato  nella  genealogia  il  solo  nome 
senza  alcun  cenno  di  matrimonio  dalla  medesima  contratto. 

LICINIO   E  GIOVANNI 

FIGLI  DI  TEODORO 

conte  di  Tenda  e  di  Briga 

Erasi  fin  qui  osservata  in  casa  Lascari  la  legge  del  maggiorato  e  per  essa  il 
solo  primogenito  diventava  possessore  di  lutti  i  beni  paterni,  col  solo  obligo  di 
dare  ai  fratelli  minori  quanto  bastasse  per  essi  soli,  e  così  praticavasi  general- 
mente nelle  altre  case  signorili  e  in  quelle  che  aveano  sovranità  per  sostenere 
nella  stessa  dignità  il  proprio  nome.  Ma  Giovanni  non  volle  sottomettersi  a 
questa  legge  ,  onde  scoppiò  tra'  fratelli  una  scandalosa  contenzione. 

Dovette  però  intervenire  il  Duca  di  Savoia,  che  avea  superiorità  sopra  di  essi, 
e  considerate  bene  le  cose,  diede  consiglio  a  Licinio  di  far  parte  a  suo  fratello 
del  patrimonio  paterno,  non  nuocendo  a  lui  la  diminuzione  delle  sue  possessioni 
e  giovando  alia  conservazione  della  famiglia  la  prosperità  d'un  altro  ramo. 

Licinio  si  arrese  all'autorevole  consiglio,  e  Giovanni  ottenne  la  giurisdizione 
della  Briga  col  titolo  comitale,  e  insieme  altre  giurisdizioni  e  tra  l'altre  quella 
di  Castellaro,  che  entrò  pure  nel  titolano. 

Fu  questi  marito  d'una  gentil  donna,  sorella  del  marchese  Del  Carretto, 
discendente  di  quel  Ludovico  Del  Carretto  che  avea  sposata  Renea  ,  figlia  di 
Giovanni,  conte  di  Vintimiglia. 

Ignoriamo  onde  prendesse  la  sua  Giovanni. 

Ambedue  avendo  lascialo  posterità,  si  formarono  due  colonnelli. 
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GENERAZIONI  DI  LICINIO  LASCARI 


de'  conti  di  tenda 

I 

ANTONIO 

FIGLIO    DI    LICINIO  LASCARI 

conte  di  Tenda 

Questi  si  qualifica  uomo  pacifico  e  quindi  di  natura  dissimile  a  Licinio,  suo 
padre ,  che  si  dilettava  della  milizia  ,  il  che  giovò  a'  suoi  sudditi ,  che  sotto  il  suo 
giusto  e  saggio  governo  poterono  prosperare  e  vissero  tranquilli  nella  pace  che 
era  ad  essi  assicurala. 

Fu  sua  sorella  Mariella  ,  la  quale  fu  ricevuta  nella  nobilissima  casa  de'  Gri- 
maldi, signori  di  Antipoli,  città  prossima  al  Varo,  feudo  de' Conti  di  Narbona , 
avendo  sposato  il  signor  Onorato. 

Notasi  nella  genealogia  nato  ad  Antonio  un  solo  figlio. 

ONORATO 

FIGLIO    DI     ANTONIO  LASCARI 

conte  di  Tenda 

Rivisse  in  questi  lo  spirito  guerriero  del  suo  avo  e  de' maggiori ,  per  cui  la 
famiglia  Lascari  era  vantata  per  una  schiatta  di  prodi ,  e  si  fece  tanto  ammirare 
per  il  suo  raro  valore  nelle  guerre,  principalmente  che  furono  combattute  nel- 
l'Italia ,  per  cui  ottenne,  quasi  cognome,  il  titolo  di  Grande,  e  fu  condegna- 
mente onorato  da'Sovrani  per  cui  militò. 

In  questi  tempi  di  guerra  e  di  pericoli  importando  al  Lascari  di  assicurare  i 
suoi  Stali  dalle  aggressioni,  provide  per  un'alleanza  con  qualche  potentissima 
famiglia,  e  la  effettuava  nello  slesso  tempo  che  provedea  alla  successione  chie- 
dendo in  matrimonio  Margarita  figlia  del  marchese  Del  Garretto,  il  quale  fioriva 
in  quel  tempo  per  gran  copia  di  ricchezze  e  godea  di  grande  autorità  per  aversi 
obbligati  i  Genovesi  e  Fiorentini  con  li  cospicui  prestiti  di  denaro  con  cui  li  avea 
soccorsi  ne'  loro  bisogni. 
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RODOLFO,  ANTONIO,  GUGLIELMO,  GIOVANNI, 
TOMMASO,  ONORATO 

FIGLI    DI    ONORATO  MASCARI 

conte  di  Tenda 

Rodolfo,  nato  con  vivo  sentimento  religioso,  aspirò  alla  perfezione  cristiana 
e  rinunziando  alla  grandezza  della  sua  posizione  sociale,  si  consacrò  alla  religione 
sotto  la  regola  eli  S.  Agostino,  e  visse  nel  chiostro  dando  insigni  esempli  di  virtù 
a' suoi  confratelli  e  al  mondo. 

Per  suo  riguardo  fu  dalla  casa  Lascari  edificato  in  Tenda  un  monistero  di 
quell'Ordine  religioso,  dove  egli  poi  visse  e  morì. 

Guglielmo,  inclinando  parimente  alla  pietà,  imitò  l'esempio  del  fratello,  e 
ricevuto  nella  società  religiosa  de'  Certosini ,  si  esercitò  nelle  più  ardue  virtù 
del  Vangelo. 

Antonio,  animato  dallo  stesso  spirilo  di  pietà,  si  dedicò  alla  chiesa  e  passato 
in  Roma ,  fu  riguardato  con  sommo  rispetto  per  la  santità  della  sua  vita  e  per 
lo  zelo  con  cui  adempiva  a' suoi  doveri  sacerdotali. 

Il  Re  di  Francia  avendo  conosciuto  le  grandi  sue  virtù,  e  la  molta  scienza,  e 
credendo  che  questi  suoi  pregi  sarebbero  più  proficui  alla  chiesa  se  fosse  posto 
in  una  degna  situazione,  ottenne  che  il  S.  P.  lo  nominasse  vescovo  della  chiesa 
d'  Acqui. 

Tommaso  si  applicava  alle  armi,  e  distinguendosi  tra' cavalieri  più  prodi,  fu 
dal  Re  di  Francia  nominalo  condottiero  di  un  corpo  di  cavalleria ,  e  ben  meritò 
con  i  molti  successi  che  nelle  guerre  di  quei  tempi  in  Italia  e  fuori  sapea  col 
suo  valore  e  col  suo  senno  assicurare. 

Invaghitosi  in  Milano  d'una  gentil  fanciulla  di  casa  Simonetii ,  la  ottenne  in 
isposa. 

Giovanni  trovasi  qualificato  anche  col  titolo  di  conte  di  Briga. 

Ebbe  egli  dal  suo  matrimonio  una  sola  figlia  di  nome  Anna,  la  quale,  non 
solo  perchè  erede  degli  Stali  paterni,  ma  anche  per  le  ammirabili  qualità  che 
la  fregiavano  in  modo  non  ordinario,  era  ambita  in  moglie  da'più  illustri  e  prin- 
cipali baroni  della  Francia,  Savoia,  Provenza  e  Liguria. 

Venuta  l'ora  della  scelta ,  la  contessina  porgeva  sua  mano  a  Renalo  di  Savoia, 
figlio  naturale  di  Filippo,  fratello  di  Filiberto  Vili  di  Savoia  e  di  Carlo  III, 
che  poi  era  dichiarato  legittimo  da  suo  padre  col  consenso  de' fratelli,  e  con 
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l'autorizzazione  sovrana  di  Emmanuel  Filiberto  e  nuovamente  riconosciuto  con 
altro  diploma  di  Carlo  Emmanuele  intorno  al  !o80,  come  membro  della  cosa 
ducale  e  reale,  siccome  appariva  dagli  atti  del  Senato  di  Torino,  ne' quali  era 
espressa  questa  condizione  che  elove  venisse  a  mancare  le  linea  legittima  in 
qualsivoglia  tempo,  Renato  e  i  suoi  posteri  potessero  succedere  negli  Stali  di 
casa  di  Savoia. 

Al  beneficio  della  legittimazione  volle  Emmanuele  Filiberto  aggiungere,  come 
era  conveniente,  per  sostenere  il  decoro  della  famiglia  sovrana  in  cui  era  accolto 
Renato,  un  sufficiente  patrimonio,  egli  conferiva  i  feudi  di  Villiers,  Aspramont, 
Gordiano  e  S.  Giuliano,  col  titolo  marchionale. 

Sposatosi  ad  Anna,  ebbe  Renato  notevolmente  accresciuto  il  suo  patrimonio 
per  la  contea  di  Tenda,  Simone,  Invernanti,  Prelà,  che  essa  li  portava  in  dote 
con  altri  luoghi  nel  contado  di  Nizza  e  fuori  di  Villanova  ,  di  Cagna,  Ganda  , 
Lobera  ,  Cepierasso  ed  altre  baronie. 

Resta  a  notare  un  altro  particolare  ed  è  questo,  che  nello  strumento  nuziale 
fu  convenuto  che  i  figli  che  nascerebbero  da  questo  matrimonio,  aggiungessero 
al  casato  paterno  quello  della  madre  e  si  appellassero  di  Savoia-Lascari  ,  dalla 
accettazione  del  qual  patto  si  deduce  quanto  la  nobiltà  della  famiglia  Lascari 
fosse  pregiato  da' Principi  di  Savoia,  che  pur  erano  di  una  nobiltà  antichissima 
e  gloriosa. 

CLAUDIO   E  ONORATO 

FIGLI  DI  ANNA  LASCARI 

contessa  di  Tenda,  Limone,  Invernanl,  Perla,  ecc. 

E   DI   RENATO  DI  SAVOIA 

marchese  di  Villiers,  Aspramont ,  Gordiano  e  S.  Giuliano 

Onorato  Lascari  di  Savoia  fu  marchese  di  Villiers,  signore  di  Aspramont, 
Gordiano  e  di  più  altre  castella  e  giurisdizioni  nella  Savoia,  oltre  le  quali  ebbe 
la  signoria  di  Presigny  nel  regno  di  Francia. 

Dedicatosi  al  servigio  del  Re  Cristianissimo,  era  posto  in  alti  offici,  i  quali 
furono  il  governo  del  dipartimento  della  Guienna  e  il  posto  sublime  di  am- 
miraglio. Da  che  si  può  dedurre  quanta  fosse  la  sua  sapienza  e  prudenza  politica 
e  civile,  e  insieme  la  sua  perizia  nelle  cose  navali,  la  quale  deve  esser  grande 
e  notoria  in  una  persona  che  le  deve  dirigere. 
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Agli  altri  titoli  signorili  aggiunse  poi  quello  di  Tenda  e  di  Sommaripa,  e  di 
altri  luoghi,  nel  dominio  de' quali  entrava  dopo  una  lite  animosa  per  titolo  di 
credilo  nel  1574. 

Il  suo  matrimonio  non  fu  mollo  fecondo  e  non  ebbe  altra  prole  che  una 
femmina  di  nome  Erica  o  Enrica,  la  quale  fu  maritata  nel  duca  di  Monpensier  ; 
ma  in  breve  rimasta  vedova  di  lui,  dava  la  sua  mano  ad  altro  Duca,  che  fu  quello 
di  Umena,  però  con  auspicii  niente  migliori,  che  erano  stati  nelle  prime  nozze, 
perchè  poco  dopo  moriva  il  secondo  sposo,  ed  indi  a  breve  tratto  mancava  essa 
pure  nel  più  bel  fiore  dell'età. 

Onorato  sopravvisse  di  molto  a' funerali  della  figlia  e  pare  sia  morto  senza 
testamento,  perchè  seguirono  grandi  litigi  per  la  successione  a' feudi  da  lui  pos- 
seduti. 

Claudio  Lascari  di  Savoia,  figlio  primogenito  della  contessa  Anna,  succedeva 
ne' feudi  paterni  e  materni,  e  poteva  accrescere  le  grandezze  della  sua  casa  coi 
premi  che  meritò  per  li  importanti  suoi  servigi  dalla  Corona  di  Francia.  Il  ge- 
nealogista non  specificò  queste  reali  munificenze;  ma  non  si  può  incolparlo 
della  omessione  se  basta  il  cenno  di  essere  stati  a  lui  conferiti  gli  offici]  e  le 
dignità  che  erano  stale  tenute  dal  padre,  del  quale  scrivea  che  era  dal  re  di 
Francia  ,  in  premio  della  sua  fede  e  del  suo  valore ,  dichiarato  gran  mastro  di 
quel  regno,  governatore  della  Provenza  e  ammiraglio  di  Francia  ne' mari  di 
Oriente. 

Prese  Claudio  in  matrimonio  Maria  di  Cabanes  ,  nobilissima  dama  ,  che  lo 
fece  padre  di  tre  figli  e  di  due  figlie. 

Le  figlie  furono  nominale  Anna  e  Renea. 

La  prima,  per  la  sua  nobiltà  paterna  e  materna  e  per  i  molti  e  rari  suoi  pregi 
e  ornamenti,  fu  richiesta  in  matrimonio  dal  Marchese  di  Condè,  che  proveniva 
da  stirpe  regale. 

La  seconda  fu  moglie  del  marchese  d'Orfè,  il  quale,  per  convenzione  nu- 
ziale, fu  cognominato  Lascari  d'  Orfè,  e  fu  padre  di  tre  figli,  de'  quali  parlerem 
qui  sotlo. 

Fienaio  di  Savoia  Lascari  fu  padre  di  tre  figlie ,  ed  erano  Maddalena ,  Mar- 
garita ,  Elisabetta. 

La  prima  entrò  nella  illustre  casa  di  Monmorency  ed  ebbe  figlio  Anna,  gran 
contestabile  di  Francia. 

La  seconda  fu  sposala  dal  Signor  di  Brissac. 

La  terza  era  maritata  ad  uno  della  casa  di  Boligny,  onde  leggesi  apposto  al 
suo  nome  il  titolo  di  Signore  di  Boligny. 


ONORATO  E  RAINERO 


FIGLI    DI    CLAUDIO    LASCARI    DI  SAVOIA 

marchese  di  k 7 illiei s,  Aspramont,  Giordano  e  S.  Giuliano, 
conte  di  Ripa  del  Bosco  in  Francia  • 

conte  di  Tenda,  Limone,  Invernarti ,  ecc.  in  Francia 

Rainero  ottenne  in  rimunerazione  delle  sue  benemerenze  e  de'molti  servigi 
la  signoria  e  giurisdizione  della  baronia  di  Ceppieras. 

Onorato,  primogenito,  ereditava  tutti  i  titoli  e  dominii  posseduti  da  suo  padre, 
che  sono  in  parte  quelli  che  abbiam  riferito,  tra'  quali  però  poneva  egli  primiero 
quello  della  contea  di  Tenda. 

La  sua  vita  fu  breve  ì  e  moriva  dopo  di  aver  contratto  matrimonio.  Ignorasi 
pure  il  nome  della  sua  donna. 

Sembra  sia  mancato  assai  presto  anche  Rainero,  perchè  dopo  la  morte  di 
Onorato  si  suscitò  una  contesa  tra'  due  competitori  della  grandiosa  eredità  di 
Renato  di  Savoia  e  di  Anna  Lascari. 

I  due  competitori  erano  Renea,  che  indicammo  figlia  di  Claudio  Lascari  di 
Savoia  e  quindi  sorella  di  Onorato  e  Rainero,  e  lo  zio  di  lei  Onorato,  fratello  di 
Claudio.  Pretendeva  questi  aver  solo  diritto  alla  successione  ,  perchè  solo  ma- 
schio superstite  di  Anna  Lascari  e  di  Renato  di  Savoia;  volea  Renea  migliori  le 
sue  ragioni,  credendo  di  poter  succedere  nelle  giurisdizioni,  come  avea  potuto 
succedere  la  predetta  Anna ,  avola  sua. 

il  tribunale  avendo  sentenziato  in  favore  del  vecchio  Onorato,  questi  entrava 
in  possessione  della  grande  eredità.  Ma  essendo  indi  a  non  molto  trapassato 
senza  discendenza  dall'unica  sua  figlia  Erica,  subentrava  infine  Renea. 

ANNA,  ONORATO  E  GIACOMO 

FIGLI   DI   RENEA  LASCARI  DI  SAVOIA  E   DI  GIACOMO  MARCHESE  d'oRFE 

conti  di  Tenda,  Limone,  Sommaripa ,  ecc. 
marchesi  di  P'illiers ,  Aspramont ,  ecc. 

II  secondo  e  il  terzo  de'predetti  figli  di  Renea  sono  solamente  nominati  nella 
genealogia,  onde  si  può  argomentare  che  abbia  cessato  di  vivere  nella  prima 
adolescenza. 
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Anna  subentrò  al  padre  nel  marchesato  d'Orfè,  alla  madre  nella  possessione 
di  tutti  i  feudi  che  appartennero  a'  Lascari  di  Tenda  ed  a  Renato  di  Savoia  ; 
ma  li  tenne  per  poco  essendo  morto  prima  di  aver  successione. 

Allora  tutti  i  feudi  sopraindicati  per  mancanza  di  eredi  restarono  devoluti  al 
Real  Patrimonio  di  Casa  Savoia,  come  appare  dagli  atti  del  Senato  di  Torino. 


Sulle  Famiglie  Nobili.  \oL  IV» 
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GENEALOGIA   DE'  LASCARI 

CONTI  DI  BRIGA 
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TEODORO 


Giovanni 

I 
I 

Tebaldo 

conte  di  Briga 


Guglielmo  I 
conte  di  Briga 


I 

Antonio 


I 

Bartolomeo 
I 

\ 
! 

Tommaso 

conte  di  Briga 
I 
! 
j 

Guido 

conte  di  Briga 


I 
! 

PlETRINO 
conte  di  Briga 
I 

  I  


Catlarina 
sp.  Tommaso 


Tommasina 

sposò 
Renato  Grimaldi 
bar.  di  Bojone 


Guglielmo  II 
conte  di  Briga 
I 
I 


Bartolomeo 

conte 


Antonio 

conte 
V.  Tav.  seg. 


COLONNELLO  DI  GIOVANNI  LASCARI 


COTE  DI  BRIGA,  SIGNORE  DI  CASTELLARO 


GIO VANNI 

FIGLIO  DI  TEODORO  LASCARI 

conte  di  Briga ,  signore  di  Castellaro 

Questi,  nella  divisione  a  cui  deveniva  con  suo  fratello  Licinio,  ottenne  per 
h  sua  porzione  la  contea  di  Briga,  dell'Alpi  marittime  e  della  Valle  di  Oneglia 
e  insieme  la  signoria  di  Castellaro,  Dosfìniero  (  Dosfraires?  )  e  di  altri  luoghi. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  un  solo  figlio,  o  se  n'ebbe  più  non  gli  sopravvisse 
che  il  seguente. 

TEBALDO 

FIGLIO     DI     GIOVANNI  LASCARI 

conte  di  Briga,  dell'  Alpi  Marittime ,  Valle  d"1  Oneglia ,  Castellaro,  ecc. 

Di  questi  non  si  trova  nella  genealogia  del  marchese  Giulio  Del  Pozzo,  che 
il  solo  nome  con  la  indicazione  della  sua  generazione. 

Avendo  noi  riferite  quelle  poche  memorie,  che  ne  restarono  di  lui  nelle 
scritture  del  Goffredo  ,  non  ripeteremo  quello  che  di  sopra  (V.  pag.  148)  ab- 
biamo notato  di  lui. 

GUGLIELMO 

FIGLIO     DI     TEBALDO  LASCARI 

conte  di  Briga,  dell'Alpi  marittime ,  ecc.  signor  di  Castellaro 

Nè  sotto  questi  il  prenominato  genealogista  notava  alcun  particolare,  e  ne 
pur  nominava  la  famiglia  dalla  quale  toglieva  la  donna  che  gli  partoriva  i  tre 
figli  che  nominiamo. 


—  172  — 

Il  lettore  memore  delle  cose  che  vide  riferite  nella  pag.  149  dovrà  stupire 
in  veder  tra  Tebaldo,  Bartolomeo  e  Petrino  posto  Guglielmo  come  figlio  di 
Tebaldo  e  padre  di  Bartolomeo  Petrino  e  Antonio  ,  e  domanderà  quale  delle 
due  filiazioni  debba  trovarsi  vera.  Ma  come  dare  una  risposta  positiva  se  man- 
cano i  documenti.  Dirò  non  pertanto  che  può  esser  stato  che  Tebaldo  fosse 
avolo  e  non  già  padre  de'  tre  seguenti. 

ANTONIO,  BARTOLOMEO  E  PETRINO 

FIGM  DI  GUGLIELMO  LASCARI 

conte  di  Briga,  delle  Alpi  marittime ,  ecc.,  signore  di  Castellavo,  ecc. 

Antonio,  primogenito  di  Guglielmo,  temendo  forse  delle  imprese  di  qualche 
potente  vicino,  credette  di  doversi  assicurare  ponendosi  sotto  il  patrocinio  di 
un  Principe  rispettato  per  autorità  e  possente  di  armi ,  ed  essendosi  sopra 
questo  suo  divisamento  posto  in  accordo  col  suo  fratello  Bartolomeo,  preferiva 
ad  altri  il  Duca  di  Savoia. 

Su  questo  fatto,  dice  il  Del  Pozzo,  che  egli  alienasse  a  Ludovico,  duca  di 
Savoia,  la  superiorità  della  signoria  del  Casttllaro,  e  che  per  quest'atto  quel 
nobile  Stalo  fu  sottoposto  al  dominio  di  quel  Regio  Duca  ;  ma  perchè  le  nozioni 
sieno  giuste  bisogna  intendere  che  Antonio  facesse  dedizione  di  quella  signoria 
sotto  la  condizione  di  riceverla  di  nuovo  da  lui  e  di  avere  la  sua  protezione  c 
meritarla  con  gli  offici  vassallizi  e  con  la  fedeltà  che  deve  aver  giurato. 

Essendo  poi  morto  senza  prole,  lasciava  la  possessione  degli  amplissimi  suoi 
beni  a  Bartolomeo. 

Questi  insieme  co' feudi  del  fratello,  assumendo  anche  le  sue  obbligazioni, 
dovette  domandar  investitura  dal  Duca  e  giurar  fedeltà. 

Pietrino  fu  conte  di  Briga  in  seguito  alla  divisione  che  della  paterna  eredità 
crasi  concertata  e  stipulata  tra' fratelli. 

Dopo  questa  i  primi  due  continuarono  a  tener  in  concinnine  la  loro  porzione; 
da  che  s'intende  perchè  Antonio  volendo  far  dedizione  della  signoria  di  Castel- 
laro  al  Duca  di  Savoia  domandasse  il  consentimento  del  solo  Bartolomeo  e  non 
cercasse  l'approvazione  di  Pietrino. 

Ebbe  questi  dal  suo  matrimonio  solo  due  femmine  Tommasina  e  Cattavina. 

Tommasina  fu  moglie  di  Renalo  della  nobilissima  schiatta  dc'Grimaldi,  ba- 
rone di  Ijojooc,  che  poi  per  li  drilli  di  sua  sposa  fu  conte  di  Briga. 

Caller-ina  fu  maritata  a!  suo  cugino,  figlio  di  Bartolomeo,  che  gli  portava  In 
dote  gli  altri  feudi. 


TOMMASO 


FIGLIO     DI     BARTOLOMEO  LASCARI 

dé conti  di  Briga ,  ecc. ,  signore  di  Castellaro,  ecc. 

Non  soffrendo  questi  che  la  contea  di  Briga  uscisse  dalla  sua  casa ,  fece  una 
offerta  al  Grimaldi ,  il  quale  avendola  trovata  accettabile  gli  rimise  il  possedi- 
mento di  quel  feudo  e  delle  sue  dipendenze. 

Non  sappiamo  con  qual  casato  contraesse  alleanza,  ne  altri  fatti  particolari. 

Fu  padre  di  quattro  figli  e  di  tre  figlie. 

GIACOMO,  BERTO-MAINONE ,  FRANCESCO  E  GIANNETTO 

FIGLI   DI   TOMMASO  LASCARI 

conte  di  Briga,  ecc.,  signore  di  Castellaro,  ecc. 

Di  questi  non  restò  alcuna  memoria  particolare ,  perchè  forse  le  memorie 
non  parvero  al  genealogista  tali ,  che  si  dovessero  narrare  o  solo  accennare. 
Donde  si  può  inferire  che  vissero  nelle  loro  possessioni  governando  i  propri! 
sudditi,  abbiano  essi  o  spartito  il  patrimonio,  come  avean  fatto  i  figli  di  Gu- 
glielmo, o  tenutolo  in  communione. 

Le  tre  figlie  indicate  di  Tommaso  si  nominarono  Antonia,  Cattar 'in a  ed 
Anna,  delle  quali,  mentre  nulla  trovasi  indicato,  si  può  credere  che  sieno 
morte  nubili. 

Restava  discendenza  da  un  solo  di  questi  fratelli ,  che  forse  fu  il  primogenito, 
ed  ebbe  il  titolo  di  conte  di  Briga. 

GUIDO 

FIGLIO     DI  GIACOMO 

conte  di  Briga  ,  signore  di  Castellaro 

Le  poche  parole  di  elogio  che  leggiamo  di  lui  dimostrano  viva  ancora  nei 
Lascari  l'antica  virtù  per  cui  fu  gloriosa  la  loro  famiglia  e  ci  fan  desiderare  le 
memorie  che  mancano  di  tanti  suoi  antenati. 
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Guido  lodasi  generoso  guerriero  e  compitissimo  cavaliere,  molto  favorito  dal 
Re  di  Francia,  dal  duca  di  Savoia  e  dalla  Republica  di  Genova,  e  aggiugness 
che  per  i  suoi  illustri  fatti  ebbe  il  cognome  di  Grande.  Da  che  possiamo  inten- 
dere aver  lui  servito  quei  tre  Stali  con  le  armi,  e  di  aver  benemeritato  dei 
medesimi  nel  governo  della  milizia  e  ne' campi  di  battaglia. 

Visse  Guido  intorno  al  1555  e  vide  il  marchese  Del  Pozzo  alcuni  atti  pub- 
blici, nei  quali  faceasi  menzione  di  lui. 

GUGLIELMO 

FIGLIO      DI  GUIDO 

conte  di  Briga  e  signore  di  Castellare) 

Animato  dall'esempio  paterno,  dimostrò  Guglielmo  le  molte  preclare  virtù 
che  quegli  fece  ammirare  e  fu  parte  in  molli  fatti,  per  cui  crebbe  l'onore  di 
Guido. 

E  particolar  suo  merito  il  felice  esito  delle  sue  cure,  quando  andò  in  Nizza 

d'ordine  del  Duca,  per  sedarvi  alcune  sedizioni. 

Per  questo  e  per  molti  altri  servigi  si  rese  benemerito  della  Casa  di  Savoia, 
Nascevano  a  lui  da  una  dama  di  casato  a  noi  sconosciuto  due  figli,  da' quali 

furono  propagati  due  rami. 

ANTONIO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI  DI  GUGLIELMO 

conte  di  Briga,   signore  di  Castellaro 

Mancano  i  cenni  sopra  i  fatti  particolari  di  questi  due  Lascari,  che  ebbero 
commune  la  dignità  comitale  e  la  giurisdizione  de' molti  feudi  ;  ma  seguendo 
l'esempio  de' maggiori,  continuarono  i  servigi  alla  Casa  di  Savoia,  dove  erano 
ricevuti  con  quel  particolar  onore,  di  cui  era  degno  lo  splendor  della  loro  ori- 
gine e  le  molle  benemerenze,  che  i  Duchi  aveano  costantemente  ricevuto  dai 
Lascari. 

Ammogliatisi  uno  ed  altro  ebbero  posterità  e  si  formarono  due  rami,  nei 
quali  continuarono  a  fiorire  le  stesse  egregie  virtù  che  erano  stale  lodate  nei 
maggiori ,  e  apparvero  frutti  onestissimi  in  tanti  personaggi  che  giovarono  ai 
Principi,  or  nell' amministrazione  civile,  or  nella  milizia  e  nella  guerra,  gio- 
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vando  alni  alla  religione ,  ed  altri  a'  popoli  di  loro  giurisdizione,  a  vantaggio 
de' quali  adoperavano  l'autorità  e  potenza  che  aveano  per  mantenerli  nella 
tranquillità  dell'ordine,  nella  sicurezza  della  persona  e  della  proprietà,  e  con 
saggi  provvedimenti,  promovendoli  a  migliori  condizioni  e  trattandoli  sempre 
con  l'amore,  che  i  genitori  usano  verso  i  proprii  figli,  onde  ottennero  l'amore 
e  la  venerazione  de'medesimi  ed  erano  per  vero  merito  e  per  debito  di  grati- 
tudine benedetti. 
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DISCENDENZA  DI  BARTOLOMEO  LASCARI  DE  GULIELMO  II 
de'  conti  dì  ventimiglia  e  della  briga 
signor  di  Castellavo 


ANTONIO 

FIGLIO  DI  BARTOLOMEO  LASCARI  DE  GUGLIELMO  li 

conte  di  Briga,  signor  di  Castellaro 

Mancando  del  tutto  le  memorie  ,  non  possiamo  rammentare  alcun  fatto  par- 
ticolare; che  non  sarebbe  certamente  mancato  se  il  compilatore  della  genealogia 
avesse  ricercalo  nelle  memorie. 

Se  i  due  figli  di  Guglielmo  goderono  insieme  del  gran  patrimonio  non  pote- 
rono restare  in  comunione  i  loro  figli,  che  istituivano  due  famiglie  distinte,  una 
denominata  da  Castellaro,  l'altra  dalla  Briga,  che  si  separarono  d'abitazione. 

BARTOLOMEO 

FIGLIO  DI   ANTONIO  LASCARI  De'cONTI  DI  BRIGA 

signori  di  Castellaro 

Questi  ponea  la  sua  residenza  nel  luogo  principale  di  sua  giurisdizione  e 
attendeva  a  costituire  la  sua  casa  in  modo  che  potesse  essere  ordinata  tra  le 
più  potenti. 

Lasciava  un  solo  figlio,  se  pur  per  brevità  il  genealogista  non  neglesse  di 
nominare  gli  altri. 
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LUDOVICO 


FIGLIO  DI   BARTOLOMEO  III  LASCARI 

signore  di  Castellavo 

Continuando  quesii  a  stabilire  solidamente  la  sua  casa  e  a  ben  amministrare 
i  suoi  sudditi,  si  onorò  insieme  di  prestare  i  suoi  servigi  al  principe  nella  milizia 
e  nella  corte,  nella  quale  compariva  tra' primari. 

BARTOLOMEO  III  E  AGOSTINO 

FIGLI    DI    LUDOVICO  LASCARI 

signore  di  Castellaro 

Di  questi  due  ebbe  maggior  rinomanza  il  primo,  e  ottenne  nella  corte  ducale 
offici  onorevolissimi ,  dove  figurava  come  uno  de'  principali  personaggi  dello 
Stato  per  il  suo  valore  e  la  saggezza. 

Ebbe  in  moglie  una  gentildonna  della  nobilissima  famiglia  Del  Pozzo ,  della 
quale  scrivea  l'abbate  Uglielli  che  era  una  schiatta  illustre  e  antichissima  ,  non 
solo  tra  gli  italiani,  ma  pur  nella  Francia,  per  i  molti  preclari  personaggi  che 
furono  da  lei  prodotti  e  onorarono  la  toga  e  le  armi. 

Agostino  fu  uomo  molto  distinto  per  le  sue  qualità  e  benemerito  del  Principe 
per  i  grandi  servigi  da  lui  prestati  negli  officii  che  si  commisero  alla  sua  rara 
abilità  ed  allo  zelo.  Il  genealogista  dice  in  suo  onore  che  non  si  potea  il  suo 
merito  lodare  con  degni  encomi. 

E  l'uno  e  l'altro  lasciarono  posterità,  nella  quale  apparvero  non  pochi  che 
aggiunsero  onore  alla  illustre  casa. 
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DISCENDENZA  DI  BARTOLOMEO  DE  LUDOVICO  LASCAM 

de'  conti  di  ventimiglia 
signori  della  Briga  e  di  Castellare 


LUDOVICO  E  CLAUDIO 

FIGLI    DI   BARTOLOMEO    DE   LUDOVICO  LASCARI 

signore  di  Castellavo,  ecc. 

Ludovico,  nato  con  gran  sentimento  religioso,  rinunziò  alle  grandezze  mon- 
dane, e  consacratosi  a  Dio  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  vivendo  nella 
umiltà  del  chiostro,  attese  alla  perfezione  del  suo  spirito  ed  alla  pratica  del 
vangelo. 

Claudio  è  lodalo  tal  persona  che  co' suoi  modi  conciliavasi  l'amore  di  quei 
che  lo  praticavano. 

Ebbe  in  consorte  una  figlia  di  messer  Antonio  della  chiarissima  schiatta 
Galeana,  il  quale  fu  ammiraglio  delle  galere  di  Savoia  e  ottenne  gloria  all'armi 
sabaude  sul  mare. 

Ma  da  questo  matrimonio  non  ebbe  che  sole  figlie  ,  che  si  nominarono  Laura, 
Angelica,  Diana,  Isabella,  Giulia,  delle  quali  le  due  sole  prime  ebbero  ma- 
rito, essendo  entrate  nella  casa  de'  Portaneri ,  la  prima  sposando  Pietro,  la 
seconda  Cosimo. 

I  Portaneri  erano  una  famiglia  illustre  in  Piemonte  e  principalmente  nella 
Provenza,  per  li  egregi  cavalieri  che  produsse  ne' suoi  secoli.  Furono  signori 
di  molte  castella  e  poi  di  S.  Margarita. 


DISCENDENZA  DI  AGOSTINO 


DE     LUDOVICO     LASCARI     DI    CASTELLAR O 


ONORATO,  LUDOVICO ,  PIETRO-ANTONIO  E  MARCANTONIO 

FIGLI     DI     AGOSTINO  LASCARI 

de  signori  di  Castellavo 

lì  primo  di  essi  inclinando  naturalmente  alla  pietà  e  nel  tempo  stesso  animato 
dall'amor  della  gloria  domandò  di  essere  ammesso  nell'inclito  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  e  ,  ricevuto  tra  quei  valorosi,  fece  le  sue  caravane , 
dove  nelle  tenzoni  con  gli  infedeli  si  mostrò  vero  discendente  de' grandi  eroi, 
che  per  la  loro  virtù  erano  ascesi  all'Imperio,  e  fece  tante  imprese  militari  in 
vantaggio  del  suo  Ordine  che  meritò  di  essere  onorato  e  rimunerato  con  una 
insigne  commenda. 

Pietro-Antonio  dedicossi  al  servigio  della  patria  ed  esercitò  i  primari  offici i 
con  gran  salisfazione  del  Principe  e  degli  amministrati. 
Lasciava  dal  suo  matrimonio  tre  figli. 

Marcantonio  entrò  al  servigio  del  Principe  nella  marina,  e  per  li  insigni  meriti 
nella  difficile  e  pericolosa  carriera  giunse  di  grado  in  grado  sino  a  quello  di 
luogotenente  generale  delle  galere  di  Savoia. 

Lodasi  dal  genealogista  cavaliere  d'animo  bellicoso  e  terribile  nelle  ire  ,  quale 
si  mostrava  a' nemici;  mentre  nella  conversazione  sociale  sapeva  essere  uomo 
amabile  e  piacevolissimo. 

Fu  padre  di  quattro  figli  e  di  due  figlie. 


GENERAZIONE  DI  PIETRANTONIO 


DE  AUGUSTINO  LÀSCÀRI  DI  CASTELLARO 


MICHELANGELO ,  CLAUDIO  E  GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLI    DI    PIETRANTONIO    LASCA  RI 

de  signori  di  Castellavo 

Claudio  segui  l'esempio  elei  padre  ed  esercitò  nel  paese  alcuni  officii  con 
approvazione  comune. 

Michelangelo  tenne  lo  stesso  e  si  rese  parimente  benemerito. 

Un  ed  altro  si  maritarono  a  nobilissime  dame,  quali  le  loda  il  genealogista, 
senza  però  indicarne  il  casato. 

Lasciavano  discendenza ,  onde  si  formarono  altre  due  famiglie. 

Di  Giovanni  Battista  non  restò  nessuna  memoria  particolare,  da  che  si  può 
credere  che  sia  mancato  nella  prima  giovinezza. 

POSTERITÀ  DI  MICHELANGELO  L  ASC  ARI 


PIETRANTONIO 

FIGLIO     DI     MICHELANGELO  LASCARI 

de  signori  di  Castellavo 

Viveva  questi  ed  era  ancora  in  sua  prima  gioventù ,  quando  il  marchese 
Giulio  Del  Pozzo  scrivea  la  genealogia  de'Lascari  e  notava  di  lui  che  dava  cer- 
tissimi indizii  di  non  tralignare  da' pregi  della  sua  onoratissima  stirpe. 

Fu  di  lui  sorella  Anna  Maria,  e  in  quel  tempo  era  tuttavia  nubile. 

Il  Del  Pozzo  accenna  nati  a  Michelangelo  altri  figli,  i  quali  però  erano  già 
morti ,  quando  egli  scrivea, 
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POSTERITÀ  DI  CLAUDIO  LASCARI 


GASPARE,  GÌOVANlNI  PAOLO  E  CARLANTONIO 

FIGLI     DI     CLAUDIO  LASCARI 

signore  di  Castellavo 

Gaspare,  amando  lo  stato  ecclesiastico,  si  applicò  agli  studi  sacri,  ed  entrato 
nel  clero  e  dimostrandosi  con  sua  dottrina  e  pietà  degno  di  un'alta  posizione, 
fu  dal  Sommo  Pontefice  promosso  alla  dignità  di  abbate. 

Essendo  passato  in  Roma,  provava  in  quella  Corte  le  sue  belle  virtù  e  lutto 
il  valore  della  sua  dottrina  e  prudenza  ed  era  impiegato  in  diversi  onorevoli  ed 
importanti  offici. 

Destinato  vice-legato  in  Ferrara ,  ben  corrispose  alla  fiducia  del  Pontefice 
governando  quella  provincia  con  soddisfazione  universale  de' popoli,  a'quali 
molto  giovò  la  sua  giustizia  e  providenza. 

Trasferito  per  lo  stesso  officio  in  Pesaro,  rese  contenti  di  sè  i  nuovi  ammini- 
strali e  onorò  ancor  meglio  il  suo  avvedimento  ne' publici  affari. 

Riconoscente  il  Papa  di  tanti  buoni  servigi,  volle  onorare  il  suo  merito,  ed 
esaltollo  alla  dignità  vescovile. 

Quando  scriveasi  dal  Del  Pozzo  la  genealogia  di  sua  casa,  Gaspare  era  già 
nell'esercizio  del  nuovo  ministero. 

Giovanni  Paolo,  essendo  stato  chiamato  in  Malta  dall'  eminentissimo  suo  zio 
materno,  vi  fu  presto  ricevuto  cavaliere  e  cominciava  con  grand'animo  i  suoi 
servigi  militari,  proseguendo  ne' quali  diede  tante  prove  di  valore  e  fece  tante 
belle  imprese,  che  fu  stimato  degno  di  onorevole  rimunerazione  ,  qual  ebbe 
essendo  stalo  elevalo  a  commendatore  e  poi  decorato  della  gran  croce  del- 
l'Ordine. 

In  questo  tempo  la  famiglia  Lascari  avea  molti  de'  suoi  in  quell'inclito  Or- 
dine, e  si  procurarono  molta  gloria  col  loro  valore. 

Di  Giovanni  Battista  restò  il  nome  nella  genealogia;  ma  nessuna  posterità. 
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DISCENDENZA  DI  MARCANTONIO  DE  AUGUSTINO  LASCARI 

DELLA      LINEA       DI  TEBALDO 

conte  della  Briga 


AGOSTINO,  ONORATO ,   FABRICIO,  CARLO 

FIGLI  DI  MARCANTONIO   LASCARI  DE  AUGUSTINO  De'  CONTI  DI  VENTIMIGUA 

signori  della  Briga 

Fabricio,  predominato  dal  sentimento  religioso  e  dall'amor  della  gloria,  fu 
da'suoi  primi  anni  aggregato  all'Ordine  illustre  de'cavalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme,  fece  le  sue  campagne  contro  gl'infedeli  ed  avendo  ben  meritato 
col  suo  valore  ebbe  la  dignità  e  il  beneficio  di  quei  cavalieri  che  si  creavano 
commendatori. 

Onorato  si  ascrisse  allo  stesso  Ordine,  si  fece  ammirare  nelle  guerre ,  fu 
onorato  di  una  insigne  commenda  e  continuando  nel  servigio  attivo  fu  incaricato 
del  governo  dell'isola  di  Gozzo,  nella  quale  consisteva  la  forza  principale  della 
Religione. 

Agostino,  primogenito,  onorato  di  alti  offici  nella  corte  del  Duca  ,  seppe  so- 
stenere il  decoro  della  sua  casa  e  avendo  contratto  matrimonio  ebbe  più  figli. 

Di  Carlo  non  restò  memoria  particolare,  perchè  probabilmente  fu  intrapreso 
ancor  giovinetto  dalla  morte. 

Marcantonio  fu  padre  anche  di  due  figlie,  una  nominata  Vittoria ,  la  quale 
forse  morì  nubile;  l'altra  Lucrezia  che  passò  nella  casa  degli  Isnardi,  moglie 
di  Alessandro,  signor  di  Bilione  ,  uno  de'  più  nobili  personaggi  e  dotti  uomini 
della  provincia. 


GIOVANNI  BATTISTA,  ONORATO,  GEROLAMO,  MARCELLO, 


MARCANTONIO  E  FABIO 

FIGLI  DI  AGOSTINO  L ASCARI  de'  CONTI  DI  VENTIM1GLIA 

signori  della  Briga 

Il  primo  mori  nell'infanzia,  come  poi  accade  di  un  altro,  al  quale  il  conte 
Agostino  avca  voluto  imporre  lo  stesso  nome. 

Fabio  ,  essendo  ancora  nella  prima  gioventù  e  sentendosi  chiamato  dallo 
splendore  e  dalle  comodità  della  casa  paterna  alla  umiltà  ed  alle  asprezze  della 
vita  religiosa,  obedì  alla  voce  divina  ed  entrò  tra' religiosi  dell'Ordine  del  Car- 
melo, dove  avanzò  nella  pratica  delle  virtù  e  nella  scienza  sacra. 

Avendo  il  dono  della  eloquenza ,  fu  impiegato  nella  predicazione  e  apparve 
tale,  che  fu  riputato  uno  de' primi  oratori  dell'Italia. 

Il  genealogista  Del  Pozzo  che  lo  conobbe  e  praticò  dopo  il  suo  ritorno  da 
un  corso  di  prediche,  fatto  in  Venezia,  ne  parla  con  ammirazione,  lamentando 
la  sua  penna  insufficiente  a  lodar  meritamente  le  rare  eccellenze  della  sua 
mente  e  del  core. 

Quando  il  predetto  Del  Pozzo  scrivea  (intorno  al  1660),  erano  ancor  viventi 
Onorato,  Gerolamo,  Marcello  e  Antonio,  e  sono  nominali  da  lui,  ma  senza  par- 
ticolar  nota  per  alcuno. 

Fu  sorella  a'  medesimi  Anna  Maria,  che  il  sunnominato  indica  vivente 
intorno  all'anno  suindicato  insieme  co' suddetti  fratelli,  senza  aggiunger  alcuna 
nota  relativa  al  suo  maritaggio. 
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DISCENDENZA  DI  ANTONIO  DE  GULIELMO  LASCARÌ 


DE   COISTI   DI  VEtSTIMIGLIA 

Antonio,  secondogenito  di  Guglielmo,  conte  della  Briga,  ebbe  della  suo  malri- 
inonio  due  figli  ed  una  figlia  di  nome  Giannetta,  la  quale  entrava  nella  casa 
de' Grimaldi ,  dando  sua  mano  ad  uno  de' principali  di  quella  nobile  famiglia, 
che  appellavasi  Pietro  ed  era  generale  delle  galere  di  Francia  e  glorioso  per 
molti  successi  sul  mare. 

I  figli  erano  due  : 

STEFANO  ED  ONORATO 

FIGLI  DI  ANTONIO  LASCARI    De'  CONTI  DI  VENT1MIGLIA 

signori  della  B/'iga  e  del  Castellaro 

Da  questi  due  fratelli  si  formarono  due  rami ,  che  proporremo  nella  serie 
delle  generazioni,  cominciando  da  quello  del  primogenito,  che  pare  essere  stato 
Stefano. 

In  una  carta  di  quei  tempi  vedesi  Stefano  insignito  del  titolo  di  signor  di 
Castellaro. 

Vissero  essi  tranquilli  sotto  la  protezione  de' Duchi  di  Savoia,  a' quali  si  mo- 
stravano fedeli  vassalli  e  devoti  nel  servigio  aulico  e  in  altri  ministeri. 

POSTERITÀ  DI  STEFANO  DE  ANTONIO  LASCARI 
de'  comi  di  ventimiglia,  signore  della  briga 


ANTONIO  II 

FIGLIO   DI   STEFANO   LASCARI    DE'  CONTI   DI  VENTIMIGLIA 

signore  della  Briga 

Il  genealogista  Del  Pozzo  non  accennò  di  costui  alcun  fatto  particolare  ,  ma 
è  probabile  che  come  i  suoi  antenati  abbia  avuto  luogo  nella  Corte  del  Duca 
per  offici  onorevoli,  e  abbia  servilo  in  altro. 
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R  A  I  N  E  R  O 

FIGLIO  DI  ANTONIO  li  LASCARI  De'  CONTI  DI  YENTIMIGL1A 

signore  della  Briga 

Anche  le  memorie  di  costui  furono  pretermesse  da!  Del  Pozzo,  pago  di  averlo 
solo  nominato  notando  di  chi  fosse  figlio  e  proponendo  la  sua  generazione, 
senza  far  cenno  della  famiglia,  onde  prcndea  sua  donna,  da  cui  avea  cinque 
figli  e  due  figlie. 

Occorse  qui  una  dissonanza  tra  l'albero  genealogico,  e  le  poche  parole  che  in 
dichiarazione  erano  soggiunte  dal  detto  genealogista;  perchè  nell'albero  si  ve- 
dono indicali  cinque  figli  maschi ,  nella  dichiarazione  soli  tre,  e  si  notano  in 
quello  tre  fighe,  in  questa  una  sola  con  nome  diverso;  ed  è  tanto  più  da  notare 
questa  differenza  ,  per  ciò  che  appare  nella  stessa  pagina. 

GABRIELE,  ONORATO  I,  MARCANTONIO, 

ONORATO  II  E  AGOSTINO 

FIGLI     DI     R  A  I  N  E  R  O     LASCARI     DE'  CONTI     DI     VENTI  MIGLIA 

signori  della  Briga 

I  primi  de'  prenominali  fratelli ,  Gabriele  e  Onorato,  per  vivo  sentimento  di 
religione  abbandonarono  la  casa  paterna  per  dedicarsi  alla  pratica  del  vangelo 
in  un  monasterio  e  si  fecero  monaci  professando  la  regola  di  S.  Benedetto. 

Mancano  i  particolari  di  Gabriele,  e  si  crede  di  Onorato  che  per  la  santità 
della  vita  e  per  la  sua  dottrina  e  prudenza  abbia  meritato  che  il  Duca  lo  pro- 
ponesse per  vescovo  di  Aosta,  e  vi  fosse  istituito  dal  Papa. 

II  Del  Pozzo,  notando  questo  fatto,  mostrossi  non  mollo  cerio  che  l'Onorato, 
nominato  dall'Ughellio,  tra' vescovi  di  Agosta  dopo  l'anno  1572,  fosse  il  figlio 
di  Rainerio;  io  però  non  vedo  alcuna  causa  per  cui  debba  dubitarne,  vedendo 
che  1'  Ughellio,  rispettoso  dell'autorità  di  Agostino  della  Chiesa,  che  dovea  pel- 
li coscienziosi  suoi  sludi  ben  discernere  le  persone,  lo  riferiva  a' conti  di  Ven- 
limiglia  e  signori  della  Briga. 

L'  Ughellio  scrivea  in  proposilo  le  seguenti  parole  ,  mentre  percorrea  la  serie 
de'vescovi  di  Agosta:  Honoratus  Lascarus  ex  Comitibus  ^intimila  et  DB. 
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Brigete  Inter  hujus  ecclesiae  praesules  collocatiti'  ab  Augustino  ab  Ecclesia 
post  Caesarem  Gromium. 

Di  Agostino  e  di  Onorato  Secondo  non  restarono  memorie  particolari,  e  forse 
la  vita  fu  brevissima. 

Marcantonio  lodasi  dal  Del  Pozzo  cavaliere  molto  benigno,  ma  senza  nessuna 
spiegazione,  per  cui  potesse  il  lettore  intender  le  ragioni  della  lodala  benignità, 
che  io  però  credo  usata  co' sudditi  suoi. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  quattro  figli  ed  una  figlia,  nominata  Cornelia. 

Le  tre  figlie  sopra  indicate  di  Pvainerio  erano  Allùse  (forse  Aluisa),  Cornelia 
e  Bianca,  delle  quali  nulla  si  trova  notato  nella  genealogia  del  Del  Pozzo. 

MICHELANGELO,  DONATO,  PIETRANTONIO,  GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLI   DI   MARCANTONIO   LÀSCARI    De'  CONTI   DI  VENTIMIGLIA 

signori  della  Briga 

Del  secondo  de'  prenominati  leggesi  appena  il  nome  nella  genealogia  ,  onde 
si  può  credere  mancato  a'  vivi  nell'adolescenza. 

Michelangelo  applieossi  con  fervore  agli  studi  ,  ottenne  la  laurea  nella  giu- 
risprudenza,  e  riconosciuto  dal  Principe  idoneo  agli  alti  officii  della  giustizia,  fu 
elevato  alla  dignità  di  senatore  della  città  di  Nizza;  nel  qual  minislerio  si  di- 
portò con  tanta  virtù,  che  si  procurò  e  mantenne  la  riverenza  de' cittadini  e 
l'alto  gradimento  del  Principe. 

11  genealogista  scrisse  di  lui  parole  di  molto  onore,  che  avrebbe  meritato  un 
elogio  che  non  si  potrebbe  contenere  nelle  pagine,  in  cui  aveva  egli  compreso 
la  genealogia ,  ma  che  dovea  essere  parco  nelle  parole  di  lode  per  non  offender 
la  di  lui  modestia;  e  notò  sopra  questa  sua  virtù  che  aborriva  dagli  encomi  per 
li  fatti  della  sua  virtù,  e  che  il  Duca  dovette  vincere  la  sua  modestia  per  farlo 
sedere  sullo  scanno  senatoriale  di  Nizza. 

Avea  egli  rinnovalo  i  vincoli  dell'alleanza  de'  Lascari  co' Grimaldi,  prendendo 
moglie  de  questa  casa  ,  la  quale  però  non  gli  dava  successione. 

Pietro  Antonio  studiò  la  legge  come  il  fratello,  e  meritò  egli  pure  di  essere 
esaltalo  alla  stessa  dignità  di  senatore  nella  prenominata  città. 

Contrasse  egli  pure  matrimonio,  ma  non  ebbe  alcun  figlio  maschio  che  pro- 
seguisse la  linea  di  Stefano. 

Le  quatirosue  figlie  furono  nominate  Margarita,  Camilla,  Teodora  e  Renea 
o  Renata. 
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sp,  Francesca 
Isnardi 

-Camilla 

sp.  Claudio 
Lascari 

-Anna 

monaca 


—Francesca 

monaca 

\— Lucrezia 

monaca 


Paolo 
—Cattar  ina 
—Camilla 

—Gaspare— 

—Gio.  Batt. 
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POSTERITÀ  DI  ONORATO 

FIGLIO  DI   ANTONIO  li   LASCARI   DE?  CONTI   DI  VENTIMIGLIA 

signori  della  Briga  e  di  Castellarlo 

Onorato,  sopra  i  titoli  communi  di  conte  di  Ventimiglia  e  consignore  delia 
Briga ,  ebbe  anche  il  titolo  di  signor  di  Castellare,  poi  usurpato  dal  figlio,  ma 
non  particolare,  perchè  in  qualche  documento  leggesi  aggiunto  a  Stefano  del 
fu  Antonio  e  ad  altri. 

GASPARE 

FIGLIO   DI  ONORATO   LASCARI  De'  CONTI   DI  VENTIMIGLIA 

signori  della  Briga  e  di  Castellarlo 

In  una  memoria  da  riferirsi  tra  il  1555  e  57  Gaspare  vedesi  indicato  insieme 
con  Stefano  del  fu  Antonio  e  qualificato  con  lui  ed  altri  signore  di  Castellare. 

Il  genealogista,  senza  far  cenno  de' fatti,  notò  la  sua  generazione  e  passò 
oltre. 

STEFANO,  GIANNETTO,  ONORATO 

FIGLI    DI    GASPARE   LASCARI   de'  CONTI   DI  VENTIMIGLIA 

signori  della  Briga  e  di  Castel  lai 'o 

Del  primo  dì  essi  leggesi  il  solo  nome  nelle  spiegazioni  genealogiche,  sebbene 
nell'albero  si  in  iiclii  autore  di  una  delle  tre  famiglie  che  formarono  i  figli  di 
Gaspare. 

Del  secondo  notasi  che  tolse  moglie  dalla  propria  agnazione  certa  France- 
scheita  ,  che  lo  rese  padre  di  tre  figli,  uno  de'  quali  aggiunse  alla  famiglia  uno 
splendidissimo  onore  ,  come  poi  vedremo. 

La  predetta  donna  era  figlia  di  Agostino  Lascari  e  sorella  di  Onorato,  com- 
mendatore dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e  di  Marcantonio  che 
fu  padre  di  altri  due  commendatori  dello  stesso  Ordine,  che  per  i  loro  meriti 
singolari  ottennero  tali  onorifiche  ricompense. 
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In  elogio  di  Giannetto,  si  scrisse  dal  genealogista ,  che  fu  esemplare  di  cor- 
tesia, ammiralo  da  tutti  per  la  prudenza  e  rispettalo  per  la  religione. 

Lo  stesso  scrittore  non  fu  parco  di  laudi  verso  di  Onorato  e  lo  rappreseniò 
vivacissimo  di  spirito,  per  cui  molto  piacea  nella  Corte  di  Savoia,  e  vi  primeg- 
giava tra'  più  nobili,  uomo  di  generoso  valore.  Tacque  della  cultura  della  sua 
mente;  ma  possiamo  argomentare  essere  stati  grandi  i  suoi  sludi,  da  che  i  Prin- 
cipi si  servirono  dell'opera  sua  in  affliti  di  alta  imporianza,  ed  Emmnnuele 
Filiberto  lo  pose  primo  Presidente  nella  Camera  di  Savoia,  servendosi  pur  di 
lui  or  consigliere,  or  operatore  nelle  più  importanti  occasioni. 

Ebbe  un  fìllio  e  due  figlie,  ma  non  si  sa  da  qual  donna,  perchè  probabil- 
mente il  genealogista  non  si  diede  la  pena  di  ricercarlo  ne'  libri  della  famiglia. 

ANTONIO 

FIGLIO  DI  ONORATO  LASCARI  De'  CONTI   DI  VENT1MIGLIA 

signore  della  Briga  e  di  Castellaro 

Fioriva  questi  nella  prima  gioventù  allietava  di  sè  i  genitori,  a' quali  faceva 
concepire  le  più  belle  speranze  di  lunghissima  discendenza  e  di  maggior  gloria 
alla  illustre  loro  famiglia;  ma  una  morte  immatura  Io  intraprendeva  in  questo, 
lasciando  mestissimi  il  padre  e  la  madre,  che  vedeano  svanire  come  illusioni 
di  sogno  le  loro  beale  previsioni. 

Ebbero  però  qualche  consolazione  dalle  suindicate  due  figlie  che  si  no  mina  - 
navano  Catterina  e  Anna  Fnaucesca  ,  le  quali  aveano  tutti  i  numeri. 

Della  prima  ,  che  fu  sposa  a  Paolo  Del  Pozzo,  profondo  giureconsulto  e  se- 
natore di  Nizza  ,  scrisse  il  citato  genealogista,  lodandola  di  grandissima  bontà  e 
di  somma  prudenza ,  per  le  quali  ed  altre  doli  polca  parere  donna  unica  e 
senza  paragone.  Può  darsi  che  l'elogio  non  sia  esagerato,  ma  fa  temere  di  esa- 
gerazione l'esser  stata  la  predetta  accolta  nella  famiglia  del  genealogista  e  l'es- 
serne esso  stesso  un  postero. 

Anna  Francesca  era  da  Onorato  collocata  in  mairimonio  nella  illustre  casa 
de' Vivaldi,  moglie  di  Alessandro,  che  era  uno  de'  primi  cavalieri  di  Mondovì, 
e  priore  della  Gran  Croce  de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  il  quale  era  onoratissimo 
e  amatissimo  nella  Corte  di  Savoia  e  confidente  de' Principi. 

I  Vivaldi  di  Mondovì  erano  dello  slesso  ceppo  de'  Vivaldi  di  Genova  ,  dove 
ottennero  gran  fama  nel  1371.  Francesco  Vivaldi  facea  dono  alla  Republica  di 
una  gran  quantità  d'oro,  perchè  con  esso  potesse  alleggerirsi  dal  peso  de'debiti 
contralti  in  occasion  di  guerra  ;  poscia  Pcrcivallo  che  fu  uno  de'dodici  riforma 
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tori,  Giovanni  ambasciatore  a  Ludovico  Sforza,  Stefano  a  Giulio  II,  pontefice. 

Tra'  discendenti  di  questa  Lascara-Vivaldo  si  indica  Marcello,  celebre  giure- 
consulto, che  come  il  suo  avo  materno  fu  primo  presidente  della  Camera  di 
Savoia,  e  i  cavalieri  di  Malia  Onorato  e  Giovanni  Battista,  fratelli  di  Marcello, 
che  ebbero  molto  onore  della  loro  virtù  militare. 

POSTERITÀ  DI  GIANNETTO  DE  GASPARE  LASGARI 
de'  conti  di  ventimiglia 
signori  della  Briga  e  di  Castel  laro 

GIOVANNI  PAOLO  E  GASPARE  II 

FIGLI  DI   GIANNETTO  DE  GASPARE   MASCARI  DE'  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 

signori  del  Castellavo 

Giannetto,  oltre  i  due  predelti  figli,  ebbe  una  figlia  che  nominavasi  Camilla? 
la  quale  da' primi  anni  inclinando  alla  religione  e  molto  compiacendosi  negli 
esercizi  di  pietà  ottenne  di  potersi  consacrare  al  Signore  in  un  monistero  ;  ed 
essendovi  ricevuta  si  dimostrò  così  fervente  nella  devozione,  così  rigorosa  negli 
atti  di  penitenza,  che  diventò  modello  di  virtù  religiosa  ed  esempio  splendido  a 
tutte  le  monache,  meritando  dalle  persone  del  mondo  quella  venerazione  che 
si  tributa  alle  grandi  anime,  ed  esalta  a  un  grado  sovraumano  una  singolare 
eccellenza  di  virtù. 

Dopo  la  morte  fu  santa  la  sua  memoria  presso  quanti  l'ebbero  conosciuta. 

Gaspare,  primogenito,  fu  e  per  il  padre,  per  il  fratello  e  per  se  stesso,  ge- 
neralmente onorato  nella  Corte  del  Duca  e  in  tutto  lo  Stalo. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  con  donna  di  casato,  che  non  sappiam  quale,  per- 
chè il  genealogista  lo  tacque  ,  quattro  figlie  e  due  figli. 

Giovanni  Paolo,  nato  nel  tool  ('),  entrava  da  giovanetto  nella  sacra  milizia 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  dove,  dimostrando  gran  valore  nelle  battaglie 
navali,  molto  senno  negli  offici  che  gli  erano  commessi  e  molla  virtù  religiosa, 
si  distinse  tra' più  illustri  cavalieri  della  Religione,  fu  onoralo  di  titoli  e  benefici 
c  otteneva  poi  il  baliato  di  Manosca. 
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Essendo  commendatore,  sortirono  nuovi  pericoli  di  guerra,  fu  investito  di  un 
comando  e  rispose  bene  alla  fiducia  che  il  Consiglio  dell'Ordine  avea  riposta 
nella  sua  virtù ,  onorando  la  Religione  con  nuova  vittoria  e  arricchendola  di 
molte  prede. 

Quanto  per  la  spada,  essendo  egli  riputato  per  le  prudenza,  quando  il  Gran 
Maestro  dell'Ordine  ebbe  bisogno  di  un  soggetto  che  sapesse  vantaggiar  l'Or- 
dine presso  il  Re  di  Spagna,  non  trovò  altri  più  idoneo  del  Lascari  all'intento 
e  lo  mandava  ambasciatore  suo  in  quella  Corte. 

Il  monarca  e  i  suoi  ministri  fecero  al  Lascari,  già  celebre  per  li  egregi  suoi 
fatti  in  tutti  i  regni  d'Europa  e  terribile  agli  orientali ,  la  più  onorevole  acco- 
glienza ;  quindi,  avendo  meglio  conosciuto  le  grandi  sue  qualità,  prese  il  re  a 
distinguerlo  con  un  affetto  particolare,  e  si  mostrò  facile  a  tutte  le  cose  che 
erano  domandate  dalla  illustre  Religione. 

Conchiusi  questi  negozi  con  gran  benemerenza  del  Lascari,  ebbe  egli  dal 
Gran  Maestro  e  dal  Consiglio  dell'Ordine  satisfatti  della  sua  mediazione,  una 
degna  rimunerazione,  essendo  stalo  elevato  alla  dignità  di  Gran  Croce  e  dotato 
di  cospicui  proventi  nella  Francia. 

Nel  163(5,  avendo  cessato  di  vivere  il  gran  maestro  dell'Ordine,  fra  Antonio 
de  Paola,  priore  di  Gilles,  era  addì  15  giugno  eletto  al  vacante  gran  magisterio 
Fra  Paolo  Lascaris  del  Castellare. 

Nel  giorno  seguente,  secondo  la  consuetudine,  il  Consiglio  dell'Ordine  con- 
feriva al  medesimo  la  sovranità  dell'isola  di  Malta  e  di  Gozzo,  con  lutti  i  diritti, 
di  cui  avean  goduto  i  suoi  predecessori. 

Patendosi  nelle  due  isole  gran  carestia  di  grano,  il  Gran  Maestro  provedea, 
domandando  al  Presidente  della  Sicilia  l'approvigionamento ,  e  questi  avendo 
duramente  ricusato,  comandava  al  Nari,  generale  delle  galere,  di  pregarne  il 
V.  R.  di  Napoli,  il  quale  concesse  l'esportazione  con  franchigia  di  diritti. 

La  moneta  di  circolazione  essendo  rara  ,  fece  il  Lascari  coniarne  delle  altre 
per  pagare  gli  operai  ehe  lavoravano  a  nuove  fortificazioni  sopra  i  disegni  di 
Florian,  ingegnere  e  colonnello  d'un  reggimento  di  fanteria ,  che  il  Lascari 
volle  onorare  dell'abito  e  della  croce  di  cavaliere. 

In  questo  tempo  il  frate  D.  Pietro  di  Ventimiglia  della  stessa  stirpe  imperiale 
del  Gran  Maestro  fondava  a  perpetuità,  sotto  il  nome  di  S.  Pietro,  il  legname 
d  una  galera  ,  ipotecando  questa  fondazione  sopra  due  case  che  gli  appartene- 
vano sul  molo  di  Messina  e  produceano  una  rendita  di  due  nula  scudi. 

Il  Gran  Maestro  distribuiva  tutti  gli  abitanti  di  Malia  in  differenti  compagnie, 
alle  quali  fece  prendere  le  armi ,  e  nominava  alcuni  cavalieri  per  addestrarli 
nel  maneggio  delle  medesime,  perchè,  in  occasione  di  qualche  invasione  dei 

Turchi  potessero  difendere  se  stessi  e  offendere  quei  barbari. 

Sulle  Famiylie  Nobili.  Voi.  IV.  25 


Il  Duca  di  Monlalto,  Viceré  della  Sicilia,  sdegnato  contro  la  Religione,  per-* 
che  nella  guerra  che  fervea  tra  la  Francia  e  la  Spagna  alcuni  cavalieri  francesi, 
comandanti  di  vascelli  o  galere  del  Re  Cristianissimo,  avessero  fatto  delle  prese 
considerevoli  in  sulla  entrata  del  porto  di  Malia,  attesero  una  occasione  per 
vendicarsi ,  ed  essendo  entrate  nel  porto  di  Siracusa  due  galere  della  Religione, 
il  Governatore  di  quella  città,  sotto  gli  ordini  del  V.  R.,  mandò  per  disarmarle; 
ma  il  capitano  salpò  in  sull'istante,  e,  sebbene  fulminato  da  tutta  l'artiglieria  del 
castello,  prese  il  largo. 

L'Europa  riprovava  altamente  l'ingratitu  line  degli  Spagnuoli  verso  la  Reli- 
gione che  difendeva  col  sangue  de'  suoi  cavalieri  i  regni  cristiani ,  il  Gran  Mae- 
stro si  accingeva  a  presentare  al  Re  di  Spagna  le  sue  doglianze,  e  il  Duca  di 
•Montalto,  temendo  che  il  Re  noi  punisse,  mandava  le  sue  scuse  al  G.  M.,  disap- 
provando il  fatto  del  Governatore  di  Siracusa  e  proferendogli  quanto  fosse  ne- 
cessario per  l'approvigionamento  di  Malta. 

Il  Lascaris  corrispose  degnamente  a  questa  miglior  condotta  del  Duca  di 
Montalto,  publicando  un  divieto  a  tutti  i  cavalieri  dell'Ordine  di  prendere  le 
armi  contro  alcun  principe  cristiano;  inoltre  scrisse  al  Cristianissimo  con  parole 
molto  risentite  ,  rappresentandogli  la  indegnità  che  si  permettea  ,  soffrendo  che 
cavalieri  di  S.  Giovanni  che  sono  armali  solo  contro  gli  infedeli,  navigando  sotto 
la  sua  bandiera,  attendessero  a  predare  le  navi  della  Sicilia;  onde  seguiva  la 
interruzione  del  commercio  tra  la  Sicilia  e  Malta  ,  e  s'inasprivano  ,  contro  l'Or- 
dine i  ministri  del  Re  di  Spagna,  i  quali  poteano  credere  che  questi  armamenti 
si  facessero  di  concerto  col  Consiglio  dell'  Ordine. 

Nell'anno  seguente  il  Gran  Maestro  Lascaris  ebbe  la  consolazione  di  una 
splendida  vittoria  dal  commendatore  Charolt,  generale  delle  galere,  il  quale, 
dopo  aver  catturalo  molti  piccoli  legni ,  si  lanciava  sopra  tre  grossi  vascelli  di 
Tripoli,  che  scortavano  un  gran  numero  di  altri  bastimenti,  e  operando  con 
gran  vigore  superava  la  resistenza  e  facea  prigioniero  lo  stesso  Rais,  detto  la 
Secasse,  che  era  un  rinnegato  di  Marsiglia,  il  quale  per  molti  anni  avea  servito 
come  piloto  nelle  galere  della  Religione  e  tenea  ancora  in  Malta  la  moglie  co'figli 

Costava  però  non  poco  questa  vittoria,  essendo  stati  uccisi  molli  bravi  cavalieri 
e  un  maggior  numero  feriti.  Tra'  primi  fu  il  frate  Filiberto  Gattinara  con  altri 
della  lingua  d'Italia. 

Nel  1059  il  Lascaris  fondava  la  commenda  di  Nizza  per  la  lingua  della 
Provenza. 

Nel  1643,  al  comando  del  papa,  spediva  il  G.  M.  le  galere  della  Religione, 
delle  quali  il  papa  si  volea  servire  per  contenere  que' principi  d'Italia,  che 
voleano  impedirlo  d'invadere  gli  Stati  del  duca  di  Parma.  Ma  i  principi  alleati 
per  vendicarsi  dell'Ordine,  posero  sequestro  su'  beni  del  medesimo,  da' quali 
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non  levaron  la  mano  prima  che  il  Lascaris  avesse  lor  dimostrato  che  sebbene  ob- 
bligato a  deferire  agli  ordini  del  papa  avea  non  pertanto  ordinato  a'  coman- 
danti delle  galere  di  tenersi  sulla  difensiva. 

Nell'anno  seguente  essendo  ancora  favorevole  la  stagione  il  Lascaris  spediva 
in  corso  le  galere ,  che  nel  28  di  settembre  presero  dopo  un  fiero  combatti- 
mento un  vascello,  poi  un  galeone,  dove  l'Ordine  perdette  alcuni  cavalieri  no- 
vizii  e  de' fratelli  sergenti  di  arme,  i  turchi  più  di  600  uomini  e  un  gran  numero 
di  prigionieri,  tra' quali  una  darnadel  serraglio,  che  per  divozione  andava  alla 
Mecca  con  un  fanciullo,  che  si  credette  figlio  del  Gran  Sultano,  e  poi  entrò 
nell'Ordine  di  S.  Domenico. 

Alla  gloria  si  aggiunse  l'utile,  essendosi  fallo  un  gran  bottino  che  compensò 
la  religione  dalle  spese  che  portavano  questi  armamenti. 

Il  Gran  Sultano  Ibraimo  avendo  conosciuta  la  perdita  del  suo  galeone,  man- 
dava in  Malta  un  araldo  per  dichiarare  la  guerra  al  G.  M.  e  all'Ordine. 

Vedendo  il  pericolo,  affrettossi  il  Lascaris  a  fortificar  Malia  e  a  mandare  alle 
potenze  cristiane  perchè  soccorressero  l'Ordine  contro  la  potenza  formidabile 
degli  Ottomani. 

Tra  gli  altri  che  meglio  risposero  alla  voce  del  G.  M.  fu  Luigi  Visconti  di 
Arpajon ,  signore  della  primaria  qualità  e  dell'alta  nobiltà  del  Regno  di  Fran- 
cesco, il  quale  fe'  prender  le  armi  a  tulti  i  suoi  vassalli ,  levò  inoltre  due  mila 
uomini  a  sue  spese,  caricò  molti  vascelli  di  munizioni  di  guerra  e  di  bocca  e 
accompagnato  da  molti  gentiluomini  suoi  parenti  ed  amici,  presentò  un  soc- 
corso che  non  si  sarebbe  potuto  sperare  da  molli  sovrani.  Il  Lascaris  compreso 
da  profonda  gratitudine  credette  non  poter  meglio  riconoscerlo  di  sì  gran  ser- 
vigio, che  deferendogli  il  generalato  delle  armi,  con  la  facoltà  di  scegliersi  tre 
luogotenenti  per  comandare  là  dove  esso  non  potesse  andare. 

II  Turco,  che  con  falso  allarme  avea  minacciato  Malta,  avendo  invaso  con 
immense  forze  l'isola  di  Candia,  assediava  e  prendeva  la  Canea,  ed  il  G.  M.  vol- 
gendo le  armi  dell'Ordine  a  soccorrere  quell'isola  ,  inviava  il  conte  d'Arpajon 
dopo  averlo  col  voto  del  Consiglio  gratificato  delle  sue  generose  ofFerie; 
perchè  ebbe  permesso  egli  e  il  suo  figlio  primogenito  di  portar  la  Croce  d'oro 
dell'Ordine;  che  uno  de' suoi  cadetti  o  discendenti  sarebbe  ricevuto  nella  mi- 
norità franco  di  diritti  di  passaggio  ;  che  dopo  la  professione  sarebbe  decorafo 
della  G.  C.  e  che  i  capi  e  primogeniti  della  casa  porterebbero  la  croce  nello 
scudo  e  nelle  arme. 

Il  papa,  a  instanza  del  re  di  Spagna,  domandava  la  G.  Croce  in  favore  di 
D.  Filippo,  figlio  del  re  di  Tunisi,  che  erasi  fatto  cristiano.  Il  Lascaris  propose 
al  consiglio  la  domanda  del  papa  e  il  consiglio  si  oppose  altamente  per  la  ripu- 
gnanza di  veder  un  mauro,  la  cui  conversione  sembrava  equivoca,  tenere  una 
delle  prime  dignità  della  Religione. 
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Il  G.  M.  vedendo  che  il  papa  contro  i  privilegi  dell'Ordine  avea  conferito  la 
commenda  di  Parma  al  giovine  Maldacino,  nipote  di  D.  Olimpia,  cognata  di 
esso  Innocenzo  X  ,  mandò  ambasciatori  a  tutti  i  principi  cristiani  per  dolersi 
di  questa  ingiustizia  e  loro  rappresentare  clic  la  Religione  non  avrebbe  potuto 
continuare  i  suoi  armamenti  contro  gli  infedeli ,  se  restasse  privata  delle  sue 
migliori  commende. 

Il  gran  sultano  Tbrabimo  essendo  slato  strangolato  (1648)  da'  giannizzeri  e 
posto  in  suo  luogo  Mehemet  IV  suo  figlio  primogenito,  Cassein  generale  otto- 
mano proseguì  alacremente  la  guerra  in  Candia,  e  il  G.  M.  di  Malta  continuò 
a  mandar  soccorsi  a'  veneziani. 

Nel  1649  il  commendatore  Balbiano,  generale  delle  galere  di  Malta,  uomo 
di  grande  esperienza  nelle  cose  militari,  operava  co' cavalieri  cose  maravigliose. 
Tra'quali  rifulse  la  virtù  del  cavaliere  di  Sales,  nipote  del  santo  vescovo  di  Gi- 
nevra, il  quale  portato  in  aria  dallo  scoppio  di  un  fornello,  e  poi  tratto  da 
mezzo  alle  rovine  perfezionò  l'alloggiamento  e  atterrì  i  turchi  da  altri  tentativi. 

Sotto  il  governo  di  Lascaris  (16o2)  si  costrusse  a  Malta  una  settima  galera 
e  si  acquistò  l'isola  di  S.  Cristoforo  nell'America  per  mezzo  del  cavaliere  de 
Poincy. 

Nel  1653  avendo  il  G.  M.  cacciato  da'  porti  dell'isola  una  flotta  francese  re- 
spingendola pur  col  cannone,  il  re  di  Francia  mostrossi  indegnatissimo  e  parea 
risoluto  ad  incamerare  tutti  i  beni  che  la  Religione  possedeva  nel  Regno.  Ma  il 
Lascaris  scusossi  presentando  gli  oblighi  che  l'Ordine  avea  contratti  con  Carlo 
Quinto  pur  di  consenso  della  Francia,  come  risultava  dall'atto  d'infeudazione  , 
e  finalmente  il  re  si  placò  per  l'abilità  del  balio  di  Souvrè,  ambasciatore  del 
G.  M.  dell'Ordine. 

Nello  stesso  anno  il  G.  M.  riferì  al  consiglio  l'offesa  fatta  da'  Genovesi  al- 
l'Ordine sulle  cinque  galere  entrale  nel  porlo.  Esse  fecero  l'ordinario  saluto 
alla  città  ed  alla  Capitana  del  re  di  Spagna.  Ma  le  galere  della  Repubblica 
demandarono  esse  pure  il  saluto  ed  avvertirono  il  capitano  della  Religione  che 
dove  ricusasse  di  farlo  le  sue  galere  sarebbero  stale  colate  a  fondo. 

Obligato  il  capitano  maltese  a  questa  satisfazione  uscì  irato  dal  porto,  e 
avendo  trovato  un  vascello  mercantile  ne  stracciò  il  padiglione  che  portava  le 
armi  della  Repubblica  e  continuò  il  corso  per  trovar  alcun  vascello  di  guerra, 
sul  quale  si  potesse  vendicare  del  patito  insulto. 

Quindi  il  Consiglio  sovrano  della  Religione  decretava  che  poi  nessun  geno- 
vese sarebbe  ricevuto  nell'Ordine  prima  che  si  fosse  satisfatto  per  la  violenza 
esercitata  contro  la  squadra  della  Religione. 

Continuando  la  guerra  di  Candia,  il  G.  M.  continuò  a  spedir  i  cavalieri  e  le 
galere  per  sostener  i  veneziani ,  ed  ebbe  la  consolazione  della  gran  vittoria  ri- 
donata dagli  alleati  contro  la  flotta  turchessa  alle  bocche  de'  Dardanelli. 
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Nell'anno  seguente  polea  godere  di  altra  vittoria  navale  de'  cristiani  ,  a'  Dar- 
danelli, la  quale  l'ammiraglio  veneziano  attribuì  alle  manovre  ed  al  valore  della 
squadra  di  Malta,  avendo  mandato  in  sul  punto  un  brigantino  per  felicitarne 
i  cavalieri. 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  del  G.  M.  Lascaris ,  essendo  egli  morto 
addì  14  agosto  nella  età  non  di  cento  anni,  come  asserì  il  Del  Pozzo,  ma  di 
97,  di  che  occorrerà  poi  il  documento. 

GIOVACI  PAOLO  E  GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLI    1JI   GASPARE    LASCARIS    de'  CONTI    DI    VENTI  MIGLIA 

signori  del  Castellar o 
Il  primo  de'  prenominati  moriva  nella  principiante  età. 

Gio.  Battista  era  consideralo  uno  de'  cavalieri  meglio  qualificali  della  corte 
di  Savoia,  nella  quale  era  fra  gli  altri  distinto  dal  duca  Vittorio  Amedeo  e  dalla 
duchessa  Cristina  di  Francia,  che  l'onorarono  della  loro  confidenza  e  lo  favo- 
reggiarono in  ogni  occasione. 

Fu  parimente  diletto  al  principe  Maurizio,  dal  quale  fu  posto  ne'  primi  gradi 
di  onore  presso  la  sua  persona. 

Prese  in  moglie  dalla  nobilissima  casa  degli  Isnardi  la  gentilissima  dama 
Francesca ,  figlia  di  Alessandro  consignore  di  Pilion  e  di  Lucrezia  Lascara. 

Fu  padre  di  due  figli  e  quattro  figlie,  esse  furono,  Camilla,  Lucrezia, 
Francesca,  Anna. 

La  prima  (la  Camilla)  era  data  in  matrimonio  a  Claudio  Lascari,  figlio  di 
Antonio  II  de  Augustino  ;  la  quale  essendo  rimasta  vedova  si  ritirò  in  un  mo- 
nasterio  con  due  sue  figlie,  ed  ivi  attendendo  alla  perfezione  del  proprio  spi- 
rito diede  alle  religiose  ed  alle  predette  sue  figlie  ottimi  esempi  di  virtù. 

Quand'essa  entrò  nel  monastero  vi  trovava  le  altre  tre  sorelle  che  entra- 
tevi ne' primi  anni  della  gioventù  avean  dedicala  a  Cristo  la  loro  verginità  e 
con  la  perfetta  osservanza  della  regola  e  con  l'esercizio  di  ogni  consiglio  evan- 
gelico erano  esempio  alla  Camilla  e  approfittavano  del  suo. 


GIOVANNI  PAOLO  ED  ALESSANDRO 


FIGLI  DI  GIOVANNI  BATTISTA  LASCARI  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 

signori  del  Castellavo 

Alessandro  ebbe  brevissima  la  vita,  perchè  morto  nella  puerizia. 

Gio.  Paolo  essendo  stato  chiamato  in  Malta  dall'eminentissimo  suo  zio  Paolo 
Lascari  fu  da  lui  ricevuto  tra' cavalieri,  e  dopo  alcun  tempo  avendo  date  belle 
prove  di  valore  e  ben  meritato  dell'Ordine,  fu  onorato  e  rimunerato  d'una 
commenda  ,  e  poi  del  baliato. 

Essendo  Gio.  Paolo  in  questo  grado  volle  onorare  la  propria  gratitudine  allo 
zio  e  glorificare  la  famiglia  ergendogli  un  magnifico  mausoleo  nella  capei  la  della 
Lingua  di  Provenza,  nella  chiesa  primaziale,  e  facendo  incidere  il  seguente  epi- 
tafio  —  D.  O.  M.  Hic  jacet  Frater  Joanncs  Paulus  de  Lascaris  Castelard 
M.  Magister  et  Melitae  Princeps,  qui  nascendo  ab  Imperatoribus  et  Comi- 
tibus  Vintimiliae  accepit  nobilitatem ,  vivendo  in  consiliis  et  legationibus  fedi 
amplissimam  et  moriendo  Inter  omnium  lacrimas  reddidit  immortalem. 

Regnavit  annos  XXI  Inter  Frincipes  fortunalus ,  erga  subdilos  pater  pa- 
triae ,  erga  religionem  benemerentiss'unus  septima  triremi,  quam  annui s 
reddilibus  stabilivit  ;  nova  commenda ,  quam  instituit,  aliis  atquae  aliis  aedi/i- 
ciis ,  quae  construxit ,  terra  marique  victoriis  omnibus  celeber ,  soli  Deo 
semper  affixus. 

Obiit  die  decimaquarta  Augusti ,  anno  domini  1657  a  etatis  anno  97. 
Con  Giovanni  Paolo  spegneasi  la  generazione  di  Giovanni  de' Gaspare. 
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POSTERITÀ1  DI  STEFANO  DE  GASPARE 
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BARTOLOMEO  E  FRANCESCO 

FIGLI  DI  STEFANO  DE  GASPARE  DE?  CONTI  DI  VENTIM1GLIA 

signori  del  Castellaro 

Di  quesii  due  fratelli  nominati  nella  genealogia  ne  uno  nè  altro  fu  poi 
mentovalo  nella  dichiarazione,  come  se  appena  comparsi  nel  mondo  fossero 
subito  scomparsi  ;  il  che  non  si  può  credere  nè  del  primo  nè  del  secondo , 
avendo  tutti  due  lasciata  generazione,  sebbene  il  genealogista  per  la  fretta  di 
venir  al  fine  abbia  negletto  di  accennare  qualche  loro  fatto  e  notare  la  coinci- 
denza de' medesimi  nel  tempo  ;  il  che  par  cosa  necessaria  e  da  non  potersi  tra- 
sandare, perchè  senza  essa  non  si  sa  il  tempo,,  intorno  al  quale  le  persone  sieno 
vissute,  come  si  rimproverò  non  ha  guari  ad  uno  scrittore  di  genealogia,  opera 
di  speculazione,  che  trascrivea  gli  alberi  senza  darsi  cura  di  altro. 

GENERAZIONE  DI  BARTOLOMEO  LASGARI  DE  STEFANO 

«ssa  &  &       &  &  -*  tea*. 

GIULIO,  FRANCESCO,  GIO  BATTISTA  E  BARTOLOMEO 

FIGLI   DI  BARTOLOMEO  LASCARI    ì>e'  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 

signori  del  Castellaro 

Anche  su  questa  generazione  restò  mulo  il  marchese  Del  Pozzo  avendo 
solo  indicato  nell'albero  i  figli  di  Bartolomeo. 
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GENERAZIONE  DI  FRANCESCO  LASCARI  DE  STEFANO 
GASPARE,  LAMBERTO,  GIO.  BATT.,  STEFANO  E  CARLO 

FIGLI  DI  FRANCESCO  LASCARI  De'  CONTI  DI  VENTIMGILIA 

signoii  del  Castellavo 

I  due  primi  morirono  in  età  matura  lasciando  posterità,  pare  che  gli  altri 
prima  di  escire  dagli  anni  dell'adolescenza  abbiano  toccato  il  loro  dì  supremo. 
Il  genealogista  non  riferì  alcun  fatto  particolare  ne  de' secondi,  nè  de' primi. 

La  generazione  di  Lamberto  diede  una  sola  figlia  ,  che  fu  nominata  Fran- 
cesca. 

Gaspare  lasciava  tre  figli  ed  una  figlia,  cui  diedesi  il  nome  di  Caini/la 
tanto  frequente  nella  famiglia. 

Degli  altri  due  (terzo  e  quarto)  non  si  trova  cenno  particolare  ,  ed  è  pro- 
babile sieno  morti  nella  prima  età. 

Carlo  obedendo  alla  divina  vocazione  abbandonò  la  casa  paterna  e  rice- 
vuto tra'  religiosi  Francescani  attese  al  perfezionamento  del  proprio  spirito. 

FRANCESCO,  PIETRO  ANTONIO  E  CARLO  FRANCESCO 

FIGLI   DI    GASPARE   LASCARI  de'  CONTI   DI  VENTIMIGLIA 

signori  del  Castellavo 

I  primi  due  furono  intrapresi  dalla  morte  ancora  immaturi ,  perchè  man- 
carono negli  anni  stessi  dell'adolescenza. 

II  terzo  sopravisse  e  dimostrossi  quale  il  genealogista,  solito  non  riguardar 
le  persone  dopo  averne  proferito  il  nome,  lo  presentò,  soggetto  qualificatissimo 
con  che  volle  egli  dare  un'alta  idea  del  suo  merito  e  del  rispetto,  di  cui  godeva. 

Anche  per  la  Camilla  usò  la  stessa  lode,  ma  si  astenne  da  particolari , 
che  proporremo ,  se  ci  sia  dato  di  trovarne  memoria  nell'archivio  di  Benso 
Lascaris  di  Cavour. 
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COMPLEMENTO  DELLA  GENEALOGIA 
DE'  LASGARI  DI  VENTIMIGLIA 

DEDOTTO  DAI  DOCUMENTI  DEI  LASCARI  DI  CASTELLAR  E  DELLA  BRIGA 

II  marchese  Giulio  Del  Pozzo  di  Verona  chiudea  la  genealogia  della  na- 
zione de'  Lascari  con  quelli  che  viveano  al  suo  tempo;  ma  essendo  discorsi  dai 
suoi  ai  nostri  giorni  quasi  due  secoli ,  e  continuale  le  generazioni  ne'  due  rami 
della  Briga  e  del  Castellar,  ricorsimo  all'archivio  del  marchese  Gustavo  Benso 
di  Cavour,  nel  quale  furono  raccolte  tutte  le  carte  dall'ultimo  Lascari,  e  ri- 
cercando con  diligentissirno  studio  potemmo  radunare  molte  memorie  che 
confortano  o  emendano  le  asserzioni  degli  antichi  genealogisti,  ed  empiono 
molte  delle  lacune,  che  nella  descrizione  del  marchese  Del  Pozzo  trovammo 
frequentissime. 

Il  primo  documento  che  ne  occorse  fu  l'albero  genealogico  di  tutta  la  fa- 
miglia Lascari  di  Ventimiglia  distinta  ne'  tre  principali  rami  de'  conti  della 
Briga ,  di  Tenda  e  del  Castellar ,  il  quale  ci  parve  compilato  in  tempo  del  pe- 
nu'timo  marchese,  esso  era  il  marchese  Giuseppe,  intorno  al  1760. 

Avendo  trovato  delle  notevoli  differenze  tra  il  genealogista  marchese  Giulio 
Del  Pozzo  e  il  Goffredo  nella  sua  Storia  delle  Alpi  marittime,  imaginammo 
che  altre  ne  avremmo  riscontrate  tra  la  scrittura  del  primo  e  le  memorie  dei 
Lascari  di  Castellar  ;  e  questo  prevedimenlo  essendosi  avverato  crediamo  di 
doverne  partecipare  i  lettori,  come  faremo  sottoponendo  al  loro  sguardo  le  più 
notevoli. 

Non  riguardando  quanto  antecedette  i  tempi  di  Eudossia ,  o  Irene ,  perchè 
su  questo  torneremo  più  opportunamente  nel  proporre  le  memorie  che  ci  per- 
vennero da'  Lascari  della  Briga  con  altro  albero  universale  della  famiglia  dei 
conti  di  Ventimiglia  dedotto  sin  dal  secolo  X,  presenteremo  anzitutto  in  che 
la  genealogia  Del  Pozzo  nella  parte  proposta  a  pagina  143  discordi  dalla  genea- 
logia de'  Castellar. 

In  questa,  come  si  può  vedere  dal  confronto,  si  attribuivano  asseverante- 
mente  ad  Antonio  I  figli,  Luchino,  Antonio  li ,  Giovanni;  ma  dubitativa- 
mente Emmanuele ,  Tommaso  prevosto  di  Vezzolano  e  Margarita  moglie  del 
Grimaldo,  che  avea  la  signoria  di  Antibo. 

Nella  genealogia  Del  Pozzo  manca  questa  generazione,  e  si  dicono  generati 

da  Antonio  I  quelli  che  nell'altr' albero  sono  proposti  quali  suoi  nipoti. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  26 


Ad  Antonio  II  sono  dati  figli  nella  genealogia  de'  Castellar. 
Pietro  de'  conti  di  Tenda,  che  fu  marito  di  Cattarina  Grimaldi  della  casa 
di  Cagnes. 

Onorato  (1440,  44,  58)  conte  di  Tenda,  del  Maro  e  di  Limone,  che  pren- 
deva in  matrimonio  Margarita  del  Carretto. 
Marco  vescovo  di  Riez  nella  Provenza  ; 
Antonio  I,  vescovo  della  stessa  diocesi,  nel  1515; 

Beatrice  di  Tenda ,  di  cui  riferimmo  le  memorie  fuor  della  serie  delle  gene- 
razioni,  fu  moglie,  come  notammo,  in  prime  nozze  di  Facino  Cane,  signor  di 
Tortona ,  Mortara  ,  Pavia  ;  in  seconde  di  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano  ; 

Francesca  moglie  di  Agostino  Adorno  ; 

Da  Onorato  si  notarono  discesi  : 

Giovanni  Antonio  ,  che  fu  marito  di  Anna  di  Anglure; 

Antonio  II,  vescovo  di  Riez,  che  resse  quella  chiesa  dal  1513,  quando  suc- 
cesse a  suo  zio  Antonio  I,  nel  1513  e  stette  sino  al  1520. 

Tommaso,  vescovo,  che  fu  sostituito  nel  governo  della  stessa  chiesa  a  suo 
fratello  Antonio  nel  1720. 

Rodolfo  che  dedicossi  al  signore  sotto  la  regola  di  S.  Agostino. 

Guglielmo  che  parimente  consacravasi  alla  religione  tra'  monaci  della  Certosa. 

Margarita  che  fu  moglie  d'un  conte  di  Valperga,  di  cui  manca  il  nome,  ed 
altre  figlie. 

Queste  innominate  potrebbero  essere  le  Mar  ietta,  Brigida  e  Giovannetta  , 
nominate  nella  genealogia  Del  Pozzo.  Non  sapremmo  però  se  Maddalena,  che 
egli  qualificava  sposa  a  Francesco  de'  conti  di  Valperga  sia  la  Margarita  della 
genealogia  del  Castellar.  Ma  checche  sia  di  questo ,  resterà  una  gran  disso- 
nanza sopra  la  Francesca  ,  che  il  Del  Pozzo  disse  figlia  di  Onorato  e  sposa  di 
Agostino;  mentre  una  dello  stesso  nome,  e  parimente  sposata  ad  un  Adorno, 
poneasi  dal  genealogista  de'  Castellar  figlia  di  Antonio. 

Gli  autori  delle  due  genealogie  concordano  poi  attribuendo  a  Gio.  Antonio 
e  ad  Anna  di  Anglure  (\ue\V  Anna  ,  per  cui  i  Lascaris  si  imparentarono  con 
casa  Savoia;  ma  quello  de'  Castellar  trapassava,  senza  neppure  accennarle,  le 
due  genealogie  di  Anna  e  Renato,  che  produssero  de' Lascaris ,  come  avea 
già  fatto  il  matrimonio  di  Eudossia  con  uno  de'  conti  di  Ventimiglia. 

Le  comparazione  del  colonnello  de'  Lascari  della  Briga  fa  pure  risaltare  non 
lieve  dissenso  tra'  due  cititi  genealogisti. 

Nella  tavola  di  Castellar  si  notano  figli  al  primo  Guglielmo  Pietro,  non  il 
Guglielmo  Pietro  II  proposto  dal  Del  Pozzo,  ma 

Ludovico ,  Pietro  Balbo  II ,  Antonio  I  e  Guglielmo  Pietro  II,  e  ponesi  il 
primo  (Ludovico)  capo  del  colonnello  Lascaris  della  Briga; 
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ìl  secondo  (Pietro  Balbo)  capo  del  colonnello  di  Castellar; 
Il  terzo  (Antonio)  capo  del  colonnello  di  Tenda  ; 

Il  quarto  (Guglielmo  II)  dicesi  morto  senza  prole  dopo  aver  nel  suo  testa- 
mento nominato  erede  universale  Guglielmo  Pietro  III  di  Castellar. 

A  queste  succedono  altre  differenze  nelle  generazioni  di  Ludovico. 

Nella  prima  aggiungesi  dal  genealogista  de'  Castellar  un  quarto  figlio  di 
nome  Bartolomeo,  il  quale  notasi  morto  senza  prole. 

Nella  seconda  si  nota  Galeazzo  o  Galeoto  fratello  a  Tebaldo  e  dassi  poste- 
rità all'uno  e  all'altro. 

Galeazzo  generava  due  figli,  de' quali  però  il  genealogista  non  potè  scrivere 
i  nomi,  se  non  che  accennò  di  credere  un  d'essi  nominato  Luchino,  l'altro 
Galeazzo:  i  quali  nomi  dispotica  nel  luogo  de' successori  di  Galeotto,  Galeazzo, 
dove  è  pure  mentovalo  Luchino  nel  lo! 7. 

Giovanni  notasi  padre  di  Gio.  Battista  e  di  Onorato;  ma  non  si  nota  se  lo 
sia  stato  di  Luchino  e  d'un  altro  Giovanni  che  si  ricordano  conviventi  nel  1555. 

Ritornando  a  Tebaldo  fratello  di  Galeazzo,  noteremo  la  differenza  che  ri- 
scontrasi tra  i  due  genealogisti  il  Del  Pozzo  e  quello  de'  Castellar,  nominando 
figli  di  Tebaldo  quegli  Bartolomeo  e  Pietrino  ;  questi  Bartolomeo  e  Giannan- 
tonio,  che  eran  viventi  nel  1472  e  si  notarono  senza  discendenza  ;  il  che  par 
certo  almeno  del  secondo,  di  cui  si  afferma  che  morisse  senza  prole. 

Novella  discordanza  venne  nella  generazione  di  Pietro,  secondo  figlio  di  Lu- 
dovico I,  perchè  nella  genealogia  Del  Pozzo  si  toglie  a  Ludovico  II  figlio  di 
detto  Pietro  ogni  posterità,  mentre  in  quella  de' Castellar  si  dicono  a  lui  nati 
quelli  che  Del  Pozzo  aveva  attribuiti  a  Tebaldo,  essi  erano  Bartolomeo  e  Pe- 
trino,  il  primo  de'  quali  dicesi  morto  senza  prole  nel  1488,  il  secondo  (Pietro) 
notasi  generatore  di  due  figlie,  che  furono  nominate  Catterina  e  Francesca  , 
e  si  sposarono  quella  a  Giacomo  Lascari ,  questa  al  signor  Renato  Grimaldi  si- 
gnor di  Valperga. 

Altra  notevole  differenza  apparirà  dal  confronto  della  tavola  de'  Lascari 
conti  della  Briga  presentata  nella  pag.  170  da  quella  che  proporremo  secondo 
le  tabelle  genealogiche  de'  Castellar. 

In  queste  mancano  i  quattro  nomi  posti  in  serie  di  figliazione  Teodoro  — 
Giovanni  —  Tebaldo  —  Guglielmo  I  padre  di  Antonio,  Bartolomeo  e  Pie- 
trino, e  si  propone  Ludovico  padre  di  Pietrino  e  di  Bartolomeo,  il  primo  de' 
quali  ,  dicesi  padre  di  Tommasina  e  Catterina,  come  notammo  qui  sopra 
nominarsi  le  figlie  di  Pietrino  anche  nella  genealogia  de' Castellar ,  però  con 
nuova  differenza  su'  maritaggi,  notando  il  Del  Pozzo  altri  mariti  e  dicendo  la 

Catterina  sposata  a  certo  Tommaso  ?  la  Tommasina  a  Renalo  Grimaldi 

barone  di  Bojone. 
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Inoltre  nella  stessa  tavola  della  pag.  170  si  dà  a  Bartolomeo,  fratello  di  Pe- 
trino,  una  lunga  serie  di  generazione  dal  genealogista  Del  Pozzo,  mentre  quella 
di  Castellar  lo  dice  morto  senza  discendenza. 

In  vista  di  tante  differenze,  non  possiamo  non  riconoscere  che  i  due  genea- 
logisti mancarono  al  loro  istituto  studiando  meno  che  era  necessario  per  com- 
porre la  serie  delle  generazioni  con  quella  sicurezza,  che  possono  dare  i  docu- 
menti ;  e  dobbiamo  confessare  che  mancando  questi  a  noi  non  possiam  sbro- 
gliare l'intrigo,  che  produsse  la  loro  negligenza,  e  sciorre  le  difficoltà. 

Quindi  passando  alla  tabella  Del  Pozzo  proposta  nella  pag.  185  proporremo 
le  seguenti  differenze. 

Il  prenominato  genealogista  qualifica  gli  uomini  della  riferitasi  successione 
conti  di  Tenda  e  della  Briga  ,  e  concede  che  abbiano  essi  avuto  parte  della 
Briga  e  forse  tutta  la  possessione  di  Tenda  ;  ma  intanto  omette  il  loro  titolo  par- 
ticolare e  gentilizio  che  era  quello  di  Castellar,  il  quale  si  sarebbe  dovuto  pre- 
porre agli  altri. 

Nella  medesima  genealogia  si  notarono  in  linea  di  generazione  Guido  — Gu- 
glielmo —  Antonio  e  Bartolomeo  ; 

Altrimenti  nella  genealogia  de' Castellar ,  dove  in  luogo  del  Guido  leggesi 
Pietro  Balbo  II,  che  fu  padre  di  Guglielmino,  come  più  communemente  era 
appellato  Guglielmo  Pietro  IL 

Nel  sèguito  però  le  due  genealogie  procedono  concordi  come  vedrà  il  let- 
tore dal  confronto  che  voglia  fare  delle  due  serie  di  filiazione. 

Dopo  che  non  resta  altro  a  notare  su  la  tavola  riferita  nella  pag.  189  che 
la  rinnovata  inconvenienza  del  titolo  feudale  della  Briga,  mentre  doveva  adope- 
rarsi quello  del  Castellar. 
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RAMO  DELLA  BRIGA  \k\ì 


LUDOVICO 

GENERALE  DELLA  REGINA  GIOVANNA 

1385 

1411         !  1411 


Pietro  I. 

sig.  d'I  |3  della  Briga 
sp  Anna  Grimalda 


Giovanni 

sig  d'lj3 
della  Bricra 


Rainero 

sig.  d'I j3 
della  Erica 


Bartolomeo 
f  s.  1. 


1430-66-74 


F  ilippc 

1426 


Ludov. 

sig.  1^3  della 
Briga  Ij6 
di  Limone  cui 
vende  al  D.  di 
Sav.nell426 
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Bart. 

fs.1.1488 
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1463-66 
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BAMO  DI  TENDA  LIMONE  ALVERNANTE 


ANTONIO 
1357 

)E'  CONTI   DI  VENTIM1GLIA 

signor  di  Tenda 


Luchino 
! 


Ant.  H.  Giov.    Marg.  Fr.  Em.  Fran, 

già  -f- nel                  sp.  Gasp.  prcv.  di 

1440                      Grimaldo  Vczzol. 
sig.  di  Antibo 

1 


Maria      Onorato  Marco 

sp.  Onor.       c.  di  Tenda  vescovo 

Grimaldo  sp  Marg. del Car.  di  Riez 
sig.diCagnes  | 


I  Ì  . 

Ant.  Beatrice 
v.  di  Riez   sp.  Facino 
Cane  in  2.  n. 
Filippo  Vise. 


I 

Frane. 

sp.  Agost. 
Adorno 


Pietro 

sp.  Cattarina 
Grimaldi 
di  Cannes. 


Gio.  Ant. 

c.  di  Tenda 
sp.  Isabella 
di  Anglure 


Antonio 
v.  di  Riez 
dal  513  al  20 


Anna 

sp.  Ludovico  di  Clermont 
in  2  n.  1701 
Menato  di  Savoia 


I  I  I 

Tomm.  Rodolfo  Gugl. 

v.  di  Riez  fr.  Ago.  m  Car. 
dal  1720 


Marg.  altre  soi 
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ULTIMO  ALBERO  GENEALOGICO 
BE'  CONTI  DI   VENTIMIGLIA   E  LASCAIU 

COMPILATO  IN  SULLO  SCORCIO  DEL  SECOLO  XVIII 
(intorno  al  1785J 

Ricercando  in  quella  parte  dell'archivio  del  marchese  Benso  dì  Cavour, 
dove  si  radunava  la  parie  più  preziosa  e  interessante  della  corte  della  Casa  La- 
scaris  di  Castellar,  dove  si  raccolsero  le  scritture  degli  altri  rami  di  Tenda 
e  della  Briga,  trovammo  un  albero  genealogico  dei  conti  Ventimiglia  più  re- 
cente degli  altri,  perchè  compilato  quasi  cinquantanni  dopo  Tanzi  riferito  dei 
Lascari  di  Castellar;  e  questo  parendoci  redatto  con  maggior  studio  e  con 
maggior  copia  di  documenti  non  solo  per  la  Casa  della  Briga,  ma  pure  per 
quella  di  Tenda  e  di  Gorbio  ;  abbiamo  creduto  di  doverlo  presentare,  sog- 
giungendo a  ciascuna  tavola  la  rispettiva  spiegazione  giusiifìcaliva ,  e  però 
talvolta  solamente  indicando,  tal  altra  presentando  alcun  frammento  delle  me- 
morie: il  che  gioverà  per  distruggere  i  dubi  che  potessero  sorgere  sulla  serie 
delle  generazioni  e  per  rischiarare  e  certificare  la  storia  di  questa  famiglia 
come  si  volea  fare  nel  secolo  scorso  d'ordine  sovrano,  e  non  si  potè,  sebbene 
si  fosse  data  commissione  a  persona  idonea,  e  da  questa  adoperata  ogni  solle- 
citudine e  studio,  secondo  che  mi  avvenne  di  leggere  in  una  relazione  su 
questo  particolare ,  la  quale  si  conserva  negli  archivi  di  corte. 

Avrei  voluto  abbreviare  le  memorie  di  questa  antica  illustrissima  famiglia; 
e  così  sarebbesi  fallo,  se  dal  principio  avessi  potuto  avere  sotto  l'aspetto  tutti 
insieme  i  documenti  ;  ma  essi  per  mala  sorte  essendomi  successivamente  per- 
venuti, non  mi  fu  possibile  di  fare  altrimenti  che  feci.  Abbrevierò  non  per- 
tanto possibilmente  quello  che  dovrò  degli  ultimi  Lascaris  di  Castellar  riferire 
da'  documenti  che  restarono  di  es.si  nell'archivio  di  sopra  indicato  ,  come  pur 
farò  in  rispetto  delle  più  antiche  generazioni  de'  comi  di  Ventimiglia  che  nel 
nuovo  albero  si  propongono  con  una  differente  derivazione  ,  facendosi  discen- 
dere da  una  casa  reale  e  italiana,  come  vedrà  il  lettore  nella  tavola  seguente 


Tav.  I. 


VERSO  IL  1785 


BERENGARIO  li  RE  D'ITALIA 


Guido  2  gen.    Corrone  o  Corrado  I.  5  gen.    Adalberto  f  gen. 

conte  di  Ventimiglia 
con  Richilde  figlia  di  Guglielmo 


Ottone  I. 


Corrado  II. 

con  Adelaide 
989 


Elena 

con  Tetc 
march,  del  Vasto 


Ottone  II.      Corrado  III. 

i 


Corrado  IV.    Ottone  HI. 

sp.  Odila  figlia 
del  contedi  Nizza 
I 

GUGLIEMO 
1132 
I 

Oberto 

1151-56 


I 


Ottone  IV. 

1156-G2-85 


Guido  Guerra 

con  Ferrarla 
figlia  del  conte  d'Arles 
I 


Emmanuele     Guglielmo     Enrico  Guido 

con  Eleonora  di  Savoia 
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Tav.  II. 


SEGUE  LA  GENEALOGIA  DE'  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 


O BERTO 
I 

Ottone 


I 

Emmanuele 
da  cui  i  Ventimiglia 
di  Francia 


Guglielmo 

1217 


Pietro  Balbo 

t  5.  L 


Enrico 
da  cui  i  Ventimiglia 
di  Sicilia 


Gugl.  Pietro  I. 

con  Eudossia 
Lascaris 
da  cui  i  conti  di  Tenda 


GOGLIELMINO 

onde  la  linea 
de'sig.  di  Gorbio 
e  Castellar 
Vedi  tav.  V. 


Beatrice  Piotante  Giovanni 

sp.  a  Gugl.  sp.aD.  Pedro  Lascaris 

di  Moncada  de  Averne  | 

Gran,  di  Spagna  Gran.diSpag.  . 


Giacomo 


Guglielmo  Pietro  II. 
Regio  Ciamberlano 


Vattaccia 

sp.  a  un 
sig.  Portoghese 


Antonio 

f  s,  1. 


Giovanni 
fs.l. 


Gugl.  Pietro  III. 

t  s.  1. 


Pietro  Balbo 

da  cui  i  Lascaris 
conti  di  Tenda 
vedi  tav.  III. 


Ludovico 
da  cui  i  sig. 
della  Briga 
vedi  tav.  IV. 
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Tav.  III. 


SEGUE  LA  GENEALOGIA  DE'  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 


PIETRO  BALBO 


Gugl.  Pietro  Giovanni 


Antonio 

sp  Francesca 
de'  Bolliero  Bollcri 
figlia  di  Ludovico 
march,  di  Centallo 


Tommaso  Luchino 


i  i  i 

Gug.  Pietro  Ant.  Pietro 


Onorato 
sp.  Margherita 
del  Carretto 
figlia  del  mare, 
di  Finale 


Manuele    Tomm.   Marco  Luigi 


i 


Maddal.  Frances.     Rodolfo      Gio.  Ant.  Frane. 

sp.  Isabella  di 
Anglure  f.  Simone 
di  Etanges  e  di  Giovanna 
di  Ncuchalel 


Brigida 


Anna 

sp.  in  3  nozze  il  conte  di 
Clerrnont  Lodevc 
in  2  Renato  di  Savoia. 
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Tav.  V. 


SEGUE  LA  GENEALOGIA  DE'  CONTI  LASCARIS 


DI  VENTIMIGLIA 


GUGLIELMO 


I        "  I  I 

Guglif.lmo  Pietro  Guglielmino  I.    Pietro  Balbo 

con  Eudossia  Lascari  | 

da  cui  i  conti  di  Tenda  j 


I  l  I  I      "  I  I 

Berengario.    Sibilla      Rostagno    Raimondo  Guglielmo  Ottone 

oGuelielminoIl.  ves.diVcnt 


Emmanuele 


flolante       Guglielmino  Margarita 


Ottone 
od  Ottolino 

I 

I 

Enrico 


Emmanuele 


I 


Guarnerio 


i 

Guido 

o  Guidone 


Ludovico 

da  cui  i  Lascaris 
di  Castclnovo 
vedi  tav.  IX. 


Ehrichino 
da  cui  la  2.  liu. 
di  Gorbio 
vedi  tav.  VI. 


Guglielmo 
da  cui  i  sig. 
di  Castellar 
vedi  tav.  VII. 


I 

Lorenzone 

fs.  !. 


Sxllc  Famiglie  Nòbili  —  Voi.  IV. 


28 


Tav.  VI. 


GENEALOGIA  DE'  CONTI  DI  VENTIMIGLIA 
LASCARI  DI  GORBIO 

§ 


ENRICHINO 
I 


I  l 
Guarnerio  Ottone 

sp.  Ferrandetta  sp.  Filippino 

fidi  Carlo  Las.  della  Briga  fi  di  Ludov.  Lase.  della  Briga 


Teodora      Salvagna    Giovanni  Gio:  Ant.  Luchino 

i  I  f*.i. 
 !  1 


11  II 
Antonia    Gio:  Batt.        Onor.  Gio.  Antonio 
f  s.  1.  f  s.  1.  I 

I 

Luciano 


Gio.  Pietro      Gio.  Antonio  Onorato 


Luciano         Onorato        Aymo      Lucrezia  Virginia  Onorata 
l  fs .  1.  fs.l. 

I 
i 

Ortensia 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  GENEALOGICHE 

de'  conti  di  ventimiglia 
COMPILATE  INTORNO  AL  1785  DA  UN  ANONIMO 

i 

Tavola  I. 

Per  non  occupare  troppo  pagine  presenteremo  nel  modo  più  conciso  le 
memorie  che  furono  radunate  a  comprovazione  delle  proposte  filiazioni ,  co- 
minciando dall'accennare  i  più  notevoli  particolari  dell'antico  contado  di  Ven- 
timiglia, onde  la  famiglia  che  si  considera  tolse  il  suo  titolo  e  lo  ritenne  fino  a' 
nostri  tempi. 

11  contado  della  città  di  Ventimiglia  si  estendeva  pel  littorale,  in  verso  le- 
vante sino  alla  riva  delta  di  Taggia ,  dove  cominciavano  gli  Stati  de'  marchesi 
di  Clavesana  ;  in  verso  ponente  quasi  per  altrettanto  tratto  sino  al  porto  di  Mo- 
naco :  mentre  dalla  parte  occidentale  dilatavasi  verso  settentrione  nelle  Alpi 
per  lo  spazio  di  70  e  più  miglia,  comprendendo  tutto  il  territorio,  che  restò 
poi  dentro  la  diocesi  della  stessa  città  ;  e  dalla  parte  orientale  oltre  le  regioni 
marittime  della  Bordighera,  Sanremo  e  l'Ospitaletto,  contenendo  molte  con- 
trade, dipendenti,  come  lo  furono  in  appresso,  nello  ^rituale  del  vescovo  di 
Ventimiglia.  Inoltre  erasi  il  dominio  de'  conti  di  Ventimiglia  dilatalo  in  molte 
parti  della  diocesi  d'Albenga  e  nelle  valli  di  Triora  e  della  Pieve  del  Tenco , 
confinanti  col  territorio  di  Pornasio  che  si  inoltra  sino  al  castello  d'Ormea , 
dove  avea  principio  la  giurisdizione  de'  marchesi  di  Ceva. 

Sono  indizio  e  fanno  di  tante  possessioni  piena  fede  le  insegne  de' conti  di 
Ventimiglia  che  esistevano,  e  forse  restati  tutt'ora,  in  molte  delle  memorate 
terre  e  castello  ;  parimente  gli  antichi  statuti  municipali  approvati  da  quei 
conti,  e  le  pie  fondazioni  e  dotazioni  di  molte  chiese  parochiali  e  di  molti  con- 
venti di  religiosi,  de' quali  essi  conti  furono  autori. 

Alla  prova  dell'amica  possanza  de'  conti  di  Ventimiglia,  dedotta  dalla  esten- 
sione de'  loro  dominii,  si  aggiungon  quelle,  che  si  posson  dedurre  dalle  molte 
guerre  per  essi  sostenute  contro  i  genovesi,  i  conti  di  Provenza  ed  altri  po- 
tenti vicini ,  e  da' trattati  di  pace ,  dalle  tregue  e  alleanze  stipulate  con  essi. 
Sul  qual  proposito  noteremo  la  condizione  che  si  apponeva  nell'atto  di  dedizione 
della  città  di  Nizza  al  conte  Amedeo  di  Savoia  nel  1388,  ed  era  che  il  conte 
Amedeo  sarebbe  obligato  a  difendere  essa  città  e  dalla  duchessa  d'Anjou  ,  e 
da'  conti  di  Ventimiglia  e  di  Tenda. 
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Dopo  lunghissima  contenzione,  finalmente  i  Genovesi  riescìvano  a  spogliare  i 
©onti  di  Veniimiglia  della  loro  città  capitale  e  di  gran  parte  del  loro  contado  e 
in  qual  tempo  e  con  quali  mezzi  si  descrisse  ampiamente  e  giudiziosamente  in 
un  Ragionamento  Siorico  Ms.  di  Francesco  Agostino  della  Chiesa.  Non  per- 
tanto i  detti  conti  continuavano  a  portare  il  titolo  avito  ed  esso  fu  rispettato 
da  tutti ,  perchè  si  riconosceano  vigenti  i  loro  diritti  sopra  la  città  di  Venii- 
miglia e  tutto  il  suo  contado,  non  ostante  il  fallo  della  usurpazione  de' Geno- 
vesi :  della  qual  opinione  si  ha  sicura  prova  nelle  molle  cessioni  che  non  solo 
da  vari  individui  di  essa  famiglia  di  Veniimiglia,  ma  ancora  da'  discendenti  per 
mezzo  feminino  (da  Anna  Lascaris)  hanno  di  lempo  in  tempo  li  duchi  di  Sa- 
voia procurato  di  riportare;  e  si  può  indicare  la  donazione  al  conte  Amedeo 
del  contado  di  Ventimiglia  fatio  da  Anionio  Lascaris  il  20  aprile  del  1579,  con 
la  ratifica  di  della  cessione  da'  medesimi  comi  Lascaris  spedita  a'  3  settembre 
dello  stesso  anno;  la  donazione  del  medesimo  contado  che  si  fece  da  Guglielmo 
Lascaris  al  duca  Amedeo  di  Savoia  de'  13  gennaio  1423  ;  l'altra  consimile  allo 
slesso  duca  soltoscriita  da  Emmanuele  Lascaris  addì  8  agosto  1430,  e  la 
transazione  seguita  a'  14  agosto  del  1473  tra  Violante  di  Francia,  duchessa  di 
Savoia  e  Carlo  Lascaris,  come  di  Veniimiglia,  sopra  il  contado  di  Ventimiglia. 
Quindi  il  duca  Emmanuele  Filiberto  acquistava  da  Claudio  Lascaris  di  Savoia , 
conte  di  Tenda,  tutte  le  ragioni  e  azioni  che  gli  appartenevano  sul  contado  di 
Veniimiglia  per  istromenio  de'  19  ottobre  1562,  e  conveniva  con  Renata  di 
Savoia,  contessa  di  Tenda,  la  quale  contro  certi  redditi  gli  rimetteva  il  sud- 
detto contado.  Finalmente  anche  la  dama  Enrica  di  Savoia  addì  21  ottobre 
del  1579,  la  dama  Renata  di  Savoia,  contessa  di  Urfè  ,  sotto  li  10  maggio 
del  1581  ,  e  la  duchessa  del  Maine  addì  16  agosto  dello  stesso  anno,  tutte  di- 
scendenti da  Anna  Lascaris,  cedettero  a'  duchi  di  Savoia  le  loro  ragioni  e  pre- 
tese sul  contado  di  Ventimiglia. 

Non  è  però  così  luminosa  l'origine  di  questa  famiglia  ;  e  se  tulli  si  accordano 
in  riconoscere  la  sua  chiarezza,  vetustà  e  possanza,  sono  tuttavolta  discordi  gli 
scrittori  nell'indicare  onde  sia  derivata. 

Filadelfo  Mugnoz  nel  suo  Teatro  Genealogico  la  volle  derivare  da  Clodoveo 
e  stabilì  primo  stipite  di  essa  un  conte  Teodorico. 

Il  marchese  Giulio  Del  Pozzo,  veronese,  consente  con  Francesco  Zonara 
opinandola  provenuta  dalla  stirpe  de'  Normanni. 

L'abbate  Rodio  Pirro  nella  sua  Cronologìa  de  re  di  Sicilia  ne  attribuiva 
l'origine  agnatizia  all'augusta  prosapia  degl'imperaioii  Sassoni  ,  alla  qual  opi- 
nione si  accostò  lo  scrittore  del  Memoriale  Genealogico,  stampato  nel  16(30  in 
Madrid  e  presentato  a  nome  di  Giovanni  conte  di  Veniimiglia ,  marchese  di 

Geraci  e  principe  di  Castelbuono  in  Sicilia,  al  re  Filippo  IV. 

Sulle  Famiylie  Nobili. Sòl.  IV.  '59 
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L'abbate  Goffredo,  Elemosiniere  nella  corte  di  Savoia,  nelle  sue  Alpi  Marit- 
time propendeva  a  credere  originali  i  conti  di  Ventimiglia  da  Odone,  uno  dei 
figli  del  famoso  Aleramo ,  marchese  di  Monferrato. 

Il  celebre  vescovo  di  Marsiglia,  monsignore  di  Belzunce,  asseriva  però  fran- 
camente la  famiglia  de'  conti  di  Ventimiglia  progenerata  da  Berengario  II  mar- 
chese d'Ivrea  e  re  d'Italia. 

In  questo  il  Bclzunee  era  seguito  dal  padre  Domenico  Robert  nella  sua  Ge- 
nealogia della  Casa  di  Ventimi  glia,  che  pose  stipite  del  suo  albero  Guido,  uno 
dei  figli  del  re  Berengario  e  di  Gisla,  o  Villa,  figlia  di  Bosone,  marchese  di  To- 
scana; e  si  valse  a  fondare  questo  sistema  d'un  testamento  di  Guidone  di  Venti- 
miglia del  9  giugno,  in  cui  istituiva  suoi  eredi,  Corrado  primogenito  nel 
contado  di  Ventimiglia;  Ottone  secondogenito  nel  marchesato  di  Alpina,  c 
Rolando  nel  contado  della  Lunigiana  e  Graffagnana,  raccomandando  detti  suoi 
figli  al  conte  Tommaso  di  Savoia,  fratello  di  sua  moglie  Eleonora,  ed  a  Boni- 
facio marchese  di  Monferrato. 

L'originale  di  questo  testamento  in  data  del  III  delle  calende  di  aprile  del- 
l'anno 9GÌ  fu  presentalo  a'  12  luglio  del  130Ì  dal  Priore  di  S.  Michele  di  Ven- 
timiglia ad  Ottone,  vescovo  di  Ventimiglia,  con  instanza  di  farsene,  come  se 
ne  fece  con  la  di  lui  autorità,  un  trasunto  autentico,  che  fu  spedito  da  sei 
notai.  Dal  qua!  trasunto,  giudizialmente  pure,  si  estrassero  diverse  copie  au- 
tenticale, addì  18  settembre  del  14(59,  ad  instanza  di  Antonio  de'conti  di  Ven- 
tim'glia  ,  grande  Almirante  del  Regno  di  Sicilia  ,  signore  delle  terre  di  S.  Mauio 
e  di  Castel  luccio. 

Quest'istesso  atto  era  quindi  a'  24  febbraio  del  1552  ad  instanza  de' monaci 
di  Lerino,  presso  a' quali  trovavasi  l'originale,  registralo  negli  archivi  d'Aix  iti 
Provenza. 

Finalmente  l'originale  stesso  veniva  dagli  stessi  monaci  con  altre  scritture 
concernenti  la  Seborga  consegnato  nel  1729  a'  regii  archivi  di  Torino  in  occa- 
sione della  vendita  da  essi  fatta  della  Seborga. 

Il  (piai  documento  essendo  allora  stato  sottoposto  ad  un  esame  critico,  si  do- 
vette per  lo  meno  credere  erronea  la  data,  alla  quale  il  Pingone  nella  sua 
storia  Ms.  conservata  ne' regi  archivi,  sostituiva  quella  dei  IJ94  per  esclu- 
dere le  difficoltà  e  gli  assurdi  che  nasceano  dalla  prima. 

Cadrebbe  così  l'unica  prova  cui  si  appoggia  la  sentenza  di  coloro  che  vogliono 
i  comi  di  Ventimiglia  provenuti  dal  re  Berengario  II  per  via  di  Guido;  ma 
non  cadrebbe  l'opinione  degli  altri  che  li  vogliono  discesi  dallo  stesso  Beren- 
gario ,  per  via  di  Corrono,  ossia  Corrado,  secondogenito  di  quel  re,  come  opinò 
il  More  ri  e  poscia  anche  l'autore  dell'albero  de'  conti  di  Valperga  e  Masino. 

Che  Berengario  II,  oltre  Adalberto  eletto  con  suo  padre  in  re  d'Italia  a'  Idi 


dicembre  del  9o0,  ed  oltre  Guidone,  avesse  anche  Corrado  o  Correrne  ,  è  ai- 
testato  da  Arnulfo  nella  sua  Storia  di  Milano  ,  e  consta  da  Luitprando  ,  vescovo 
di  Cremona,  nella  relazione  dell'ambasciata  da  lui  fatta  a  Niccforo  Foca,  im- 
peratore d'Oriente ,  nel  958,  dove  narra  che  Adalberto  e  Corrado,  figli  di 
Berengario,  erano  ricorsi  alla  corte  di  Bisanzio  promettendo  validi  soccorsi, 
se  l'imperatore  Niceforo  spedisse  in  Italia  il  suo  esercito  contro  il  re  Ottone. 

Anche  negli  annali  d'Italia  del  Muratori  provasi  l'esistenza  di  questo  Cor- 
rado ,  qui  et  Coito  clicitur , filius  Berengariì,  seu  filine,  ipsius  Berengai'ii 

uxoi'is  come  si  leggeva  in  un  diploma  del  XI.  Idus.  Sept. 

Ciedesi  quindi  che  Corrado  siasi  quetato  dopo  la  concessione  fattagli  da  Ot- 
tone di  qualche  Stato,  e  che  si  conforti  questa  sentenza  dall'asserzione  del  Gof- 
fredo, dove  scrisse  che  verso  il  1000  si  stabiliva  nelle  Alpi  marittime  orien- 
tali la  nobilissima  famiglia  de' conti  di  Ventimiglia,  la  cui  discendenza  continuò 
nel  contado  di  Nizza,  in  quello  della  Provenza  e  nella  Sicilia,  sebbene  per  le 
vicende  de'  tempi  diminuita  di  stato. 

Alla  stessa  opinione  si  accresce  valore  da  un'antica  pergamena  altre  volle 
esistente  nell'archivio  della  Comunità  di  Tenda,  ed  intitolata  Breve  mèmora- 
lionis  de  uni  et  consuetudine  hujus  terrete,  quam  dedit  et  investivit  doni. 
Ardoinus  Marchio  ad  omnes  habitatores  da  loco ,  qui  dicitur  Tenda  ,  et 
Saorgio  et  qui  dicitur  Briga. 

La  qual  pergamena  per  intero  tenorizzata  dall'abbate  Goffredo,  non  è  una 
concessione  che  si  fa ,  ma  un  atto  dichiarativo  di  essa  già  fatta ,  riconosciuta  e 
autenticata  da' conti  Ottone  e  Corrado;  onde  si  prova  che  i  mentovati  luoghi 
erano  stati  dominali  dal  marchese  Arduino ,  dal  quale  erano  passati  a'  detti 
conti  forse  a  titolo  di  appannaggio. 

E  poi  notevole  la  iscrizione  che  leggevasi  intorno  ad  un  ritratto  di  Corrado, 
figlio  di  Berengario  II,  già  esistente  nel  palazzo  della  Venaria  Reale:  la  quale, 
sebbene  in  alcune  parti  erroneamente  trascritta,  conferma  il  predetto  sistema, 
comecché  non  si  possa  tenere  come  un  argomento  irrefragabile. 

Corradus  Marchio  Imperatoris  Berengariì  filius 

A  palre  dignilatem  imperii  virtutes  et  donationem 

Amplissimae  Provincìae  inferiori  ìyado  adjacenti 

Cupiens  quam  pietatis  slipendiarias  opes 

Statuerit  sensit  Mediolanensis  Ecclesia 

* 

Tricati  dominatu  et  vectigalibus  donata  — 

Inimicam  c'untati fortunam  sustìnuit  alacriter 

Per  vicissitudines  exercila  ipsius  non  excussa  fortitudo 

Fuso  per  Ottoneni  P rimimi  apud  Feronam  Adalberto  Rege 

Garrone  interjecto  Corradi  fratre 
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Armis  inipares  animo  meliores 

Adalbertus  Corsicam ,  maritimas  Alpes  Corradus  tenuti; 

Horum  imperituri  paterna  mors  detulerat 

Richildae  uxori  Gulielmi  comiiis  unigenitae 

Serranda  nepotibus  Corradus  fortissimis  arcibus  loca  munivit 

Suum  in  fdios  animimi  transmisit  Othonem  et  Corradurn 

Imperio  et  familia  ab  interitu  vindicatis 
lntemelii  decessit 

Anno  Domini  DCCCLXXIX. 
Non  assentendo  ad  alcuna  delle  preposte  opinioni ,  sebbene  l'ultima  si  pre- 
senti in  aspetto  di  maggiore  probabilità,  riferiremo  alcuni  de'  vetusti  più  mo- 
numenti, da'  quali  si  evince  quanto,  sin  dal  secolo  X,  fosse  lo  splendore  della 
Casa  de'  conti  di  Ventimiglia. 

Nel  1041  Ottone  e  Corrado,  comi  di  Ventimiglia,  faceano  donazione  della 
chiesa  di  S.  Michele  all'abbate  ed  ai  monaci  di  Lerine.  Consta  che  essi  era» 
fratelli  carnali. 

Nel  1063,  nel  XII.  Kal.  lanuar.,  i  medesimi  confermavano  la  predetta 
donazione  e  quella  del  castello  della  Seborga  agli  stessi  monaci  per  rimedio 
dell'anime  loro  e  de'  parenti. 

Nel  1077,  a  agosto,  faceano  allo  stesso  monastero  donazione  dell'isola  e  dei 
molini  situali  sul  fiume  Roya.  Dalla  quale  scrittura  consta  che  erano  figli  d'un 
conte  Corrado ,  che  dirassi  II,  ed  ebbe  per  moglie  quell'Adelaide  ,  che  la  do- 
nazione del  1041  nomina  madre  di  essi  fratelli. 

Nel  1082  nel  XVII  Kal.  apr.  Corrado  IV,  figlio  di  altro  Corrado  (il  pre- 
detto), insieme  con  Odila  sua  consorte,  figlia  di  Laugiero,  dava  al  monastero 
di  S.  Onorato  di  Lerine  la  chiesa  di  S.  Martino,  esistente  nel  contado  di  Venti- 
miglia nella  valle  Carnolense  con  tutte  le  pertinenze. 

Nel  1132  il  conte  Guglielmo  di  Ventimiglia  sottoscriveva  ad  un  istromento , 
che  fu  riferito  dall'Ughelli  neWltalia  Sacra. 

Sono  ricor.lati  nello  stesso  secolo  Raimondo  e  Filippo  fratelli,  conti  di 
Ventimiglia. 

La  loro  fratellanza  si  deduce  dalla  investitura ,  concessa  ad  essi  da  Odoardo 
vescovo  d'Albenga,  delle  decime  del  Maro,  Aurigo  ,  Conio,  Lusignasco,  Cara- 
yonica,  Prclà ,  Cenova ,  Lavina  ecc.:  che  poi  fossero  figli  di  Corrado  IV  lo  af- 
ferma il  Moreri  nel  suo  Dizionario  Storico. 

Furono  contemporanei  Guido  Guerra  ed  Ottone,  come  si  prova  da  una 
sentenza  del  conte  Ghebardo,  delegato  dall'imperatore  Federico,  sopra  le  dif- 
ferenze vertenti  tra'  comuni  della  Briga  e  di  Tenda  con  intervento  di  Guido  e 
di  Ottone  ,  fratelli ,  conti  di  Ventimiglia,  de' 15  dicembre  1162,  e  da  altra 
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sentenza  de' o  giugno  dell'anno  seguente ,  data  dal  giudice  Carbone  in  pre- 
senza dello  stesso  delegato  ,  conte  Ghebardo  ;  e  dalla  convenzione  dell'8  set- 
tembre 1185  tra  il  conte  Ottone  di  Ventimiglia  e  il  commune  di  Ventimiglia , 
per  cui  questo  si  obbligava  di  non  ricevere  alcun  suddito  de'  cinque  castelli  di 
Zerbolo,  Gorbio,  Pepino,  Roccabruna  e  Dolceacquri,  in  cittadini,  ne  di  fare 
altra  cosa  contro  detto  conte  e  i  suoi  figli;  e  finalmente  dalla  conferma,  data 
dallo  stesso  conte  nel  medesimo  giorno,  di  tutto  ciò  che  suo  fratello  Guido 
Guerra  avesse  clonato  al  commune  di  Ventimiglia  ;  e  dall'altra  donazione  fatta 
da  esso  medesimo  al  commune  in  presenza  dell'imperatore  Federico,  salvo  la 
fedeltà  dovuta  allo  stesso  imperatore. 

Il  matrimonio  di  Guido  Guerra  con  Ferraria,  figlia  del  conte  d'Arles,  si 
deduce  da  un  aito  de'  5  giugno  del  f  in  cui  era  da  lui  ceduto  al  vescovo  di 
Nizza  l'albergo  del  suo  castello  di  Drap,  consentendo  in  questo  la  contessa 
Ferraria. 

Il  Guichenon  nella  Storia  genealogica  della  R.  Casa  di  Savoia,  vuole  che 
la  predetta  contessa  avesse  un  figlio  Guido,  il  quale  al  dir  del  Pingone  sposava 
Eleonora  di  Savoia,  sorella  di  Tommaso  e  figlia  di  Umberto  III  e  di  Beatrice, 
sua  terza  moglie. 

Di  questo  conte  di  Guido,  figlio  di  Guido  Guerra,  scrive  lo  stesso  Pingone  che 
nell'anno  1194  iti  sulle  mosse  alla  guerra  contro  i  Saraceni,  facesse  un  testa- 
mento ,  il  quale  si  riconosce  fedel  compendio  di  quello  che  notammo  prodotto 
da  Roberto  e  fu  erroneamente  attribuito  a  Guido  figlio  di  Berengario  II. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  II 
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OBER.TO,  OTTONE  IV 

Che  al  conte  Ottone  sia  stato  padre  il  conte  Oberto  si  desume  da  un  allo 
in  data  Id.  Ins.  1156  estratto  dagli  archivi  del  principe  di  Condè,  dove  si  legge 
Dominus  Otto  comes ,  filius  quondam  Oberti. 

Sebbene  il  contado  non  sia  indicato,  non  si  pnò  dubitare  che  fosse  quello  di 
Ventimiglia  da  che  quell'alto  era  rogato  nel  castello  del  Maro  che  compren- 
dessi nel  circuito  di  quello. 

Nell'anno  suddetto  si  confermavano  dal  conte  Ottone  agli  abitanti  di  Cassa- 
villa  i  loro  usi  e  consuetudini  ;  lo  che  si  praticava  in  que'  tempi ,  quando  il  si- 
gnore andava  in  qualche  terra  di  sua  dipendenza  per  esservi  riconosciuto, 
essendo  uso  solenne  che  gli  abitami  riconoscessero  i  diritti  del  signore,  questi 
a  sua  vicenda  le  loro  franchigie,  usanze  e  i  privilegi. 

Non  si  sa  ora  indicare  dove  fosse  la  terra  di  Cassavilla;  ma  si  può  temere  fosse 
nel  Principato  del  Maro,  perchè  l'alto  suddetto  fu  estratto  da' comi  d'Aurigo 
ad  instanza  di  Pietro  fu  Gandolfo  Manzano  di  Candesso,  il  qual  paese  era  pur 
compreso  nella  circoscrizione  dello  stesso  principato. 

ENRICO,  GUGLIELMO,  EM MANUELE 

Che  i  prenominati  siano  pervenuti  da  Ottone  III  consta  da  una  deposizione 
giudiziale  de'  20  agosto  1282.  Interrogato  uno  de'  testimoni,  che  diceano  Gu- 
glielmo Priore,  rispondeva:  «  Cognovi  et  vidi  Dom.  Gulielmum,  patrem  do- 
»  minorum  Gulielmi  Petri  et  Pctri  Balbi,  et  istos  similiter;  audivi  tamen  dici 
»  quod  avus  eorum  vocabatur  Olto  ». 

La  fraternità  di  questo  Guglielmo  e  del  conte  Emmanuele  appare  da  una 
semenza  arbilramenlale,  pronunziata  tra  la  communilà  di  Sospello  ed  Aicardo 
Tosana  a'  21  febbraio  1217,  in  cui  è  nominato  «Dominus  Gulielmus  comes 
»  et  dominus  Manuelus,  fratres,  approbantes  sententiam  accordìi  eie.  ». 

Si  aggiunge  novella  prova  da  una  relazione,  fatta  nel  I  S 83  dal  conte  Ottone 
di  Ventimiglia,  de'  danni  causali  per  gli  uomini  di  Ventimiglia  a  lui,  ad  Enrico 
suo  figlio  ed  alla  consorte  «  Rodericus  Bursa ,  qui  lune  consul  crai ,  abstulit 
»  filio  meo  Enrico  eie.  ». 
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E  sovviene  a  maggior  sicurezza  la  ratificanza  spedita  a'  5  marzo  1200  dai 
conte  Enrico  del  fu  conte  Ottone  ,  fratello  del  conte  Guglielmo ,  della  summen- 
tovata  concessione,  che  si  largiva  nel  IloO  dal  detto  conte  Enrico  agli  abi- 
tanti di  Cassavilla. 

Il  conte  Manuele  passò  in  Francia  ed  ivi  stabilitosi  fu  capo  de'  conti  di  Ven- 
ti  migli  a  che  fiorirono  in  quel  regno.  Alcuni  rami  di  essa  famiglia  sussistevano 
ancora  con  splendore  verso  la  fine  del  secolo  p.  p.  e  furono  dal  compilatore 
della  genealogia  indicati  i  conti  Ventimiglia  da  Lue ,  di  Figaniera  ecc. 

Il  conte  Enrico  avendo  avuto  in  retaggio  gli  Stati  paterni,  situati  nella  dio- 
cesi d'Albenga,  vi  fissava  il  suo  domicilio:  ed  un  suon  ipote  ,  che  pur  diceasi 
Enrico,  essendo  passato  in  Sicilia  per  militare  in  servigio  del  re  Manfredi,  e 
stato  da  questi  splendidamente  rimunerato ,  si  domiciliava  in  quel  regno  e  dava 
principio  a' conti  di  Ventimiglia,  che  primeggiarono  in  quell'isola  e  sussistevano 
ancora  in  sulla  fine  del  secolo  scorso  in  molli  rami ,  de'  quali  fu  sempre  prin- 
cipale quello  de'  conti  Ventimiglia,  marchese  di  Giraci  e  principe  di  Castel- 
buono  ;  epperò  quando  il  re  Vittorio  Amedeo,  passalo  in  quel  regno  volle  in 
contrassegno  della  sua  real  benevolenza  al  patriziato  siciliano,  decorare  del- 
l'Ordine Sup.  della  Ss.  Nunziata  alcuni  de'  più  distinti  baroni  del  regno,  com- 
partiva tal  favore  a' soli  Nicolò  Placido  Branciforte ,  principe  di  Butera,  primo 
titolato  del  regno ,  cavaliere  del  Toson  d'Oro,  a  Giovanni  de' conti  di  Ven- 
timiglia, marchese  di  Giraci,  Grande  di  Spagna,  e  a  Giuseppe  del  Bosco  prin- 
cipe della  Cattolica. 

PIETRO  BALBO,  GUGLIELMO  PIETRO,  GUGLIELMINO 

Le  deposizioni  sopracitate  dimostrano  la  provenienza  di  questi  tre  fratelli 
dal  conte  Guglielmo.  Ivi  Grandiosio  Audo,  testimonio  giurato,  fra  l'altre  cose 
affermava  che  a  bene  cognovi  Dominimi  Gulielmum,  quondam  patrem  do- 
la minorurn  comitum  Gulielmi  Peyre  (Petri)  et  Petri  Balbi  et  domini  Gu- 
»  liei  min  ì  quondam  » . 

!Nel  trattato  di  tregua  de'  17  marzo  1278  tra  il  Senescallo  della  Provenza  e 
Forcalquier  e  li  signori  di  Ventimiglia  sopra  le  guerre,  che  erano  tra  essi  e  il 
re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia,  agiva  Pietro  Balbo  conte  di  Ventimiglia  a  nome 
suo  e  di  Guglielmo  Pietro  suo  fratello  e  Guglielmo  suo  nipote,  onde  leggesi 
nella  enunciativa  :  «  et  nobilis  vir  Petrus  Balbus,  comes  Vintimilii,  nomine  suo 
»  et  nomine  domini  Gulielmi  Petri  fratris  sui  et  nomine  domini  Gulielmi  nc- 
»  polis  sui  eie.  »  e  nella  dispositiva  «  eidem  domino  Petro  BaJbo  et  domino 
))  Gulielmo  fratri  suo  eie.  » 

Nella  convenzione  seguila  nell'anno  12o7  l'indomani  della  Cattedra  di  San 
Pietro,  stipularono  il  Senescallo  di  Provenza  per  Cariote  di  Francia  e  Bea- 
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trice  di  lui  consorte,  conlessa  di  Provenza,  da  una  parte  :  e  dall'altra  «  dominus 
w  Gulielminus ,  filius  quondam  nobili  viri  domini  Gulielmi,  prò  se  et  fratribus 
»  et  filiis  suis  etc.  ». 

In  una  carta  del  1285,  15  luglio,  dove  le  oommunità  di  Tenda  e  della. 
Briga ,  che  aveano  compromesso  per  l'amichevole  adeguamento  delle  loro  dif- 
ferenze nel  conte  Guglielmo  Pietro,  essendo  questi  morto,  comprometteano 
nel  conte  Pietro  Balbo,  fratello  di  detto  Guglielmo  Pietro,  col  consenso  «  do- 
»  mini  Joannis  fili  et  heredis  praedicli  domini  quondam  Gulielmi  Pelli  ». 

Eguali  prove  della  filiazione  di  detti  fratelli  si  desumono  da  un'altra  conven- 
zione,  seguita  a' 21  gennaio  1285  tra  il  Senescallo  e  Pietro  Balbo  a  nome 
suo  ed  anche  di  Guglielmo  suo  fratello  e  di  alcuni  suoi  nipoti. 

Non  consta  da  alcun  documento  del  matrimonio  di  Guglielmo  Pietro  I , 
figlio  primogenito  di  Guglielmo  fu  Ottone:  convengono  però  gli  storici  che  in 
occasione  d'essersi  recato  in  Oriente  quivi  sposasse  una  figlia  dell'imperatore 
Teodoro  II  da  alcuni  delta  Irene ,  e  da  altri  con  maggior  fondamento  appellata 
Eudossia. 

Ma  più  d'ogni  altra  è  irrefragabile  la  prova,  che  si  ottiene  dal  fatto  stesso, 
perchè  fra'  vari  rami  de'  Ventimiglia  li  soli  discendenti  di  Guglielmo  Pietro  e 
di  Eudossia,  cioè  li  conti  di  Tenda  e  della  Briga  fin  dal  principio  costante- 
mente accoppiarono  al  nome  e  all'arme  di  Ventimiglia  il  nome  e  l'arma  de 
Lasca  ris. 

Mancato  a'  vivi  Guglielmo  Pietro  I,  porlossi  la  vedova  Eudossia  con  la  famiglia 
in  Spagna  dal  re  D.  Pietro  d'Aragona  suo  consanguineo,  dal  quale  fu  con 
ogni  onorcvolezza  accolla  e  provveduta  d'un  adeguato  appannaggio  nel  Regno 
di  Valenza.  Essa  era  in  delta  corte  appellata  V Infanta  Lascara  e  le  di  lei  due 
figlie  Infante  di  Grecia,  le  quali  come  riferisce  il  Zurita  furono  maritate  con 
principi  di  regio  sangue,  Beatrice  con  Guglielmo  di  Moncada,  Grande  di  Spagna, 
Violante  con  D.  Pietro  de  Averne  parimente  Grande  di  Spagna,  e  la  terza  che 
diceasi  Bataccia  con  un  portoghese. 

GIOVANNI  LASCARIS,  GIACOMO,  BEATRICE,  VIOLANTE,  BATACCIA 

La  filiazione  di  Giovanni  da  Guglielmo  Pietro  I,  apparisce  da  un  alto  dei 
15  luglio  1285  di  compromesso  delle  comunità  della  Briga  e  di  Tenda  in  capo 
del  nobile  Pietro  Balbo,  fratello  del  fu  magnifico  Guglielmo  Pietro,  ove  leg- 
gesi,  «  quae  omnia  facta  sunt  de  voluntate  et  consensu  Doni.  Johannis,  filii  et 
»  heredis,  praefati  Doni,  quondam  Gulielmi  Petri  ». 

Consta  pure  da  un  atto  di  rimessione  ,  fatta  li  o  febbraio  1502  dagli  uo- 
mini di  Tenda  al  magnifico  e  potente  signor  Giovanni  Lascaris ,  conte  di  Ve»- 
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timiglia,  signore  di  Tenda,  figlio  ed  erede  del  fu  Guglielmo  Pietro  del  con- 
solalo e  regime  di  delta  comunità. 

Si  hanno  aliri  documenti:  uno  di  certa  convenzione  seguila  addi  11  giugno 
fl 27 fi  tra  le  comunità  di  Tenda  e  della  Briga  intorno  a'  boschi  in  presenza 
del  conte  di  Veniimiglia  ,  Gioanni  Laseari  ;  l'altro  de'  1(5  ottobre  1 20 4  di  una 
concessione  di  privilegi  e  immunità,  fitta  in  favore  della  famiglia  de  Gaslaldis; 
il  terzo  vedesi  sulla  porta  laterale  della  parochi.de  di  Tenda  nelle  seguenti  pa- 
role :  Hoc  opus  factum  est  dominante  excelso  magnifico  et  potenti  domino. 
Johanne  Lascai-is  comite  Te'  dite. 

Dal  trattalo  poi  de' 21  gennaio  1285  rilevasi  che  fu  fratello  a  Giovanni 
il  signor  Giacomo,  leggendosi  indicali  «  egregios  viros  dominos  quondam  Gu- 
>»  lielmnm  Petrum  et  ejus  filios,  silicei  Johannem  et  Jacobum  »  come  pur 
consta  dal  compromesso  de'  4  febbraio  dello  stesso  anno,  ove  trovatisi  le  se- 
guenti parole:  «.  illustres  viri  dominus  Peirus  Balbus,  D.  Joannes  filius  quon- 
datn  domini  comiiis  Guglielmi  Peyre,  suo  et  nomine  D.  Jayme  frairis  sui». 

GUGLIELMO  PIETRO  II 

La  sua  filiazione  dal  conie  Giovanni  Lascaris  appare  dall'ordine,  dato  addì 
25  maggio  del  S32(>,  a'  sindaci  di  Tenda  e  Limone  dal  conte  di  Ventimiglia 
Guglielmo  Pietro  Lascaris,  loro  signore  «  qua  leu  us  non  contraveniant ,  nec 
»  contravenire  praesumant  cuidaui  senleniiae  ,  latae  per  illnslrem  virum  quon- 
»  da tn  b.  memor.  don».  Johannern  Lascarum,  comiiem  Vimini,  et  palrem  dicli 
»  dom.  Gulielnii  »  . 

Che  poi  questo  Guglielmo  fosse  insignito  della  dignità  di  regio  ciambellano 
si  prova  per  le  requisitorie  del  marchese  Federico  di  Clavesana  ,  scritte  ad 
instanza  del  conte  Guglielmo  Lascaris  di  Venliuiiglia ,  regio  ciambellano,  sotlo 
li  22  novembre  1324;  e  da  altra  lettera  di  Guglielmo  marchese  di  Ceva  a 
Guglielmo  Pietro  Lascaris,  conte  di  Veniimiglia,  regio  ciambellano,  suo  cu- 
gino,  de'  25  agosto  1527. 

GUGL.  PIETRO  III,  LUDOVICO,  PIETRO  BALBO, 

ANTONIO ,  GIOVANNI, 

Guglielmo  Pietro  II  nel  suo  testamento  de'  7  aprile  1358  ,  rogato  al  no- 
taio Bartolomeo  Francesco,  ossia  Bartolomeo  de  Franchi,  istituiva  in  suoi 
eredi  universali  li  cinque  prenominati  con  la  condizione  che  se  alcuno  di  essi 
venisse  a  morire  senza  figli  legittimi  dovessero  gli  altri  succedere  a  lui. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IV.  30 
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Due  di  questi,  essi  erano  Antonio  e  Giovanni,  essendo  morti  senza  poste- 
rità, il  patrimonio,  diviso  già  in  cinque  parli,  si  ripartì  in  sole  tre,  rinun- 
ziando a  tutte  le  ragioni  sì  reali ,  che  personali ,  che  loro  poteano  competere 
prima  di  questa  divisione.  Questa  clausola  diede  origine  a  litigiose  vertenze; 
perchè  Guglielmo  Pietro  essendo  venuto  a  morte  senza  figli,  istituiva  erede 
sua  consorte  sotto  certe  condizioni ,  in  difetto  delle  quali  nominava  suo  erede 
universale  Guglielmo  Pietro  figlio  di  Pietro  Balbo;  e  non  avendo  avuto  luogo 
le  dette  condizioni ,  pretese  Guglielmo  Pietro  intiera  l' eredità  di  suo  zio  ; 
contro  cui  Ludovico ,  altro  suo  zio  ,  soslenea  toccargli  la  metà  di  quanto  cadea 
nella  eredità  del  fu  Guglielmo  Pietro  suo  fratello. 

Su  queste  differenze  distese  Angelo  Ubaldo  de  Perusio,  celebre  giusperito  di 
quei  tempi,  il  suo  consulto  CCLXXWII ,  dal  quale  si  ricavarono  queste  notizie. 
g|  Accenneremo  dopo  ciò  queste  altre  memorie:  il  trattato  seguìa  addì  25  feb- 
braio del  1369  tra  il  Senescallo  della  Provenza  e  li  signori  Guglielmo  Pietro, 
Pietro  Balbo  e  Ludovico,  fratelli  Lascaris,  conti  di  Venlimiglia,  signori  di 
Tenda,  figli  ed  eredi  del  fu  conte  Guglielmo  Pietro  Lascaris. 

L'istromento  di  quitanza,  passato  addì  2o  febbraio  del  1573  dal  signor  Gu- 
glielmo Pietro  Lascaris,  conte  di  Venlimiglia,  figlio  ed  erede  per  la  terza 
parie  del  conte  Guglielmo  Pietro  di  Ventimiglia  ,  in  favore  della  comunità 
della  Briga,  della  somma  di  fiorini  1100  d'oro,  pervenutigli  in  parte  «  tem- 
)>  pore  divisionis  factae  inter  ipsum  dominum  Guglielmum  Petrum,  dominum 
»  Petrum  Balbum ,  et  Ludovicum  Lascaris  filios  et  heredes  prò  aliis  duabus 
»  parlibus  omnium  honorum  ipsius  praefati  domini  Petri  Gulielmi  Lascaris». 

E  l'alto  del  signor  Ludovico  Lascaris  (figlio  del  fu  Guglielmo  Pietro)  de' conti 
di  Venlimiglia,  del  27  febbraio  1378,  in  conferma  delle  libertà  accordate  dal 
di  lui  padre  alla  communilà  di  Briga,  e  ciò  in  dipendenza  della  divisione  se- 
guita ira  detto  signor  Ludovico  e  li  signori  Guglielmo  Pietro  e  Pietro  Balbo  , 
signor  di  Tenda,  della  eredità  del  fu  conte  Guglielmo  Pietro,  loro  com- 
munc  padre* 

Ludovico  e  Pietro  Balbo  lasciarono  discendenza,  essendo  provenuti  dal 
primo  i  signori  della  Briga,  dal  secondo  i  conti  di  Tenda ,  e  di  questi  par- 
leremo più  sotto. 


RAMO  DE'  CONTI  LASCARIS  DI  TENDA 


ANTONIO,  TOMMASO,  LUCHINO,  MARCO, 

FIGLI  DI  PIETRO  BALBO 

Questi ,  generali  dal  conte  Pietro  Balbo,  vivente  ancora  in  sul  principio  del 
secolo  XV,  furono,  ma  con  la  omessione  di  Guglielmo  Pietro  e  Marco,  men- 
tovali come  fratelli  nell' istromento  di  liberazione,  passato  da'  medesimi  per 
la  somma  di  lire  due  mila ,  che  erano  dalla  comunità  di  Tenda  dovute  al 
Pietro  Balbo,  in  data  de'  16  dicembre  1427  «et  hoc  ideo  quia  ipsi  domini  Lu- 
»  chinus  et  Johannes  nomine  proprio  et  nomine  et  vice  dictorum  dominorum 
»  Antonii  et  Thomae  eorum  fratrum  etc.  » 

Antonio  che  assistette  ,  come  testimonio,  alla  protesta  della  communità  di 
Tenda  contro  quella  di  Limone  de'28  luglio  1402,  è  nella  scrittura  qualificato 
«  domini  Antouii  Lascaris  ex  comtibus  Ventimiliì ,  filii  magnifici  ac  potentis 
»  viri  domini  Pctri  Balbi  Lascaris,  domini  Tendae  et  Alvernanti  et  condo- 
»  mini  Limoni  » . 

Che  Guglielmo  Pietro  fosse  egli  pure  da  Pietro  Balbo,  consta  da  una  sen- 
tenza arbitrale  de'  14  novembre  1405,  proferta  dal  governator  di  Nizza,  Gio- 
vanni de  Costans ,  sulle  vertenze  tra  la  communità  di  Tenda  e  Pietro  Balbo, 
signore  di  esso  luogo,  ove  si  legge  «  egregius  vir  Gulielmus  Petrus  Lascar  no- 
li mine  suo  proprio,  et  fìlius  et  procurator  dicti  magnifici  Petri  Balbi  domini 
»  Tendae  ». 

Se  questi  non  interveniva  all'atto  del  16  dicembre  1427,  può  esser  stato 
per  esser  premorto. 

Consta  poi  del  matrimonio  del  conte  Antonio  con  la  magnifica  donna  Fran- 
cesca di  Bolliers  o  de  Bolleri ,  figlia  del  marchese  Ludovico  di  Centallo ,  dal 
testamento  del  medesimo  conte  Antonio  de'  28  marzo  1440,  e  da  quello  del 
conte  Onorato  di  lui  figlio. 

Maria  sposava  Onorato  Grimaldi,  signor  di  Antibo. 

Beatrice  fu  moglie  in  prime  nozze  di  Facino  Cane,  principe  di  Pavia;  in 
seconde  di  Filippo  Maria  Angelo  Visconti ,  duca  di  Milano,  come  abbiamo  ri- 
ferito altrove. 
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GUGLIELMO  PIETRO,  GEORGIO,  ANTONIO,  ONORATO, 
MANUELE,  TOMMASO,  MARCO,  RIDOLFO, 
PIETRO,  LUIGI, 
E  CATTAR! \ A,  LEONETTA,  MARGARITA,  AIMERIA, 

figli  di  Antonio 

L.i  filiazione  di  tulli  i  predetti ,  è  provata  dal  sunimentovato  testamento 
de' 28  marzo  1440,  e  la  particolare  del  primogenito-,  che  fu  Onorato,  da 
un  istromento  di  convenzione  tra  le  communi  là  di  Cuneo,  Limone,  Svernante, 
de'  17  agosto  1440,  sotto  la  mediazione  dello  spettabile  Onorato  Lascaris,  dei 
conti  di  Ventimiglia,  figlio  del  magnifico  signor  Antonio, 

Dal  matrimonio  di  Pietro  con  Canarina  Grimaldi  delle  consignore  di  An- 
ùbo ,  Grassa  ed  altri  luoghi  in  Provenza,  nasceano  due  figli,  Onorato  e  Luigi, 
morii  senza  posterità,  dopo  aver  isiiiuilo  erede  de'  beni,  che  da  Onoralo  Gri- 
maldi loro  zio  materno  erano  stati  legati,  il  loro  zio  paterno  Onorato  il  Seniore. 

Questo  matrimonio  consta  da  un  istromento  d'obbligo  de'  51  maggio  1457  , 
passato  dal  suddetto  Pietro  alla  nobile  dama  Canarina  Grimaldi. 

Il  matrimonio  poi  di  Onorato  il  Seniore  con  la  nobile  dama  Margarita  de! 
Carrello,  figlia  di  Galeotto,  marchese  di  Finale,  risulta  dall'atto  i  fedeltà 
della  Communilà  di  Tenda  alla  predetta,  qualificatavi  contessa  di  Tenda,  ve- 
dova di  Onorato  e  tutrice  di  Giannantonio  loro  commune  figlio ,  de' 51  ottobre 
1474  ;  e  dal  testamento  dello  stesso  come  Onorato  de'  4  febb.  dello  stesso  anno. 

I  rispedivi  matrimoni  di  Calterina  col  venerabile  Luigi  de  Solari;  «li  Leo- 
netta  col  venerabile  Bartolomeo  de'  comi  di  Valperga,  e  di  Margarita  con 
Gaspare  de' Grimaldi,  signor  d'Aniibo  e  di  Cagne,  risultano  dal  citalo  testa- 
mento del  1440. 

II  conte  Onoralo  fu  cavaliere  degli  Ordini  del  re  Cristianissimo,  Governatore 
e  Luogotenente  Generale  per  S.  M.  nella  Provenza,  Consigliere  nel  suo  con- 
siglio privalo  e  Ammiraglio  de'  mari  di  Levante. 

Moriva,  come  già  fu  notato,  dopo  testamento  de'  4  febbraio  1475  nel  ca- 
stello di  Tenda. 

Tra  le  altre  cose  che  dichiarava  in  tale  scrittura  leggesi  un  suo  credito 
verso  gli  eredi  Boleri,  tanto  per  lo  resto  delle  doti  di  sua  madre,  che  per  le 
«pese  falle  durante  la  guerra  del  1 4-58  :  inoltre,  di  aver  fatto  delle  spese  pel 
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duca  di  Milano  e  pel  re  Renalo  e  per  donativi  a'  capitani,  nella  somma  com- 
plessiva di  fiorini  20  mila,  in  conto  de'  quali  ne  avea  solo  ricevnii  1000  dal 
re,  soggiungendo  che  pel  resto  gli  erano  in  coscienza  tenuti  i  Boleri,  avendo 
egli  falle  tali  spese  per  la  salvezza  di  lui  e  per  assicurargli  le  castello,  essendo 
certo  che  senza  il  suo  valido  soccorso,  il  Boleri  avrebbe  tutto  perduto. 

Che  dovea  ricevere  da  Galeotto  del  Carretto,  marchese  di  Finale,  suocero 
suo,  fiorini  7000,  per  le  spese  fatte  in  suo  favore  nella  guerra  contro  i  Geno- 
vesi nel  1448,  senza  far  ragione  di  quello  che  toccherebbe  alle  sue  genti  man- 
date in  soccorso. 

Di  dovere  per  il  restante  delle  doti  di  Maddalena  sua  figlia  a  Francesco  dei 
conti  di  Valperga  circa  200  fiorini. 

Quindi  fa  menzione  di  sua  figlia  Franchelta  moglie  di  Agostino  Adorno;  di 
fra  Ridolfo  ,  suo  fratello  ,  allora  Priore  degli  Agostiniani  di  San  Dalmazzo  nei 
territorio  di  Tenda,  al  quale  legava  fiorini  papalini  40- 

Infine  istituisce  erede  universale  Gio.  Antonio  Lascaris  suo  figlio. 

Tommaso  sposava  Simonella  Adorno,  figlia  del  Doge  di  Genova. 

Guglielmo,  Pietro  e  Georgio  furono  certosini. 

Marco  fu  vescovo  di  Riez,  e  innanzi  Priore  di  Enlremont  e  Abbate  o  Pre-^ 
tosto  di  Vezzolano  nel  1406. 

Riuniremo  qui  le  memorie  de'  diversi  Lascaris  che  per  favore  del  re  di 
Francia  tennero  questa  Sede  Regiense.  Essi  furono 

Antonio  Lascaris  I,  di  Tenda,  che  fu  nominato  al  governo  di  quella  chiosa 
dopo  di  certo  Ugone. 

Antonio  Lascaris  II  di  Tenda,  subentrava  al  prenominato  in  detto  vesco- 
vado. Era  di  lui  nipote  ex  fratre ,  Prevosto  di  S.  Maria  de  Dons  in  Avignone, 
Abbate  di  Sorese,  e  nella  cattedrale  di  Riez  lenea  la  dignità  di  Arcidiacono. 
Uno  o  altro  di  questi  due  vescovi  che  ebbero  il  nome  di  Antonio  fu  Pre- 
vosto di  Vezzolano  il  primo  nel  1494,  il  secondo  nel  loio.  ' 

Nella  serie  di  questi  prevosti  trovasi  Prevosto  nel  1414  Balbo  Tommaso, 
figlio  di  Pietro. 

Sedette  questi  nella  cattedra  Regiense  soli  due  anni ,  dopo  i  quali  la  resi- 
duava in  favore  del  seguente 

Tommaso  Lascaris ,  che  in  quel  tempo  era  Prevosto  di  Riez ,  notasi  da'  ge^ 
nealogisti  come  figlio  naturale  di  Marco  Lascaris ,  lo  stesso  che  qui  sopra  ab- 
biam  qualificalo  vescovo  di  Riez. 

Lo  storico,  onde  abbiam  desunto  questi  fatti,  la  nota  la  traslazione  seguita 
del  vescovo  Regiense  alla  Sede  di  Beauvais  con  facoltà  od  obligazione  di  re- 
gresso alla  prima;  ma  per  la  indistinta  espressione  non  sappiamo  se  il  trasferito 
fosse  Marco,  o  il  suo  figlio  Tommaso 
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Mancando  i  documenti  non  possiamo  stabilire  le  date,  e  determinare  se 
Marco  Lascaris  precedesse  nel  governo  della  chiesa  di  Riez  il  vescovo  Ugone  , 
o  se  gli  succedesse. 

Ridolfo  dedicatosi  alla  Religione  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  fu  fondatore 
del  convento  di  S.  Dalmazzo  di  Tenda,  e  quando  da  suo  fratello  fecesi  il  suac- 
cennato testamento  ,  egli  era  Prevosto  dello  stesso  monastero. 

Nelle  memorie  citate  dal  De  Gubernatis  Rodolfo  ,  ponesi  figlio  di  Onorato  e 
fratello  di  Gio.  Antonio,  ma  il  testamento  prova  altrimenti. 

GIOVANNI  ANTONIO, 

E  MADDALENA,  FRANCHETTA,  FRANCESCA,  BRIGIDA 

FIGLI    DEL   CONTE  ONORATO 

La  provenienza  del  conte  G.  Antonio  dal  conte  Onorato  è  comprovala  dalla 
sopraindicata  fedeltà  giurata  a'  51  ottobre  del  1474  e  da  una  scrittura  del 
Procuratore  Fiscale  Generale  Guido,  dell'ultimo  aprile  1474,  risponsiva  a 
quella  de' procuratori ,  sindaci  della  Gommunilà  di  Cossio,  Pornasio  e  Mon- 
tegrosso ,  presentata  alla  magnif.  signora  Margarita  ,  contessa  di  Tenda  ed  am- 
ministratrice  della  persona  e  de'  beni  del  magnif.  signor  Gio.  Antonio  di  lei 
figliuolo  ed  erede  successore  del  fu  magn.  signor  Onorato  di  lei  marito  ecc.,  e 
dal  sovracitato  testamento  di  esso  Onorato,  de'  4  febbraio  1474,  dal  quale  ve- 
donsi  altresì  giustificate  le  filiazioni  di  Rodolfo  e  delle  quattro  sorelle,  e  le  ri- 
spettive nozze 

Di  Maildalena  col  signor  Francesco  de'  conti  di  Valperga  di  Mazzè. 

Di  Fraiiclietta  col  signor  Agostino  Adorno  di  Genova. 

Di  Francesca  col  signor  Oddone  Roero. 

Di  Brigida  con  Aleramo,  marchese  di  Mombasilio. 

Delle  nozze  di  Giarinantonio  ,  consta  dall'atto  di  donazione,  che  egli  fece 
alla  contessa  Anna  sua  figlia,  de'  28  gennaio  foGI  ,  col  quale  però  riservava  i 
beni  da  lui  posseduti  al  di  là  del  Varo  alla  dama  Isabella  ,  sua  consorte  ,  di 
casa  Anglure. 

La  vedova  Margarita  volendo  provedere  alle  domestiche  sue  faccende,  come 
tutrice  e  amministratrice ,  assegnava  (21  marzo  1473)  a  Giannetto  de'  conti  di 
Ventiniiglia  e  consignore  di  Lezinasco  certi  stabili,  mediante  i  quali  ottenne 
quitanza  di  quanto  avesse  il  predetto  potuto  pretendere  dei  beni  sì  feudali 
che  allodiali  del  fu  Rainaldo  de'  signori  di  Lezinasco  e  del  fu  Antonio  di  lui 
figlio. 
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Portossi  poi  alle  signorie  lasciatele  in  Provenza  dal  marito  e  commise  a 
Marco  vescovo  di  Riez,  di  ricevere  gli  omaggi  del  Maro  e  di  altri  luoghi  dei 
contorni. 

Il  conte  Gio.  Antonio  ,  ultimo  maschio  del  ramo  de' conti  di  Ventimiglia  , 
conte  di  Tenda  ,  signore  del  Maro,  Pietralata ,  Mentone,  Villanova  di  Antibo  e 
di  Cagne,  acquistava  col  suo  matrimonio  con  la  delta  Isabella  di  Anglure  la 
terra  di  Estoges  ed  altre ,  che  gli  furono  donate  dalla  liberalità  di  Renalo,  re  di 
Sicilia,  dal  quale  fu  creato  suo  Consigliere  di  Stalo,  Ciambellano  e  Cavaliere 
del  suo  Ordine  del  Crescente.  Dalle  sue  nozze  restava  solo  una  figlia. 

ANNA 

FIGLIA  DI   Gì  ANN  ANTONIO  LASCARIS 

Il  citato  istromento  di  donazione  de' 28  gennaio  foOi  è  il  testamento  del 
signor  Reinero  o  Renalo,  detto  il  Gran  Bastardo  di  Savoia,  de'  4  giugno  toì  1 , 
la  provano  quale  l'abbiamo  proposta. 

Costei  essendo  rimasta  vedova  di  Luigi  di  derilioni,  signore  di  Nebouson  , 
e  non  avendo  avuto  da  lui  nessuna  prole,  sposava  addì  10  febbraio  del  1-198 
il  predetto  principe  Reinero,  figlio  naturale  di  Filippo,  conte  di  Bressa,  indi 
duca  di  Savoia,  e  di  Bona  delle  signore  di  Romagnano,  come  risulta  dal  più 
volte  citato  istromento  di  donazione,  de'  28  gennaio  loOi  ,  con  cui  Gio.  An- 
tonio Lascaris  donava  alla  dama  Anna  sua  figlia  unigenita,  ed  in  contempla- 
zione del  matrimonio  dalla  medesima,  col  beneplacito  del  duca  Filiberto  di  Sa- 
voia,  contratto  con  Reinero,  lutti  i  suoi  beni  sì  feudali,  che  allodiali  di  qua 
dal  Varo.  Si  ha  conferma  dello  stesso  dal  testamento  di  esso  Reinerio,  de'  4 
giugno  Ioli  ,  e  da  quello  di  essa  contessa  Anna,  de'  o  settembre  1552. 

Riconosciuto  Reinero  dal  duca  Filippo  con  lettere  patenti  di  9  novembre 
1497,  ebbe  in  appannaggio  il  contado  di  Villars  nella  Bressa,  le  signorie  di 
Aspremont  e  di  Gordans;  e  con  altre  patenti  del  1  settembre  del  loOO  fu 
cresciuto  di  altre  signorie. 

Nello  stesso  anno  fu  dal  duca  Filiberto ,  suo  fratello,  creato  suo  Luogote- 
nente Generale  in  tulli  gli  Stali.  La  di  lui  legittimazione,  già  approvata  dal  re 
Luigi  XII,  e  ad  insta nza  di  lui  anche  dal  S.  Pontefice,  essendo  stata  cassata  dal- 
l'imperatore Massimiliano  per  li  maneggi  di  Margherita  d'Austria  ,  sua  cognata, 
trovossi  Reinero  costretto  per  sottrarsi  all'animosità  di  questa  principessa  a  ri- 
tirarsi in  Francia,  presso  Luisa  di  Savoia,  conlessa  d'Angouleme,  sua  sorella; 
dopo  di  che  la  donna  austriaca  tanto  seppe  fare  che  fu  tlecretata  ed  eseguita 
la  confisca  de'  suoi  beni. 

m 
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Tentò  Reinero  dopo  la  morie  di  Filiberto  di  ricuperare  con  l'appòggio  della 
sorella  i  domimi  del  suo  appannaggio;  tua  furon  inefficaci  le  sue  cure  ed  i  ma- 
neggi del  cardinale  d'Amboise,  e  perduta  ogni  speranza  di  riescire ,  Reinero  si 
attaccò  strettamente  al  servigio  di  Luigi  XII ,  da  cui  fu  creato  Governatore  e 
Senescalìo  della  Provenza. 

Salito  al  trono  di  Francia,  Francesco  I ,  figlio  di  Luisa  di  Savoia,  e  perciò 
suo  nipote ,  crebbe  egli  tanto  in  favore  edili  credito,  che  nessuno  de' più 
gravi  negozi  delia  corona  si  trattò  senza  udire  il  sentimento  del  Governatore 
di  Provenza,  al  cui  senno  quasi  sempre  si  deferiva. 

Nel  I oOt)  fo  fallo  (irati  Mastra  della  casa  del  re,  ed  ebbe  in  dono  da  lui 
alcune  signorie  de!  Regno. 

Dopo  aver  servito ,  con  vantaggio  e  gloria  delia  Monarchia  il  re  suo  nipote, 
in  pace  ed  in  guerra,  e  dopo  aver  date  le  più  distinte  riprove  di  zelo  e  di  va- 
lore, finalmente  nella  fatai  giornata  di  Pavia,  fatto  prigioniero  dai  nemici,  e  ri- 
dotto pei  le  riportate  ferite  ad  immatura  morte;  continuò  la  di  lui  discendenza 
a  trattenersi  in  Francia  ,  splendidissima  per  altra  posizione  ,  potentissima  per  li 
molli  beneficii  che  le  procurarono  grandi  e  memorabili  meriti  di  Reinero,  i 
servigi  de'  suoi  discendenti  ,  e  li  vincoli  di  parentela  contratti  per  mezzo  di 
Luisa  di  Savoia,  con  Francesco  I,  il  quale  perciò  in  molti  documenti  esistenti 
negli  archivi  d'Aix  in  Provenza,  del  15(2,  lo,  17,  20  ecc.,  qualificò  sempre 
col  glorioso  titolo  de  sa  très-chère  et  aimée  tante  la  comtesse  Anna  de1  faen- 
tini iglia  Lascaris ,  che  per  la  consanguineità  di  suo  marito,  godeva  similmente 
l'onore  di  esser  cognata  di  Filiberto  II  e  Carlo  ili  successivamente  duchi  di 
Savoia. 

CLAUDIO  E  ONORATO 

FIGLI    DI    REINERO    ED  ANNA 

Ci  audio  fin  dall'età  di  I  I  anni  ebbe  alcune  delle  cariche  paterne  che  poi 
riunì  tinte  e  godette  sotto  i  diversi  regni  di  Francesco  I,  d'Enrico  II,  Fran- 
cesco li  e  Carlo  IX. 

In  delia  epoca  il  Gran  Bastardo  deponeva  in  mani  del  re  la  dignità  del 
sceneciallato  di  Provenza,  otteneva  che  di  questo  fosse  onorato  Claudio  suo 
figlio  appena  entralo  negli  anni  della  pubertà;  e  in  sulla  fin  dell'anno  15-0  Io 
presentava  a1  tre  Siati  allunati  nella  città  d'Aix  acciò  fosse  con  le  ordinarie  so- 
lennità riconosciuto. 

Dal  duca  Emm.  Filib.  suo  cugino  con  patenti  date  da  Rivoli,  22  genn.  !502, 
registrate  nella  Camera  de'  Conti  di  Savoia,  e  nel  R.  Sen.  di  Torino,  addi  14 
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maggio  seguente,  e  addì  28  d'aprile  1563,  fu  dichiaralo  egli  e  i  suoi  discen- 
denti maschi  capaci  di  succedere  nel  ducato  di  Savoia  ,  in  caso  d'estinzione 
della  linea  diretta. 

Claudio  fu  marito  in  prime  nozze  di  Maria  di  Chabanes,  figlia  del  sig.  de  la 
Palisse,  Maresciallo  di  Francia;  in  seconde  di  Francesca  di  Foix  Candale, 
figlia  del  conte  di  Meisle. 

Onorato,  conte  di  Sommariva,  marchese  di  Villars ,  maresciallo  di  Francia 
ed  ammiraglio  de'  mari,  Governatore  della  Guienna,  Gran  Senescallo  di  Pro- 
venza e  Cavaliere  degli  Ordini  del  re ,  ebbe  per  moglie  Francesca  di  Foix 
Chatillon  e  morì  nel  1582  lasciando  una  sola  figlia,  Enrichetta,  maritata  prima 
con  Melchiore  de  Prez  de  Monpezat ,  Senescallo  del  Poitu  ;  indi  con  Carlo  di 
Lorena,  duca  di  Majenna. 

Onorato  II  conte  di  Tenda  e  Sommariva,  del  Maro  e  Pietralata,  fu  mare- 
sciallo di  Francia;  Gov.  e  G.  Senes.  di  Provenza  e  Cav.  degli  Ordini  di  S.  M., 
sposò  in  prime  nozze  Clarice  Strozzi  ,  figlia  di  Pietro,  Maresciallo  di  Francia; 
indi  Maddalena  de  la  Tour  d'Auvergne ,  figlia  di  Frane.  Visconte  di  Turenne. 
Moriva  senza  prole  nel  1580. 

Renata  di  lui  sorella,  primog.  del  primo  letto,  fu  maritata  con  Giac.  Palliard, 
marchese  di  Urfè,  il  quale  anch'esso  assunse  il  cognome  ed  armi  Lascaris  per 
la  morte  di  Onorato  e  di  altri  due  suoi  fratelli,  senza  prole  ,  e  restò  erede  del 
contado  di  Tenda,  il  quale  passò  poi  da  detta  famiglia  a'  duchi  di  Savoia,  me- 
diante la  cessione  in  scambio  di  certe  terre  e  beni  che  essi  possedevano  nei 
Regno  di  Francia. 

Tra'  figli  di  Renata  marchesa  Urfè  Lascaris,  Giacomo  d'Urfè  Lascaris  Cav. 
G.  C.  e  G.  Maresciallo  dell'Ordine  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Generale  delle 
galere  e  G.  Scudiere  di  Savoia ,  fu  compreso  nella  XXXma  creazione  de'  cava- 
lieri del  Sup.  Ordine  dell'Annunziata,  fatta  in  Torino,  il  1  febbraio  1618. 
Ma  finì  in  Luigi  Cristoforo  d'Urfè  Lascaris,  Marchese  d'Urfè,  questa  illustre  fa- 
miglia, lasciando  sole  due  femine,  Adelaide  Mafia  Teresa,  maritata  nel  1754 
con  Alessio  Giovanni  marchese  di  Chàtelet  Freniers,  ed  Agnese  Maria  col 
marchese  di  Colbert,  duca  di  Estenteville ,  ambedue  senza  prole. 


Sitile  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV. 
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PIETRO  BALBO  LUDOVICO 

FIGLI  DI  GUGLIELMO   PIETRO  li 

La  di  lui  provenienza  da  Guglielmo  Pietro  II,  è  già  giustificala. 

Ludovico  cominciò  il  ramo  di  quei  conti  di  Ventiraiglja  Lascaris,  che  col  ti- 
tolo e  signoria  della  Briga,  si  distinsero  dagli  altri,  avendo  avuto  nella  divi- 
sione dell'eredità  paterna  il  luogo  della  Briga,  come  consta  da  molti  alti  e  prin- 
cipalmente da  quello  con  cui  confermò  a'  Brighesi  i  loro  privilegi  in  data  dei 
27  febb.  1578. 

Il  suo  matrimonio  con  Griffelta  Grimaldi,  figlia  di  Reinero  III,  Principe  di 
Monaco,  trovasi  registrato  nell'albero  genealogico  e  storico  ,  compilato  da 
Carlo  Venasque  d'ordine  di  Luigi  II,  Principe  di  Monaco,  e  dopo  una  oculata 
revisione  approvalo  da  Luigi  XIII,  re  di  Francia  —  «  Griffela  nupta  est 
»  Ludovico  Lascaris  ex  Comitibus  Intemelii  Brigae  domino  ». 

GIOVANNI,  PIETRO  E  RAINERO 

FIGLI   DI  LUDOVICO 

Nel  giuramento  di  fedeltà  de'  9  maggio  1599,  prestato  dalla  Com munita 
della  Briga  a'  signori  Giovanni  e  Pietro,  sono  questi  designati  come  figli  di  Lu- 
dovico :  «  Egregii  et  protentes  viri,  Domini  Johannes  et  Petrus,  fratres ,  co- 
ti mites  Vinlimilii,  filli  et  universales  heredes  ipsius  quondam  domini  Ludo- 
»  vici  eie.  »  ed  in  appresso  ricorda  a  dominum  Ludovicum  olim  genitorem 
»  ipsorum  dominorum  comitum  ». 

Dunque  anche  Raniero  era  figlio  di  Ludovico,  apparendo  questi  fratello  dei 
predetti. 

Nell'omaggio  prestalo  a'  27  ottobre  del  1404  dalla  Communità  della  Briga 
a  Rainero  Lascaris  si  enuncia  che  avevano  «  magnifici  et  potentes  viri  do- 
»  minus  Iohannes  et  Petrus  Lascaris,  comites  Vintim.  domini  Brigae  »  ordi- 
nato agli  uomini  di  questa  terra  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  «  Domino 
«  Rainerio  corum  fratri  ». 
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Nella  convenzione  de'  22  dicembre  1406  tra  il  conte  Amedeo  di  Savoia  e  iì 
signori  Giovanni,  Pietro  e  Rainerio,  nella  quale  questi  eransi  obbligati  di  pre- 
stare omaggio  al  detto  conte  per  i  luoghi  della  Briga  e  di  Limone  sotto  l'os- 
servanza di  certi  patti  e  condizioni,  leggesi:  «  Magnificus  et  potens  vir  Jo- 
»  hannes  Lascaris  nomine  suo  proprio  et  ut  procurator  et  procuratorio  nomine 
»  magnificorum  dominorum  Petri  et  Raynerii  fratrum  suorum  ». 

Nella  convenzione  de'  lo  agosto  1411 ,  tra  Francesco  Beriono  de' marchesi 
di  Ceva  ,  signor  della  Chiusa,  e  Giovanni  Lascaris  si  enuncia  che  «  egregius 
»  et  potens  vir  dom.  [Johannes  ex  con?.  Vint.  condominus  Brigae,  per  se  et 
»  vice  et  nomine  dominorum  Petri  et  Raynerii  suorum  fratrum  etc.  ». 

Del  matrimonio  di  Rainerio  con  Maddalena  Grimalda  ,  figlia  di  Luca  e  so- 
rella di  Nicolao  ,  signori  di  Ànlibo  ,  Cagna  ecc.,  si  ha  prova  certa  nella  sentenza 
arbitrale  proferta  da  Tebaldo  Lascaris,  consignore  della  Briga,  a'  7  agosto  del 
1436  «  quum  egregia  et  nobilis  Maddalena  de  Grimardis  quondam  magnif. 
»  dom.  Lucae  .de  Grimardis  relieta  quondam  magn.  domini  Raynerii  Lascaris 
»  ex  com.  Vint.  condomini  Brigae  ». 

Toccava  a  ciascuno  de'  tre  fratelli  la  terza  parte  della  Briga. 

Giovanni  lasciava  due  figli. 

TEBALDO  E  GALEOTTO  O  GALEAZZO 

FIGLI  DI  GIOVANNI 

i 

Sono  ambedue  nominati  nell'investitura  loro  concessa  dal  duca  Amedeo  addi 
26  gennaio  del  1450,  e  nell'atto  di  riconoscenza,  passato  da  Giovanni  Lascaris 
fu  Pietro,  addì  29  novembre  del  1552. 

Galeazzo  morì  senza  prole  ;  Tebaldo  lasciava  quattro  figli. 

GIO.  ANTONIO,  BARTOLOMEO,  LUCHINO,  PIETRINO 

FIGLI  DI  TEBALDO 

Consta  questa  filiazione  da'  seguenti  documenti  : 

Dalla  investitura  concessa  a'  13  ottobre  1468  a  Gio.  Lascaris  figlio  di  Te- 
baldo della  terza  parte  del  feudo  della  Briga  per  successione  a  Tebaldo; 

Dall'altra  17  giugno  1477  rapportata  da  Bartolomeo  Lascaris,  fratello  ed 
erede  universale  del  suddetto  Gio.  Antonio; 

Dalla  ricognizione  de'  12  agosto  1494  passata  dalla  Communità  della  Briga 
in  favore  del  duca  di  Savoia  per  una  metà  ,  e  per  l'altra  a'  signori  Luchino  e 
Pietrino  Lascaris  fu  Tebaldo  e  Pietro  Lascaris  fu  Carlo  ; 


DaTI  obbligo  passato  dal  suo  fratello  Bartolomeo  verso  Margherita  dei  Car- 
retto, contessa  di  Tenda  ,  vedova  d'Onorato,  di  pagare  fiorini  800  pel  riscatto 
di  Pietro,  o  Pietrine,  in  data  5  maggio  I  488  ; 

E  finalmente  dal  testamento  di  Bartolomeo  fu  Tebaldo,  in  cui  istituiva 
erede  universale  suo  fratello  Pietrine,  15  febbraio  1487. 

Pietrine  lasciava  due  figlie,  Tommasina ,  maritata  a  Renaldo  Grimaldi,» 
barone  di  Boglio,  e  Caterina  che  sposò  Giacomo  Lascaris,  signor  della  Briga. 

Così  terminò  la  linea  di  Giovanni. 

LINEA  DI  PIETRO  DE  LUDOVICO 


LUDOVICO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  PIETRO  DE  LUDOVICO  LASCARIS 

Il  primo  di  essi  è  qualificato  figlio  di  Pietro  nell'omaggio  de'  18  marzo 
S413  prestato  dal  tutore  per  sè  e  per  Ludovico  fu  signor  Pietro  al  conte  Ame- 
deo di  Savoia.  Era  tutore  il  magnifico  e  potente  signor  Gioannino  Lascaris, 
consignore  della  Briga  e  di  Limone. 

Nel  1127 ,  Ludovico  vendeva  allo  stesso  duca  di  Savoia  la  sua  porzione  del 
feudo  della  Briga,  come  consta  da  due  quilanzc  di  lui  stesso,  una  degli  8  ot- 
tobre 1428,  l'altra  de'  16  febbraio  1431  5  quindi  passava  in  Francia  e  vi  si 
stabiliva. 

Dal  suo  matrimonio  con  la  .....  ,  figlia  di  Nicolò  Lardino  di  Nizza,  ebbe 
Filippona ,  sposala  in  appresso  col  conte  Ottone  signor  di  Gorbio. 

Anche  Antonio  vendette  la  sua  porzione  della  Briga  al  duca  di  Savoia,  ai  2 
marzo  del  1419,  e  maritava  Violante  unica  sua  figlia  con  Paride  de'  conti  di 
Ventimilia,  consignore  d'Aurigo,  Cenova  e  Lavino,  e  così  cessava  la  linea  di 
Pietro. 

La  linea  della  Briga  che  progredì  co' tempi,  era  continuata  da  Rainero 
terzogenito  di  Ludovico,  il  quale  da  Catterina  Grimaldi  lasciava  tre  figli. 

NICOLO',  CARLO,  LUCHINO 

FIGLI    DI    RAI N E R IO    DE  LUDOVICO 

Risulla  la  filiazione  del  secondo  e  terzo  dalla  convenzione  seguila  per  la  di- 
visione delle  alpi  addì  28  agosto  del  1427,  tra  il  signor  Gio.  Lascaris  consi- 
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gnore  di  Briga  a  nome  suo  e  di  Carlo  e  Luchino  Lascaris,  suoi  nipoti,  figli 
del  signor  Rainerio,  e  la  Cóm munita  di  Tenda  ;  parimente  dal  sovracitalo 
omaggio  de'  18  marzo  1435,  e  dalla  sovrallegata  sentenza  arbitramentale  de'7 
agosto  1430,  come  pure  dalla  già  indicata  investitura  de'  20  gennaio  1430. 

I  due  matrimoni  di  Carlo  e  Luchino  con  le  due  sorelle  Giovannelta  e  Gal- 
terina  Lini,  eredi  de'iuoghi  di  Baussone  e  della  Bocchetta  del  Varo,  appari- 
scono dall'atto  di  divisione  tra  essi  degli  lt  ottobre  1 461  ,  dal  quale  si  vede 
eletto  Nicolao  loro  fratello  per  arbitro  delle  differenze  che  potessero  insorgere; 
e  dalla  investitura  de'  213  novembre  146G,  concessa  a  Carlo  Lascaris  in  nome 
proprio ,  e  come  marito  della  signora  Giovannelta  Lilti  per  li  feudi  di  Baussone, 
Rocchetta  e  Bojone. 

Carlo  primogenito  formò  la  linea  de' signori  della  Rocchetta  c  di  Baussone  ; 
Luchino  continuò  quella  della  Briga. 

RAMO  DI  CARLO 

PIETRO,  FERRANDETTA,  CLAUD1NA ,  BATTISTINA 

La  provenienza  di  Pietro  da  Carlo  e  Giovannelta  Lilti  consta  dalla  già  ci- 
tala riconoscenza  della  Conimunilà  della  Briga  de'  12  agosto  1404,  e  dal  con- 
segnamento  pure  citato  de'  20  novembre  1532  di  Giovanni  Lascaris  fu  Pietro 
de  Carolo. 

Battistina  sposava  Pietro  Chiabaudo  signor  di  Torretta  —  Claudina  un 
Marchesano  signor  di  Coarasa  —  Ferrandetta  Guarnerio  signor  di  Gorbio. 
Pietro  sposava  una  Giustiniani  e  generava  un  figlio  e  due  figlie. 

II  matrimonio  suo  risulta  dall'atto  di  tutela  de'  20  luglio  1507. 

GIOVANNI,  ONORATA,  CLAUDINA 

FIGLI   DI  PIETRO 

Queste  tre  filiazioni  sono  comprovate  dal  teste  citato  atto  di  tuiela;  quella  dì 
Giovanni  si  deduce  ancora  dalla  citata  riconoscenza  de'  20  novembre  1532. 


PIETRO 

FIGLIO  DI  GIOVANNI 


Che  questi  nascesse  dal  matrimonio  di  Giovanni ,  risulta  dalle  due  ricono- 
scenze passate  da  lui  a'  1556  e  .  . .  .  f  500,  come  anche  dalla  investitura 

del  medesimo  del  1°  agosto  del  i  500. 

Delle  di  lui  nozze  con  Anna  Maria  di  Boglio ,  consta  dalla  citata  genealogia 
della  casa  Grimaldi,  Anna  Maria  Honorati  II  Bolei  comitis  sorov,  Rena- 
tique  filia,  nupsit  Petro  Lascaris,  Domino  B ausoni,  e  Roquettae  Vari  in  co- 
mitatu  Niciensi. 

Vengono  poi  maggiormente  confermale  dal  testamento  di  Pietro  de' 24  aprile 
1»75,  e  da  quello  della  medesima  Anna  de'  26  marzo  1501. 

GIULIA,  ONORATA 

Da'  sovracitfti  due  testamenti  comprovasi  l'origine  di  queste  due  sorelle,  le 
quali  recarono  i  feudi  e  beni  paterni  a' rispettivi  loro  mariti,  a  Marco  (la 
Giulia)  e  a  Gio„  Battista  Laugiero,  fratello  del  primo,  che  prendea  la  sorella 
della  predetta  (la  Onorata). 

In  essa  fece  punto  la  linea  de'  conti  di  Ventimiglia,  signori  di  Baussone  e 
della  Rocchetta  del  Varo. 

RAMO  DI  LUCHINO 
CELESTINO,  NICOLO',  RAINERIO ,  ONORATO 

FIGLI    DI  LUCHINO 

La  provenienza  di  Luchino  è  provata  dal  consegnamene  fatto  da  esso  Ce- 
lestino fu  Luchino  sotto  li  26  novembre  1552. 

Quella  di  Nicolao  si  desume  da  altra  simile  consegna  di  parte  di  Desfraires, 
che  egli  fece  in  compagnia  di  Celestino,  suo  fratello  li  .  .  .  fo53. 

Quella  poi  di  Onorato,  come  pure  quella  di  Pietro  suo  figlio,  maritato  a. 
Margarita  Cays  e  morto  senza  alcuna  prole,  resta  accertata  dalla  investitura 
concessa  al  suddetto  Pietro  li  4  novembre  1585. 
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Onorato  sposava  in  prime  nozze  Antonia  figlia  di  Luciano  Lascaris  fu  Gio. 
Antonio,  signor  di  Gorbio,  ed  in  seconde  Blanda  figlia  di  Reinerio  Lascaris 
signor  del  Castellar  fu  Antonio. 

Dal  primo  letto  ebbe  la  sola  Prudenz  ia ,  sposata  a  Pietro  Lascaris,  figlio  di 
Celestino  fu  Bartolomeo  dell'altra  linea  di  Desfraires. 

Dal  secondo  letto  ebbe  Annibale  morto  senza  prole,  Francesca,  e  Renato, 
da  cui  nacque  Cesare,  signor  di  Desfraires,  il  cpjale  morendo  senza  nessuna 
posterità,  chiuse  la  discendenza  di  Onorato. 

POSTERITÀ'  DI  CELESTINO 
GIACOMO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI   DI  CELESTINO 

La  provenienza  di  Giacomo  risulta  dal  consegnamenlo  che  addì  20  no- 
vembre 1532  fu  fatto  da  Celestino  fu  Luchino  e  da  Giacomo  suo  figlio  ,  come 
procuratore,  marito  e  padrone  delle  cose  dotali  di  Catterina  ;  e  consta  da  due 
investiture,  e  dirò  da  quella  degli  li  dicembre  S576  conceduta  a  Gio.  Gia- 
como ed  Onorato,  fratelli  Lascaris,  delle  porzioni  del  feudo  della  Briga, 
delle  quali  era  stalo  investilo  Giacomo  loro  padre  ;  e  da  altra  che  era  rin- 
novala dal  duca  Carlo  a'  predetti  fratelli  Gio.  Giacomo  ed  Onorato  del  fu 
Giacomo  addì  23  ottobre  1381. 

Bartolomeo  ebbe  figli  Gaspare  e  Celestino  e  formò  la  seconda  linea  di  Des- 
fraires. 

Il  primo  de'  predelti  moriva  senza  prole;  il  secondo  contrasse  matrimonio 
con  Luigia  figlia  di  Rainero  Lascaris,  consignore  del  Castellar,  come  risulta 
dall'islromento  nuziale  il  settembre  1569,  e  lasciava  Pietro;  il  quale  da  sua 
moglie ,  Prudenzia  Lascaris  sopramentovata,  procreava  Carlo  e  Marcello,  il 
secondo  de' quali  morì  senza  prole,  il  primo  lasciava  una  sola  figlia  Paola, 
maritata  a  Gio.  Francesco  Luciano  Lascaris ,  signor  della  Briga  e  figlio  di  Fi- 
lippo Emmanuele  fu  Teodoro  II,  la  quale  fece  donazione  al  marito  essendo 
morta  senza  prole. 

Giacomo,  figlio  primogenito  di  Celestino,  proseguì  la  linea  de'  Lascaris  della 
Briga ,  e  per  mezzo  di  Catterina,  sua  consorte,  acquistò  un'altra  porzione  di 
detto  feudo. 

Provasi  questo  matrimonio  da'  testamenti  de'  due  coniugi ,  uno  de'  27  gen- 
naio 1570,  l'a'tro  27  gennaio  1573.  Esso  produceva: 


GIAN  GIACOMO  ED  ONORATO 


FIGLI    DI  GIACOMO 

La  commune  provenienza  de'  medesimi  resia  comprovata  dalle  due  sovras- 
tate investiture  degli  11  dicembre  1578  e  23  ottobre  1581  ,  da  un  istromento 
rogato  Filippi  de' 7  settembre  1674,  dal  testamento  del  magnifico  Giacobe 
de  Lascaris  loro  padre,  de'  27  gennaio  1570,  e  da  transazione  21  novembre 
1587  tra  le  Communilà  della  Briga  ed  il  signor  Gian  Giacomo  ed  Onorato  fra- 
telli e  figli  del  fu  Giacomo  consignori  dello  stesso  luogo. 

Onorato  lasciava  dal  suo  matrimonio  due  figlie,  Gian  Giacomo  un  figlio. 

11  primo  sposava  Violante  ,  figlia  di  Paride  de'  conti  di  Ventimiglia.  Il  se- 
condo (Gian  Giacomo)  Vittoria  figlia  di  Pantaleone  de'  signori  di  Lingueglia. 

TEODORO 

FIGLIO   DI   GIAN  GIACOMO 

La  sua  filiazione  risulta  dalla  investitura  22  agosto  1609  conceduta  al  ca- 
pitano Francesco  Tosella  di  Limone;  da  quella  concessa  addì  17  dicembre 
3021  a  favore  dello  stesso  Teodoro;  dall'istromento  rogato  Gastaìdo  de'  4  giu- 
gno 1619,  ove  narrasi  che  il  signor  Teodoro  Lascaris  del  fu  Gio.  Giacomo  dei 
signori  della  Briga  teneva  ecc.;  e  dalla  convenzione  seguita  addì  20  febbraio 
1012  per  le  doti  della  signora  Anna  Lascaris  de!  fu  signor  Giacomo. 

Consta  delle  sue  nozze  con  Cecilia  Gastaldi  di  Triora  ,  da  un  istromento  di 
costituzione  di  dote  de' 17  novembre  S0I2,  e  da  quitanza  di  essa  Cecilia 
del  1628. 

Lasciava  Teodoro  dal  suo  matrimonio 

GIAN  GIACOMO,  TEODORO  II 

Che  fossero  i  predetti  figli  di  Teodoro  risulta  da  due  fedi  battesimali ,  una 
del  21  luglio  1622,  l'altra  del  24  dicembre  S655. 

Ad  ulteriore  conferma  ,  giova  la  convenzione  del  signor  Teodoro  Lascaris 
per  le  doli  della  signora  Anna  Lascaris,  in  data  de'  20  febbraio  1642,  ed  il 
testamento  di  esso  Gio.  Giacomo,  dove  fa  menzione  di  suo  fratello  Teodoro  , 
in  data  21  agosto  1632. 

Il  matrimonio  di  Gio.  Giacomo  con  Felicia  Ismardi ,  deducesi  dal  predetto 
testamento  e  da  istromento  rogalo  Ruffino  de'  S2  ottobre  |6(>1. 


Due  sole  figlie  furono  frutto  di  queste  nozze  ;  esse  erano  Marta-Cecilia  e 
Maria,  mentovata  in  quest'ultimo  testamento. 

Teodoro  II,  figlio  secondogenito  di  Teodoro  I ,  continuò  la  discendenza  con 
Ortensia  Lascaris  primogenita  ed  erede  di  Luciano  Lascaris  signor  di  Gorbio  ; 
del  qual  matrimonio  consta  pel  testamento  e  codicillo  (13  e  28  settembre  1660), 
dal  già  citato  istromento  12  ottobre  1661;  dall'istromento  di  procura  delle  si- 
gnore Bianca ,  vedova  ,  ed  Ortensia  figlia  del  signor  Luciano  Lascaris ,  delle 
contesse  di  Ventimiglia  e  Briga  e  dame  di  Gorbio,  in  capo  del  signor  Teodoro 
Lascaris  loro  rispettivo  genero  e  marito,  de*  22  settembre  1652. 

FILIPPO  EMMANUELE  E  ONORATO 

FIGLI  DI   G.  GIACOMO 

Della  provenienza  di  Filippo  Emmanuele  da  Teodoro  II,  fanno  fede  gli 
stessi  due  citali  testamento  e  codicillo  ,  lo  stesso  istromento  12  ottobre  1661  , 
l'altro  de'  28  gennaio  167o  rogato  Rogeri,  e  finalmente  le  patenti  del  duca 
Vittorio  Amedeo  de'  5  febbraio  1678,  con  le  quali  l'avvocato  Blaret  era  inve- 
stito di  porzione  del  feudo  della  Briga. 

Filippo  sposava  Vittoria  figlia  d'Imperiai  Vacchierì  e  n'ebbe  due  figli. 

Onoralo  si  fece  prete. 

GIO.  FRANCESCO  LUCIANO  E  FRANCESCO  GIACINTO 

FIGLI  DI  FILIPPO  EMMANUELE 

Bastano  a  provare  la  provenienza,  il  consegnamento  50  marzo  1719  fallo 
dal  signor  Gio.  Frane.  Luciano  Lascaris  fu  signor  Filippo  Emmanuele ,  tanto 
a  nome  suo  proprio  che  del  signor  Onorato  Lascaris  suo  zio ,  fu  signor  Teo- 
doro de'  conti  di  Ventimiglia,  ed  il  testamento  19  luglio  1719  del  predetto 
Onorato,  in  cui  era  nominato  da  lui  erede  universale  il  signor  cavaliere  Fran- 
cesco Giacinto  Lascaris,  suo  nipote,  figlio  del  signor  Filippo  Emmanuele 
Lascaris  suo  fratello. 

Gio.  Frane.  Luciano  sposava  in  prime  nozze  Paola  Lascaris ,  figlia  di  Carlo 
signor  di  Desfraires  ;  in  seconde  Maria  Teresa  Lascaris  del  fu  Gio.  Paolo ,  si- 
gnore del  Castellar. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  3S 
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Non  ebbe  prole  dalla  prima  moglie;  la  seconda  gli  produsse  un  frglio  e  due 
figlie.  Questo  secondo  malrimonio  si  prova  dall'atto  di  costituzione  di  dote 
de1  9  febbraio  1732. 

ONORATO  TEODORO,  LUCREZIA ,  GIOVANNA  MARIA 

La  provenienza  di  Onorato  resta  provata  con  la  fede  di  nascita  5  di- 
cembre 1740. 

Entrò  questi  al  servizio  di  Francia  nel  1760  e  nel  1787  era  fatto  Maestro 
di  Campo  del  Reggimento  Real  Italiano. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  V 
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PRIMA  LINEA   DE**  SIGNORI   DI  GoRBIO  E  DEL  CASTELLAR 


PIETRO  BALBO,  GUGLIELMO  PIETRO,  GUGLIELMINO 

FIGLI  DI  GUGLIELMO 

ROSTAGNO,  GUGLIELMO, 
OTTONE,  RAIMONDO  E  BERENGARIA , 
CON  SIBILLA 

FIGLI    DI  GUGLIELMINO 

Nel  testamento  del  conte  Guglielmo,  o  Guglielmino,  de'  7  maggio  1239 
sono  nominati  come  suoi  figli  e  figlie  i  qui  prossimamente  sopranominati  :  Item 
instituit  heredes  in  legitima  tantum  suorum  honorum  jìlios  suos  Guglielmi- 
num,  Raimondum,  Rostagnum ,  et  Ottonem  e  te,  in  omnibus  vero  aliis  bonis 
suis ,  juribus  et  rationibus  constituit  sibi  heredes  universales  filias  suas  di- 
iectas  Sibillum  et  Berengariam. 

Una  parte  di  essi  sono  pure  nominati  come  tali  nell'atto  di  omaggio  di  Eni- 
manuele  conte  di  Ventimiglia,  signor  di  Gorbio,  S.  Agnes,  Castellar,  Codoli , 
Amellone,  alle  principesse  Giovanna  e  Maria,  figlie  di  Carlo,  duca  di  Calabria, 
figlio  primogenito  del  re  Roberto  di  Sicilia,  conte  di  Provenza,  de'  23  set- 
tembre 1331. 

Può  quindi  vedersi  la  convenzione  de'  18  dicembre  1285  fra  il  signor  Pietro 
Balbo,  conte  di  Ventimiglia,  a  suo  nome  ed  a  nome  del  signor  Guglielmo,  suo 
nipote,  ed  il  Senescallo  di  Provenza,  per  cui  fu  promessa  la  restituzione  dei 
castelli  e  luoghi  del  Castellar  e  di  Gorbio. 

La  filiazione  di  Guglielmo  provasi  poi  dal  trattalo  di  tregua  già  citato  dei 
17  marzo  1278,  tra  il  Senescallo  di  Provenza  e  li  signori  conti  di  Ventimiglia. 
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Super  guen'is,  quae  erant  Inter  regem  Hierusalem  et  Siciliae  et  ej'us  Curiam7 
et  nobiles  comites  Vintimilii,  videlicet  nobilis  vir  Petrus  Balbus,  comes  Vini., 
suo  et  nomine  Domini  Gulielmi  Petri,  fralris  sui ,  et  Gulielmi  nepotis  sui. 

Si  prova  pure  dall'atto  di  compromesso  già  pure  citato  de'  4  febbraio  1285, 
il  quale  veclesi  fatto  dalli  signori,  Pietro  Balbo.  D.  Giovanni,  figlio  del  fu  Gu- 
glielmo, a  suo  nome  e  di  D.  Giacomo  suo  fratello,  e  Guglielmo  fu  altro  Gu- 
glielmo in  capo  del  conte  Oberlo  di  Venlimiglia,  loro  cugino. 

Si  aggiunge  l'atto  di  rinunzia  de'  6  settembre  1547  fatta  dal  signor  Emma- 
nuele  de' conti  di  Ventimiglia,  in  favore  del  signor  Enrico  fu  Ottone  di  lui 
nipote  con  patto  Quod  omnes  et  singulae  donationes ;  si  quae  reperiantur , 
quaecumque  sint  dudum  factae  per  quondam  b.  m.  Gulielmum ,  com.  F 'inti- 
mila, patrem  dicti  doni.  Emmanuelis,  avumque  Henrici  praedictifelic.  re- 
cordat.  domino  Ottoni  D.  G.  Vintimiliensi  episcopo  fratri  suo  et  quae  ipse 
dominus  etiam  fecisset  et  quacumque  aliti  donatione,  qua  possent  divisioni 
dudum  factae  per  dictos  quondam  b.  m.  Ottonem  comitem  Vintim.  et  Dom. 
Manuelem  fratres,  de  boni?  eorum  post  confectionem  testamenti  in  aliquo  de- 
rogare ,  ratijicantes  divisionem  factam  Inter  dictum  Ottonem  comitem  patrem 
dicti  dom.  Henrici  et  dictum  Manuelem  fratres  de  terris ,  castris ,  et  jurisdi- 
ctionibus,  prout  in  instrumento  16  aprilis  1528. 

Ottone  fu  vescovo  di  Ventimiglia  come  si  è  indicato  nel  riferito  istromento. 

EM MANUELE  ,  OTTONE  OD  OTTOLINO 

FIGLI   DI  GUGLIELMO 

Che  tale  fosse  la  loro  filiazione  risulta  dalla  investitura  concessa  ad  essi  da 
Pietro  vescovo  di  Ventini,  delle  decime  di  Gorbio,  S.  Agnes  e  Castellar,  sotto 
li  4  maggio  del  1529.  Egregius  vir  dom.  Manuel  de  Vintim.  et  egregius  vir 
dom.  Otto,  comites  F intimìlienses filli  quondam  dom.  Gulielmi  comitis  Vinti- 
miliensis  eie.  Consta  pure  dalla  transazione  de'  29  novembre  1316  Inter  Ot- 
to lini  un  et  Manuelem  fratres  fdios  Gulielmi. 

Lo  stesso  risulta  dall'atto  di  omaggio  di  sovra  citato  de'23  settembre  1531  e 
da  una  lettera  del  Senescallo  di  Provenza,  diretta  ad  Ottone  già  fratello  di 
Manuele ,  in  esso  alto  teuorizzata  ;  come  anche  dalla  convenzione  de'  24  ot- 
tobre 1519  tra  Manuello  Doria,  signor  di  Dolceacqua,  e  Giovanni  Baudo  , 
Senescallo  di  Provenza  con  intervento  di  Barnaba  de  Grimahlis ,  di  Filippo 
conte  di  Ventimiglia  e  di  Ottolino  conte  di  Ventimiglia  ,  signore  del  Castellar, 
figlio  del  fu  Guglielmo.  Vi  è  pure  nominato  Ottone,  vescovo  di  Ventimiglia, 
zio  paterno  di  esso  Ottolino. 

Nacquero  da  Manuele 
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GUGLIELMO,  VIOLANTE ,  MARGARITA , 

Guglielmo  provasi  figlio  di  Manuele  col  trattato  di  pace  de'  23  febbraio 
1369  tra  Ludovico  e  Pietro  Balbo,  conti  di  Venlimiglia ,  Tenda  ecc.,  e  Gio- 
vanna regina  di  Sicilia  e  contessa  di  Provenza,  ove  si  riferisce  concluso  quell'alto 
nel  territorio  di  Saorgio  praesentibus  Reverendo  in  Christo  Patre  et  Domino 
Piufino  D.  G.  Episcopo  Vintim.,  nobili  Gulielmo  de  Fintini.,  filio  nobilis 
Manuelis  comitis  de  P*intim,,  Domino  Gorbii,  nobilibus  Gaufrido  etc. 

Per  altra  prova  varrà  l'atto  di  offerta  de' 16  maggio  1374 ,  fallo  da  Gu- 
glielmo, figlio  del  signor  Manuele  de'  conti  di  Ventimiglia  e  signor  di  Gorbio, 
di  prestare  la  fedelià  al  vescovo  di  Ventimiglia.  Gulielmus  de  Pintimilia  natus 
conjuncta  persona  et  procurator  et  procuratorio  nomine  magnif.  domini  Ma- 
nuelis, comitis  Vintimilii  etc.}  come  anche  il  testamento  de'  22  giugno  1398 
del  magnifico  Guglielmo  de'  comi  di  Ventimiglia,  signor  di  Gorbio,  scritto  in 
mancanza  di  notai  da  certo  Filippo  Fabri  e  ridotto  in  forma  autentica  dal 
signor  Raibaudo  Chiabaudo,  giudice  dello  stesso  luogo,  li  26  luglio  1398, 
nel  quale  riconosce  le  doti  della  dama  Margarita  sua  consorta  ;  dota  la  si- 
gnora Filippona ,  sua  figlia ,  ed  istituisce  in  suo  erede  universale  il  signor  Ma- 
nuele suo  figlio  con  sostituzione  in  mancanza  del  medesimo  dell'egregio  uomo 
Guidone  de'  conti  di  Ventimiglia,  al  quale  poi  sostituiva  Egregio  s  viros  Petrum 
Balbum  Lascaris  et  Ludovicum  de  fintini,  dominum  Brigae  fratres ,  seti 
eorum  fìlios ,  prò  medio  nequis  partibus. 

EMMANUELE  E  FILIPPINA 

FIGLI  DI  GUGLIELMO 

La  filiazione  di  entrambi  sufficientemente  apparisce  dall'anzimentovaio  te- 
stamento de'  26  luglio  1398  :  Item  legavit  sive  reliquit  jure  nature  Philip- 
pf'nae  filiae  suae  jlorenos  mille  \ 

Heredem  suum  universalem  instituit  nobilem  virum  Manuelem  carissi- 
mum  filium  suum  legitimum  et  naluralem. 

Morì  Emmanuele  senza  discendenza,  ed  essendo  finita  in  lui  la  prima  linea 
de'  signori  di  Gorbio,  a  tenore  del  testamento  suddetto,  i  beni  del  testatore 
Guglielmo  passarono  a  Guido  signor  del  Castellar,  figlio  di  Guarnerio  fu  En- 
rico e  così  discendente  da  Ottolino. 


—  254  — 


POSTERITÀ'  DI  OTTONE  OD  OTTOLINO 


ENRICO 

FIGLIO    DI  OTTONE 

La  provenienza  di  Enrico  apparisce  più  volte  dalla  citata  rinunzia  d'Emma- 
nuele  de'  6  settembre  1347.  Rine  est  quod  d'ictus  doni.  Manuel,  comes  Fin- 
timilii,  volens  agnosceve  bonam  fulem  nobili  et  egregio  viro  Nem  ico  de 
Fintim.,  nato  et  heredi  dicti  doni,  quondam  Ottonis,  nepoli  suo  ;  e  poco  ap- 
presso Henrico  de  Fintimilia  nepoti  suo  /ìlio  et  heredi  quondam  dom.  co- 
mitis  etc. 

GUARNERIO  O  RAINERIO,  GUIDO  O  GUIDONE 

FIGLI  D'ENRICO 

Servono  a  comprovare  la  provenienza  di  Guarnerio  da  Enrico  le  seguenti 
parole  del  sovracitato  alto  di  offerta  16  maggio  1574:  et  Guarnerius  de  Finti- 
milio  natus  et  conjuncta  persona  et  procurator  dom.  Henrici  ex  comit.  P in- 
timila. 

Che  Guido  fosse  altresì  figlio  di  Enrico,  si  desume  dall'atto  di  conferma  dei 
21  agosto  1388  del  Senescallo  di  Provenza,  a  nome  del  re  Ludovico,  de'  pri- 
vilegi ,  franchigie  e  statuti  accordati  da'  Suoi  predecessori  a  favore  del  signor 
Ludovico  Lascaris  de'  conti  di  Ventimiglia  per  tulli  i  suoi  castelli  e  feudi,  con 
prestazione  di  omaggio  per  li  medesimi  :  Eidem  nobili  egregio  et  potenti  Lu- 
dovico Lascaris ,  licet  ab  senti,  et  prò  eo  ac  heredibus  et  successoribus  vobis 
nobili  domisello  Guidoni  ;  nobilis  egregii  et  potentis  Diri  Henrici  domini  Ca- 
stellar is  ex  comitibus  Figintimilii  procuratoris  ad  hoc  recipiendam  etc. 

Il  testamento  del  conte  Enrico  degli  11  marzo  1594  non  si  potè  rinvenire, 
ma  in  un  quinterno  tra  le  carte  di  Goffredo  si  trovava  all'articolo  Cespitelli 
(Sospello):  Anno  1394,  10  mail,  Dom.  Henricus  ex  comitibus  Fintini,  do- 
minus  Castellarli  testatiti  ;  instituit  heredes  partìculares  Ambrosium  canoni- 
cum  Niciensem  et  Johannem  Mossatum  monachimi  Lerinensem  ,fdios  suos  ; 
item  Philippam  filiam  suam,  uxorem  quondam  nobilis  Jacobi  Cajssi  de  Nicia, 
et  heredem  wiwersalem  Guidonein  filium  smini. 
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Essendo  mancato  a'  vivi  senza  prole  Emmanuele  ,  valse  il  sovracitato  testa- 
mento e  univa  Guido  a'  beni  paterni  quelli  pure  del  testatore  Guglielmo,  però 
nel  summenzionato  atto  di  conferma  de'  21  agosto  1388,  e  nella  investitura 
del  vescovo  di  Ventimiglia  de'  28  maggio  1398  è  semplicemente  qualificato 
signor  del  Castellar;  laddove  in  altri  atti  del  140(5,  19.  aprile,  6  giugno  1417, 
e  18  febbraio,  porta  aggiunta  al  titolo  di  Castellar  anche  la  signoria  di  S  A- 
gnese  e  di  Gorbio,  che  aveva  appartenuto  al  sovranominaio  testatore  Guglielmo. 
JE  in  questo  modo  si  radunarono  in  lui  i  beni  de'  due  rami  di  Castellar  e  di 
Gorbio,  i  quali  non  tardarono  a  separarsi  di  bel  nuovo  ne'  suoi  figli. 

Guarnerio  avea  sposata  Ferrandetta  Lascaris ,  figlia  di  Carlo ,  signor  della 
Rocchetta. 

Guidone  fu  marito  di  Margherita  di  Grasse  de' signor  di  Chateau  >  euf. 
LUDOVICO,  ENRICHINO,  GUGLIELMO,  LORENZONE 

FIGLI  DI  GUIDONE 

La  loro  filiazione  si  prova 

Da  una  investitura,  concessa  dal  vescovo  di  Ventimiglia  de' 20  ottobre  1401 
delle  decime  de'  luoghi  e  territori  del  Castellar,  S.  Agnes  e  Gorbio,  a'  conti 
di  Ventimiglia  ivi  nominati:  Investivit  magni/,  et  potentem  virum  Ludòvìcum 
ex  comitibus  F'intimilii ,  ex  dominis  dictovum  locorum  de  Gorbio  et  Castel- 
lani suo  proprio  et  magnijicorum  Henriguini ,  Guglielmini  et  Laurensoni 
fìliorum  et  heredum  dicti  quondam  magnifici  Guidonis ,  nominibus  etc. 

Dalla  ratificanza  (21  giugno  1421)  de'  suddetti  conti  di  Ventimiglia  d'una 
convenzione  seguita  tra  il  signor  Guido  e  la  Communità  di  Gorbio,  addi  6 
giugno  1400,  Magnificis  et  potentibus  viris  Ludovico ,  Henriguino  Gugliel- 
mino  et  Laurensono ,  dominis  dicti  loci  ex  comitibus  F'intimilii. 

Dalla  divisione  seguita  addì  24  novembre  del  1445  Ex  tractatu  magni- 
fici et  strenui  militis  doni.  Honorati  Lascaris  etiam  ex  comitib.  p  intimila  at- 
tinentis  ipsorum ,  dominique  locorum  de  Tenda ,  de  Alternante  et  de  Li- 
mone  delle  eredità  magnifici  viri  dom.  Guidonis  quondam  ex  comitib.  Vin- 
tim.  olim  domini  locorum  Gorbii  et  Castellani,  patris  dictorum  Ludovici  et 
Henriguini  et  avi  paterni  dictorum  Antonini  et  Bartolomaei ,  li  quali  ultimi 
poco  appresso  vengono  qualificati  figli  dictorum  quondam  Gulielmini  et  prae- 
dictae  dominae  Ilariae. 

In  questa  divisione  toccarono  i  castelli  e  feudi  di  Castelnovo  e  Cardia 
della  diocesi  di  Grassa  a  Ludovico  primogenito,  il  quale  passato  nella  Provenza 
sposò  Isnarda  di  G.  Landeves  e  formò  la  linea  de' signori  di  Castelnovo,  che 
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dalla  Provenza  traspiantavasi  poi  nella  Linguadocca ,  ove  esisteva  ancora  nella 
prima  mela  del  secolo  scorso ,  e  dalla  quale  si  diramava  la  linea  de'  conti  di 
Ventimiglia  Lascaris,  signori  del  Conio,  di  cui  si  parlerà  in  seguito. 

Ne'  figli  di  Guglielmo  terzogenito,  premorto  a  detta  divisione,  Antonona  e 
Bartolomeo,  a' quali  fu  assegnato  il  Castellar,  la  stirpe  de' conti  di  Ventimiglia 
si  propagò  in  due  rami  detti  del  Castellar,  li  quali  si  suddivisero  in  altri , 
come  poi  si  vedrà. 

Di  Lorenzone  quartogenito  ignorasi  se  abbia  avuto  posterità  ;  anzi  pare  che 
sia  mancalo  in  età  giovanile  non  facendosi  menzione  di  esso  nell'atto  predetto 
di  divisione  24  novembre  1445. 

Consta  dal  ristesso  allo  del  matrimonio  di  Guglielmo  con  la  dama  Ilaria  La- 
scaris della  Briga,  del  quale  si  ha  pur  cenno  in  un  obligo  passato  a'  31  maggio 
1457  in  favore  del  nobil  uomo  Carlo  Lascaris,  signor  della  Briga,  come  pro- 
curatore della  nobile  Ilaria  sua  sorella,  vedova  del  fu  nobile  Guglielmo  dei 
conti  di  Ventimiglia. 

Guglielmo  lasciò  da  queste  nozze  i  due  figli  Antonio  e  Bartolomeo,  ne'  quali 
continuossi  la  linea  de'  conti  di  Ventimiglia,  signori  del  Castellar. 
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ENRICHINO 

PADRE 

DI  GUARNERIO  II  E  DI  OTTONE  I 

Da  Enrichino ,  la  cui  linea  diremo  seconda  di  Gorbio,  perchè  nella  citata 
divisione  1445  ebbe  fra  l'altre  cose  Castrum  et  locum  Gorbii,  nacquero  Ot- 
tone e  Guarnerio,  come  si  rileva  da  quattro  investiture,  concesse  a'  suddetti 
due  fratelli  del  fu  Enrichino,  delle  decime  di  Gorbio  e  di  S„  Agnes,  in  data 
degli  fit  di  maggio  1453,  29  luglio  1468,  3  agosto  1470  e  31  luglio  1471. 

Divisero  essi,  a  mediazione  di  Carlo  e  di  Luchino  de'  medesimi  signori 
conti  di  Ventimiglia,  il  luogo,  castello  e  giurisdizione  di  Gorbio,  come  consta 
da  istromento  28  gennaio  1476. 

La  nobile  Filippona  vien  mentovata  come  moglie  del  nobile  Ottone  Lascaris, 
signor  di  Gorbio,  nel  testamento  del  nobiluomo  signor  Emmanuele  Chiabaudo, 
signor  ai  Pelione  e  consignore  di  Toretta  de'  14  marzo  1471. 

Il  contratto  di  matrimonio  tra  il  signor  Ottone  e  la  damigella  Filippona  dei 
27  gennaio  1455  somministra  altra  prova  della  provenienza  del  conte  Ottone 
e  di  quella  di  Filippona ,  dicendosi  quello  stipulato;  Inter  nobilem  potentem 
.virum  doni.  Othonem  ex  coni.  Vintimil'à,  condominum ,  filium  quondam 
nob.  et  pot.  viri  doni.  Henrecuini  ex  coni.  Vint.  dominimi  ipsius  loci  de 
Gorbio  ex  una  parte,  et  nobilem  dominam  Philipponam  filiam  quondam 
nobil  s  viri  domini  Ludovici  Lascaris  ex  comitibus  Vint.  etc. 

Guarnerio  sposava  Ferdinindetta ,  figlia  di  Carlo  Lascaris  signor  della  Briga 
e  della  Rocchetta. 


Stille  Famiglie  Nobili  Voi.  IV. 
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GENERAZIONE  DI  OTTONE 

LUCHINO 

FIGLIO   DI  OTTONE  DE'  LASCARIS  DI  GORBIO 

La  sua  filiazione  consta  dalla  investitura  concessa  addì  6  aprile  1485  da! 
Vicario  Generale  del  vescovo  di  Ventimiglia  delle  decime  di  Gorbio  e  di 
S.  Agnes  in  favore  di  Gio.  Antonio  de'  conti  di  Ventimiglia  a  nome  del  suo 
padre  Guarnerio  e  di  Luchino  fu  Ottone...  ac  Luquinus  quondam  bonae  mem. 
domini  (Detoni. 

Sebbene  ammogliato  con  Catterina ,  figlia  di  Ludovico  Gratteri  di  Nizza, 
morì  senza  prole ,  ma  proseguì  la  linea  ne'  figli  di  Guarnerio. 

GENERAZIONE  DI  GUARNERIO 


GIOVANNI,  GIANNANTONIO,  TEODORA ^  SALVAGNA 

FIGLI  DI   GUARNERIO   II  de'  LASCARIS  DI  GORBIO 

La  provenienza  di  Teodora  e  Salvagna ,  collocate  in  matrimonio  co' si- 
gnori Vincenzo  ed  Antonio  Requestoni,  signori  di  Hallas  e  Valchiusa,  si  piova 
con  Tistromento  di  quitanza  ,  passata  da'  suddetti  fratelli  in  favore  del  signor 
Guarnerio,  consignore  di  Gorbio,  di  fiorini  350  a  conto  delle  doti  delle  due  so- 
relle figlie  del  signor  Guarnerio,  sotto  li  25  luglio  1487. 

La  provenienza  di  Gio.  Antonio  da  Guarnerio  resta  provata  dalla  investi- 
tura già  citata  de'  6  aprile  1485,  dove  leggesi  le  seguenti  parole:  Johannes 
Antonius  magnifici  et  potentis  domini  Guarnerii  ex  comit.  Vint.,  condo- 
mini de  Gorbio  Jìlius  et  dicti  ejus  patris  procurator. 

Il  matrimonio  di  Gio.  Antonio  con  Giannetta ,  figlia  di  Onorato  signor  di 
Berrà,  risnlta  dal  contratto  matrimoniale  de' 29  novembre  1504,  che  si  stipu- 
lava inter  spect.,  virum  domin.,  Iohannem  Antonium  de  Lascaris,  ex  coni., 
Vint.  et  condominum  Castri  de  Gorbio  ex  una,  et  nob.  Joliannettam  filiam 
nob.  viri  domin.  Honorati  de  Berrà ,  domini  ipsius  loci  de  Berrà  ex  altera  • 
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e  dalia  transazione  de'  18  novembre  1522  tra  li  signori  Gio.  Antonio  Lascaris, 
Onorata  de  Berrà,  la  dama  Giannetta  e  la  Communità  di  Gorbio. 

La  provenienza  di  Giovanni  si  trae  dall'investitura  de'  24  dicembre  1504, 
similmente  concessa  dal  vescovo  di  Ventimiglia  per  le  decime  di  Gorbio  e 
S.  Agnes  in  favore  del  signor  Giovanni,  dove  leggesi  :  Investivit  magnificavi 
dominum  Johannem  ex  comitibus  Vintimilii,  filium  magnifici  domini  Guar- 
nerii ,  Priorem  Ecclesiae  S.  Bartolomei  de  Gorbio;  e  la  di  lui  fratellanza 
con  ilio.  Antonio  risulta  da  atto  di  procura  de' 9  agosto  1517,  fatto  in  capo  del 
signor  Giovanni  Lascaris  da'  signori  Giovanni  Antonio  e  Luchino ,  signori  so- 
lidari di  Gorbio;  e  dall'atto  di  dedizione  passato  dal  suddetto  signor  Giovanni 
in  qualità  di  procuratore  del  signor  Giovanni  Antonio  di  lui  fratello  e  Luchino 
di  lui  cugino  verso  il  duca  Carlo  di  Savoia  del  luogo  e  giurisdizione  di  Gorbio, 
mediante  la  osservanza  di  certe  condizioni,  come  vedesi  nella  scrittura  de'2  set- 
tembre 1517. 

Giovanni,  abbandonato  lo  stato  ecclesiastico  e  il  Priorato  di  Gorbio,  sposò 
Perinetta  Flotta ,  dalla  quale  procreò 

ONORATO ,  GIO.  BATTISTA  E  ANTONIA 

de'  lascaris  DI  GORBI  i 

Come  si  scorge  dall'atto  di  divisione  del  castello  e  beni  di  Gorbio  tra  il  nob. 
e  generoso  signor  Luciano  de  Lascaris,  ed  i  nobili  signori  Onorato  e  Giovanni 
Battista  e  la  nobile  damigella  Antonia  de  Lascaris,  figli  ed  eredi  del  fu  nobile 
signor  Giovanni  de'  12  ottobre  1536;  e  da  due  investiture  concesse  dal  ve- 
scovo di  Ventimiglia,  l'una  de'  12  gennaio  1545  in  favore  de'  signori  Luciano 
fu  («io.  Antonio,  ed  Onorato  Lascaris,  consignori  di  detto  luogo,  e  del  signor  Gio- 
vanni Ballista  di  lui  fratello  minore,  delle  decime  di  Gorbio  e  S.  Agnes;  l'altra 
de'  13  novembre  1562  a  favore  del  signor  Luciano  fu  Giovanni  Antonio  a  suo 
nome  ed  in  qualità  di  procuratore  del  signor  Onorato  Lascaris  fu  Giovanni. 

Morirono  questi  due  fratelli  senza  prole  e  la  loro  sorella  Antonia  sposava 
Pietro  Caravaschino  per  atto  de'  4  luglio  1543,  che  prova  la  di  lui  filiazione  e 
conferma  quella  de'  suoi  fratelli. 


LUCIANO 


FIGLIO  DI  GIOVANNI  ANTONIO  DE'  LASCARIS  DI  GORBIO 

Dal  matrimonio  di  sovra  annunziato  di  Giovanni  Antonio,  figlio  di  Guar- 
nerio,  signore  di  Gorbio  con  Giannetta  di  Berrà,  nacque  Luciano,  come  si 
evince  dal  summentovato  alto  di  divisione  12  ottobre  1536;  da  transazione 
passata  a'  18  novembre  del  1522  tra  li  signori  Giovanni  Lascaris  consignore 
di  Gorbio,  Onorato  da  Berrà,  e  la  dama  Giannetta  vedova  del  fu  signor  Gio. 
Antonio,  tutori  testamentari  del  signor  Luciano  Lascaris,  figlio  del  signor  Gio. 
Antonio,  e  la  Communità  di  Gorbio  ;  e  dalle  due  sovracitate  investiture  del  ve- 
scovo di  Ventimiglia  de'  12  giugno  1546  e  13  novembre  1562. 

Che  poi  Luciano  avesse  per  moglie  la  signora  Mantellina  Matterona  appare 
dall'atto  di  donazione  de'  16  settembre  1591 ,  che  si  produrrà  più  sotto  ;  e  dal 
sommario  della  causa  della  signora  Ortensia  Lascaris  e  le  altre  di  lei  tre  sorelle. 

Da  questo  matrimonio  nacquero  tre  figli. 

GIOVANM  PIETRO,  GIOVANM  ANTONIO,  ONORATO 

FIGLI  DI  LUCIANO  De'  LASCARIS  DI  GORBIO 

Luciano  nel  suo  testamento  de'  4  gennaio  1582  istituiva  Onoralo  in  suo 
erede  particolare,  ed  in  eredi  universali  Gio.  Pietro  e  Gio.  Antonio  altra 
suoi  figli. 

Questi  tre  fratelli ,  come  figli  di  Luciano,  sono  pure  nominati  nel  precitato 

sommario. 

Del  matrimonio  di  Giovanni  Antonio  con  Margarita  figlia  di  Luchino  Toro- 
sano,  si  ha  prova  nel  sommario  della  lite  delle  signore  figlie  della  fu  signora 
Margarita  Torosana  contro  li  signori  Gerolamo  e  Marco  fratelli  Fabri. 

Nacquero  da  questa  unione  solo  quattro  figlie  che  nel  dello  sommario  leg- 
gonsi  nominati;  Anna  Maria ,  Lucrezia  ed  Onorata;  la  prima  delle  quali  fa 
Governante  delle  Reali  Principesse  di  Savoia,  come  consta  dall'altro  sommario 
nella  causa  della  signora  Ortensia  Lascaris  contro  la  signora  Lucrezia  e  sorel'e 
Lascaris. 

Delle  nozze  di  Gio.  Pietro  con  Ortensia  Marchesana,  che  risultano  pure 
dallo  stesso  sommario,  provenivano  questi  tre  figli. 
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LUCIANO,  ONORATO,  AYMO 

FIGLI  DI  GIO.  PIETRO   De'  LASCARIS  DI  GORBIO 

Onorato  si  dimostra  figlio  di  Gio.  Pietro  con  la  sopracitata  donazione  de'  16 
settembre  1591.  Luciano  vien  qualificato  di  lui  fratello  nella  investitura  da  lui 
riportata  addì  6  febbraio  1526, 

La  filiazione  di  Aymo  risulta  dalla  più  volte  mentovata  donazione  de'  16 
febbraio  1591,  e  dal  consegnamene,  che  a  nome  di  essa  madre  Ortensia  pas- 
sava a'  24  aprile  1634. 

Luciano  prese  in  matrimonio  Blancia  Chiabauda  figlia  di  Giacomo  signor  di 
Toretta. 

Onorato  ed  Aymo  morirono  senza  prole.  Luciano  lasciò  una  sola  figlia. 

ORTENS I  A 

FIGLIA  DI  LUCIANO  De'  LASCARIS   DI  GORBIO 

Diede  sua  mano  a  Teodoro  Lascaris  signor  della  Briga,  figlio  di  altro  Teo- 
doro fu  Giovanni  Giacomo ,  come  risulta  da'  sopramentovati  atti  seguili  nella 
causa  Falcheri,  e  da'  già  citati  testamento  de'  13  e  codicillo  de'  28  settembre 
1660  del  signor  vassallo  Teodoro  II  della  Briga. 

Ortensia  fu  nel  termine  della  linea  II  di  Gorbie 
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Da  Guglielmo  di  Guidone  e  da  Ilaria  (vedi  tav.  V.)  furono  procreati: 
BARTOLOMEO,  ANTONIO,  GUGLIELMA,  VIOLANTE 

La  provenienza  de'  due  predetti  fratelli  dal  signor  Guglielmo  ,  resta  suffi- 
cientemente comprovata. 

Dall'atto  di  divisione  de'  24  novembre  1445,  tra  li  signori  Ludovico  ed  En- 
richino,  fratelli  e  figli  del  fu  Guido  ,  Antonone  fu  Guglielmone,  loro  nipote  , 
e  la  dama  Ilaria  vedova  del  suddetto  signor  Guglielmo,  madre  tuirice  del 
signor  Bartolomeo,  ecc.,  nel  quale  atto  si  assegnava  alli  signori  Antonone  e 
Bartolomeo  il  feudo  del  Castellar. 

Dalla  testimonianza  del  primo  omaggio  (1455,  20  febbraio)  de'  medesimi  al 
duca  di  Savoia.  Ludovico  che  dava  loro  la  terra  di  S.  Agnes  ;  la  quale  infeu- 
dazione  di  S.  Agnes  fu  poi  dall'istesso  duca  rivocata  sulla  instanza  della  Vi- 
carìa di  Sospello  con  patenti  de'  19  dicembre  1454. 

Da  altro  consimile  atto,  e  vo'  dire  dall'omaggio  prestato  dal  signor  Antonio 
del  fu  Guglielmo  (1463,  20  febbraio)  a  nome  suo  ed  in  quello  del  signor 
Bartolomeo  suo  fratello  per  il  castello  e  luogo  del  Castellar  al  sunnominato  duca 
di  Savoia. 

Dal  testamento  1°  febbraio  1435  di  Guglielmo,  marito  d'Ilaria,  rogato 
Novelli  di  Mentane,  dal  quale  risulla  non  solo  la  filiazione  de'  due  suddetti 
fratelli ,  ma  quella  eziandio  di  Violante  e  Guglielma  ,  loro  sorelle. 

Dall'investitura  (9  maggio  1468)  de' fratelli  Antonio  e  Bartolomeo  del  fu 
Guglielmo,  concessa  dal  Duca  Amedeo  di  Savoia,  del  Castellar,  terre  e  giù- 
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risdizione  del  Castellar  Pro  quo  iieminem  ceterorum  Principimi ,  seu  cìonii- 
norum  lactenus  ipsi  vel  eorum  praedecessores  recognoverunt. 

Il  che  importa  di  notare  perchè  prova  la  indipendenza  de'  Lascaris  e  la  so- 
vranità del  loro  Stato  ;  però  che  non  dipendeano  che  nominalmente  dall'Im- 
perio ;  riputandosi  i  loro  Stati  feudali  Imperiali. 

Consta  poi  del  matrimonio  di  Antonio  con  la  dama  Filippona  dall'atto  di 
procura,  spedita  dalla  medesima  sotto  li  li  maggio  1490  in  favore  del  signor 
Onorato  di  lei  figlio ,  e  dalla  ratificanza  di  quanto  si  era  da  lui  operato. 


COLONNELLO  PREMO  DE5  CASTELLAR 

DISCENDENZA  DI  ANTONIO  DE  GUGLIELMO  LASGARIS 

ONORATO  E  STEFANO 

FIGLI    DI    ANTONIO  LASCARIS 

de  signori  di  Castellar 

La  filiazione  di  Onorato  è  accertata  dalla  sovracitata  procura;  quella  di 
ambo  i  fratelli  dall'atto  di  divisione  tra'  medesimi  addì  5  dicembre  1490:  Cun- 
ctis  fiat  manifestimi  quod  nobiles  viri  Honoratus  ex  Comitibus  Vintimilii 
eoe  una  parte ,  et  Stephanus  ex  eisdem  Coni.,  ex  alia  parte  ,  filii  et  heredes 
quondam  spect.,  domini  Antonii ,  condomini  de  Castellarlo ,  etc. 

Si  aggiunge  in  conferma  l'investitura  di  Amedeo  duca  di  Savoia ,  il  cui  te- 
nore era  proposto  nel  consegnamene  del  feudo  de'  Castellar  de' 51  giugno  1556. 

Il  matrimonio  di  Onorato  con  Benettina  Giustiniani  rilevasi  dalla  dona- 
zione fatta  dal  signor  Gaspare  fu  Onorato  alla  signora  Benedettina  Giustiniani 
sua  madre  addì  50  marzo  1520;  come  anche  dall'omaggio  de;2i  marzo  1510, 
riferito  nella  investitura  concessa  al  vassallo  Carlo  Maria  Lascaris  sotto  li  10  di- 
cembre 1734,  ed  in  quella  che  fu  conferita  a'  2  dicembre  del  1753  al  conte 
Giulio  Cesare  Lascaris. 

Le  nozze  di  Stefano  con  Camilla,  figlia  del  nobile  Francesco  Gàndolfo,  ri- 
sultano da  istromento  di  quitanza  de'  25  gennaio  1507.  Ambedue  i  maritaggi 
furono  fecondi  di  discendenza. 
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POSTERITÀ'  DI  STEFANO  LASCARIS  DI  CASTELLAR 

ANTONIO 

FIGLIO    DI    STEFANO  LASCARIS 

de  signori  di  Castellar 

Questa  filiazione  provasi  dall'omaggio  che  si  presentava  dalla  Communità 
del  Castellaro  in  seguito  alla  transazione  de'  13  giugno  1572,  e  da  altro  omaggio 
che  si  fece  dallo  stesso  Antonio  al  Duca  Emmanuele  Filiberto,  addì  21  agosto 
del  1581. 

RAINERO 

FIGLIO    DI    ANTONIO  LASCARIS 

de'  signori  di  Castellar 

Si  dimostra  figlio  di  Antonio  dall'atto  di  vendita  d'un  censo  di  scudi  60  di 

oro,  fatta  da  lui  a  Giovanni  Rossi  de'   1582,  e  si  prova  un'altra  volta  dal 

suo  testamento  1581,  per  cui  sono  altresì  riconosciute  le  sue  nozze  con  Onorala 
Lascaris  ,  figlia  del  magnifico  Agostino  Lascaris. 

Sovviene  ulterior  prova  di  questo  matrimonio  l'istromento  de'  29  agosto 
1555,  nel  quale  il  signor  Rainerio  facea  quitanza  al  signor  Agostino  Lascaris, 
suo  suocero,  di  parte  della  dote  di  Onorata,  figlia  di  lui  e  moglie  dello  stesso 
Rainero  ;  quindi  una  bolla  del  Vicelegato  d'Avignone ,  per  dispensa  del  3  e  4 
grado  di  consanguinità ,  in  cui  erano  congiunti  li  signori  Rainero  Lascaris  ed 
Onorata,  figlia  del  signor  Agostino  ,  data  sotto  li  27  gennaio  1549. 

Rainero  lasciò  da  Onorata  una  numerosa  discendenza. 


Sulle  Famiglie  Nobili.  Yol.  IV. 


34 
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AGOSTINO,  STEFANO,  MARCANTONIO,  ONORATO,  CELESTINO 

FIGLI    DI    RAINERO    LASCA  1'.  I S 

de  signori  di  Castellar 

Sono  tutti  mentovati  da  Rainero  come  suoi  figli  nel  citato  testamento  de'  7 
dicembre  !o84,  nel  quale  si  vedon  pure  nominate  cinque  sue  figlie,  ed  erano 
Francesca ,  Luisa  moglie  del  signor  Celestino  de  Lascaris ,  consignore  di 
Desfraires,  Cornelia  moglie  del  signor  Onorato  Vacchieri  di  Sospello,  Bianca 
moglie  del  signor  Onorato  Lascaris  de'  consignori  di  Desfraires,  e  Cassandra 
monaca. 

La  filiazione  di  Onorato  e  Marcantonio  da  Rainero  è  poi  conferir  ata  dall'in- 
vestitura che  diessi  ai  medesimi  addi  11  marzo  1587  dal  Duca  Carlo  Emma- 
nuele  I;  da  altra  del  vescovo  di  Ventimiglia  per  la  porzione  che  godeano  delle 
decime  di  Castellar,  in  data  de'  22  novembre  1608,  e  di  nuovo  da  una  tran- 
sazione de1  l  'ó  settembre  dello  stesso  anno. 

Le  nozze  di  questi  due  fratelli  con  le  damigelle ,  sorelle  Catterina  e  Camilla 
Badat,  figlie  di  D.  Gio.  Battista  Badat,  Governatore  del  castello  d'Oneglia,  si 
comprovano  con  l'istromento  nuziale  de'  21  maggio  !  o87 ,  essendo  in  essa 
scrittura  i  due  sposi  designati  figli  di  Rainero. 

De' suddetti  cinque  fratelli,  Onoralo  non  lasciò  che  una  figlia  sposata  a! 
signor  Gio.  Antonio  Demars  ;  Marcantonio  fu  padre  de'  seguenti: 

PIETRANTONIO  E  MICHELANGELO 

FIGLI    DI   MARCANTONIO  LASCARIS 

de"  signori  di  Castellai' 

Questi  si  provano  figli  di  Marcantonio  col  testamento  del  signor  Michelan- 
gelo de'  16  giugno  1676;  con  l'atto  di  convenzione  passato  a'  17  agosto  168  \ 
tra  le  dame  Renea  e  Camilla  di  lui  sorella  ;  dalla  scrittura  di  divisione  tra  le 
dame  de'  beni  loro  pervenuti  dal  fu  Senatore  Michelangelo  Lascaris  del  fu 
Marcantonio  de' 24  novembre  del  1689,  e  dall'alto  di  riconoscenza,  che  fu 
passato  a'  20  aprile  del  1672  dall'illustre  Senatore  Michelangelo  Lascaris. 

Morì  Michelangelo  senza  prole  dalla  dama  Anna  Francesca  Grimalda,  unica 
figlia  superstite  di  Carlo  de'  signori  di  Torretia ,  la  quale  fu  sua  consorte  , 
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comesi  legge  nella  citata  Genealogia  Grimaldi:  Anna  Francisco.  Turrettae 
condomina  superstesque  unica  Caroli  Andreae  ex  Turrettae  dominis  nupsil 
Michaeli  Angelo  Lascaris  ex  ordine  Senatorum  Niciae;  e  come  risulta  meglio 
da  una  convenzione  stipulata  tra  di  essi  sotto  la  data  de'  2  giugno  1637,  e 
dalla  sovracitata  riconoscenza  20  aprile  1672. 

Il  signor  Pietrantonio  ebbe  tre  sole  figlie:  Margarita ,  maritata  in  prime 

nozze  con  un  Galeans,  e  in  seconde  nozze  con  Dalmazzo,  Senatore  in 

Nizza  ;  Renea  col  signor  Marcantonio  Lascaris  de'  signori  del  Castellar ,  e  Ca- 
milla col  signor  Lamberto ,  anch'esso  Lascaris  de'  medesimi  signori  del  Ca- 
stellar, come  risulta,  in  quanto  alle  due  ultime,  dal  sovracitato  atto  di  con- 
venzione de'  17  agosto  1684,  e  dal  testamento  della  suddetta  fdama  Camilla 
de'  31  agosto  1698. 

Qui  finiva  la  linea  del  signor  Stefano  di  Antonio. 


jj^i  cyyp  (yi?  cy\p  y  ^  g, 


DISCENDENZA  DI  ONORATO  DE  ANTONIO  LASCARIS 

de1  signori  di  Castellar 

Ripigliando  ora  la  discendenza  di  Onorato  fratello  di  Stefano,  noteremo  aver 
lui  lasciato  da  Benettina  Giustiniani. 

GASPARE 

FIGLIO  DI  ONORATO  LASCARIS 

de  signori  di  Castellar 

La  indicata  origine  si  giustifica  dalla  concessione  che  si  accennò  fatta  pel 
duca  Amedeo  addì  31  gennaio  del  fi  55G  ;  dalla  convenzione  tra  Gaspare  e 
Benettina  sua  madre  de'  50  marzo  loai;  dall'omaggio  21  maggio  1510,  pre-  * 
stalo  da  Emmanuele  Grimaldi  a  nome  della  dama  Benettina,  madre  e  tutrice 
di  Gaspare ,  che  fu  testualmente  riferita  nell'investitura  concessa  al  vassallo 
Carlo  Francesco  Lascaris  sotto  li  23  giugno  1/38  per  porzione  del  Castellar  : 
e  finalmente  dal  consimile  atto  de'  5  agosto  1581. 

Lasciò  Gaspare  tre  figli. 

STEFANO,  GIANNETTO,  ONORATO 

FIGLI   DI   GASPARE  LASCARIS 

de  signori  di  Castellar 

Questa  filiazione  appare  dal  testamento  di  lui  (Gaspare)  de'  27  settembre 
Ì5(36;  dall'atto  di  divisione  seguita  tra  li  signori  Giovannetto  e  Stefano  18  no- 
vembre 151)7,  e  dalla  investitura  da  Emmanuele  Filiberto,  al  vassallo  Onoralo 
Lascaris  a  nome  suo  e  come  procuratore  del  signor  vassallo  Stefano  ,  suo  fra- 
tello, entrambi  dicendosi  in  questa  scrittura  degli  8  maggio  I5G7,  figli  di  Ga- 
spare Lascaris. 
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Ciascuno  di  essi  fratelli  formò  una  linea. 

Onorato ,  che  fu  P.  Presidente  nella  R.  Camera  de1  conti  di  Torino  ,  ebbe 
dalle  sue  nozze  con  Luigia  Lascaris  due  sole  figlie:  Anna  Francesca ,  che 
andò  moglie  del  cavaliere  Alessandro  Vivaldi  di  Mondovì,  e  Catterina  che  fu 
presa  in  matrimonio  dal  signor  Paolo  Del  Pozzo,  Senatore  in  Nizza,  del  quale 
si  ragionò  in  altra  parte  di  queste  memorie  su  Gasa  Lascaris. 

Le  nozze  di  Onorato  P.  Presidente  con  la  Luigia  predetta,  risultano  da 
istromento  d'obligo  del  vassallo  Andrea  Tondut,  signor  di  Pelione,  verso  l'il- 
lustre signora  Luigia  Lascaris,  vedova  del  fu  illustre  Onorato  Lascaris,  Presi- 
dente per  S.  A.,  de'  4  maggio  1585,  e  da  altro  istromento  passato  tra  li  me- 
desimi a'  23  apri'e  16!  4. 

Che  il  signor  Giannetto  abbia  avuto  per  moglie  la  dama  Franceschetta,  figlia 
del  signor  Agostino  Lascaris  de'  signori  del  Castellar,  si  prova  dal  contratto  di 
matrimonio  de'  6  febbraio  1561. 

Le  nozze  del  signor  Stefano  con  la  dama  Felice  Margarita  Fabri  figlia  del 
Senator  Fabri,  si  deducono  tanto  dal  di  lei  testamento  de'  21  febbraio  1654, 
quanto  dalla  congenere  scrittura  della  dama  Matilde  Fabri  di  Matilde  di  lei 
madre,  de'  .  .  .  aprile  1647. 

Li  signori  Stefano  e  Giannetto  ebbero  entrambi  discendenza.  Stefano  la- 
sciava i  seguenti: 

GIOVANNI  FRANCESCO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI  DI    STEFANO  LASCARIS 

de'  signori  del  Castellar 

La  filiazione  commune  de'  quali  si  dimostra  per  l'investitura  a'  medesimi 
concessa  dal  duca  Carlo  Emmanuele  dell'ottava  parte  del  feudo  di  Castellar  in 
data  de1  6  settembre  1588;  per  le  due  investiture  separatamente  concesse  13 
luglio  1605  a'  due  fratelli  figli  del  fu  Stefano,  eli  porzione  delle  decime  del 
luogo  del  Castellar  dal  vescovo  di  Ventinrglia,  e  per  un  atto  di  divisione,  che 
stipulossi  da  li  medesimi  fratelli,  addì  18  settembre  1597. 

Del  matrimonio  di  Giovanni  Francesco  con  la  damigella  Lucrezia,  consta 
per  lo  testamento ,  da  lui  dettato  nel  12  dicembre  1638,  e  per  quello  della 
suddetta  dama  Lucrezia  de  17  gennaio  1696. 

La  prova  delle  nozze  di  Bartolomeo  con  la  dama  Anna  Francesca  risulta  dal 
testamento  di  costei  degli  8  agosto  165S. 


I  prenominali  due  fratelli  ebbero  entrambi  posterità.  Gio.  Francesco  sposò 
Lucrezia  figlia  di  Lamberto  Caravaschino ,  consignore  di  Gorbie 

Bartolomeo  sposò  Anna  Francesca  Orzieri,  figlia  del  signor  di  Giletta;  co- 
mi rideremo  da  quella  di  (àio.  Francesco,  il  quale  lasciò: 

■ 

GASPARE  E  LAMBERTO 

FIGLI   DI   GIOVANNI   FRANCESCO  LASCARIS 

de  signori  di  Castellar 

Uno  ed  altro  sono  nominati  come  suoi  figli  nel  sovracitato  testamento  del 
signor  Gio.  Francesco  de'  12  dicembre  1658,  e  nella  investitura  degli  8  giugno 
1663  conceduta  al  vassallo  Gaspare  Lascaris.  Come  tali  vedonsi  pure  istituiti 
nel  parimente  accennato  testamento  della  dama  Lucrezia  de'  17  gennaio  l(i96. 

II  matrimonio  di  Lamberto  con  la  dama  Camilla  Lascaris  si  comprova  per 
l'istromento  di  dazione  in  paga,  fatta  dal  signor  Francesco  fu  Lamberto  alla 
signora  Camilla  Lascaris  di  lui  madre  con  le  restituzioni  statele  ordinate  dalli 
furono  signori  Capitano  Antonio  e  Livia  Lascaris  di  lei  genitori  de'  10  di- 
cembre 1690;  di  poi  si  accerta  pel  testamento  della  stessa  Camilla  de'  12  di- 
cembre 1698. 

Ignorasi  con  chi  Gaspare  contraesse  matrimonio.  Feconde  però  furono  le 
sue  nozze  e  quelle  di  Lamberto  suo  fratello. 
Dal  matrimonio  di  Lamberto  nacquero  : 


POSTERITÀ'  DI  LAMBERTO  DE  JOAN.  FRANO.  LASCARIS 
de'  signori  di  Castellar* 


FRANCESCO,  PIETRO  ANTONIO, 
GIO.  PAOLO,  CARLO  FRANCESCO  E  MICHELANGELO 

FIGLI   DI  LAMBERTO  LASCARIS 

signor  di  Castellar 

La  provenienza  de'  cinque  fratelli  risulla  dal  testamento  del  signor  Lam- 
berto de'  2o  maggio  1679. 

Quella  poi  di  Francesco  primogenito  si  prova  per  un  attestato  giudiziale 
de'  20  maggio  1689  comprovante  la  morte  dell'illustre  signor  Lamberto  La- 
scaris  de'  signori  di  Castellar,  superstite  il  solo  Francesco  figlio  suo  legittimo 
e  naturale. 

Si  certifica  poi  con  atto  di  donazione  51  agosto  1698,  fatta  dal  signor  Pie- 
trantonio  Lascaris  fu  Lamberto  in  favore  di  Gio.  Paolo  suo  fratello,  attesa  la 
morte  del  signor  Francesco  di  lui  primogenito,  dove  però  è  pure,  come  vedesi, 
accertata  la  filiazione  degli  altri  due  fratelli. 

Il  testamento  del  signor  Gio.  Paolo  Lascaris  de'  50  marzo  1726  e  il  di  lui 
contratto  nuziale  de'  23  novembre  1698  con  la  damigella  Felice  Tondut  del 
fu  Carlo  Lorenzo  Tondut  de' signori  del  Castellar,  provano  ad  un  tempo  stesso 
la  filiazione  di  esso  G.  Paolo  e  le  sue  nozze  con  la  suddetta  damigella. 

Nacquero  da  queste  nozze  : 


CARLO  FRANCESCO ,  FRANCESCO  LAMBERTO  , 


CARLO  E  ALESSANDRO 

FIGLI    DI    GIOVANNI    PAOLO  LASCARIS 

de  signori  di  Castellar 

Questi  leggonsi  nominati  nel  sutnmentovato  testamento  di  G.  Paolo,  come 
figli  suoi  e  della  suaccennata  contessa  Felice  Tondut. 

Due  di  essi  lasciarono  discendenza.  Il  signor  Francesco  Lamberto,  che  fu 
Capitano  nel  Reggimento  Dragoni  della  Regina,  dettando  il  suo  testamento,  addi 
2  marzo  1764,  nominava  in  suo  erede  universale  il  qui  sotto  nominato  figlio 
suo  e  della  dama  Angelica  Recca  che  avea  presa  in  moglie. 


Da  Francesco  Lamberto  generavasi 

CARLO  ANTONIO 

FIGLIO   DI  FRANCESCO  LAMBERTO  LASCARIS  (a) 

de  signori  di  Castellar 

Nominato,  come  abbiati!  accennato,  nel  testamento  di  suo  padre,  lo  fu  di 
nuovo  nella  disposizione  ultima  della  prenominata  sua  madre  in  data  de'  19 
maggio  1776. 

Non  si  progredisce  oltre,  perchè  l'albero  da  noi  consultato  si  formava  poco 
dopo  l'ultima  data.  In  tal  tempo  Carlo  Antonio  era  ancora  nubile. 


Carlo  Francesco  primogenito  di  Giovanni  Paolo  Lascaris  de'  signori  di  Ca- 
stellar ebbe  esso  pure  discendenza. 

La  sua  primogenitura  appare  dalla  cessione  e  rinunzia  fattagli  da  esso  Gio- 


(a)  Avvertiamo  il  lettore  di  due  errori  tipografici  che  avvennero  nel  rovescio  della  Tavola  VH, 
dove  di  Francesco  Lamberto  si  fecero  due  persone,  e  attribuissi  figlio  alla  seconda  non  Carlo  An- 
tonio, ma  Carlo  Alberto. 


—  275  — 

vanni  Paolo  ,  addì  9  giugno  1724,  di  tutte  le  ragioni,  che  gli  poteano  compe- 
tere sul  Gran  Magistero  dell'Ordine  Costantiniano  di  Sv  Georgio;  e  parimente 
dall'alto  di  deputazione  fatto  dal  Conte  Imperiale  e  Marchese  di  Cimarra  Ni- 
colao  Lascaris  in  Gran  Maestro  di  detto  Ordine  degli  11  giugno  1724. 

Dal  suo  matrimonio  con  la  dama  Anna  Maria  Arborea  Mella  provenivano 
due  figli. 

CARLO  TEODORO  E  ALESSANDRO  AUGUSTO 

FIGLI  DI  CARLO  FRANCESCO  LASCARIS 

de1  signori  di  Castellar  , 

Il  primo  de'  prenominati  nasceva  a'  15  novembre  del  1730  nella  casa  eredi- 
taria di  Lucrezia  Lascaris  al  conte  Carlo  Francésco  Lascaris  di  Ventimiglia 
dalla  contessa  Anna  Maria  .Amedea  Arborea  Mella  di  Vercelli ,  maritala  li  7 
gennaio  1755.  Fu  chiamalo  Carlo  Teodoro  e  tenuto  al  sacro  fonte  a  nome  di 
Monsignore  De  Lue  di  Ventimiglia  ,  arcivescovo  di  Parigi. 

La  filiazione  di  lui  e  del  fratello  si  accerta  bene  dalle  rispettive  fedi  battesi- 
mali ;  e  quella  di  Alessandro  Augusto  si  conferma  con  la  investitura  al  mede- 
simo concessa  addì  10  maggio  del  1768  dal  Re  Carlo  Emmanuele  di  porzione 
del  feudo  del  Castellar  ,  e  dal  contratto  del  matrimonio  conchiuso  2o  agosto 
1769  tra  esso  conte  Alessandro  Augusto  Lascaris  de'  conti  di  Ventimiglia  e  dei 
signori  del  Castellar,  chiambellano  del  signor  duca  di  Modena  e  colonnello 
proprietario  d'un  reggimento  di  fanteria  al  servizio  dello  slesso  duca,  figlio 
del  conte  Carlo  Francesco,  e  la  damigella  Maria  Cesarea  de  Forbin  ,  nata 
al  signor  marchese  Francesco  Palamede  di  Forbin  Santa  Croce,  cavaliere  e 
signore  Des-Issards,  S.  Roman  ecc. 

Da  questo  matrimonio  furono  procreati: 

CARLO  TEODORO  ED  EUDOSSIA 

FIGLI    DI    ALESSANDRO    AUGUS  T,p  LASCARIS 

de  signori  di  Castellar 

La  provenienza  è  provata  dalle  rispettive  fedi  battesimali. 

Carlo  Teodoro  ,  nato  in  Nizza  a'  25  luglio  1770,  entrava  nella  milizia  e  fu 
alfiere  nel  Reggimento  Reale  Italiano. 

Eudossia,  nata  in  Tolone  li  .  .  .  novembre,  fu  maritata  in  Francia  a  certo 
Raousset  di  Tarascona. 

Sulle  Famiylie  Nobili,  \ol.  IV.  35 


DISCENDENZA  DI  GASPARE 
FRATELLO   DI  LAMBERTO  LASCAR1S 
dé  signori  di  Castellai* 


Da  Gaspare  figlio  di  Francesco,  nacquero: 

CARLO,  PIETRO  E  CARLO  GIACINTO 


FIGLt   DI   GASPARE  LASCARJS 


de  signori  di  Castellar 


Tutti  e  tre  sono  da  Gaspare  riconosciuti  suoi  figli  nel  suo  testamento  de'  12 
giugno  1678. 

Carlo  primogenito  lasciava  esso  pure  tre  figli. 

Carlo  Giacinto  si  dedicava  alla  chiesa,  e  per  i  grandi  suoi  meriti  religiosi, 
congiunti  a  una  singoiar  dottrina,  fu  creduto  degno  di  una  cattedra  vescovile  , 
che  occupò  nello  Stato  Pontificio  nella  città  di  Spoleto. 

GASPARE,  MARCAURELIO,  CARLO  MARIO 

FIGLI    DI    CARLO  LASCARIS 

de'  signori  di  Castellai- 

La  proposta  filiazione  risulta  dal  sovracitato  testamento  12  giugno  1078  e 
dalla  investitura  concessa  al  vassallo  Carlo  Maria  addì  10  dicembre  1754. 
Gaspare  e  Carlo  Mario  lasciarono  ciascuno  un  figlio. 
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MARCANTONIO  AMEDEO 


PIGLIO    DI    CARLO    MARIO  LASCARIS 

de  signori  di  Castellar 


Questi  nella  investitura  concessagli  dal  Re  Carlo  Emmanuel  e,  24  gennaio 
1761,  è  qualificato  figlio  del  fu  vassallo  Carlo  Maria  e  capitano  nel  reggimento 
provinciale  di  Nizza,  come  lo  è  altresì  nel  testamento  del  suddetto  Carlo  Mario 
de'  .  .  .  1737. 


VITTORIO  AMEDEO  E  PIETRANTONIO 


FIGLI    DI    GASPARE  LASCARIS 

de  signori  di  Castellar 


La  provenienza  di  questi  resta  giustificala  dal  testamento  di  Gaspare  de'  20 
febbraio  1698 ,  tenorizzata  nell'investitura  sovracitata  del  Re  Carlo  Emmanuele 
in  favore  del  vassallo  Carlo  Maria  Lascaris. 

Pietro  Antonio  morì  nubile ,  Amedeo  ebbe  moglie ,  ma  non  lasciava  prole. 

DISCENDENZA  DEL  SIGNOR  BARTOLOMEO 

SECONDOGENITO  DI  STEFANO  LASCARIS  DI  CASTELLAR 

Ebbe  Bartolomeo  da  Anna  Francesca  Orziera  sua  consorte,  come  dall'istro- 
aieuto  di  detta  damigella  25  febbraio  1607,  quattro  figli.  (Vedi  pag.  266). 


GIULTO,  FRANCESCO,  GIO.  BATTISTA,  BARTOLOMEO 


FIGLI   DI   BARTOLOMEO  LASCAR1S 

de  signori  di  Castellar 

La  indicata  origine  si  rileva  dal  sovracitalo  testamento  della  dama  Anna 
Francesca  Lascaris  degli  8  agosto  1651  ;  dall'investitura  a'  medesimi  concessa 
li  7  giugno  1628  ,  e  dal  consegnamento  22  aprile  1631,  in  cui  il  signor  Ga- 
spare Lascaris  in  nome  della  signora  Anna  Francesca,  vedova  del  signor  Ga- 
spare Lascaris,  come  madre  e  tutrice  de'  signori  Giulio,  Francesco,  Giovanni 
Battista,  ed  altri  suoi  e  del  fu  signor  Bartolomeo  communi  figli,  consegna  ecc. 

La  filiazione  de'  predetti  Giulio  e  Francesco  Lascaris  è  ulteriormente  com- 
provata dal  testamento  del  signor  Giulio  de'  15  gennaio  1695. 

Dal  matrimonio  del  signor  Gio.  Battista  nasceva  una  sola  figlia,  Anna  Fran- 
cesca, che  fu  sposa,  come  parla  l'islromento  di  dote  della  damigella  Camilla 
Valperga  di  Dorzano,  figlia  del  conte  Carlo  Valperga  di  Masino  e  della  fu 
contessa  Anna  Francesca  Lascaris  di  lui  moglie,  de'  21  novembre  1607,  e  dal 
testamento  della  suddetta  conlessa  Anna  Francesca  de'  lo  dicembre  1695. 

Che  il  signor  Francesco  Lascaris  Avvocato  Patrimoniale  Fiscale  Generale 
e  Senatore  nel  Senato  di  Nizza ,  abbia  avuto  per  moglie  Margherita  Drago 
Desferres  apparisce  dal  testamento  del  medesimo  Francesco  de' 24  luglio  1682; 
parimente  da  quello  della  dama  Maria  Drago  vedova  di  Ottavio  Drago,  barone 
di  Desferres  degli  8  ottobre  1673  ,  in  cui  lega  a  Margherita  sua  figlia  moglie 
del  Senatore  Francesco  Lascaris. 

Il  Senatore  Francesco  Lascaris  fu  Prefetto  e  Governatore  della  città  e  prin- 
cipato d'Oneglia  e  ben  meritò  nel  servigio.  In  seguito  all'avviso  mandato  dal 
marchese  di  Tornon  dell'allestimento  delle  galee  e  vascelli  di  Francia ,  il  La- 
scaris convocava  il  consiglio  di  parrocchia  per  determinare  i  popoli  a  difendersi. 
Di  che  ebbe  lode  dal  principe,  sebbene  credesse  quel  provvedimento  inu- 
tile, perchè  pensava  che  la  spedizione  non  fosse  diretta  contro  Oneglia  ;  non 
pertanto  il  duca  gli  promise,  che,  dove  quella  città  fosse  minacciata,  avrebbe 
mandato  qualche  ufficiale  di  sperienza  a  regolare  le  milizie  (26  marzo  1691). 
Il  duca  gli  scriveva  poi  del  grave  suo  dispiacere  per  la  ripugnanza  incontrata 
in  Oneglia  alla  levata  di  400  uomini;  la  qual  ripugnanza  credea  venisse  da 
viltà  d'animo  piuttosto  che  da  difetto  di  fedeltà;  eccitavalo  quindi  a  persuadere 
i  consiglieri  all'obbedienza  per  non  incorrere  nella  indegnazione  sovrana  ,  e 
ad  arrestare  l'insolente  che  avea  dato  il  mal  esempio  della  renitenza;  infine  gli 


significava  di  aver  scritto  al  cavaliere  Del  Maro  per  compire  nelle  terre  del 
principato  la  levata  di  400  uomini  di  milizie,  i  quali  però  non  dovea  metter  in 
movimento  senza  nuovo  ordine. 

Ma  come  appare  da  altra  lettera  del  duca  al  Lascaris,  il  cavaliere  Del  Maro 
era  partito  co' 400  uomini  e  giunto  alla  Briga,  dove  ricevette  le  lettere  del 
Governo  che  gli  ordinava  di  far  una  scelta  degli  uomini  di  buona  volontà  per 
condurli  a  Sospello  e  di  rimandar  gli  altri. 

Trovasi  poi  sotto  li  o  marzo  del  1C91  un  ordine  del  duca  e  re  a'  capitani  e 
officiali  della  milizia  della  città  e  principato  d'Oneglia  di  obbedire  agli  ordini  che 
venissero  loro  dal  conte  e  Senatore  Lascaris  Governatore  e  Prefetto  di  essa 
città  e  principato. 

Nel  1690  il  duca  informalo  dal  marchese  di  S.  Tommaso  dello  zelo  del  La- 
scaris nel  servigio,  gli  attestava  con  lettera  de'  2o  febbraio  il  suo  gradimento  , 
e  gli  raccomandava  di  rinnovare  a'  padri  del  comune  o  consiglieri  di  dargli 
comoda  visione  delle  scritture  e  de'  privilegi,  facendo  rogare  allo  autentico  del 
nuovo  precetto. 

Sono  la  data  del  1689,  trovasi  una  lettera  del  marchese  di  S.  Tommaso  al 
conte  e  Senatore  Lascaris,  e  nella  prima  del  29  luglio  è  significato  al  Lascaris 
Senatore  e  Prefetto  d'Oneglia,  che  per  degni  riguardi  erasi  da  S.  A.  il  Duca 
Vittorio  Amedeo  condonato  il  trascorso  commesso  dal  cherico  Gio.  Bernardo 
Acquarone  di  Porto  Maurizio  nell'esser  entrato  nel  palazzo  ducale,  mentre  il 
duca  era  in  Oneglia,  armato  di  pistole;  nella  seconda  del  30  dello  stesso,  gli 
ordinava  di  rimetlerlo  senza  indugio  in  libertà. 

Noteremo  quindi  queste  altre  memorie  anieriori;  sotto  li  lo  maggio  del 
1689  scriveasi  da  Nizza  al  Prefetto  d'Oneglia  Lascaris  che  desse  favore  all'è— 
sibitore  per  arrestare  e  mettere  nelle  mani  della  giustizia  alcuni  monetari  falsi 
del  principato  ;  e  sotto  li  17  luglio  era  richiesto  dal  prenominato  duca  di  esplo- 
rare se  i  mercanti  di  pannine,  stabiliti  in  Oneglia  volessero  applicare  al  partito 
di  somministrar  il  vestiario  alle  sue  truppe. 

Il  governo  del  Lascaris  in  Oneglia  continuò  nell'anno  seguente  ,  come  rico- 
nosciamo da  alcune  lettere  dello  stesso  duca  scritte  a  lui  in  detto  anno  ;  una  dei 
'21  maggio,  nella  quale  si  raccomandava  al  conte  Senatore  Lascaris  (Fran- 
cesco) Prefetto  nella  città  e  principato  d'Oneglia  che  prontamente  facesse, 
provvisione  nel  Genovesato  o  in  Finale  per  lire  loOO  di  polvere  e  quantità  di 
palle  proporzionata,  e  ne  desse  avviso  se  gli  avvenisse  di  trovarne  copia;  l'altra 
è  de'  22  maggio  e  manifesta  il  gran  bisogno  che  avea  il  duca  di  pronto  e  ab- 
bondante donativo  dalia-città  e  principato;  per  lo  che  egli  doveva  convocare  il 
consiglio  e  appoggiar  la  domanda  con  lutti  gli  offici  più  efficaci,  il  che  dal  La- 
scaris eseguivasi  con  prontezza. 
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Occorre  poi  sotto  il  18  del  seguente  giugno  una  lettera  del  D.  di  Savoia,  re 
di  Cipro,  al  Senatore  Lascaris,  con  cui  lo  autorizzava  a  trattare  con  la  città,  o  con 
chi  sarebbe  espediente  della  prestanza  di  lire  100  mila  ducati  d'argento  e  più, 
se  si  potesse,  e  di  accordare  tutte  le  cautele  che  ragionevolmente  si  desideras- 
sero ,  obbligando  i  beni  di  esso  duca  e  que'  della  corona  per  la  restituzione  dei 
capitale  e  per  il  pagamento  dell'aggio,  di  cui  potrebbe  convenire  in  ragione 
del  7  0/0  al  più. 

Dal  matrimonio  del  Senator  Francesco  Lascaris  con  la  dama  Drago  provenne 
numerosa  prole. 

Nella  tavola  per  difetto  di  spazio  si  notava  il  solo  continuatore  della  linea. 

TOMMASO,  DOMENICO,  BALDASSARE , 
MARC  AURELIO,  PIETRO  OTTAVIO,  GIULIO  CESARE, 
BARTOLOMEO,  MARIA,  ROSA 

FIGLI   DEL   CONTE   FRANCESCO  LASCARIS    DI  CASTELLAR 

Questi  nomi  vedonsi  notati  nel  testamento  del  conte  Francesco  de'  24  luglio 
1682,  nell'altro  del  signor  Giulio  Lascaris  13  gennaio  1693  ed  in  quello  della 
dama  Rosa  Isabella  Lascaris  Del  Pozzo  de'  20  aprile  1703.  Si  aggiungono  le 
investiture  concesse  al  conte  Giulio  Cesare  Lascaris  sotto  li  11  gennaio  1702, 
12  dicembre  1733,  e  l'atto  di  costituzione  di  patrimonio  in  favore  dell'abbate 
Pietro  Ottavio  de'  28  luglio  1683. 

La  damigella  Maria  fu  religiosa  nel  monastero  di  S.  Francesco  di  Sales  in 
Nizza,  come  si  rileva  dalla  dote  spirituale  costituitale  dal  signor  conte  e  Sena- 
tore Francesco  suo  genitore  in  data  15  maggio  1690. 

La  damigella  Rosa  Isabella  maritossi  con  l'illustre  Alessandro  Del  Pozzo , 
conte  di  Gatliera ,  Consigliere  e  Referendario  di  Stato  di  S.  A.  R.,  come  risulta 
dall'istromento  dotate  degli  11  luglio  1700  e  dal  citato  testamento  di  essa  dama 
de'  23  aprile  1720. 

Baldassare  ,  Marcantonio ,  Tommaso  e  Domenico ,  si  vollero  consacrare  a 
Dio  co'  voti  religiosi,  i  primi  due  nella  Compagnia  di  Gesù,  gli  altri  nell'Or- 
dine de'  frati  Predicatori. 

Bartolomeo  entrò  nella  carriera  militare  e  si  trova  in  alcuni  atti  insignito  del 
titolo  di  capitano. 
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Il  conte  Giulio  Cesare  fu  Governatore  di  Barcellonetta,  Senatore  nel  Senato 
di  Nizza  per  patenti  3  luglio  1680;  ministro  di  S.  A.  R.  nelle  corti  di  Francia 
e  Spagna,  Presidente  Capo  nel  Senato  di  Casale  per  patenti  il  novembre 
1723  e  finalmente  Ministro  di  Stato  con  patenti  9  agosto  1730. 

L'istromento  dotale  de'  12  febbraio  1684  della  damigella  Anna  Maria  dal 
conte  Francesco  Morizio  Borriglione  d'Aspromonte  dimostra  il  matrimonio  del 
conte  Giulio  Cesare  con  la  detta  dama,  dopo  il  decesso  della  quale  passò  a  se- 
conde nozze  con  la  damigella  Anna  Isabella  Morizia,  figlia  di  Morizio,  ultimo 
marchese  di  Palazzo,  e  della  dama  Flaminia  Bertodana,  come  si  scorge  dal 
rispettivo  istromento  dotale  de'  27  aprile  1723. 

Tommaso  e  Domenico  professarono  la  regola  di  S.  Domenico. 

Baldassare  e  Mercantonio  si  fecero  gesuiti. 

Pietro  Antonio  fu  prete  beneficiato. 

Da  queste  seconde  nozze  del  conte  Giulio  Cesare  nascevano  i  seguenti  : 
FRANCESCO  MARIA  GIUSEPPE  VINCENZO, 
ANNA  CLAUDIA  MARIA,  ISABELLA 

La  provenienza  del  summentovato  conte  e  delle  sue  sorelle  si  prova  dal  te- 
stamento del  suddetto  eccellentissimo  conte  Giulio  Cesare  de'  26  luglio  1736. 

Quella  del  solo  conte  si  prova  dalle  fedi  battesimali ,  dove  dicesi  nato  in  Ca- 
sale da  Isabella  Palazzo  di  Biella  a  Giulio  Cesare  Lascaris  di  Castellar  e  tenuto 
al  sacro  fonte,  addì  29  settembre  del  1729,  dal  conte  Marcantonio  Grondona, 
Senatore  in  Nizza,  e  dalla  marchesa  Claudia  Palazzo  Ferrerò,  moglie  dell'ec- 
cdlentissimo  marchese  Rovasio  Ferrerò  d'Ormea  :  in  secondo  luogo  dall'inve- 
stitura de'  14  febbraio  1741  ,  concessa  dal  Re  Carlo  Emmanuele  in  favore  del 
marchese  Marcello  Alessandro  Ferrerò  d'Ormea  ecc.,  figli  dell'eccellentissimo 
signor  marchese  Carlo  Francesco,  cavaliere  del  Supremo  Ordine  della  Ss.  An- 
nunziata ,  procuratore  da  lui  deputato  in  qualità  di  tutore  del  vassallo  Fran- 
cesco Maria  Giuseppe  Lascaris,  per  la  XVI  parte  del  feudo  di  Castellar  nel 
contado  di  Nizza  ;  poi  dalla  erezione  in  titolo  comitale ,  fatta  dal  Re  Carjo  Em- 
manuele della  porzione  del  feudo  di  Castellar  ad  esso  Lascaris  spettante  cori 
patenti  13  dicembre  1771  ;  dalla  investitura  al  medesimo  concessa  dal  Re  Vit- 
torio Amedeo  del  feudo  della  Rocchetta  al  Varo  de' . .  .  1778,  e  da  altre  pa- 
tenti d'erezione  del  medesimo  feudo  in  marchesato  de'  .  . .  1779. 

Il  matrimonio  della  damigella  Claudia  Maria  col  conte  Carlo  Francesco  Per- 
rone  S.  Martino ,  si  rileva  dall'istromento  dotale  de' 20  novembre  1738  con 
intervento  di  detto  eccellentissimo  signor  marchese  Ferrerò  d'Ormea,  come  tu- 
tore del  pupillo  fratello  di  detta  damigella. 
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Il  predetto  conte  Perrone  fu  poi  inviato  straordinario  presso  Augusto  III  re 
di  Polonia,  indi  con  lo  stesso  carattere  presso  S.  M.  Britannica,  e  successiva- 
mente capitano  della  terza  compagnia  delle  Guardie  del  Corpo,  Cav.  Gran 
Croce  della  S.  Religione  de' Ss.  Mori  zio  e  Lazzaro,  ministro  e  primo  segretario 
di  Stato  per  gli  affari  esteri  e  Cav.  del  Sup.  Ordine  della  Ss.  Annunziata. 

Il  conte  F.  M.  Giuseppe,  fu  ministro  del  Re  Carlo  Emmanuele  presso 
S.  M.  Britannica  in  Hannover,  l'anno  1752;  ministro  presso  LL.  AA.  PP. 
Tanno  8754;  destinato  alla  Corte  di  Londra  nel  1760;  Gentiluomo  di  Camera 
onorario  per  patenti  decorato  della  Gran  Croce  ed  abito  de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  nel  1761;  invialo  straordinario  a  Napoli  nel  1762;  ministro  e 
primo  segretario  di  Stalo  per  gli  affari  esteri  per  patenti  de' . .  .  dicembre  1770, 
segretario  del  Supremo  Ordine  della  Ss.  Nunziata  nella  creazione  de'  ...  marzo 
177! ,  Grande  di  Corona  per  patenti  .  .  .  aprile  177.3;  Viceré,  L.  T.  e  Capi- 
tano Generale  nel  Regno  di  Sardegna,  per  patenti  6  settembre  1777;  Cav. 
Gran  Croce  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  per  bolle  .....  1777;  Cav.  del  Sup. 
Ordine  della  Ss.  Annunziata  nella  creazione  de'  9  ottobre  1780,  e  finalménte 
Gran  Ciambellano  di  S.  M.  per  patenti  7  luglio  1783. 

Dal  matrimonio  contratto  dal  suddetto  conte  con  la  damigella  Agnese  Te- 
resa Peyre  della  Costa,  di  cui  consta  dall'istromento  dotale  de' 30  maggio  1772, 
nacque  un  solo  figlio  Gio.  Agostino  Giuseppe,  e  due  femmine  Maria  Luisa 
Felicita  e  Costanza. 

Perchè  sia  ben  conosciuto  quest'egregio  personaggio,  proporremo  distinta- 
mente le  sue  memorie,  parte  delle  quali  si  desumerà  dall'elogio,  con  cui  ne 
illustrava  la  memoria  il  Barone  Vernazza. 

Posto  Giuseppe  a  educazione  nella  R.  Accademia  di  Torino  si  applicò  alle 
leggi  civile  e  canonica  e  ne  ricevette  la  Bacelleria  nella  R.  Università  di  Torino 
1°  luglio  1716. 

Non  continuò  in  questa  città  il  corso  della  giurisprudenza  ,  perchè  andato 
poco  dopo  a  Dresda  ,  quivi  cominciò  quelli  studi  del  jus  publico  ,  a'  quali  en- 
trato poi  nella  carriera  delle  Ambascerie  diede  opera  assidua  in  Hannover,  in 
Aja  e  in  Napoli.  Non  avea  oltrepassato  li  25  anni  di  elà ,  quando  fu  mandato 
alla  prima  legazione. 

In  Torino  egli  avea  conosciuta  come  un  utile  ornamento  de'  gravi  studi  l'a- 
mena letteratura,  e  però  fu  aggregato  nella  prima  gioventù  all'Arcadia  di  Roma 
col  nome  di  Lawisbo  Ovifiaco ,  sotto  il  miai  nome  diede  alla  luce  alcune 
poesie. 

In  diversi  tempi  ei  tradusse  in  versi  italiani  alcune  tragedie  francesi,  delle 
quali  traduzioni  rimaste  inedite,  il  Barone  Giuseppe  Vernazza  nel  giornale  Bi- 
blioleca  Oltramontana  (gennaio  1793),  dettando  il  suo  elogio,  diede  un  saggio 
riferendo  il  principio  dell'Elettra  di  Crclillon. 
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Lo  stesso  letterato  notava  poi  che  il  conte  Giuseppe  dopo  di  essere  stato 
ciambellano  permise  che  si  stampassero  diciassette  suoi  sonetti  ed  un  madrigale.; 
aia  senza  il  suo  nome,  i  quali  furono  pubblicati  di  nuovo  nel  1784  in  Cagliari 
dalla  R.  Stamperia. 

Del  genio  del  conte  Lascaris  per  la  poesia  fa  testimonianza  la  dedicatoria  a 
Sui,  mentre  era  inviato  alla  corte  di  Napoli,  fatta  d'un  libro  del  Passeri  (Saggio 
di  Poesie  di  Giuseppe  Passeri  fra  gli  Arcadi  Talisio  Nidemio.  In  Napoli  1766) 
dove  si  legge 

.......  a  dolci  studi  inteso 

Ne  più,  freschi  anni  tuoi  sovente  ornasti 
Di  sacro  allòr  le  Liovinette  chiome. 

o 

Nel  tempo  che  fu  Viceré  di  Sardegna  ebbe  dedicato  il  Sinodo  d'Ampurias 
dal  Vescovo  Guiso,  il  Tesoro  della  Sardegna  dal  Porqueddu ,  e  quando  era 
per  partire  da  quel  Regno  dopo  avervi  compiuto  felicemente  il  triennio  di  go- 
verno ,  l'abbate  Matteo  Madau  dedicavagli  una  poesia  sarda  intitolata  Ichnusa  in 
luctu,  nella  quale  è  con  nientissime  lodi  onorata  la  sollecitudine  con  cui  seppe 
provvedere  a'  bisogni  del  Regno ,  e  la  sua  generosissima  beneficenza  ai  poveri 
di  Cagliari. 

Nel  1777  il  Re  che  conosceva  i  grandi  bisogni  dell'isola,  e  volea  provve- 
dere ,  lo  scelse  fra  molti  uomini  di  merito. 

Riferiremo  il  R.  Diploma  de1 6  settembre  dell'anno  predetto ,  per  cui  esso 
conte  Giuseppe  Lascaris  di  Castellar,  Grande  della  Corona  di  S.  M.,  suo  ministro 
di  Stato  e  segretario  del  Supremo  Ordine  della  SS.  Annunziata,  era  elevato  alla 
dignità  di  Viceré.  La  menzione  solenne  che  in  esso  si  fa  de'  meriti  del  Lascaris 
verso  la  patria  ,  varrà  a  conoscer  la  eccellenza  de'  suoi  pregi  meglio  delle  nostre 
parole. 

«  Vittorio  Amedeo  —  Fra  le  cure  primarie  dacché  salimmo  al  Trono  una 
fu  quella  di  proporre  al  governo  de'  nostri  sudditi  persone  atte  a  promoverne 
i  maggiori  vantaggi.  Destinammo  perciò  all'importante  carica  di  Nostro  Viceré 
e  Luogotenente  Generale  del  Regno  di  Sardegna  il  Conte  Ferrerò  della  Mar- 
mora,  e  dopo  di  averla  per  ormai  quattro  anni  esercita  a  piena  Nostra  satisfa- 
zione,  essendoci  Noi  in  coerenza  delle  di  lui  instanze  disposti  a  richiamarlo  in 
Terraferma,  nel  pensare  a  nominargli  un  successore,  abbiamo  con  singolare 
compiacenza  ravvisate  nel  Conte  Giuseppe  Lascaris  di  Castellar,  Grande  della 
Nostra  Corona,  Ministro  Nostro  di  Stato  e  Segretario  del  Supremo  Ordine  della 
SS.  Annunziata  unite  in  eminente  grado  insieme  a'  distinti  suoi  natali  tutte  le 

«palila  proprie  ad  un  tal  fine  con  avere  richiamato  i  particolari  saggi  di  somma 
Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  36 
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rettitudine ,  prudenza,  zelo  ed  abilità  nel  maneggio  degli  affari,  anche  i  pià  ar- 
dui e  rilevanti ,  che  diede  costantemente  tanto  nelle  legazioni  appoggiategli 
presso  il  Re  d'Inghilterra  in  Hannover,  gli  Siati  Generali  delle  Provincie  Unite 
e  la  Reale  Corte  di  Napoli;  come  nella  carica,  a  cui  fu  successivamente  pro- 
mosso di  Ministro  e  Primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri ,  onde  ,  seb- 
bene sulle  di  lui  rappresentanze  di  non  poter  l'indebolita  sua  salute  reggere 
alle  grave  incombenze  della  medesima ,  abbiamo  stimato  di  esoneramelo  con 
avergli  conferito  il  detto  luminoso  titolo  e  grado  di  Grande  dell»  Nostra  Co- 
rona, in  vista  però  delle  notizie  che  abbiamo  del  suo  ristabilimento  volendo 
aprirgli  un  nuovo  campo  di  esercitare  le  riferite  sue  qualità  e  benemerenze  in 
prò  del  Regio  Nostro  e  del  pubblico  servigio,  e  dare  nel  tempo  stesso  a  lui  e  ai 
sudditi  del  citato  Regno  una  rispettiva  riprova  di  speciale  gradimento  e  predi- 
lezione,  abbiamo  determinato  dì  presceglierlo  alla  mentovata  carica  di  Vice- 
Re  e  L.  T.  G,,  del  Regno  medesimo,  sicuri  di  vedere  in  tal  modo  secondate  le 
Nostre  premure  per  la  maggior  felicità  di  essi  sudditi.  Quindi  è  che  in  vigore 
della  presente,  di  Nostra  certa  scienza,  piena  possanza  e  R.  Autorità,  eleggiamo, 
creiamo,  costituiamo  e  deputiamo,  durante  il  Nostro  beneplacito,  il  nominato 
Conte  Giuseppe  Lascaris  di  Castellar,  Grande  di  Corona  ,  Nostro  Ministro  di 
Stato  e  Segretario  del  Supremo  Nostro  Ordine  della  SS.  Annunziala,  per  Vi- 
ceré e  Luogotenente  Generale ,  rappresentante  la  Nostra  Persona  e  Maestà  nel 
Regno  Nostro  di  Sardegna  con  tutti  gli  onori,  autorità  e  prerogative,  premi- 
nenze, franchigie,  esenzioni,  usi,  dritti  ed  ogni  altra  cosa  a  tale  carica  spettante, 
di  cui  hanno  potuto  legittimamente  gioire  i  di  lui  predecessori  ;  di  maniera  che , 
finché  a  Noi  piacerà,  sia  Viceré  in  quel  Regno  ed  in  Nostra  vece  presieda  e 
comandi  in  tutta  la  Sardegna,  nelle  sue  isole  adiacenti  e  ne'  mari  circonfluenti 
alla  medesima,  a  tutti  gli  Ordini  del  Regno,  cioè  agli  Arcivescovi,  Vescovi, 
Abbati,  Prelati  ed  a  qualunque  persona  ecclesiastica  e  regolare;  a'  Duchi,  Mar- 
chesi, Conti,  Visconti,  Baroni ,  Cavalieri  e  Gentiluomini;  alle  città,  castelli, 
borghi,  ville,  collegi,  communilà  ,  università  ;  a'  Governatori,  a  tutti  i  Magi- 
si  rati ,  al  Reggente  la  R.  Cancelleria,  a'  Giudici  della  R.  Udienza,  Assessori 
della  R.  Governazione  di  Sassari,  all'Intendente  Generale,  agli  avvocali  e  Pro- 
curatori Fiscali  e  Patrimoniali,  al  Tesoriere  Generale,  a'  Veghicii,  Podestà, 
Alguazili,  Consiglieri  e  Castellani,  a  chiunque  abbia  impiego  od  officio  pubblico, 
ai  fungenti  le  loro  veci,  ed  insomma  a  tutte  le  persone  e  sudditi  Nostri  abitanti 
c  passeggeri  in  Sardegna  e  nelle  isole  aggiacenti,  a'  naviganti  ne' suoi  mari,  ed  a. 
chi  attende  alla  pesca  ne'  medesimi;  e  possa  unico  solamente  in  tutto  il  distretto 
di  quel  Regno,  come  un  altro  Noi  medesimo ,  ed  usando  quella  stessa  podestà 
e  comando  che  potressimo  usar  Noi,  se  fossimo  presenti,  secondo  che  gli 
sembrerà  poter  essere  di  Nostra  intenzione  e  di  maggior  vantaggio  del  Regno  „ 
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pzr  se  stesso  e  per  mezzo  del  Reggente  la  Real  Cancelleria ,  de'  Giudici  della 
R.  Udienza  e  d'altri  ufficiali  e  delegati  con  l'intervento  dell'avvocato  Fiscale 
Regio  e  delle  altre  persone,  cui  appartiene,  esercitar  o  far  esercitare  ogni  giu- 
risdizione civile  e  criminale,  suprema  ed  infima,  il  mero  e  misto  imperio  con 
ia  podestà  del  gladio,  facendo  punire  eziandio  con  l'ultimo  supplizio ,  giusta  la 
qualità  e  gravità  de'  delitti,  qualunque  delinquente,  ancorché  Nostro  officiale  ;  e 
se  così  esigessero  le  circostanze  ed  il  bene  del  Regno  diminuendo  ,  commu- 
tando e  facendo  grazia  della  pena  a'  rei  di  qualsivoglia  crime ,  anche  di  lesa 
maestà  in  primo  e  secondo  grado ,  ovvero  ammettendoli  a  composizione,  me- 
diante uno  sborso  di  denaro  da  ritirarsi  in  tal  caso  da  chi  spelta  :  possa  pure 
evocare  a  sè  ed  alla  R.  Udienza  e  Real  Consiglio  ogni  sorta  di  cause  benché  pri- 
vilegiate, ed  a  qualunque  segno  si  trovassero  già  condotte,  giudicarle,  deci- 
derle e  definirle  insieme  a'  mentovati  officiali  e  ministri  in  un  solo  o  in  più  giu- 
dizi!, servate  le  leggi  e  consuetudini  del  Regno  5  far  mandare  ad  esecuzione  i 
giudicali  e  procedere  contro  i  contumaci;  dare  i  tutori  a'  pupilli,  i  curatori  ai 
minori,  furiosi  e  prodighi  4  possa  altresì,  se  sarà  espediente,  tenere  le  corti  ge- 
nerali e  particolari  in  qualunque  città  e  luogo  del  Regno ,  decretare  i  ricorsi  e 
provveder  in  quelle  ad  ogni  occorrenza ,  farne  pubblicar  gli  atti  e  prometterne 
in  ogni  miglior  maniera  la  osservanza ,  domandare  ed  accettare  in  Nostro  nome 
ed  in  sussidio  Nostro  e  del  Regno  dagli  Stamenti ,  da'  collegi ,  communità  , 
Università  e  da  qualunque  particolare  del  suddetto  Regno,  donativi,  imprestiti, 
sussidii  e  straordinarie  contribuzioni  ;  creare  e  costituire  capitani  e  comandanti 
d'arme,  tanto  di  terra ,  che  di  mare;  accordar  commissioni  d'armar  in  corso 
e  far  rappresaglie;  radunare  i  popolati;  far  leva  di  milizie,  comandare  se  sia 
bisogno  le  cavalcale;  esigere  da' feudatari  i  servigi  feudali  ed  ogni  altra  cosa, 
cui  sieno  essi  tenuti,  procedendo  come  di  ragione  contro  gli  inobedienti  e  con- 
tumaci ;  imporre  le*tregue  tra'  militari  combattenti  ed  altri;  ricevere  dagli 
stessi  feudatari  e  da  qualunque  altro  i  giuramenti  ed  omaggi  di  fedeltà  ;  con- 
cedere i  privilegi  militari  ed  armar  cavalieri  :  possa  inoltre  accordare  dentro  il 
Regno  i  sai v «condotti  a  delinquenti  ,  i  prolunghi  a'  debitori  e  le  salvaguardie  e 
rivocare  quelle  che  fossero  date  da  lui  stesso  0  da  altri,  dare  la  remissione  e 
supplemento  di  età,  concedere  la  facoltà  di  emancipare,  di  far  mercati  e  fiere, 
d'imporre  dazii,  di  esigere  diritti  di  barca  e  pontaggio,  e  di  portare  arme  offen- 
sive ;  provvedere  di  qualunque  officio  e  caslellania  durante  il  Nostro  volere  ;  e 
fare  insomma  qualsivoglia  altro  atto  riservato  alla  Sovrana  Nostra  dignità ,  eser- 
citando tutto  ciò  che  possa  aver  relazione  a  quanto  sopra,  come  eseguiremmo  o 
faremmo  eseguir  Noi  stessi,  se  ci  trovassimo  presenti  in  quel  Regno,  abbenchè  si 
trattasse  di  cose  tali  che  esigessero  più  speciale  mandato  di  quel  che  sia  espresso 
nelle  presenti ,  mentre  per  tutto  ciò  conferiamo  al  prefato  Conte  Giuseppe 
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Lascaris  di  Castellar  creato  Nostro  Viceré  e  L„  T.  G.  ogni  podestà  ed  autorità 
con  libera  e  generale  amministrazione  ,  purché  però  prima  di  entrar  nell'eser- 
cizio di  essa  carica  presti  nel  luogo,  modo  e  forma  consueta,  il  dovuto  giura- 
mento di  bene  e  fedelmente  esercitarla  in  ogni  sua  parte  e  di  osservare  i  pri- 
vilegi, capitoli  ed  atti  delle  Corti  del  Regno,  siccome  pure  le  Nostre  leggi 
prammatiche  ad  ogni  altra  disposizione  da  osservarsi  de  jure. 

-»  Diciamo  pertanto,  mandiamo  e  comandiamo  agli  Arcivescovi,  Vescovi,  Ab- 
bati,  Prelati  ed  a  qualunque  persona  ecclesiastica  e  regolare;  a'  Duchi,  Mar- 
chesi, Conti,  Visconti,  Baroni,  Nobili,  Cavalieri  e  Gentiluomini;  alle  città, 
castelli ,  borghi,  ville,  collegi,  communilà,  università;  a' Governatori  nell'uno 
e  nell'altro  Capo,  a  tutti  i  Magistrati,  al  Reggente  la  R.  Cancelleria,  a'  Giu- 
dici della  R.  Udienza  ,  agli  Assessori  nella  R.  Governazione  di  Sassari ,  all'In- 
tendente Generale,  agli  Avvocali  e  Procuratori  Fiscali  e  Patrimoniali,  al  Teso- 
riere Generale,  a' Veglieri ,  Podestà,  Alguazili,  Consiglieri  e  Castellani,  a 
chiunque  abbia  impiego  od  officio  publico ,  ed  a'  fungenti  le  loro  veci  ;  e  final- 
mente a  tutte  le  persone  e  sudditi  Nostri  di  qualunque  dignità,  preeminenza, 
stato  e  condizione  essi  sieno ,  stabiliti  o  da  stabilirsi  nel  detto  Regno  di  ricono- 
scere e  di  far  riconoscere,  slimare  e  riputare,  durante  la  Nostra  volontà,  il 
Conte  Giuseppe  Lascaris  di  Castellar,  Nostro  Ministro  di  Stato,  per  Nostro  Vi- 
ceré e  Luogotenente  Generale,  rappresentante  la  Nostra  Persona  nel  Regno 
di  Sardegna,  nelle  isole  adiacenti  e  ne'  mari  circonfluenti  alla  medesima,  e  di 
obbedire  in  ogni  miglior  modo  a  qualunque  di  lui  ordine  e  comando;  ed  a  chi 
spetta  di  metterlo  e  mantenerlo  in  possesso  dell'accennala  carica  :  e  tutto  ciò 
sotto  pena  della  Nostra  disgrazia  e  di  duemila  scudi  sardi  applicabili  al  Nostro 
Erario. 

»  Mandiamo  pertanto  all'Intendente  e  Tesoriere  Generale  di  farli  corrispon- 
dere a'  consueti  quadrimestri  il  solito  annuo  stipendio  che  gli  assegniamo  di 
trentaduemila  lire  di  Piemonte  da  cominciare  il  giorno  in  cui  prenderà  pos- 
sesso dell'impiego,  e  continuando  in  avvenire  durante  la  sua  servitù  ed  il  Nostro 
beneplacito;  ed  a  chiunque  sia  spediente  di  farlo  e  lasciarlo  gioire  degli  onori  , 
autorità,  diritti ,  vantaggi  ed  altre  cose  predette. 

»  Per  ogni  più  abbondante  cautela  e  fermezza  di  queste  Nostre  lettere  patenti 
suppliamo  ad  ogni  difetto  di  ragione  o  di  fatto,  ad  ogni  omessione  di  solennità 
che  avesse  potuto  trascorrere,  e  promettiamo  di  avere  perpetuamente  rato,  va- 
lido, fermo  e  irrevocabile  lutto  quanto  in  vigor  di  questo  potere  verrà  detto, 
ed  operato  dal  più  volte  menzionato  Conte  Giuseppe  Lascaris  di  Castellar, 
Nostro  Viceré  e  Luogotenenie  Generale  in  Sardegna,  come  se  venisse  da  Noi 
personalmente  amministrato,  volendo  finalmente  che  le  presenti  si  spediscano 
senz'obbligo  del  pagamento  del  dritto  di  mezzannata  e  sigillo,  e  vengano  registrate 


nella  Scrivania  del  Razionale  :  ed  in  fede  di  quanto  sopra  li  firmiamo  di  Nostra 
mano  e  comandiamo  che  vi  venga  apposto  il  R.  Nostro  Sigillo;  che  tale  è  la 
Nostra  mente.  Dato  dal  Castello  di  Moncalieri ,  addì  6  di  settembre. 

Firmato  Vittorio  Amedeo. 
Contrassegnato  Di  Calamandrana.  » 

Seguono  le  solite  sottoscrizioni  de'  membri  del  Reale  Sacro  Supremo  Consiglio 
di  Sardegna. 

A  questo  diploma,  per  cui  il  Lascaris  era  creato  Viceré,  successero  le  altre  R. 
Lettere  Patenti,  date  addì  15  dello  stesso  settembre,  per  le  quali  era  costituito 
Capitano  Generale  del  Regno. 

Nella  mattina  del  giorno  14  novembre,  il  Viceré  andato  nella  Primaziale 
di  Cagliari  col  corteggio  del  Reg.  la  R.  Cancelleria,  de'  Giudici  delle  Sale  della 
R.  Udienza  e  gli  altri  Regi  Ministri,  e  insieme  co'  magnifici  Consiglieri  della 
città,  la  Prima  voce  dello  Stamento  Militare,  il  Decano  e  il  Corpo  Capitolare 
della  cattedrale,  i  membri  della  Università  degli  Studi,  con  molli  Magnati  c 
Diplomatici ,  ivi  in  presenza  del  Segretario  della  Luogotenenza  Generale  e 
Reale  Udienza  essendosi  lette  da'  Notai  de'  tre  Stamenti  la  consueta  forinola 
del  giuramento  ,  S.  E.  si  avanzò  verso  l'altare  ed  essendogli  da  due  canonici 
presentato  il  Messale  Romano  toccò  e  baciò  l'Evangelio,  promettendo  di  con- 
dursi come  sarebbe  di  ragione  nello  esercizio  della  carica  di  Viceré  e  Capitano 
Generale,  di  osservare  le  R.  Prammatiche,  gli  atti  delle  Corti,  gli  editti,  leggi 
e  statuti  del  Regno,  i  privilegi,  le  grazie  e  immunità  concesse  agli  ordini  del 
Regno  ;  da  ultimo  udì  la  lettura  della  seommunica  che  secondo  il  solilo  fu  pub- 
blicata. 

Essendo  Viceré  mostrò  l'animo  suo  benefico  distribuendo  le  sue  rendite  iti 
sollievo  de'  poveri  che  molto  pativano  della  carestia  per  scarse  raccolte  e  per 
mancanza  di  approdi. 

Dopo  il  primo  anno  del  suo  Governo  i  regnicoli  riconoscendo  le  sue  cure 
per  il  loro  bene,  le  sue  liberalità  a'  miseri,  il  suo  zelo  per  la  giustizia  e  tutte 
le  altre  virtù  che  sono  desiderate  ne'  governanti  ed  applaudite  da'  popoli,  gli 
attestarono  con  publiche  dimostrazioni  quanto  fossero  contenti  della  sua  ammi- 
nistrazione. 

Sono  in  una  lettera  de'  4  dicembre  1778  d'un  officiale  Sardo  a  un  cavaliere 
Piemontese  narrate  le  publiche  feste  celebrate  per  tre  giorni  in  Cagliari  per 
S.  E.  il  Marchese  D.  Gius.  Vinc.  Lascaris  Viceré  di  Sardegna  ,  dopo  un  anno 
d'amministrazione ,  e  vi  è  descritta  la  macchina  d'artifìcio  ordinala  dal  Muni- 
cipio, disegnata  dal  R.  Architetto  Viani ,  dove  la  fama  in  alto  sollevava  con  la 
destra  l'imagine  trasparente  del  Re  col  motto  pur  trasparente. 
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ABSE1NS  REGNAT 

Nel  panno  della  tromba,  che  stava  in  atto  di  suonare  con  la  sinistra,  si  vedea 
scritto  a  grandi  caratteri 

D.  JOSEPHO  VINCENTIO  LASGARIS 

Più  sotto  in  una  fasciuola  volante  che  ricingea  la  fronte  di  quattro  genii 
scherzanti  era  scritto 

LEGATIONIBUS  FELICITER  FUNCTO 

E  queste  legazioni  apparivano  in  quattro  scudi ,  cui  ciascun  de'  genii  si  ap- 
poggiava 

HANNOVERIANA 
Il  genio  tenea  prossima  una  parte  di  fortificazione  sormontata  da  un'aquila  ; 

ANGLICA 

Ove  si  vedean  vicine  le  due  colonne,  termini  del  mondo  antico; 

HOLANDIGA 

In  questo  scudo  era  rappresentato  un  bastimento  ; 

NEAPOLITANA 
Il  genio  avea  per  insegna  il  Vesuvio  in  eruzione. 

Più  sotto  era  una  colonna  nelle  cui  bugne  si  leggevano  nuovi  titoli  e  alter- 
natamente le  insegne  ad  essi  corrispondenti. 

GORONAE  MAGNATI  (Grande  di  Corona) 

ed  era  l'insegna  una  corona  d'oro  ed  un  collare  del  Supremo  Ordine. 
A  SECR.  SUPR.  ORD.  SS.  ANN.  (Segr.  del  Sup.  Ordine) 
E  un  fascio,  un  libro,  un  collare  dell'Ordine  Supremo. 
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REGIS  IN  IMPERIO  ADMINISTRO  (Ministro  di  Stato) 
E  vi  eran  per  simboli ,  penna  e  corona ,  il  tutto  d'oro. 

Nel  piedestallo  vedeasi  l'arma  regia  sostenuta  da  leoni  e  appoggiata  a  un 
trofeo  con  padiglione  di  porpora  sospeso  da  un'aquila. 

Nella  base  era  l'arma  del  Viceré  guardata  da  due  genii  accompagnata  dal- 
l'arme del  Regno. 

Sotto  l'arme  era  la  seguente  iscrizione: 

JOS.  VINCENTIO  LASCARIS 
A  VICTORIO  AMEDEO  III 
QUEM  SARDI  MAXIME  CUPERENT 
PROREGI  DATO 
ANTIQUITATE  GENERIS 
AVORUM  GLORIA 
VIRTUTE  SUA 
CLARO 
ANNUO  AMPLIUS  SPATIO 
PROBATO 
UNIVERSI  REGNI 
,  GRATIAE  G R ATUL ATIONES 
VOTA  PUBLICA. 


Sono  l'arma  del  Municipio  leggeasi: 

INGRAVESCENTIS  ANNONAE 
SUBLEVATI  PERICULO 
ISGRUENTIS  AB  ORIENTE  CONTAGII 
RECREATI  METU 
EIUS  CURA  LABORE 
PROVIDENTIA 
ARTIFICIOSI  IGNIS  HANC  MACHINAM 
DE  MORE  EREXIMUS 
PRAETER  MOREM  EXORNAVIMUS 
CAL.  CIV.  STAM.  CAP.  (a) 
MAJORA  PROMERITO 


(a)  Le  due  prime  parole  abbreviate  sono  facilmente  intese;  le  altre  due  portano  qualche  diffi- 
coltà. Pare  siasi  voluto  dire  Caput  Slamenti  (Regii  o  Civilis) ,  perchè  il  Sindaco  di  Cagliari  era  pre- 
side dello  Stamento  Reale. 
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In  fronte  del  basamento  sopra  l'arma  Lascaris  era  in  maggiori  caratteri 

ERUMPENTE  FIAMMA 
QUUM  POPULUS  FREQUENS  PLAUSERIT 
TIBI  JOSEPH  PLAUSUM 
INTELLIGE 


Il  Re  in  gradimento  del  suo  buon  servigio  ,  lo  accoglieva  nel  suo  ritorno 
dal  Governo  con  una  onorifieentissima  dimostrazione  perchè  nel  giorno  nata- 
lizio di  essa  Maestà,  2o  novembre  1780,  lo  donava  delle  insegne  del  Supremo 
Ordine  della  SS.  Annunziata»  I  Nicesi  lo  festeggiarono  con  grandi  onori,  lieti 
de'  suoi  splendidi  meriti,  della  gloria  de'  quali,  come  concittadini,  credeano  par- 
tecipare. 

Nel  1785  il  Re  lo  esaltava  alla  carriera  di  Gran  Ciamberlano,  una  delle  pri- 
marie della  corte. 

Per  questo,  scrivea  il  Barone  Vernazza,  essendo  diventalo  Capo  e  Primario 
Direttore  della  R.  Accademia  di  Pittura  e  Scoltura,  si  applicò  animosamente  a 
promovere  queste  arti,  e  fu  sempre  sollecito  in  presiedere  alle  solite  adunanze 
c  alla  distribuzione  consueta  de'  premi ,  sempre  amorevole  co'  pittori  e  scultori, 
sempre  benigno  fautore  degli  allievi. 

Il  Porporati  dedicava  a  lui  una  tavola  intagliata  a  maniera  nera  in  rame  col 
titolo  Oenone  et  Paris ,  e  l'avvocato  Cesare  Oliveri  indirizzava  al  medesimo  le 
sue  stanze  pel  magnifico  Mausoleo  del  Re  Carlo ,  opera  de'  fratelli  Collini. 

Il  conte  Lascaris  gradì  infine  di  essere  Protettore  della  Compagnia  de'  Pro- 
fessori d'Arti  liberali,  pittura,  scultura,  architettura,  sotto  il  patrocinio  di  San 
Luca,  nella  quale  fu  ascritto  nell'agosto  del  1792. 

Conchiude  il  Vernazza  dicendo  che  «  de'  suoi  modi  facili ,  mansueti ,  nobil- 
mente cortesi  non  si  potea  mai  fare  tant'encomio  che  bastasse;  che  l'ammirò 
anche  Milano,  quand'egli  andovvi  Commissario  Plenipotenziario  di  S.  M.  per 
ricevere  e  condurre  in  Piemonte  la  sposa  del  R.  Duca  d'Aosta;  e  che  non  sa- 
peva dubitare  non  avessero  grandemente  influito  nell'amabilità  del  suo  carat- 
tere e  le  lettere,  e  la  musica  c  le  altre  belle  arti  da  lui  felicemente  coltivate, 
amate ,  prolette. 

Nel  1785  dava  fuori,  a'  20  marzo,  un  proclama  di  bandi  dopo  l'approva- 
zione fattane  dal  Senato  di  Nizza,  nel  quale  s'intitolava  de'  conti  di  Ventimiglia 
marchese  della  Rocchetta  del  Varo,  conte  di  Castellar,  Barone  di  Bojone  , 
Cavaliere  G.  Croce  della  S.  R.  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Cavaliere  del  Sup. 
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Ordine  della  SS.  Annunziata,  Ministro  di  Stato  e  Gran  Ciamberlano  di  S.  M. 
Oggetto  della  pubblicazione  era  la  difesa  e  conservazione  della  regalia  della 
caccia  e  pesca  a  lui  spettante  nel  suo  feudo  della  Rocchetta  del  Varo  ,  in  virtù 
delle  investiture ,  rapportate  da  lui  e  da'  suoi  predecessori  e  della  declaratoria 
Camerale  de' 6  dicembre  1784;  però  proibiva  di  cacciare  in  quei  territori  , 
anche  ne'  propri  fondi,  selvaggiume  di  qualunque  sorta ,  fosse  volatile  o  qua- 
drupede, tanto  terrestre  che  acquatico,  o  partecipante  d'ambe  le  nature,  chia- 
mato anfibio ,  comunque  la  medesima  venisse  esercitata  con  armi  da  fuoco,  ba- 
lestre ,  cani ,  reti ,  fossi,  trappole  ,  sparvieri ,  astori,  falconi ,  lumi ,  funi ,  ragne, 
tramaglie,  lassere,  maniche,  lacci,  filari,  o  con  qualunque  altro  strumento 
ordegno  e  mezzo ,  sotto  pena  del  selvaggiume  medesimo  e  delle  armi  ed  istro- 
menti,  con  cui  sarebbe  colto  quegli  che  andasse  a  caccia  in  detto  territorio,  ed 
anche  di  scudi  due  d'argento  ;  salva  però  la  facoltà  a  chiunque  di  prendere  coi 
mezzi  che  riuscissero  più  opportuni  ed  in  qualunqne  tempo,  volpi,  lupi  ed 
ogni  altro  de'  quadrupedi  e  volatili  di  rapina,  mediante  la  sola  licenza  del  Pro- 
curatore Generale. 

Il  conte  Giuseppe  Maria  Lascaris  moriva  in  Torino  a'  28  gennaio  1795. 

La  contessa  Agnese  Tondut  sopravvisse  al  marito  il  conte  Giuseppe  del  Ca- 
stellar, e  nel  1798  consentiva  in  una  transazione. 

Essa  era  figlia  unica  del  conte  Gio.  Geronimo  Tondut  già  Peyre  della  Costa. 

Trovasi  altro  atto  dello  stesso  anno ,  che  per  le  novità  politiche  si  notò  VII 
della  Piepubblica  Francese  e  I  della  libertà  Piemontese,  ed  era  una  convenzione 
tra  la  cittadina  Maria  Francesca  Elisabetta  Cortina  ,  vedova  del  cittadino  Gio- 
vanni Geronimo  Tondut-Peyre  e  la  cittadina  Agnese  Peyre,  vedova  del  citta- 
dino Giuseppe  Lascaris ,  sua  figlia  (con  scrittura  de'  20  dicembre  1798). 

Abbiamo  notato  la  deposizione  fatta  ed  ordinata  nel  testamento  del  marchese 
Agostino  nella  cappella  della  villa  Lascaris  nel  territorio  di  Pianezza ,  presente- 
remo ora  l'elogio  che  si  scolpì  sopra  l'avello  del  conte  Giuseppe. 


Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV. 
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lll.mo  et  Exc.mo  Viro  Josepho  Vincendo  Lascaris  XXmiliae 
Marchioni  Rocchettae ,  Castellani  ac  vallis  Andronae  corniti 
Atque  Bojoni  condoni,  qui 
Variis  functus  apud  exteros  legationibus 
Hinc  in  patriam  a  Cari.  Emm.  Ili  accitus 
Mox  ab  Aug.mo  Vieto? io  Amedeo  III 
In  Coronae  proceres  ad  scriptus 
Sardiniae  proregis  dignitate ,  Torquatorum  Orde. 
Magnique  cubicidan  munere  decoratus 
Summos  inter  honore 
Acquanimus  pius 
Omnique  virtutum  gentx  commendasiss.  Principi  patriae  sua 
Mortalis  diem  obiit  V.  Kal-Febr.  MDCCXCIt 
Aetatis  annor.  LXIV.  Filius ,  conjux  moerenles 
Po  s  nere. 


GIO.  AGOSTINO  GIUSEPPE,  FELICITA  E  GOSTANZA 

FIGLI  DEL  CONTE  E  MARCHESE  GIUSEPPE  LASCARIS 

Il  marchese  Agostino  nacque  addi  16  maggio  del  1773  a  S.  E.  il  come  Giu- 
seppe Vincenzo,  già  Ministro  di  Stato,  Ciambellano  del  Re,  Cavaliere  dell'Or- 
dine Supremo ,  dalla  marchesa  Peyre  della  Costa. 

Quindici  anni  dopo  (nel  1785)  entrava  al  servigio  aulico  per  officio  di  paggio. 

Nell'anno  precedente  era  per  biglietto  magistrale  de' 21  aprile  decorato  della 
Croce  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Nel  1793,  per  lettere  regie  de'  3  luglio  ,  passò  a  maggior  servigio  nella  Corte 
nella  qualità  di  scudiere  in  secondo  e  di  gentiluomo  di  bocca. 

Sotto  la  stessa  data  era  nominato  capitano  d'infanteria  e  nell'anno  seguente, 
abbisognandosi  di  ufficiali  dotti ,  perchè  egli  avea  fatto  molti  studi  nelle  mate- 
matiche applicate,  fu  aggregato  allo  Stato  Maggiore  Generale. 
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Servì  con  molta  distinzione  anche  nelle  campagne  del  1795 ,  96. 

Cessato  il  governo  regio  negli  Stati  di  Savoia  il  marchese  Lasca ris  fu  dal  ge- 
nerale in  capo  dell'armata  francese  in  Italia  nominato  capitano  nello  Stato  Mag- 
giore Generale  con  lettere  de'  4  novembre  anno  VII. 

La  sua  intelligenza  e  il  valore  spiccò  nell'emulazione  co'  prodi  della  Francia  ; 
ed  affrontando  con  maravigliosa  intrepidilà  i  pericoli  ricevea  due  gravi  ferite , 
una  nella  testa,  l'altra  nel  piede  sinistro. 

Nell'anno  predetto ,  trovandosi  presso  il  laboratorio  delle  polveri  nel  forte  di 
Belvedere  in  Firenze,  fu  tocco  dalla  esplosione  del  medesimo,  nella  quale  peri- 
vano 27  francesi ,  tra'  quali  un  ufficiale  di  artiglieria;  e  sarebbero  periti  poco 
dopo  anche  i  170  prigionieri  austriaci,  fatti  a  Pontremoli ,  che  stavano  chiusi  in 
una  casamatta  sotto  il  magazzino  principale ,  se  il  Lascaris  non  si  fosse  adope- 
rato per  rimover  l'incendio  del  laboratorio  da  questo  deposito. 

Gli  utensili  propri  per  spegner  l'incendio  essendo  in  una  camera  sotto  del- 
l'ardente officina,  bisognava  scalare  il  muro  del  terrapieno  e  sfondar  la  porta. 
Quest'atto  di  devozione  esponeva  al  più  gran  danno ,  esitavano  i  soldati  e  gli 
operai,  quando  il  Lascaris,  presa  una  scala,  montò  con  una  scure;  e  con  l'esempio 
animando  gli  altri,  ottenne  di  arrestare  il  corso  dell'incendio,  nel  che  riportò  una 
ferita  al  braccio. 

Incaricato  dal  generale  Gaultier  di  metter  in  istato  di  difesa  la  piazza  di  Pi- 
stoia, Siena  e  Belvedere  ,  secondo  il  progetto  da  lui  presentato,  provò  non  solo 
la  capacità,  ma  pure  il  coraggio  d'un  bravo  ufficiale ,  segnatamente  nel  fatto 
d'arme  di  Siena,  dove  colse  tre  gravissime  ferite  e  fu  fatto  prigioniero  dopo  es- 
sere stato  abbandonato  come  morto  sul  campo  di  battaglia. 

Il  prenominato  generale  dava  di  lui  tanto  onorifica  testimonianza ,  addì  28 
agosto  del  1808. 

Di  questi  fatti  del  valore  del  Lascaris  si  fa  poi  fede  in  altra  carta  segnata  (10 
ventoso  anno  X)  dal  generale  di  Brigata  Franceschi. 

Scriveva  questi  che  il  cittadino  Lascaris,  capitano  ingegnere  ,  geografo  pie- 
montese ,  impiegato  nell'anno  VII  per  ordine  del  capo  dello  stato  maggiore 
dell'armata ,  nella  divisione,  incaricata  di  occupare  la  Toscana  e  comandata  per 
il  generale  di  divisione  Gaultier,  fu  da  esso  attestante,  che  era  capo  dello  stato 
maggiore,  incaricato  di  molte  ricognizioni  militari,  delle  quali  si  disimpegnava 
con  molto  zelo  e  intelligenza  ;  che  bene  eseguiva  le  fortificazioni  del  forte  di 
Belvedere  della  città  di  Firenze,  secondo  il  piano  da  lui  presentato  al  generale 
Gaultier  ed  approvato  da  questi;  che  in  seguito  essendo  stato  comandato  di 
portarsi  a  Siena  per  riconoscer  lo  stato  della  fortezza  di  essa  città  e  metterla 
al  coperto  d'un  colpo  di  mano,  e  sopravegliando  a'  lavori  subito  intrapresi,  era 
repentinamente  assalito  da  una  grossa  masnada  d'insorti  sussidiata  dagli  abi- 
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tanti;  ma  sebbene  sorpreso,  e  fieramente  combattuto,  non  si  sgomentò,  anzi 
con  stupendo  valore  combattè  contro  gli  aggressori ,  finché ,  per  le  molte 
sciabolale  che  caddero  sul  suo  corpo,  restò  atterrato  e  lasciato  da'  nemici  come 
morto  :  e  sarebbe  morto,  se  alcune  persone  umane,  accortesi  che  era  ancora  in 
vita,  non  lo  avessero  nascosto  a'  furenti  e  curatolo  sin  al  punto  che  un  capi- 
tano austriaco  lo  fece  trasportare  e  provvide  con  pietà  generosa  alla  sua  cura. 

Il  capo  di  battaglione  Ballet  che  comandava  allora  in  Siena,  rese  conto  al 
generale  Gaultier  della  bravura  e  della  intrepidità  opposta  dal  Lascaris  al  pre- 
detto assalto  degli  insorti,  e  assicurava  che,  se  egli  non  avesse  ricevuto  una  gran 
ferita  alla  testa,  che  gli  fece  perdere  i  sensi ,  sarebbe  riescito  con  la  sciabola , 
con  cui  si  difendeva  coraggiosamente  contro  la  folla,  da  cui  era  ondunque  pre- 
muto e  offeso,  a  raggiungere  il  resto  della  truppa  che  erasi  ritirata  nella  fortezza. 

Ed  è,  conchiudeva  il  prenominato  brigadiere,  per  render  omaggio  alla  ve- 
rità che  ho  scritto  queste  cose  di  lui  --  Segnato  all'originale  Franceschi. 

Il  Lascaris  cessò  dal  servigio  nell'armata  francese  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengo. 

Una  delle  ragioni  di  questa  deliberazione  del  Lascaris  fu  di  provvedere  alia 
continuazione  della  sua  famiglia ,  la  quale  tra'  pericoli  della  guerra  potea  spe- 
gnersi insieme  con  la  sua  vita. 

Si  scelse  una  sposa  e  fu  costei  la  damigella  Giuseppina  Carron  di  San  Tom- 
maso ,  figlia  del  marchese  Giuseppe  Bonaventura  Carron  di  San  Tommaso ,  già 
scudiere  di  S.  M.,  e  della  marchesa  Lesbia  Doria-Ciriè. 

Di  questo  trovasi  certezza  in  un  istromento  di  procura  de'  7  aprile  1812,  ro- 
gato al  notaio  Carlo  Dionisio,  nel  quale  i  due  sposi,  «  M.  Augustin  Lascaris, 
comte  de  l'Empir,  chev.  de  la  Leg.  d'Honneur  et  dame  Josephine  Carron  de 
Saint-Tommas  son  epouse,  dame  de  Palais  de  la  Maj.  l'Imperatrice  Reine  »  co- 
stituivano loro  procuratrice  generale  e  speciale  la  dama  Lesbia  Doria-Ciriè,  ve- 
dova di  Giuseppe  Bonaventura  Carron  di  San  Tommaso,  rispettiva  suocera  e 
madre. 

Quando  Napoleone,  assunto  all'Imperio,  creava  una  novella  nobiltà,  avendo 
riguardo  all'antica  gloriosa  origine  del  Lascaris  nominava  il  Lascaris  conte  del- 
l'Imperio. 

L'ordine  imperiale  della  Riunione  lo  ebbe  tra'  commendatori,  e  fu  scritto  il 
suo  nome  anche  nel  ruolo  della  Legione  d'onore. 

Questi  titoli  si  ritrovano  in  diverse  carte,  e  indicherò  quelle  de'  2  novembre 
1813  e  22  gennaio  1814  ,  dalle  quali  si  desume  che  in  tal  tempo  era  il  conte 
Agostino  membro  della  municipalità  di  Torino  ,  e  si  ricava  dalla  seconda  che 
era  esso  uno  dei  membri  della  commissione  per  la  formazione  della  guardia  na- 
zionale, a  una  cui  riunione  era  chiamato  dal  Maire  ;  dalla  prima  che  era 
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stato  eletto  dal  consiglio  municipale  per  la  deputazione  che  dovea  portare 
l'omaggio  di  devozione  e  di  fedeltà ,  di  cui  la  città  di  Torino  rinnovellava  i 
voti  verso  la  persona  e  il  governo  dell'Imperatore  ;  ma  pare  che  per  impedi- 
mento di  malattia  non  sia  potuto  andar  alla  Corte. 

Egli  aveva  ottenuto  altra  volta  simile  onore,  perchè  nel  1810,  nella  tornala 
dei  16  aprile,  il  consiglio  predetto  lo  aveva  nominato  membro  della  deputazione, 
alla  quale  si  confidava  l'onorevole  missione  di  presentare  in  nome  degli  abitanti 
di  Torino  gli  omaggi  di  felicitazione  alle  LL.  MM.  Imperiali  e  Reali. 

Restituita  la  Famiglia  Reale  nei  suoi  Stati  continentali ,  fece  egli  parte  della 
guardia  nobile  di  Vittorio  Emmanuele,  al  quale  poco  dopo  domandò  che  gli 
fosse  consentito  l'avanzamento  nell'armata  secondo  l'anzianità  e  data  facoltà  di 
continuare  nel  corpo  dello  stato  maggiore  generale  il  corso  degli  studi  che  gli 
sarebbero  prescritti  per  poter  poi  far  servigio  in  caso  di  guerra. 

Il  Re  accolse  benignamente  l'offerta  del  marchese  ,  e  per  lettere  del  colon- 
nello dello  stato  maggiore  marchese  Costa  (28  ottobre  1814)  lo  fece  avvertito 
di  averlo  nuovamente  aggregato  allo  stato  maggiore  generale,  del  quale  in  altro 
tempo  era  stato  parte. 

Bonaparte,  ritornato  in  Francia  dall'Elba,  fece  ridestare  la  guerra,  ed  il  mar- 
chese Lascaris,  consentaneo  alla  offerta  già  fatta  di  servire  in  caso  di  guerra  a 
proprie  spese,  si  esibì  pronto  a  partire  a  malgrado  che  la  marchesa  Lascaris  pa- 
resse per  malattia  mortale  prossima  alla  sua  fine. 

La  nuova  guerra  essendosi  presto  quetata,  mosse  egli  col  beneplacito  regio 
in  Toscana  per  condurvi  la  convalescente  consorte,  ove  con  lettera  degli  11 
ottobre  1815  ebbe  consiglio  dal  marchese  San  Tommaso,  primo  segretario  del 
ministro  della  guerra,  che  nel  ritorno  del  viaggio  della  Toscana  trovandosi  in 
Nizza  occupato  nelle  gite  istruttive  prescritte  per  gli  officiali  dello  stato  mag- 
giore estendesse  le  sue  ricognizioni  al  di  là  del  Varo ,  profittando  della  circo- 
stanza che  la  Provenza  si  trovava  occupata  dalle  truppe  alleate,  per  prendervi 
tutte  le  nozioni  di  statistica  che  potesse  raccogliere  ,  le  quali  poi  sarebbero 
presentale  al  Re. 

Nel  30  di  dicembre  egli  era  tuttora  nella  Toscana,  in  Pisa,  e  non  era  an- 
cora disposto  a  partire,  perchè  nel  detto  giorno  con  istromento  rogato  al  notaio 
dottore  Pietro  Fancelli  costituiva  in  sua  speciale  procuratrice  la  marchesa  Le- 
sbia Carrone,  nata  Doria,  a  poter  esigere  e  cedere  in  pagamento  un  credito, 
che  esso  costituente  aveva  verso  il  conte  Ca.ys  di  Giletta ,  scudiere  di  S.  M.  la 
Regina. 

Vi  era  ancora  nel  marzo,  quando  a  lui ,  che  crasi  doluto  di  essere  stato  ne- 
gletto, mentre  altri  meno  anziani  di  lui  avevano  ottenuto  nuovi  gradi,  fu  dal 
marchese  S.  Marsan,  con  lettera  dei  13  marzo  1816,  significato  che,  trovandosi 
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egli  aggregalo  ad  un  corpo,  non  poteva  secondo  il  regolamento  aspirare  ad  un 
grado  superiore.  Ma  poi  per  soddisfarlo  in  parie,  il  Re  Vittorio  Ernmanuele,  con 
•suo  brevetto  degli  11  settembre,  lo  ricevea  nell'ordine  militare  di  Savoia.  I  ti- 
toli apposti  al  suo  nome  in  questa  lettera  regia  erano  di  Maggiore  nello  Stato 
Maggiore  Generale,  Guardia  Nobile  del  Re,  già  capitano  nell'Armata  Fran- 
cese e  cav.  della  Legion  d'Onore. 

Nel  1822,  addì  11  otlobre,  il  marchese  Lascaris  ,  Maggiore  allo  Stato  Mag- 
giore Generale  d'Armata,  prestava  in  tal  qualità  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re 
Carlo  Felice  ,  nel  quale  si  prometlea  devotissimo  a  lui  ed  ai  suoi  successori,  di 
sacrificare  i  suoi  beni  ed  anche  la  vita  in  difesa  della  Sua  Real  persona,  per 
sostegno  della  sua  Corona  e  della  piena  autorità  sovrana,  anche  contro  i  propri 
sudditi,  che  tentassero  di  sovvertire  l'ordinamento  del  Governo,  di  non  avere 
alcun  carteggio  direno  o  indiretto  con  Principi,  Poienze  e  Ministri  Stranieri, 
ne  di  accettare  pensioni  o  distinzioni  dai  medesimi  senza  il  beneplacito  reale, 
di  educare  in  questi  sentimenti  i  suoi  figli  e  di  non  appartenere  ad  alcuna  setta 
proscritta  dal  Governo. 

Nel  1827  ,  fu  il  marchese  Agostino  con  istromento,  rogalo  addì  9  ottobre  al 
notaio  Paolo  Lumello,  istituito  procuratore  generale  ad  negotia  dalla  marchesa 
Giuseppina  sua  moglie,  che  continuava  a  soggiornare  nella  Toscana  per  ragion 
di  sanità. 

Nel  1852  il  Re  Carlo  Alberto  segnava  (21  gennaio)  le  patenti  di  maggiore 
generale  nel  R.  esercito  al  Lascaris,  dandogli  facoltà  di  far  uso  dei  distintivi 
di  colonnello  nel  medesimo  e  collocandolo  in  riposo. 

Finalmente  sei  anni  dopo  lo  elevava  al  grado  di  luogotenente  generale ,  cau- 
sando la  nomina  nella  sua  volontà  di  onorare  i  di  lui  talenii  e  le  estese  cogni- 
zioni tanto  nella  parte  militare  ,  che  nel  sostenere  con  molta  distinzione  altre 
rilevanti  incombenze  del  regio  servigio  e  nel  coltivare  diversi  rami  scientifici. 

In  prova  della  lode  sovrana  per  la  sua  grande  intelligenza  nelle  cose  mili- 
tari parleremo  d'una  sua  memoria  sopra  questioni  di  questo  genere  ,  lavoro 
che  egli  fece  per  un  invito  del  suo  amico  D.,  il  quale,  rispondendogli  ai  16  set- 
tembre del  1828,  gli  significava  la  sua  opinione  che  da  altri  non  si  sarebbe  po- 
tuto porre  in  un  quadro  più  ristretto  del  suo  quanto  la  storia  militare  e  diplo- 
matica del  paese  congiunta  alle  cognizioni  locali  avea  di  più  opportuno  per  so- 
stenere le  sue  opinioni ,  e  che  colpiva  fortemente  la  giustezza  delle  sue  viste 
tanto  sotto  il  rapporto  della  condotta  politica  ,  che  sotto  quello  del  movimento 
dell'armata;  e  che,  riconoscendo  da  questo  argomento  tutto  il  valore  della  sua 
saggezza,  restava  col  dispiacere  di  non  veder  negli  affari  e  nell'alta  amministra- 
zione una  persona  che  univa  alle  cognizioni  l'altitudine  d'una  giusta  appli- 
cazione. 
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Dopo  questo  lavoro  il  marchese  Agostino  Lascaris  occupossì  pure  di  alcuni 
studi  sulla  guerra  ,  come  rileviamo  dalla  lettera  dello  stesso  D.,  il  quale,  dopo 
di  aver  encomiato  il  predetto  lavoro ,  significavagli  il  desio  ,  con  cui  aspettava 
l'articolo  sopra  la  guerra  contro  la  Francia  ,  che  presentiva  dover  esser  inte- 
ressantissimo,  essendo  assicurato  ne' suoi  lumi  che  la  posizione  dello  Staio 
Sardo  in  riguardo  alle  nuove  strade ,  come  alla  demolizione  delle  antiche 
piazze  del  medesimo,  sarebbe  per  lui  oggetto  di  gravi  meditazioni,  le  quali  tor- 
nerebbero utilissime  per  schiarare  le  questioni  che  nasceano  sul  progetto  di 
difesa  degli  Stati  del  Re. 

Dalla  sua  scienza  delle  cose  militari  e  politiche  passammo  a  quelle  molte- 
plici sue  cognizioni  ,  che  servono  per  vantaggio  pubblico. 

Era  egli  perito  dell'economia  e  dell'agricoltura;  e  nel  1809  la  società  agra- 
ria di  Torino,  conoscendo  quanto  fossero  larghe  queste  sue  cognizioni,  nella  ge- 
nerale adunanza  del  2  luglio  lo  eleggeva  in  socio  libero. 

Nel  1812  ebbe  una  commissione  scientifica  dal  governo,  essendo  stato  nomi- 
nato membro  della  commissione,  incaricata  delle  esperienze  comparative  della 
tintura  di  due  varietà  d'indaco,  poi  con  lettera,  dei  4  giugno,  dal  ministro 
delle  manifatture  e  commercio  fu  ringrazialo  de'  suoi  studi  soddisfacenti. 

Nel  1814,  con  diploma  dei  30  giugno,  l'Accademia  Valdarnese  lo  aggregava 
al  suo  illustre  corpo. 

Nel  1824  la  società  Linneana  dì  Parigi  lo  dichiarava  suo  membro  con  di- 
ploma del  10  giugno.  Ai  20  dello  stesso  mese  la  società  di  agricoltura ,  istoria 
naturale  ed  arti  utili ,  lo  nominava  suo  membro  corrispondente. 

Nel  1825  il  Re  Carlo  Felice,  con  sue  lettere  dei  14  ottobre,  lo  ponea  diret- 
tore della  Società  Agraria  e  vice-presidente  della  Camera  di  Agricoltura  e 
Commercio. 

Nel  1826  era,  con  patenti  dei  22  luglio,  aggregato  alla  Società  Economica  di 
Chiavari. 

Il  marchese  Lascaris  veniva  accolto  dalla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino nel  suo  seno  nell'anno  1829  con  diploma  del  1°  marzo,  di  cui  produrremo 
uno  squarcio  nello  stesso  poco  elegante  latino  ,  in  cui  era  dettato. 

«  Quum  igitur  vir  Clar.,  editis  ingenii  monumentis  tuam  doctioribus  operam 
egregie  probaveris,  ejusdem  Academiae  classis  ,  quae  in  Mathesi  et  rerum  na- 
turalium  investigatione  versatur  ,  te  Augustinum  Albintimilium  Lascaris,  Mar- 
chionem,  Propraesidem  R.  Concilii  ad  res  agrarias  ,  et  mercatorias  curamlas , 
H.  Societatis  Agrariae  Praesidem,  aliarumque  sodalem,  Rege  approbante,  hone- 
stissimis  Suffragiis  in  suum  coelum  cooptavit  ». 

Il  dello  diploma  era  sottoscritto  dal  G.  Ciambellano  marchese  Alfieri  di  So- 
stegno e  sottoscritto  dal  segretario  perpetuo  e  direttore  Cesare  Sai  uzzo. 
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Nel  1830,  nella  sesta  tornata  del  i°  luglio,  essa  Regia  Accademia  lo  eleggeva 
a  vice-presidente  triennale ,  e  il  Re  approvava  l'elezione. 

Nel  1832  il  Re,  per  rimunerarlo  d'essersi  per  lunghi  anni  occupato  con  as- 
sennala operosità  del  progresso  dell'agricoltura,  del  commercio  e  industria 
nazionale,  lo  fregiava  della  croce  di  commendatore  (24  febbraio). 

In  queste  patenti  il  marchese  Agostino  Lascaris  era  qualificato  consigliere 
di  Stato,  vice-presidente  dell'Accademia  delle  Scienze,  della  Camera  di  Agri- 
coltura e  Commercio  e  decurione  della  città  di  Torino  ;  e  lodato  dal  Re 
non  solo  per  le  glorie  del  suo  casato,  di  cui  erano  adorne  le  patrie  storie  ; 
ma  perchè  erasi  fatto  ammirare  per  eccellenti  prerogative,  e  massime  per  la 
operosità  che  spiegava  pel  progresso  dell'agricoltura,  del  commercio  e  dell'in- 
dustria nazionale. 

Nell'anno  precorso  si  onorava  con  altra  rimunerazione,  ed  era  una  decora- 
zione, mandatagli  dall'imperatore  d'Austria,  in  riconoscenza  del  servizio  da 
lui  prestato  a  un  corpo  d'armata  austriaca,  mentre  d'ordine  del  Re  trovavasi 
all'armata  francese  in  Italia. 

Nel  1833  la  segreteria  dell'Accademia  di  Lettere,  Scienze  ed  Arti  econo- 
miche della  Valle  Tiberina,  Toscana,  lo  ascrivea  per  acclamazione  al  suo 
corpo.  Leggo nsi  nelle  lettere  dirette  dalla  detta  segreteria  i  seguenti  titoli: 
Scudiere  nella  R.  Corte,  Maggior  generale  nelle  R.  Armate,  Decurione  della 
città  di  Torino,  Consigliere  di  Stato,  Vice-presidente  nella  R.  Camera  di 
Agricoltura  e  Commercio,  Membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino ,  Cav.  dell'Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  del  regio  Ordine  militare 
di  Savoia,  Vice-direttore  della  Regia  Società  Agraria  di  Torino. 

Nel  1836  il  Re  Carlo  Alberto,  con  suo  brevetto  del  14  maggio,  dispensan- 
dolo dalla  carica  di  vice-presidente  della  Camera  d'Agricoltura  e  Commercio 
di  Torino,  gli  conferiva  il  titolo  di  vice-presidente  onorario  della  Camera 
stessa. 

Nel  1837  essendo  morto  il  presidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze, 
Prospero  Balbo ,  la  R.  Accademia ,  congregatasi  per  nominare  un  successore, 
riuniva  i  suoi  voli  sopra  il  marchese  Agostino  Lascaris,  ed  il  Re  Carlo  Alberto, 
in  udienza  del  9  dicembre,  approvando  la  elezione,  spediva  la  sua  approvazione 
con  lettere  del  13  dello  stesso. 

Prima  di  questa  elezione  esso  era  di  nuovo  vice-presidente,  e  reggendo  l'Ac- 
cademia in  tal  qualità  dopo  la  morte  del  Balbo  ebbe  dal  Re,  con  suo  brevetto  dei 
21  marzo,  accordata  la  pensione  accademica,  di  cui  godeva  il  fu  conte  Balbo. 
In  questo  era  egli  qualificato  Consigliere  di  Stato  ordinario  e  vice-presidente  della 
R.  Accademia  delle  Scienze. 

Abbiamo  riferito  il  suo  titolo  di  Scudiere  nella  R.  Corte ,  ed  ora  noteremo 


—  299  — 

un  altro  suo  onore  aulico,  col  quale  lo  distinse  il  Re  concedendogli,  addì  19 
ottobre  del  1834,  le  grandi  entrate  in  corte  nel  modo  che  si  godeano  dai 
grandi  di  Corte. 

Il  governo  riconoscendo  l'illuminato  senno  del  marchese  Agostino  ne  trasse 
qualche  profitto ,  sebbene  non  tanto,  quanto  avrebbe  potuto  avere ,  se  lo  avesse 
adoperato  sempre  e  secondo  la  sua  capacità,  come  il  lettore  avrà  potuto  inten- 
dere da  qualche  cenno. 

Nel  1831  il  Re  Carlo  Alberto  Io  creava  consigliere  di  Slato,  in  seguito  a 
che  la  segreteria  del  Consiglio  di  Stato,  con  lettera  dei  6  novembre,  lo  richie- 
deva di  mandare  alla  medesima  le  R.  patenti,  per  cui  era  stato  creato  consi- 
gliere a  poter  fare  l'opportuna  redazione  dell'atto  del  giuramento  da  lui  prestato. 

Alcuni  mesi  avanti  lo  stesso  Re  con  sue  lettere  de'  16  agosto  lo  aveva  eletto  e 
nominato  membro  del  Consiglio  Generale  dell'amministrazione  del  Debito  Pub- 
blico negli  Stati  di  Terraferma. 

Nel  1838  era  con  lettere  de'  27  gennaio  nominato  altra  volta  membro  del 
Consiglio  Generale  del  Debito  Pubblico. 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  sua  vita  ;  e  andato  ai  bagni  di  St- Vincent  vi 
moriva  negli  ultimi  di  luglio  in  età  di  anni  61 ,  ed  era  interinalmente  deposto 
nella  cappella  di  Fracourt,  affinchè  potesse  essere  trasportato  nel  sepolcro  sta- 
bilito per  la  famiglia  nella  cappella  della  campagna  di  Pianezza  ,  dove  già  ripo- 
savano le  reliquie  di  sua  sorella  Maria  Luigia  della  Chiusa  ,  e  di  sua  figlia  Ade- 
laide, moglie  del  marchese  Gustavo  Benso  di  Cavour,  e  dove  desiderava  fosse 
trasferito  il  corpo  di  suo  padre  dalla  cappella  della  vigna  di  S.  Tommaso  , 
come  si  ordinava  nel  testamento  presentato  da  lui  nella  Camera  delle  confe- 
renze del  R.  Senato  addì  20  novembre  del  1835. 

Nell'indicato  testamento ,  che  ha  certi  ordinamenti,!  quali  posson  sembrar 
bizzarri,  dopo  aver  disposto  per  la  sua  sepoltura  e  per  la  traslazione  delle  ce- 
neri paterne,  legava  all'arcivescovo  di  Torino  prò  tempore  la  sua  casa  di  cam- 
pagna di  Pianezza  con  quanto  eravi  contenuto ,  annesso  e  pertinente ,  compresa 
la  cascina  detta  la  Giuseppina  da  formarsi  di  40  giornate ,  ma  sotto  certe  con- 
dizioni. 

Legava  alla  moglie  l'uso  della  casa  di  Pianezza  e  degli  annessi  della  mede- 
sima, restando  sospesa  la  donazione  all'arcivescovo.  Legava  il  plenario  usu- 
frutto a  Guido ,  Alfredo ,  Tancredi ,  Elodia,  Clelia,  Ernestina  e  Matilde  figli 
del  conte  Agostino  Avogadro  di  Valdengo,  ai  figli  del  conte  Demorri  di  Ca- 
stelmagno  di  Cuneo  e  al  cav.  Carlo  di  Belvedere,  suoi  parenti,  da  durare  finché 
fossero  deceduti  il  marchese  Michele  Benso  di  Cavour ,  la  marchesa  Adele  di 
Cavour,  nata  Sellon  d'Alaman ,  padre  e  madre  di  suo  genero  il  marchese 
Gustavo  Benso  di  Cavour ,  e  che  anche  questi  decedesse ,  con  l'obbligo  che 
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rnaritandosi  la  sua  nipote  Giuseppina  e  lasciando  la  casa  ,  finché  durasse  que» 
sto  stato,  dovessero  detti  usufruttari  pagarle  annue  lire  3000  a  trimestri  maturi. 

Nominava  in  eredi  universali  dopo  i  termini  posti  all'usufruizione  la  sua  ni- 
pote Giuseppina  Benso  e  suo  fratello  minore  Aynardo  per  porzioni  eguali. 

Sostituiva  a  questi  i  predetti  di  Valdengo,  il  padre  e  i  figli  Demorri  e  il  conte 
di  Belvedere,  e  Carlo  suo  fratello  ,  e  poneva  obbligo  al  conte  Agostino  Avo- 
gadro  e  i  figli  di  aggiungere  il  nome  Lascaris  di  Ventimiglia  a  quello  della  pro- 
pria agnazione. 

Non  si  fa  cenno  dell'arme ,  ma  sì  intende  ;  inoltre  si  dee  pur  intendere  l'ob- 
bligo del  nome  pel  caso  di  sostituzione  effettuata. 

Ponea  poi  obbligo  ai  Demorri  suddetti  di  Castelmagno  di  Cuneo  e  quei  di 
Belvedere  e  loro  successori  di  apporre  al  nome  della  propria  agnazione  il  co- 
gnome di  Peyre  della  Costa  ,  casato  di  sua  madre. 

Legava  lire  20000  al  suo  nipote  Augusto,  ma  che  avrebbe  perduto  se  non  si 
osservasse  il  disposto  sopra  la  sepoltura  di  Pianezza. 

La  marchesa  Giuseppina  Cavour  Lascaris,  dopo  un  lungo  soggiorno  nella 
Toscana,  si  ritirava  in  Pinerolo  ;  ed  eravi  nel  1830  quaudo  ai  2  novembre 
scrisse  in  data  «.  du  couvent  de  Pignérol  »  la  ricevuta  di  una  somma  rimessale  dal 
marito  per  mezzo  del  vescovo  di  quella  città. 

Delle  due  sorelle  di  Agostino  la  Maria  Luigia  Felicita  fu  sposata  al  marchese 
Luigi  Solaro  della  Chiusa  e  dama  commendevolissima,  come  è  attestato  dalla 
lapida ,  che  copre  il  suo  sepolcro  ;  la  Costanza  morì  nubile. 

Il  contratto  matrimoniale  di  Agostino  con  Giuseppina  Marianna  Cerrone 
Cristina  S.  Tommaso  Avigliana  fu  marchese  Giulio  Bona  si  stipulava  ai  10  di 
gennaio  1803. 

Il  marchese,  padre  della  sposa,  era  morto.  Test.  17  nov.,  1793. 
Sul  sepolcro  del  marchese  Agostino  nella  cappella  indicata  della  villa  La- 
scaris a  Pianezza  leggesi  il  seguente  epitaffio  : 
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H.  S.  E. 
Agustinus  Josephi  F.  Lascaris 

Taurinensis , 
Marchio  Comes  Albi  Intemelii 
Qui  atavis  imperatoribus  ex  materno  genere  editus 

Comis  attor  egenorum  pietate  munificentia  antiquis 
Par  amplissimis  honoribus  in  exemplum  perfunctus 
Hanc  villam  Pontificibus  Taurìnen.  testamento  legavit 
Ne  locus  eis  deesset  ubi  se  a  curis  urbanis  animarum  deficerent 
inopina  morte  interceptus  ad  aquas 
S.  Vincentii  V.  Kal.  Sextil,  MDCCCXXXVIII 
Alojsius  Fransonius  marchio  archiepis.  Taurinen. 
Eques  Ordinis  Supr.  Virginis  ab  Angelo  Salutatae 
Cui  primo  hoc  secessu  frui  contigit 
Fecit  viro  optim.  B.  M 


Sull'avello  della  dama  Felicita  Lascaris: 

Hic  quiescit 
Maria  Ludov.  Felicitas  Josephi  F.  Lascaris 
Uxor  Alojsii  Solari  March.  Clusiae 
Quae  a  prima  aetate  virgo  singularis  exempli 
Post  nuptias  marito  comes  fidissime 
Eademque  parens  optima 
Tanta  cantate  liberos  complexa  est  ut 
Post  Jotephillae  filiae  mortem  doloris  impotens 
Nunquam  integra  usa  sit  valetudine  sancte  decessit 

V.  Kal  Martias  an.  MDCCCXXXUI 
Aloisius  Fransonius  Marchio  Archiep.  Taurinen. 
Eques  Ord.  Supr.  Virginis  ab  Angelo  Salutate 
Posui  sorori  viri  illustri 
De  me  et  successoribus  optime  meriti , 

Queste  due  ultime  iscrizioni  si  attribuiscono  al  Vallami ,  ma  il  dettato  era  probabilmente  del 
Franzoni. 

Esse  e  le  altre  furono  copiate  dal  teologo  priore  Antonio  Bosio  che  con  molta  diligenza  ba  rac- 
colto e  va  raccogliendo  con  indefessa  cura  da  tutte  le  parti  dello  Stato  che  può  visitare  tutte  le  epi- 
grafi ,  tra  le  quali  molte  se  ne  trovano  di  ottimo  stile. 
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COSIMO  ED  ADELAIDE 

FIGLI  DEL  MARCHESE  AGOSTINO 

Cosimo  vivea  poche  ore  dopo  la  nascita. 

Adelaide  di  poco  trapassò  il  quinto  lustro,  essendo  morta  nel  1854  nel  4C 
di  gennaio. 

Fu  donna  di  rara  intelligenza,  perita  della  lingua  italiana  e  della  francese, 
non  estranea  alle  belle  arti ,  di  cui  si  dilettava ,  ed  alle  scienze  naturali ,  prin- 
cipalmente della  mineralogia. 

Visitò  Roma,  ed  espresse  in  lettere  private  i  pensieri,  che  nell'aspetto  delia 
eterna  città  aveva  concepiti. 

Amantissima  della  verità  era  lodata  per  non  averla  mai  offesa. 

Morigerata,  religiosa,  era  pietosa  verso  i  miseri,  ai  quali  largheggiava:  e  ricor- 
dasi che  un  giorno  supplicata  da  una  donna  infelice  di  soccorrere  ai  suoi  biso- 
gni urgentissimi,  non  potendo  darle  monete,  le  pose  in  mani  una  veste  di  gran 
pregio  tutta  fregiata  d'oro ,  della  quale  si  serviva  nell'aula  regia. 

Nell'anno  1826  addì  2  settembre  sposava  il  marchese  Gustavo  Benso  di  Ca- 
vour e  lo  rendea  padre  di  due  figli  e  d'una  figlia. 

L'immatura  sua  morte  lasciò  inconsolabili  il  padre  e  lo  sposo. 

PROGENIE  DI  BENSO  LASCARIS  DI  CAVOUR 


AUGUSTO,  AINARDO,  GIUSEPPINA 

FIGLI  DEL  MARCHESE  GUSTAVO  BENSO  DI  CAVUOR 
E  DI  ADELAIDE  DI  VENTIMIGLIA  LASCARIS. 

Augusto  nato  nel...,  dopo  il  solito  corso  nell'Accademia  militare,  era  nominalo 
sottotenente  nella  brigata  guardie. 

Nel  1848  quando  il  Re  Carlo  Alberto  mosse  col  suo  esercito  a  conquistare 
la  indipendenza  dell'Italia  e  elevarla  al  grado,  che  ebbe  e  merita  di  gran  na- 
zione, Augusto  mosse  con  grand'animo  incontro  ai  pericoli  della  guerra,  e 
provò  in  molti  fatti  d'arme  il  suo  valore ,  e  segnatamente  nella  giornata  di 
Coito  (31  maggio  dell'anno  predetto) ,  nella  quale  ebbe  parte  con  due  prodi 
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giovani  cavalieri  in  uno  dei  più  maravigliosi  episodii  di  detta  giornata  ,  che  fu 
gloriosa  alle  armi  sarde  ,  e  sarebbe  stata  fatale  all'Austria,  se  si  fosse  seguila  la 
fortuna. 

Era  quell'ora,  in  cui  l'ala  destra  dell'esercito  austriaco,  oppugnato  dal  va- 
lore degli  Italiani  doveva  piegare  e  già  cominciavano  a  recedere  frettolosamente 
le  masse  d'uomini  e  le  artiglierie  ,  se  non  che  sostavano  sopra  un  piccol  poggio 
due  cannoni  che  spargevano  mitraglia  e  reprimevano  l'impeto  dei  soldati  Italiani 
a  impedirli  di  prendere  alle  spalle  i  fuggenti  battaglioni. 

Le  mortifere  offese  dei  due  pezzi  non  avrebbero  ritenutone  lo  slancio  de'  prodi 
di  Carlo  Alberto ,  se  fosse  stata  piana  la  via  sino  ad  essi ,  essa  sfortunatamente 
si  interrompea  da  un  profondo  fossato,  e  mancando  i  mezzi  necessari  per  vali- 
carlo non  si  avea  modo  di  coprirsi  dalle  scheggie  di  quelle  due  bocche.  Fra 
l'esitazione  uscì  una  voce  che  incoraggiava  i  granatieri  ad  assaltare  i  due  pezzi, 
e  quelli  esitando  ancora  ad  affrontare  il  pericolo  senza  speranza  di  vantaggio,  si 
mossero  ardimentosi  tre  officiali ,  essi  erano  il  marchese  Augusto  Benso -Lasca- 
ris  ,  il  conte  Lajolo  e  il  marchese  di  Rovereto  ;  si  lanciavano  innanzi  gridando 
ai  loro  soldati:  giungeano  al  fosso  per  saltarvi  dentro  e  salire  dall'altra  ripa;  ma 
scoppiando  in  quello  le  due  artiglierie,  furono  i  tre  prodi  colpiti  in  molte  parti, 
e  il  Benso-Lascaris  riceveva  tre  ferite ,  per  una  delle  quali  si  spense  in  Volta 
Mantovana,  consolato  però  di  aver  veduto  volgersi  in  fuga  quell'ultimo  stuolo 
nemico  ,  spaventato  da  tanto  ardimento ,  e  di  sentire  assicurata  la  vittoria  al 
suo  Re. 

Il  suo  corpo  fu  poi  trasportato  alla  cappella  del  castello  paterno  di  Santena 
ed  ivi  onorato  con  solenni  esequie.  Queste  poche  parole  assicureranno  meglio 
che  un'epigrafe  la  memoria  del  suo  nome  e  l'onore  della  sua  virtù. 

Ainardo  applicatosi  agli  studi  della  diplomazia  ,  entrò  già  in  carriera  accom- 
pagnando S.  E.  il  Conte  Camillo  Benso  di  Cavour  ,  Presidente  dei  Ministri  , 
alle  conferenze  che  si  tennero  in  Parigi  per  comporre  la  questione  orientale 
causa  della  guerra  che  fecero  alla  Russia  in  favore  della  Turchia  le  potenze 
occidentali  ;  e  presentemente  trovasi  addetto  alla  legazione  sarda ,  presso  la 
Corte  del  Granduca  di  Toscana,  donde  ne'  dì  scorsi  passò  a  quella  di  Londra. 

Giuseppina  fu  nell'anno  I80I  sposata  al  conte  Carlo  Alberto  Alfieri  di  Ma-' 

gliano....  deputato  al  Parlamento  nazionale  figlio       del  marchese ,  Alfieri  di 

Sostegno ,  attuale  Presidente  del  Senato  del  Regno. 

Riceveva  pel  contratto  nuziale  de'  27  marzo  lire  500,000  tra  stabili  denari, 
ed  ebbe  assicurala  la  nuda  proprietà  di  circa  altre  600,000  di  beni,  dei  quali 
però  è  riservato  l'usufrutto  al  di  lui  genitore  durante  la  di  lui  vita  in  virtù  di 
autentico. 
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ENRICO 

FIGLIO  DI  OTTONE   IV,  O  DI   GUIDO  GUERRA  (a) 

da  cui  i  conti  di  V entimiglia  Siciliani 

Da  lui  pervennero  i  conti  di  Ventimiglia  che  possedettero  i  feudi  impe- 
riali nella  valle  d'Oneglia ,  del  Maro  ,  d'Arrocia  ,  di  Prelà  e  della  Pieve  del 
Tenco,  diocesi  d'Albenga ,  uno  dei  quali,  il  conte  Enrico  giuniore,  fu  pro- 
genitore dei  Ventimiglia  Siciliani. 

Il  conte  Enrico  fece  quanto  seppe  e  riesci  a  unire  integralmente  in  sua  per- 
sona tutti  i  feudi  antichissimi  imperiali ,  che  la  sua  casa  aveva  posseduti  nella 
diocesi  di  Albenga. 

Per  rendersi  più  forte  fece  Enrico  nel  1218  confederazione  difensiva  ed 
offensiva  col  comune  della  città  di  Albenga  ,  la  quale  in  quel  tempo  si  gover- 
nava da  sè  sotto  l'alta  e  sovrana  podestà  di  Cesare,  e  fu  ricevuto  nel  patriziato 
della  medesima,  comesi  legge  nell'istrumento  pubblico  dei  3  novembre  1218 
rogato  al  notaio  e  cancelliere  dello  stesso  Pubblico  Guglielmo  Bermondo. 

Moriva  Enrico  nel  122G  lasciando  superstiti 

FILIPPO,  OTTONE  E  GUIDO 

,  Risulta  che  fossero  figli  ed  eredi  universali  di  Enrico  dall'istromento  di  con- 
venzione 14  febbraio  1223  tra  il  conte  Filippo  e  la  comune  della  valle  di  One- 
glia  ;  dalla  fedeltà  che  prestarono  al  medesimo  i  particolari  del  castello  e  luoghi 
della  valle  di  Prelà  6  gennaio  1229;  e  di  nuovo  dall'istromento  di  vendita  fatta 
da  Filippo  figlio  e  coerede  del  C.  Enrico  e  Raimondo  Carlo  delle  ragioni  che 
potevano  competergli  nei  luoghi  di  Cosio ,  Caveronica  e  Lusinasco,  Genoa  e 
Lavina  «  cum  jurisdictione  et  hominibus»  in  data  6  dicembre  1234  rogato  Al- 
berto d'AIassio.  «  Actum  in  civitate  Albingauni  ». 

Fu  una  differenza  tra  Filippo  e  Guido  ,  da  una  parte  e  Anselmo  di  Lengua- 


(a)  Il  Dcgubernatis  pone  Guido  Guerra  padre  di  Guido ,  e,  nati  a  lui  dalla  contessa  Leonora  di  Savoia 
Emmanuele  ed  Enrico;  nota  poi  che  esso  Guido  Guerra  ebbe  un  fratello  di  nome  Ottone,  come  dice 
risultare  dall'istromento  di  convenzione  e  confermazione  di  privilegi  che  esso  conte  Ottone  fece 
alla  città  di  Ventimiglia  (9  settembre  1185)  ricevuto  dal  notaio  Guglielmo  Culliga,  cancelliere  del 
Comune  di  Genova;  a  Ego  Otho  comes  Vintimilii  concedo  et  confirmo  tibi  Gandulpho  Carolo  con- 
suli  Vintimilii  quidquid  quondam  frater  meus  Guido  Guerra  concessit  aliquando  Vinlimiliensibus 
in  presentia  Imperatoris  Phedcrici  ». 
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glia  dall'altra  sul  castello  di  Lusinasco  la  quale  si  compose  per  sentenza  arbi- 
traria proferta  da  Raimondo  Carlo,  1  gennaio  1236. 

Filippo  prese  in  moglie  Aldixia,  come  si  deduce  da  una  scrittura  di  colloca- 
zione fatta  da  lui  alla  predetta  per  le  estradotali  sopra  il  luogo ,  giurisdizione 
e  redditi  di  Lusinasco  per  istromento  10  gennaio  1263,  rogato  a  Guglielmo 
da  Buttonia.  Actum  in  Castro  Maeri  Dom.  Philippus  comes  de  Vigintimilio 
fuit  confessus  se  habuisse  a  dom.  Aldixia  comitissa  uxore  sua  libras  sexcentum 
januenses  de  extradotalibus  dictae  comitissae,  quàs  habuit  de  pretio  venditionis 
Castri  Carruti,  non  computatis  aliis  libris  ducentum,  quas  habuit  ultra  dotes, 
prò  quibus  dictus  comes  dedit  ed  tradidit  eidem  dominae  comitissae  in  solutum 
et  prò  soluto  Castrum  et  villani  Lusinaschi ,  cum  toto  districtu  ,  comitatu  et 
jurisdictione. 

Da  questo  istromento  si  ricava  che  fu  essa  contessa  Aldixia  figlia  del  mar- 
chese di  Ceva,  avendo  nei  suoi  estradotali  il  feudo  di  Carrù  posto  nel  marche- 
sato di  Ceva. 

Del  conte  Guido  fratello  di  Filippo  non  si  ha  memoria  che  lasciasse  prole. 
Il  conte  Ottone  lasciava  un  figlio. 

DISCENDENZA  DI  OTTONE 


RAIMOlNDO 

FIGLIO    DI    OTTONE  V 


Di  questi  non  si  hanno  particolari  notizie. 
Nacquero  al  medesimo  tre  figli. 

OTTONE  VI,  UMBERTO  E  MANFREDO 

FIGLI  DI  RAIMONDO 


Questi  si  trasferirono  in  Sicilia  in  compagnia  del  conte  Enrico  di  Filippo  , 
dopo  aver  venduto  al  medesimo  nel  1261  le  loro  porzioni  di  giurisdizione  che 
avevano  nel  luogo  del  Maro  ed  altri  castelli  e  luoghi  provenuti  dalla  eredità  del 
conte  Raimondo. 

Essendo  rimasti  sempre  nella  Sicilia  non  lasciarono  nella  Liguria  alcune  po- 
sterità. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  39 


DISCENDENZA  DEL  CONTE  FILIPPO  I 


ENRICO,  FILIPPINO,  ALBERTO 

FIGLI   DEL  CONTE  FILIPPO 

conte  di  f^entimiglia  e  d Isola  Maggiore 

Pervennero  a  questi  tutte  le  terre  e  castella,  che  la  casa  de'  conti  di  Veo- 
timiglia  possedeva  nella  diocesi  d'Albenga,  sottoposte,  secondo  privilegio  del- 
l'Imperatore Federico  verso  i  Genovesi,  in  occasione  che  dovesse  quel  pub- 
blico fare  qualche  armamento  marittimo,  come  risulta  dalla  distribuzione  che 
se  ne  fece  nel  f  2i)0  di  tutte  due  le  riviere,  riportata  dal  Giustiniani,  nella 
quale  vengono  li  conti  Enrico,  Filippo  e  Oberto  di  Ventimiglia,  nominati  vas- 
sali  per  le  terre  imperiali  che  possedevano  nella  riviera  di  ponente,  a  dover 
somministrare  52  uomini  per  servire  in  quella  armata  a  loro  proprie  spese. 

Nel  1278  a' 5  di  novembre,  slipulavasi  un  istromento  di  sicurtà,  tra  il 
conte  Enrico  li  e  il  conte  Filippino,  quando  vollero  essi  togliere  le  differenze 
insorte  tra  loro,  nella  questione  di  satisfare  a'  debili  paterni;  u  causando  onines 
obligationes  ex  causa  divisionis  de  bonis  paternis  prò  tenia  parte  sicut  haeres 
quilibet  ispsorum  .  .  .  scilicet  ipsi  duo  (Ilenricus  et  Philippinus)  prò  duabus 
partibus  et  Obertus  frater  eorum  prò  tertia  parte  ....  » 

Restò  discendenza  da  questi  tre  fratelli. 

RAMO  DI  FILIPPINO 


Oltre  il  suddetto  istromento  de' 3  novembre  Ì278,  si  trova  menzione  di  lui 
in  un  istromento  anteriore,  4  gennaio  !277,  rogato  allo  stesso  notaio  Simone 
di  Percaria,  in  cui  leggesi:  quitanza  «  de  omnibus  debitis,  quae  magnif.  vir  doni. 
Comes  Philippinus,  egregius  comes  Vintimilii,  dare  et  solvere  tenebatur  illustri 
viro  dom.  com.  Henrico  egregio  corniti  Vint.  et  Insulae  majoris  fratri  suo  de 
debitis  bonae  meni.  doni,  comitis  Thilippi  patris  eorum  etc». 

Si  deve  notare,  che  nel  medesimo  istromento,  il  conte  Enrico  avendo  preso. 
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nella  sua  parte  della  eredità  paterna,  il  luogo  di  Aurigo  con  la  sua  castellania, 
il  castello  della  Lavina  con  la  sua  villa  ed  il  luogo  di  Ceneva,  fe'  buona  al 
conte  Filippino  per  il  maggior  valore,  la  somma  di  lire  115. 

Filippo  viveva  ancora  nel  1315,  nel  qual  anno  a'  15  febbraio,  «  in  Castro 
Macri  »  per  il  notaio  Filippo  Miselaconico,  il  signor  Guglielmo  del  fu  Enrico 
conte  di  Ventimiglia  e  dell'Isola  Maggiore,  «  tam  nomine  proprio,  quam  pro- 
curatorio nomine  domini  Nicolai  fratris  sui,  cujus  procuratio  patet  in  pub.  instr. 
inde  facto  manu  notaii  Johannis  del  Maineto  regii  pub.  not.  civitatis,  sub  anno 
1310  die  XX  Jan.  locavit  ad  pensionem  Philippino  com.  Vint.  Castruin  Macri, 
villas  et  jurisdictionem  .  .  .  merum  et  mixtum  imperium  in  toto  territorio  et 
jurisdictione  Lusinaschi,  in  Petralata  suprema  et  tota  ejus  castellania  et  in 
tota  terra  et  jurisdictione  montis  Aroci  per  annos  quinque,  et  specialiter  di- 
ctus  comes  Philippinus  obligavit  versus  praedictos  fratres  prò  soluiione  an- 
nuae  pensionis  conventae  quintam  partem  Castri,  jurisdictionis  Macri  etc.  » 

MANFREDO,  FILIPPO,  EMMANUELE,  ENRICO  E  GIOVANNI 

FIGLI   DI  FILIPPINO 

Consta  la  loro  filiazione  e  successione  dall'istromento  di  compromesso  de'  28 
luglio  1321,  rogato  al  notaio  Enrico  Bardello,  e  da  altro  de'  20  ottobre  1313, 
«  actum  in  Castro  Macri  »  per  il  nob.  Raffaele  di  Pietralala,  in  cui  il  conte  Em- 
manuele ,  come  figHo  e  coerede  del  conte  Filippo  suo  padre,  vendette  parte 
del  castello  e  della  villa  di  Prelà  a'  conte  Guglielmo,  figlio  del  conte  En- 
rico, che  fu  fratello  del  suddetto  conte  Filippo,  col  patto  «  quod  omnia  prae- 
dicta  faciet  consemiri  per  pub.  instrum.  a  dd.  Philippo  et  Johanne  fratribus 
suis  eie.  » 

Nel  1326,  fu  stipulato  un  istromento,  21  aprile,  in  cui  si  nomina  Manfredo 
procuratore  e  agente  in  nome  «  rnagnif.  viri  dom.  Frane,  com.  Vint.  Giracii  et 
Isolae  Majoris  »  rispettivamente  alla  divisione  seguita  del  castello  e  luogo  di 
Pornasio  con  li  nobili  Bonifacio  Giovanni  e  Robino  Scarello,  essendone  toccata 
al  conte  Frane,  la  VI  parie. 

Nacquero  quindi  certe  differenze  tra  Guglielmo  de  Petronillo,  come  vicario 
procuratore  ed  agente  «mag.  viri  d.  Frane,  coni.  Vinlim.  Griacii  et  Isolae  Ma- 
joris »  unitamente  «  cuoi  nobilibus  dorn.  Pliilippo  Manfredo  fratribus,  et  nob. 
Jacobo,  nomine  proprio  et  nomine  et  noni.  Rainiundini,  Raphaelis  et  Obertini 
filior.  et  heredum  nob.  quondam  viri  Obertini,  fratris  dicli  Jacobi  et  nobilis 
Hectoris  fil.  el  her.  quondam  nob.  Lanfranchi ,  fratris  ipsius  d.  Jacobi  »  tutti 
conti  di  Ventimiglia  da  una  parte  «  et  nob.  viros  dom.  Johan.  Robinum ,  Bo- 
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nifac.  Scarellas  et  Manuelem  de  Garessio  ex  ahera  »  su  le  quali  differenze  es- 
sendo seguita  sentenza  arbitramentale  dal  nobile  Parnasio  di  Garessio;  e  sen- 
tendosi detti  signori  gravali  domandarono  in  atto  pubblico  arbitrò  l'imperatore 
Ludovico,  o  il  magnifico  Federico  de  Lascaris,  vicario  generale  in  Savona,  per 
detto  imperatore,  o  il  signore  Percivallc  d'Aurigo,  vicario  imperiale  nel  mar- 
chesato di  Clavesana. 

De'  conti  Manfredo  e  Filippo,  parla  l'istromento  19  maggio  1330  «  actum 
in  Palatio  episcop.  Albingaumensi  »  dove  si  dice  che  a  nob.  Manfredus  ex  comit. 
Vini,  procuratorio  nomine  Philipp!  fratris  suis»  ottenne  dal  vescovo  di  Albenga 
la  rinnovazione  della  investitura  delle  decime,  che  esso  conte  possedeva  «  et  erat 
solitus  percipere  in  Cuneo,  Trioria,  Carpassio  et  Lavexo  diocesis  albingaun.  » 

Filippo  fu  padre  di  un  Manfredo,  e  questi  d'un  conte  Filippino,  morto  in 
età  pupillare. 

\ 

DISCENDENZA  DI  OBERTO  DI  FILIPPO  II 


Di  Oberto  figlio  di  Filippo  I,  e  della  contessa  Aldixia,  si  hanno  notizie 
particolari  nell'istromento  7  gennaio  1278,  in  cui  esso  Uberto,  signor  di  Lusi- 
nasco  concedette  la  franchigia  a  Rinaldino  Gandolfo  dell'istesso  luogo  ;  nell'ob- 
bligo  verso  il  medesimo  conte  Oberto,  fatto  dalla  stessa  communità  di  Lusinasco, 
di  un  annuo  tributo  per  istromento  de'  10  marzo  1281;  nell'istromento  di  pro- 
messa fatta  dalla  communità  di  Caravonica  al  conte  Oberto  del  fu  conte  Filippo  di 
un  annuo  tributo  in  virtù  d'istromento  8  settembre  1298;  inoltre  nella  compra 
falla  dallo  stesso  conte  Oberto  dalla  communità  di  Bestagno  delle  decime,  che 
possedevano  nel  luogo  di  Lusinasco. 

Oberto  in  compagnia  di  Pagano,  marchese  di  Ceva ,  vendeva  al  commune 
di  Genova  le  terre  di  Boalucco  e  Bajardo  con  la  metà  di  Cusana ,  nel  prezzo 
di  lire  2300  nell'anno  12o9.  Questa  compra  è  ricordata  da  Agostino  Giusti- 
niani ne'  suoi  annali  di  Genova. 

GIACOMO  OBERTO  E  LANFRANCO 

FIGLI   DI  OBERTO 


La  loro  filiazione  si  prova  da  un  istromento  de'  27  settembre  1338,  e  da 
altri  de'  4  ottobre  eli  marzo  1329. 
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Da  Oberto  giuniore  provennero 

RAINALDO  0  RAINALDINO,  RAFFAELE  ED  OBERTINO 

Nel  1328,  erano  ancora  pupilli,  sotto  la  lutela  e  cura  del  come  Giacomo 
loro  zio,  come  consta  da  due  istrumenti  4  ottobre  1328,  e  27  settembre  1338. 
Da  Rainaldino  sposato  a  certa  Gianina ,  si  generarono 

BENEDETTO  GIO.,  OBERTO  ED  ANTONIO 

Questi  vengono  nominati  come  tali  nel  testamento  della  contessa  Gianina, 
de' 24  giugno  1393,  e  dal  codicillo  di  Rainaldo,  loro  padre,  de'  20  dicembre 
1399;  e  nell'ìstrumento  di  divisione  del  luogo  e  giurisdizione  di  Carpassio,  dei 
28  novembre  1399,  rogato  al  notaio  Centurione  Balbis  di  Chieri. 

Lasciavano  discendenza  il  primo  ed  il  secondo. 

PROGENIE  DI  OBERTO 


GIOVANNI,  RAINALDO  ED  OBERTO 

Della  loro  filiazione  consta  dall'istromento  che  più  sotto  indicheremo. 
Il  conte  Benedetto  Giovanni  fu  padre  di 

CORRADO. 

Che  questi  sia  stato  figlio  ed  unico  di  Benedetto  Giovanni ,  risulta  dal  laudo 
proferto  in  data  14  luglio  .  .  .  ,  dal  quale  istromento  resta  pure  giustificata  la 
filiazione  de'  conti  Giovanni,  Rainaldo  ed  Oberto  come  figli  ad  eredi  del  sud- 
detto conte  Oberto,  fratello  de'  suddetti  conti,  Giacomo  e  Benedetto  Gio. 

GIOVANNI 

FIGLIO    DI  CORRADO 

Che  Giovanni  fosse  figlio  ed  erede  di  Corrado,  appare  da  un  istromento 
de' 3  giugno  1478,  che  contiene  la  compra  per  lui  fatta  da  Giovanni  de'  conti 
di  Ventimiglia,  signor  di  Castelnovo  in  Provenza,  le  ragioni  a  lui  spettanti  della 
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madre  e  dell'avia  materna,  figlia  del  suddetto  conte  Benedetto  Giovanni ,  nei 
luoghi  di  Cuneo,  Carpassio  e  Lavezzo.  (E  interrotta  la  serie). 

Il  De  Gubernalis  lasciò  le  generazioni  intermedie. 

Da  Giovanni  discendea  per  linea  retta  mascolina 

GIACOMO  MARIA 

de  signori  di  Caravonica ,  Lusinasco,  La r sena,  Carpassio. 

Questi  moriva  verso  il  1685  senza  prole  alcuna,  e  succedette  a  lui  il  mar- 
chese di  Ceva ,  di  Noceto  ed  il  conte  Caissotti  di  Cuneo ,  figli  di  due  sorelle, 
onde  nel  medesimo  conte  Giacomo  Maria  si  estinse  la  discendenza  per  la  linea 
maschile  del  suddetto  conte  Oberto,  fratello  di  Filippo  ed  Enrico,  figli  del 
conte  Filippo  I. 

GENERAZIONE  DI  GUGLIELMO  DE  HENRICO 


ENRICO  E  GIOVANNI  POSTUMO 

Il  primo  possedette  intera  l'eredità  paterna  nel  territorio  della  diocesi  di 
Albenga;  il  secondo,  non  trovandosi  memoria  di  lui,  si  potè  supporre  sia 
morto  nella  prima  età. 

Enrico  sposava  una  dama  siciliana ,  la  contessa  Filippina,  della  quale  per© 
ignorasi  il  casato. 


GUGLIELMO  E  ANTONIO 

FIGLI   DI  ENRICO 

Nel  1^99,  28  settembre,  i  conti  di  Ventimiglia,  consorti  della  signoria  dei 
luogo  di  Carpassio,  divisero  fra  loro  gli  uomini  per  «capita  domorum  »  e  li  beni 
feudali  di  esso  luogo,  nel  quale  il  signor  Guglielmo  signore  del  Maro,  figlio 
del  conte  Enrico,  vi  partecipava  perla  IV  parte,  mentre  Domenico  Guglielmo, 
Pietro  Giovanni  e  Antonio,  fratelli  di  Vintimiglia  de'  signori  di  Conio  (Cunei) 
del  fu  magnif.  signor  Pietro  per  altre  due  parti,  e  per  l'ultima  quarta  Bene- 
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detto  Giovanni  e  Oberto ,  fratelli  dei  detti  conti  signori  di  Lusinasco  del  fu 
magnifico  Rainaldo  a  nome  proprio  e  del  magnifico  Antonio  loro  fratello  as- 
sente. «  Acluin  Garpasii  in  coemiterio  ecclesiae  S.  Antonii  dicto  anno  et  die... 
Centurio  de  Balbis  de  Orerio  not.  de  Cherio».  Sotto  lo  stesso  anno  e  dallo 
stesso  notaio  a'  20  dicembre,  trovasi  l'istromento  d'una  procura  generale  che 
fece  lo  stesso  Guglielmo  ad  Antonio  Lavagne;  e  altro  istromento  di  laudo  pro- 
ferto  «  inter  magnif.  dom.  Guliel.  comit.  Vint.  dom.  Macri  ex  una,  et  universi- 
tatem  et  sindicos  Lusinaschi  ex  alia  »  da'  signori  Benedetto,  Giovanni,  Oberto 
fratelli  di  Ventimiglia,  signori  dello  stesso  luogo  di  Lusinasco,  compromessari 
ed  arbitri  eletti  dalle  parti  per  certe  differenze  tra  le  dette  parli. 

Sotto  il  i°  ottobre  del  1401  trovasi  un  atto  giudiziale,  fatto  ad  instanza  di 
alcuni  particolari  del  Maro  «  coram  Centurione  de  Balbis  de  Orerio  notano, 
vicario  et  Rectore  Macri  prò  egreg.  dom.  Gulielmo  ». 

Nel  1410,  Guglielmo,  volendo  ritornare  in  Sicilia,  dettava,  1°  luglio,  nel  ca- 
stello del  Maro  al  notaio  Luca  il  suo  testamento. 

Disponea  che  morendo  fosse  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Nazario  de  Mauro 
nel  sepolcro  dove  si  deponeano  i  suoi  antecessori. 

Facea  un  legato  alla  nobilissima  signora  Marietta  sua  consorte,  e  figlia  del 
nobile  Antonio  Del  Carretto  de'  marchesi  di  Savona,  fiorini  1000  d'oro,  oltre  le 
doti  con  l'usufrutto  di  tulli  i  suoi  beni,  durante  la  viduità  finche  vivrebbe  nel 
castello  di  sua  abitazione.  Volea  che  gli  uliimi  testamenti  e  le  donazioni  che  si 
fecero  per  Enrico  suo  padre  e  Filippa  sua  madre  valessero  in  tutto. 

Legava  a  Ilaria  sua  figlia  naturale  in  aumento  delle  sue  doti  tulle  le  rendile 
e  i  proventi  che  il  testatore  dovrebbe  percevere  in  Sicilia. 

In  tutti  gli  altri  beui  istituiva  il  figlio  o  i  figli,  se  ne  nascessero  legittimi  da 
lui  in  parti  eguali;  e  se  non  avesse  figli  maschi  legittimi  fossero  eredi  la  figlia  o 
le  figlie. 

Nel  caso  mancassero  i  figli  o  le  figlie  legitiime  istituiva  erede  il  suo  nipote, 
Francesco  figlio  di  Antonio  di  Ventimiglia  suo  fratello,  in  tutti  i  beni  che  esso 
testatore  possedeva  in  queste  parti  col  peso  di  tutte  le  sostituzioni  ordinate  dal 
signor  Enrico  suo  padre  ; 

E  in  tutti  i  beni  e  diritti  che  possedeva  in  Sicilia  col  carico  di  tutte  le  sosti- 
tuzioni per  Filippa  madre  di  esso  testatore. 

Al  come  Anionio,  fratello  di  Guglielmo,  era  appartenuta  la  maggior  parie 
de'  beni  posseduti  in  Sicilia  dal  loro  padre ,  mentre  a  Guglielmo  restarono  i 
feudi  imperiali  situati  nella  diocesi  di  Albenga. 

Nel  tempo  del  detto  testamento  era  già  morto  il  conte  Antonio,  lasciando 
un  figlio  chiamalo  Francesco. 


FRANCESCO 

FIGLIO    DI  ANTONIO 


Il  conte  Guglielmo  essendo  mono  senza  maschi  legittimi  ebbe  luogo  la  isti- 
tuzione, che  riunì  i  beni  già  divisi  tra  suo  padre  e 

GASPARE 

FIGLIO    DI  FRANCESCO 

Questi  essendo  succeduto  al  padre  credette  di  maggior  suo  profitto  di 
vendere  i  feudi  imperiali,  posti  nella  diocesi  d'Albenga,  e  li  vendette  al  conte 
Onorato  di  Tenda  nel  14oo,  come  consta  dall'istromento  de'  9  marzo,  stipu- 
lato nel  castello  di  Tenda  «  in  aula  magna  dteti  castris  et  in  praesentia  teslium 
infrascriptorum  videlicet  Antonii  ex  coni.  Vini,  filii  spect.  dom.  Rainaldi  ex 
condom.  Lexinaschi,  Francisci  Henrici  de  Petralala  habitatoris  Buxemae  in  Si- 
cilia et  Joh.  ejus  filii  ». 

«  Spectab.  Dom.  Gaspar  ex  coni.  Vint.  suo  proprio  nomine  privato  et  tam- 
quam  filius  heres  et  successor  in  feudis  quondam  magnif.  dom.  Francisci  ex 
comitibus,  Vintim.,  Baronis  lerrae  et  castii  Buxemae»  in  Sicilia  «  domini  terrae 
et  loci  Macri,  vendidit  et  cessit  magnif.  el  potenti  militi  Dom.  Honorato  Lascar, 
corniti  Vintim.  Tendae,  supradictam  terram  de  Macro  cum  quodam  principio 
lurris  ubi  solebat  esse  castrum  in  partibus  lombardis,  videlicet  in  Riparia  occi- 
dentali Januae,  in  valle  Oneliae,  juxta  territorium  Cunei  et  prope  Castrum  Lu- 
sinaschi  et  alios  confines  ». 

«  Item  vendidit  quae  praefatus  Gaspar  habet  et  habere  potest  super  castro 
et  terra  vocata  Pornassium  »; 

«  Item  super  terra  et  castris  vocatis  Petralta  superior  et  inferior;  item  super 
castris  et  villis  Tanicae,  Novaricis;  item  super  castro  et  terra  vocata  Car- 
pasium;  item  super  castro  seu  casali  vocato  Montegrosso  Borghelto  et  Men- 
datica;  item  super  castro  el  terra  vocata  Valoria  ;  item  super  castro  villa  et 
hominibus  Aurigi  eie.  ». 

Il  prezzo  di  questa  vendita  fu  di  lire  di  Genova  8600  che  furono  sborsate 
dal  compratore. 

Essendo  il  conte  Gaspare  di  Ventimiglia  barone  di  Bussemo  ritornato  in 
Sicilia,  non  si  ha  memoria  che  esso  od  alcuno  de' suoi  posteri  sia  pivi  mai  ri- 
tornato ad  abitare  nelle  parti  della  Liguria. 


Questa  vendita  riusciva  fatale  agli  altri  conti  di  Ventimiglia,  che  possede- 
vano il  rimanente  de'  feudi  predelti,  attesa  la  prepotenza  de'  conti  di  Tenda 
i  quali  si  valsero  delle  armi  per  unirli  tutti  alla  loro  casa,  discendente  dallo 
stesso  stipite,  provenendo  i  conti  di  Tenda,  dal  conte  Emmanuele,  primogenito 
del  conte  Guido  e  della  contessa  Leonora  di  Savoia. 

DISCENDENZA  DI  ENRICO 

FIGLIO  DI   FILIPPO  I 


Questo  conte  Enrico  di  Ventimiglia,  fu  senza  dubbio,  il  primo  che  stabilì  la 
casa  dei  Ventimiglia  di  Sicilia. 

La  prima  menzione  che  trovisi  de'  Ventimiglia  in  Sicilia,  è  intorno  all'anno 
1255,  nella  persona  di  Simeone  Ventimiglia,  di  cui  Matteo  Spinelo,  da  Gio- 
vanasso,  scrittore  vivente  in  que'  tempi ,  nella  sua  Cronica  M.  S.,  alla  quale  si 
dà  in  Sicilia  molta  fede,  riferiva  nella  forma  seguente:  «  che  nel  giorno  di  San 
Bartolomeo,  nell'agosto  del  1255,  trovandosi  in  Barletta,  avea  veduto  una 
bella  battaglia ,  contro  una  nave  d'Ancona  ivi  venuta  per  grano  che  stava  ad 
aspettar  il  vento.  »  Frattanto  vennero  quattro  galere  a  combatterla,  due  di 
Sicilia ,  che  una  di  esse  era  di  messer  Simone  Ventimiglia...  e  circondarono  la 
nave,  e  l'avevano  ridotta  a  malparato  e  alcuni  degli  assalitori  eranvi  passati, 
quando  si  levò  un  vento  tanto  forzoso,  che  distaccò  la  nave  da  mezzo  delle 
galere  e  restarono  scornati  con  perdita  di  quelli  che  eran  saliti  .  .  .  Erano  le 
suddette  galere  tutte  del  re  Manfredo,  che  si  trovava  in  Sicilia  per  far  scorrere 
le  marine  della  terra  di  Bato,  contro  l'armi  del  legato  pontificio  ecc.  ecc. 

Pare  che  alcuno  de'  discendenti  di  Leonora,  figlia  del  conte  Umberto  III 
di  Savoia,  ebbe  un  particolare  impulso  di  portarsi  da'  loro  Stati  di  Liguria  in 
Sicilia,  per  militare  in  favore  di  Manfredo,  attesa  la  loro  parentela  con  la  re- 
gina Beatrice,  figlia  di  Amedeo  III,  conte  di  Savoia,  che  fu  moglie  del  mede- 
simo Manfredo ,  come  attesta  il  Pingone  nell'albero  genealogico  della  R.  Gasa 
di  Savoia,  ed  il  Guichenon  nella  sua  Storia  Genealogica,  che  porta  l'istromcnto 
degli  sponsali  seguiti  tra  il  suddetto  Manfredo,  figlio  dell'imperatore  Federico 
e  la  suddetta  principessa  Beatrice  di  Savoia,  vedova  allora  del  marchese  di 
Monferrato  «  Actum  apud  Camberiacum  anno  dom.  incar.  1247,  21  aprilis». 
Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  40 


Tra  gli  altri  della  Casa  di  Ventimiglia  si  segnalava  in  Sicilia  in  servigio  del 
re  Manfredo,  il  conte  Enrico  figlio  primogenito  di  Filippo  I. 

I  servigi  di  Enrico  a  Manfredo,  avanti  la  sua  solenne  esaltazione  al  trono  di 
ambe  le  Sicilie,  moveano  esso  re  ad  investirlo  del  feudo  delle  Petralie.  La  in- 
coronazione, secondo  il  Pizzi,  avveniva  nel  10  agosto  del  1258. 

E  pare  che  nella  stessa  epoca  fosse  Enrico  costituito  dal  re  conte  d'Isola 
Maggiore,  nel  regno  di  Napoli. 

Enrico  avea  già  questo  titolo  nel  1261  ,  come  appare  da  un  istromento  dei 
25  gennaio,  fatto  presso  Tolentino,  nella  Marca  Anconitana,  nell'anno  III  del 
regno  del  re  Manfredo ,  in  presenza  di  Nicolao  de  Fornalis,  Giudice  della 
Gran  Corte  Regia,  d'ordine  del  re,  dove  leggesi  che  «  nobiles  viri  Odo,  Um- 
berius  de  Vigintirniliis  fratres  vendiderunt  .  .  .  illustrissimo  dom.  Henrico  de 
Vigintimiliis,  corniti  Isolae  Majoris,  et  heredibus  suis  in  perpetuimi  castruiu 
Macri  et  castellaniam  ejusdem  sitam  in  Marchia  Albingaunae,  in  contrada  quae 
dicitur  vallis  Oneliae  ...» 

I  detti  fratelli  prometteano  di  indurre  il  loro  fratello  Manfredo  ad  approvare 
questa  vendita. 

In  altro  istromento  dello  stesso  anno,  21  novembre,  stipulato  in  Foggia, 
due  giudici  della  Gran  Corte  R.  co'  testi  ,  professavano  essersi  a  invito  del 
conte  Enrico  portati  in  suo  ostello,  avervi  trovato  Filippo  di  Ventimiglia,  padre 
di  esso  Enrico,  e  aver  udito  lo  stesso  Filippo  a  confessare  di  aver  ricevuto  in 
prestito  dal  predetto  suo  figlio  lire  300  di  piccoli  denari  genovini,  per  le  quali 
gli  obbligava  in  pegno  «  castrum  Cunei  »  posto  nel  vescovado  di  Albenga  nella 
valle  d'Oneglia  ,  ecc.  ecc. 

Nel  1262,  Urbano  IV  volendo  privare  Manfredo  del  trono,  pubblicava 
contro  lui  una  crociata,  della  quale  fu  condottiero  Roberto  figlio  del  conte  di 
Fiandra,  genero  di  Carlo  d' Angiò  -ionte  di  Provenza,  ed  il  re  Manfredo 
avendo  chiamato  al  servigio  militare  tutti  i  baroni ,  andò  con  essi  sul  passaggio 
del  Garigliano ,  e  così  seppe  fare  che  i  crocesegnati  francesi  dovettero  tornar 
alle  loro  case. 

II  cronista  Da  Giovanasso,  nominando  i  principali  condottieri  dell'esercito 
regio,  celebra  il  conte  di  Ventimiglia  come  uno  de'  più  cospicui  personaggi  in- 
tervenuto nel  consiglio  del  re  Manfredo,  addì  11  settembre. 

Nell'anno  susseguente  1263,  Enrico  soggiornò  in  Sicilia  presso  il  re,  come 
risulta  da  alcuni  istromenti,  uno  de'  .  .  .  agosto  nella  terra  di  Giracio,  nei 
primo  de'  quali  «  nobiles  domini  Odo  et  Ubertus  »  prometteano  di  redimere 
e  liberare  il  venduto  castello  del  Maro  da  tutti  i  debiti  ed  ipoteche  che  avea 
contratto  Raimondo  lore  padre  ,  in  contemplazione  diche,  Enrico  di  Venti- 
miglia, conte  dell'Isola  Maggiore,  prometteva  a  detti  fratelli  il  pagamento  di  57 
oncie  d'oro. 


—  515  — 

il  secondo  istromenlo  è  de'  6  settembre,  porta  la  ratifica  di  Manfredo  della 
vendita  del  castello  del  Maro,  fatta  da'  suoi  fratelli  Odone  e  Oberto. 

Nel  127G,  Carlo  d'Angiò,  conte  di  Provenza,  munito  non  tanto  delle  proprie 
forze,  che  de'  fulmini  del  Vaticano,  toglieva  al  re  Manfredo  in  una  sola  bat- 
taglia il  regno  e  la  vita  ^  e  questo,  come  notano  alcuni  cronisti,  accadeva  per 
la  precipitazione  di  Manfredo  che  volle  arrischiar  la  battaglia  prima  che  arri- 
vasse a  lui  il  conte  Enrico  di  Ventimiglia  con  un  grosso  corpo  di  truppe  che 
avea  raccolto  nella  Sicilia. 

L'abbate  Pizzi  nella  sua  cronologia  dei  re  di  Sicilia ,  scrisse  erroneamente 
che  il  conte  di  Ventimiglia  fu  condottiero  dell'esercito  nella  battaglia  fatale  che 
avvenne  in  vicinanza  di  Benevento,  e  moriva  insieme  col  re,  mentre  consta 
da'  documenti  che  visse  Enrico  sino  al  1305. 

Il  re  Carlo  essendosi  impadronito  anche  della  Sicilia,  vi  poneva  i  suoi  fran- 
cesi ,  ma  senza  privare  de'  feudi  alcun  barone  e  senza  proscrivere  i  partigiani 
e  congiunti  di  Manfredo. 

Enrico  avendo  poi  preso  parte  nella  rivolta  della  Sicilia  in  favore  di  Corra- 
dino,  nipote  dell'imperatore  Federico,  al  quale  sarebbe  appartenuto  il  regno, 
e  i  ribelli  essendo  stati  proscritti,  restò  spogliato  del  castello  di  Gratteno,  che 
fu  dato  a  Guglielmo  de  Matterio,  cavaliere  e  famigliare  di  Carlo. 

Dalla  persecuzione  del  re  Carlo,  essendo  Enrico  fuggito  nella  Liguria,  stette 
nei  suoi  feudi  del  Maro  e  d'Aurigo  aspettando  tempi  migliori  per  riavere  i 
suoi  beni  di  Sicilia  e  conservando  sempre  il  titolo  dell'Isola  Maggiore. 

In  un  istroraento  del  1277,  4  gennaio,  «  Actum  Macri  per  Not.  Simonem 
De  Periaria  »  dove  è  una  quitanza  «  de  omnibus  debitis,  quae  magnif.  vir  dom. 
comes  Philippinus,  egreg.  Comes  Vintimilii,  dare  et  solvere  tenebatur  illustri 
viro  dom.  coni.  Henrico  egregio  corniti  Vint.  et  Isolae  Majoris  fratri  suo  de 
debitis  quondam  bon.  meni.  com.  Philippi  patris  eorum  »  il  conte  Enrico  di- 
chiara aver  preso  in  conto  della  sua  porzione  e  successione  paterna  il  luogo  di 
Aurigo  con  la  sua  castellania,  il  castello  di  Lerin  con  le  sue  ville  e  terre  e 
il  luogo  di  Cenoa. 

Nello  stesso  anno,  27  ottobre,  fu  fatto  un  istromento  «  in  ecclesia  S.  Ste- 
phani  i  e  Plausano  per  Gandulphum  da  Plaosano  Not.  S.  Petri»,  dove  «  domin. 
Henricus,  comes  Vint.  et  Isolae  Majoris  »  concesse  per  sè  e  suoi  successori  ed 
eredi  alla  communità  del  luogo  di  Giossanico  in  persona  de'  loro  sindaci  ed 
agenti  in  feudo  perpetuo  «  Boscum,  sive  Boscos,  sive  nemora  de  Aquilesii,  qui 
et  quae  positi  sunt  ad  collem  S.  Jacobi  monlis  Avosii,  quibus  cohaeret,  ad 
habendum  et  tenendum  cum  omnibus  et  singulis ,  quae  sunt  intra  praedictos 
confines,  salvo  quod  alienari  non  possint,  de  quibus  boschis  et  nemoribus  per 
quemdam  baculum ,  quem  dictus  comes  tenebat  in  manibus,  tradendo  dictis 
syndicis  dictos  syndicos  nominibus  quibus  supra  investivit  ». 
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All'incontro  i  detti  sindaci  a  nome  della  suddetta  università  «  promiserunt, 
convenerunt  dicto  domino  prò  se  et  suis  heredibus  facere  in  occasione  dictorum 
boscorura, . seu  nemora,  datorum  et  receptorum  in  feudum9  exercitum  et  ca- 
valcatam  per  totani  terrani  et  territorium  dicti  domini  comitis  et  heredum 
suorum,  propriis  expensis  ipsorum  hominum,  in  auxilium  et  favorem  dicti  co- 
mitis et  heredum  suorum,  et  ipsos  fideliter  et  legaliter  juvare  et  auxilium  eis 
portare  contra  quamcumque  personam,  collegium,  universitatem,  qui  et  quae 
vellet  aliquid  facere  contra  honorem  dicti  comitis  vel  heredum  suorum  et  in 
laesionem  ipsorum  et  terrae...  salva  semper  Imperatoria  Majestate ,  et  solvere 
occasione  dicti  feudi  omni  anno  dicto  corniti  et  heredibus  in  festo  Nativitatis  Do- 
minicae  decem  solidos  januinos  ...» 

Nell'anno  1281,  7  marzo,  in  virtù  di  pubblico  istromcnto  «  A  cium  supra 
castroni  Turiae  »  il  conte  Enrico  di  Ventimiglia  ed  Isola  Maggiore,  ridusse  ad 
una  quantità  annua  e  perpetua ,  da  pagarsi  in  contanti  dalla  communità  di 
Toria,  i  diversi  tributi  che  questa  dovea  pagare  secondo  convenzione,  celebrata 
col  conte  Filippo  ,  padre  di  Enrico,  nel  1247,  5  marzo. 

L'ultimo  istromento,  fatto  dal  conte  Enrico  dopo  il  suo  ritorno  da  Sicilia,  è 
de  18  febbraio  1282,  rogato  dal  notaio  del  S.  P.  Fassio,  e  stipulato  nel  castello 
di  Cunio  ,  in  virtù  del  quale,  esso  Enrico,  confessava  aver  ricevuto  in  mutuo 
da  suo  fratello  Filippino,  certa  quantità  di  danaro,  e  promettea  di  restituirgliela 
per  sè  o  per  altri  fra  la  festa  di  S.  Michele  allora  prossima.  Interveniva  al- 
l'atto, come  testimonio,  il  conte  Oberto,  fratello  dei  predetti,  tutti  figli  del 
quondam  Filippo  di  Ventimiglia. 

Questo  mutuo  fu  per  le  spese  dell'apparecchio  del  suo  viaggio  alla  Sicilia, 
dove  pare  sia  arrivato  prima  de'  famosi  vespri ,  che  avvennero  nel  lunedì  di 
Pasqua  (30  marzo  1282)  per  opera  del  famoso  Giovanni  da  Procida,  che  ester- 
minò  i  francesi  e  fece  passare  la  corona  del  regno  di  Sicilia  sul  capo  di  Pietro 
re  di  Aragona. 

Lo  storico  Villani,  cui  si  dee  prestar  piena  fede,  asserisce  infatti  che  il 
conte  di  Ventimiglia  ,  e  l'abbate  Palmieri  quel  da  Lentino,  furono  i  principali 
che  ribellarono  l'isola  al  re  Carlo  il  Vecchio.  Egli  poi ,  come  asserisce  Filodelfo 
Mugna  nel  suo  Teatro  Genealogico  delle  famiglie  illustri  di  Sicilia,  and/iva 
con  altri  baroni  del  regno  ad  incontrare  il  re  Pietro. 

Enrico  fu  marito  della  contessa  Beneventa  ,  la  quale  dalla  Sicilia  ritornò  poi 
in  Liguria  negli  Stati  del  marito  per  finirvi  i  suoi  giorni,  come  si  deduce  da 
uno  istromento  del  1300,  4  gennaio,  regnante  Federico  III.  Egli  la  provvide 
«  de  terris  et  castris,  positis  in  valle  Oneliae  et  valle  Arrociae,  et  concessa 
eidem  dominae  ad  usufructuandum  castrum  ipsius  doni.  coni,  quod  nuncupatur 
de  Lavina  juxta  vallem  Arrociam  cum  villa  Lavinae  et  villa  Cenoae,  quae  vii— 
lae  sunt  dicti  castri  Lavinae  cum  hominibus,  jurisdictione,  redditibus  etc.  » 
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ARDOINO ,  GUGLIELMO  E  NICOLOSO 

FIGLI  DI  E  N  R ICO 

Il  conte  Ardoino  si  trovava  nel  1281,  10  marzo,  in  compagnia  del  padre 
Enrico  nel  castello  del  Maro,  come  si  ricava  dall'istromento  10  marzo  1281, 
stipulato  tra  Oberto  conte  di  Ventimiglia,  signor  di  Lusinasco,  fratello  di  esso 
Enrico ,  e  la  communità  di  esso  luogo ,  essendo  stato  Ardoino  tra'  testimoni. 

Ritornato  col  padre  in  Sicilia,  era  annoverato  tra'  cento  cavalieri  che  furono 
scelti  dal  re  Pietro  d'Aragona  per  combattere  in  sua  compagnia  nel  duello 
concertalo  col  re  Carlo.  Ardoino  è  qualificato  dagli  storici  di  queste  vicende 
conte  d'Isola  Maggiore,  mentre  il  padre  è  appellato  conte  di  Ventimiglia.  In 
quei  tempi  era  stile  de'  grandi  signori ,  di  dare  al  figlio  primogenito  un  titolo 
onorevole,  sebbene  il  padre  lo  ritenesse  nelle  scritture  pubbliche,  come  il 
duca  di  Savoia  dava  il  titolo  di  principe  di  Piemonte  al  suo  primogenito  non 
lasciandolo  però  il  duca  regnante  nelle  predette  scritture. 

In  un  istromento  di  Enrico  del  1307,  2  marzo,  leggesi  l'atto  di  emancipa- 
zione in  favore  del  conte  Guglielmo  suo  figlio  «  Notum  fecimus  et  testamur 
quod  magnif.  dom.  comes  Henricus,  comes  Vintimilii  et  Isolae  Majoris,  volens 
emancipare  a  sua  patria  potestate  Gulielmum  de  Vintimilio,  filium  ejus  prae- 
sentem  .  .  .  emancipavit  ipsum  coram  nobis  ...  ita  quod  de  postero  sine  pa- 
triae  potestatis  obtentu  possit  testari,  agere ,  contrahere,  pacisci  et  ea  omnia 
facere,  quae  pater  familias  etc.  Qua  quidem  emancipatione  facta  dictus  comes 
Henricus  in  praemium  emancipationis  tradidit  ipsi  Gulielmo  filio  equum  unum 
pili  Sperelli  balsanum  ». 

Da  quest'atto  di  emancipazione  scorsero  pochi  mesi  alla  morte  di  Enrico  , 
che  avvenne  nel  1318. 

Nel  1289,  il  re  Carlo  II  essendo  andato  nel  suo  regno  di  Napoli,  si  rac- 
cese la  guerra  fra  lui  e  Giacomo  figlio  di  Pietro  d'Aragona,  stabilito  dal  padre 
re  di  Sicilia  ;  ma  per  interposizione  del  re  d'Inghilterra  essendosi  stipulata 
una  tregua ,  e  ritornando  il  re  Giacomo  dall'assedio  di  Gaeta  con  la  sua  flotta, 
fu  questa  presso  al  promontorio  di  Palinuro  investita  da  una  orribile  procella, 
che  pose  in  rischio  tutte  le  galere  e  ne  affondò  tre,  che  erano  comandate  dal 
conte  Ardoino ,  che  si  trova  qui  qualificato  conte  di  Giracio. 

Giacomo,  essendo  succeduto  al  padre  nel  regno  di  Aragona,  Federico  suc- 
cesse in  quello  della  Sicilia;  ma  per  la  promessa  fatta  dal  re  Giacomo  nel 
nuovo  trattato  di  pace  col  re  Carlo  II,  di  rimettere  a  questi  la  Sicilia,  fu  Fe- 
derico forzalo  di  mantenersi  la  corona  di  quel  regno  ,  con  l'armi  contro  le 
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truppe  del  S.  Pontefice  e  di  Carlo  II,  e  contro  quelle  del  re  Giacomo  d'Ara- 
gona suo  fratello. 

In  questi  pericolosi  cimenti,  il  re  Federico  non  ebbe  tra1  suoi  intimi  parti- 
giani chi  gli  assistesse  con  maggior  valore  e  fedeltà,  che  il  conte  Enrico  di 
Ventimiglia ,  il  cui  zelo  sempre  più  acceso  per  sostenere  sul  di  lui  capo  la  co- 
rona reale,  viene  singolarmente  encomiato  da  parecchi  scrittori  in  occasione 
che  li  Lengiati  fecero  il  tradimento  introducendo  il  nemico  nel  castello  di  Langi, 

DISCENDENZA  DI  ARDOINO  DE  IIENRIGO 


FRANCESCO 

FIGLIO    DEL.    CONTE  ARDOINO 

conte  di  Ventimiglia  e  d'Isola  Maggiore 

Nascea  nel  1285,  in  Sicilia,  da  una  dama  non  conosciuta,  se,  come  è  proba- 
bile, non  fu  sorella  di  Manfredo  dì  Ventimiglia  ,  vicario  del  conte  Francesco 
del  quale  si  qualificava  avunculus,  e  fu  figlio  di  Filippino  fratello  di  Enrico. 

Nell'anno  1511,  21  giugno,  Francesco,  conte  di  Ventimiglia  e  d'Isola  Mag- 
giore, veniva  a  divisione  con  Guglielmo  di  Ventimiglia  a  nome  proprio  e  di 
Nicolao,  suoi  patrui,  delle  terre  e  castella  possedute  da  Enrico  loro  padre  ed 
avo  rispettivo  ;  ed  asserendosi  maggiore  di  anni  25 ,  promise  di  pagare  a'  pre- 
detti Guglielmo  e  Nicolò,  il  maggior  valore  della  terza  parte  del  patrimonio 
di  Enrico,  ottenuta  da  lui  nella  divisione  di  detti  beni  e  feudi ,  nella  somma  di 
lire  2  mila  di  Genova. 

Nel  1316,  18  gennaio  «  Actum  in  castro  Lusinaschi  per  Raphaelem  de  Pe- 
tralta  S.  R.  Imp.  notarium  »  si  fece  altro  instromento  dove  si  parla  del  conte 
Francesco,  e  dell'istromento  21  maggio  1311. 

Nel  1321 ,  addì  28  luglio,  «  Actum  sub  porticu  palatii  Federici  march ionis 
Clavexanae  «  fu  fatto  un  istromento  che  contiene  un  compromesso  «  super  dif- 
ferentiis  .  .  .  inter  Manfredum  com.  Vintim.  vicarium  in  partibus  istis  prò  ma- 
gnif.  doni.  Frane.  D.  G.  comite  Vintimilii  Griacj  et  Isolae  Majoris,  avunculum 
et  conjunctam  personam  ejusdem  dom.  comitis  Francisci  de  rato  ...»  unita- 
mente tra  esso  conte  Manfredo  e  il  conte  Filippo  suo  fratello,  in  loro  nome  e 
degli  altri  suoi  fratelli,  figli  del  conte  Filippino,  e  degli  eredi  del  conte  Oberto, 
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fratello  dei  suddetti  conti  Alberto,  Oberto  e  Filippino  d'una  parte,  e  del  signor 
Emmanuele  de  Garessio  del  fu  Guglielmo,  con  intervento  del  signor  marchese 
Federico  di  Glavesana  dall'altra  parte.  Questo  compromesso  concerneva  le  dif- 
ferenze vertenti  tra'  detti  conti  di  Ventimiglia  da  una  parte  ed  Emmanuele 
Garessio  ed  il  marchese  Federico  di  Glavesana  dall'altra  per  causa  di  feudi  e 
giurisdizioni  del  castello  di  Gazio  e  luoghi  da  esso  dipendenti  ,  come  della  VI 
parte  del  castello  e  castellania  di  Pornassio. 

E  qui  da  notare  il  titolo  de'  conti  di  Giracio  che  per  la  prima  volta  si  trova 
attribuito  a  Francesco,  e  che  altri  erroneamente  diedero  anche  all'avolo. 

Questo  titolo  venne  a  lui  dalla  munificenza  del  re  Federico ,  che  volle  rico- 
noscere i  grandi  servigi  da  lui  resi  e  quelli,  di  cui  ebbero  merito  Ardoino  padre 
ed  Enrico  avolo  suo. 

Nel  132o,  si  fece  un  istromento  «  A  cium  in  villa  Montigrossi  de  castellania 
Cuxii  die  VI  Jan.  »  presenti  Roberto  Scarella  di  Garessio  e  Manfredo  di  Ven- 
timiglia. Contiene  esso  istromento  l'atto  di  omaggio  e  fedeltà  degli  uomini  di 
Montegrosso  della  castellania  di  Cosio  per  i' Vili  parte  «  ergo  nobilem  virum 
Rambaudum  RufTuin  de  Gefaludo  militem,  socium  et  familiarem  et  procur.  ili. 
viro  dom.  Francisci  D.  G.  comitis  Vintimilii  Giracii  et  Isolae  Majoris  »  e  si 
dichiara  «  quod  dicti  homines  teneanlur  tali  sacramento  domino  corniti  Fran- 
cisco dum  vixerit  et  post  ejusdecessum  dom.  Manueli  de  Vint.  corniti  Giracii...» 
donde  si  ha  novella  prova  che  i  figli  primogeniti,  vivente  il  padre,  si  denomi- 
navano col  titolo  secondario  che  aveva  il  padre.  Continua  il  tenore  dell'istro- 
mento.  «  Post  ipsius  Manuelis  obilum  Francisco  nato  ipsius  comitis  et  post 
Francisci  obitum  (nati  ipsius  comitis  Francisci) ,  Rogerio  filio  dicti  comitis  Fran- 
cisci, et  post  dicti  Rogerii  obitum  Ardoino,  filio  dicti  com.  Francisci,  et  post 
Jicti  Ardoini  obitum  Philippo  died  dom.  Francisci  nato,  et  post  ipsius  Philippi 
obitum  Jordano  filio  prefati  dom.  comitis  Francisci  ». 

MANUELE,  ROGERIO,  ARDOINO,  FILIPPO,  GIORDANO 

FIGLI  DEL  CONTE  FRANCESCO 

Nell'anno  1355,  il  conte  Francesco  fece  un'assegnazione  al  conte  Roggero 
suo  figlio  terzogenito  ,  de'  suoi  feudi  imperiali  situati  nella  diocesi  di  Albenga. 
«  Franciscus  D.  G.  comes  Vintim.  Giracii  et  Isolae  Majoris,  Gastaldo,  Con- 
sulibus  et  ceteris  hominibus  Aurigi  et  castellaniae  Lavinae  ,  Cenoae,  Montis- 
grossi ,  Burgetti ,  Mendaticae  et  universis  hominibus  partis  sibi  contingentis  in 
Pornassio  fidelibus  suis  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem  .  .  .  »  A'  quali 
comandava  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  ,  e  riconoscessero  fin  d'allora 


futuro  loro  signore  dopo  la  morte  di  esso  Francesco.  «  Dat.  apud  Castel  - 
boscura  »  nell'anno  predetto,  2  maggio. 

Nel  gran  sigillo  appeso  a  questa  patente,  vedesi  un  castello  con  torri  sopra 
un  carro  trionfale,  nelle  onde  del  mare,  guidalo  da  un  uomo  armato  completa- 
mente con  spada  nuda  in  mano  e  con  la  leggenda  intorno  «  Sigili.  Francisci 
D.  com.  Vint.  Gracii  »  . 

Usavano  in  quei  tempi  i  principi  sovrani,  oltre  il  piccol  sigillo  delle  armi 
gentilizie  della  propria  famiglia  che  diceano  secretimi,,  un  altro  sigillo  personale 
con  simboli  o  imprese  oppure  argutezze  eroiche  appropriate  alle  loro  azioni. 

Vivendo  il  re  Federico  fu  il  conte  Francesco  il  più  gran  signore  del  regno , 
primeggiando  nella  pace  e  nella  guerra  ,  e  nelle  solenni  ambasciate  che  fece  al 
papa  Giovanni  XXII  e  in  quella  al  re  Giacomo  II  di  Aragona. 

Lodasi  singolarmente  il  valore  che  egli  dimostrò  nel  1316  quando  co- 
strinse il  d'Esquiilacio,  Almirante  del  re  Roberto,  ad  abbandonare  con  per- 
dita il  porto  e  forte  di  Marsala,  che  teneva  assediato  con  60  galere  ,  e  quando, 
presiedendo  nel  parlamento  generale  del  regno  di  Sicilia ,  come  primo  titolo 
di  quella  corona,  pose  in  ordine  una  poderosissima  annata  di  80  galere,  30 
delle  quali  armò  di  tutto  punto  a  proprie  spese  per  abbattere,  come  fece,  l'or- 
goglioso nemico. 

Corrispose  a'  meriti  di  Francesco  la  regia  benemerenza  del  re  Federico,  per- 
chè, oltre  i  contadi  di  Giraci,  d'Isola  Maggiore  e  Minore  in  Procida  ed  altre 
isole  di  là  del  Faro,  e  la  signoria  delle  due  Petralie,  ereditate  dal  conte  En- 
rico suo  avo,  ebbe  la  carica  di  Gran  Camerlengo  del  Regno,  fu  investito  del 
feudo  di  Collisani,  de' castelli  e  luoghi  d'Engio,  S.  Mauro,  castello  Gregorio, 
del  Porto  di  Tala  ,  Castellacelo  Gratterio,  Caronia  ,  Sperlinga,  Pitlineo ,  Pol- 
lina, Alborio,  Rabasultane ,  Bellico,  Messico. 

Federico  essendo  morto  nei  1336 ,  nel  1°  luglio ,  lasciava  esecutori  testa- 
mentari, la  regina  Leonora  sua  consorte,  il  vescovo  di  Siracusa  e  il  conte 
Francesco  di  Ventimiglia. 

Francesco ,  nell'agosto  dello  stesso  anno  ,  facea  il  suo  testamento  trovandosi 
sano  di  mente  odi  corpo  nel  suo  feudo  di  Petralia,  in  cui  assegnò  a  ciascun 
de' suoi  sette  figli  legittimi  e  naturali,  allora  viventi,  la  loro  porzione,  dividendo 
tra  essi  i  suoi  Stati  ed  altri  beni  allodiali ,  e  una  gran  copia  di  oncie  d'oro  in 
contanti ,  che  tenea  riposte  nel  suo  castello  di  Giracio. 

L'autore  delle  memorie  dell'antichissima  e  nobilissima  famiglia  dei  conti 
di  Ventimiglia,  marchesi  delle  Alpi  marittime  ,  lasciate  le  discendenze  degli 
altri  figli  di  Francesco  ,  che  continuarono  a  fiorire  in  Sicilia ,  prese  a  conside- 
rare la  sola  discendenza  di  Rogero. 

Francesco  confermava  nel  predetto  suo  testamento,  la  cessione  fatta  a  Ro- 
gero  de'  feudi  suoi  imperiali  nella  Lombardia. 
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Venne  Rogero  ad  abitare  ne' detti  suoi  feudi  ed  ebbe  per  moglie  la  contessa 
Salvaga  della  nobilissima  casa  Spinola  di  Genova. 

Nel  1338  ricevea  la  notizia  lugubre  della  morte  del  padre  seguila  in  tal  anno 
nella  fiera  persecuzione  mossa  da'  Chiaramonti ,  che  molto  poteano  appresso  il 
Re  regnante  Pietro  II,  i  quali,  prevalendosi  della  opportunità,  sfogarono  i  loro 
odii  contro  Francesco,  e  dopo  la  sua  morte  contro  i  figli ,  sebbene  innocenti , 
quali  furono  dichiarati  dal  Re  Ludovico  suo  successore  di  Pietro. 

Volendo  in  tanta  avversità  giovare  a'  perseguitati  suoi  fratelli,  si  portò  presso 
essi  nel  regno  di  Napoli ,  dov'essi  si  erano  ricoverati. 

Si  trova  menzione  dello  stesso  Rogero  in  un  trasunto  giudiziale,  fatto  innanzi 
al  Vicario  del  Maro  in  data  del  G  luglio  1355,  essendosi  proceduto  a  questo 
trasunto  «  ad  instantiam  doni.  Rogerii  ex  Comit.  Vintirn.  ». 

Egli  era  già  morto  nel  !5oo,  come  consta  dall'istromento  del  lo  agosto 
rogato  nella  città  di  Savona  al  Notaio  Oberti. 

Risulta  da  questa  scrittura,  che  essendo  allora  defunto  Roggero,  signor  dei 
castelli  e  luoghi  di  Aurigo,  Lavina  e  Cenoa  consign.  de' castelli  e  luoghi  di  Cosio, 
Pornassio ,  Mendatica,  Borghetto  e  Montegrosso,  e  figlio  terzog.  ti  recolendae 
memoriae  illustris  Comitis  Francisci  Comilis  Vinlim.,  Giracii,  Isolae  Majoris  » 
lasciava  dopo  sè  quattro  figli  maschi  suoi  eredi  ne' suddetti  feudi  imperiali;  essi 
erano  Guidelto,  Manuele  ,  Francescano,  Lombardino  ancora  pupilli  sotto  la 
tutela  e  cura  della  contessa  Salvaga  Spinola. 

GUIDETTO,  MANUELE,  FRANCESGHINO ,  LOMBARDINO 

Divisero  i  suddetti  fratelli  i  feudi  paterni  in  quattro  parli;  ma  dovettero  pa- 
gare in  commune  una  cospicua  somma  al  conte  di  Ventimiglia  Guglielmo 
conte  del  Maro,  come  risulta  dal  suo  testamento  del  1°  luglio,  dove  leggesi 
lasciata  da  lui  per  la  fabbrica  e  dotazione  di  una  cappella  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Nazario  del  suddetto  luogo  del  Maro,  una  quantità  di  denaro, 
a  quam  praedictus  nob.  doni,  testator  habere  debet  ab  heredibus  quondam 
nob.  dom. .....  ex  Gomit.  Vint.  et  domini  Aurigi  vigore  pubblici  instrum.» 

I  conti  di  Tenda,  dopo  l'acquisto  fatto  dal  conte  Enrico  della  castellania  del 
Maro  e  di  altri  luoghi  nel  1454,  fecero  ogni  loro  sforzo  per  impadronirsi  di 
tutto  quello  stato,  e  nel  1495  non  sussistevano  altre  che  la  casa  di  Caravonica, 
quella  de'  conti  di  Aurigo  procedente  dal  conte  Roggero  terzogenito  del  conte 
Francesco,  ove  non  potè  nè  anche  il  conte  Pantaleone  e  Roberto,  discendenti 

dal  conte  Guido  primogenito  del  conte  Roggero,  viventi  in  quel  tempo  e 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi,  IV.  41 


—  322  — 

possessori  della  quarta  parte  de' luoghi  e  castelli  di  Aurigo,  Lavina  e  Genoa,  pro- 
venuta ad  essi  dal  conte  Guido  progenitore ,  (oltre  le  porzioni  nella  castellania 
di  Cosio,  Montegrosso,  Borghetto,  Mendatica,  Pornassio)  sottrarsi  dalla  prepo- 
tenza del  detto  conte  di  Tenda,  sino  a  tanto  che,  essendo  succeduto  in  quei 
contado  di  Tenda  ,  in  difetto  di  linea  mascolina,  Anna  moglie  del  principe  Re- 
nato di  Savoia,  fu  dal  medesimo  reintegrato  nel  possesso  della  giurisdizione 
nelli  suddetti  castelli  e  luoghi  nel  lofi,  lo  gennaio. 

PANTALEONE  E  URBANO 

PRONIPOTI    DI    GUIDETTO    DI  ROGERIO 

Nell'epoca  sopra  indicata,  Renalo  di  Savoia,  marito  di  Anna,  in  considera- 
zione de' grandi  servigi  prestatigli  da  Urbano  ne'  più  importanti  affari,  accordava 
a  lui  ed  a  Pantaleone  che  fossero  restituiti  nella  quarta  parte  e  porzione  delle 
due  castellarne  e  signorie  di  Aurigo,  Lavina  e  Cenoa. 

Pantaleone  prendeva  in  moglie  Margherita  della  nobilissima  casa  di  Cepola 
di  Albenga,  signori  della  castellania  d'Alto  ,  da'  quali  nacque 

PARIDE 

FIGLIO   DI  PANTALEONE 

Ebbe  per  moglie  Jolante  Lascaris  de' conti  di  Vènti  miglia',  figlia  d'Antonio, 
conte  della  Briga.  Da  questo  matrimonio  venne 

ROGERO 

FIGLIO   DI  PARIDE 

Sposò  Lucrezia  de' conti  di  Ventimiglia,  figlia  del  cavaliere  Stefano,  consi- 
gnore di  Caravonica. 

Fu  Rogero  colonnello  di  cavalleria  in  Francia,  e  per  il  suo  singoiar  valore 
e  i  servigi  resi  a  quella  corona ,  ebbe  dal  re  Enrico  IV  tre  feudi  nella  Nor- 
mandia, de' quali  rimase  erede  suo  figlio 
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FRANCESCO 

FIGLIO    DI  ROGERO 


Sposò  questi  la  conlessa  Paola  Maria  della  nobilissima  famiglia  degli  Isnardi 
di  Nizza,  conti  di  Gorbio,  sorella  cugina  di  Francesca  Isnardi  che  fu  moglie 
del  conte  di  Peglia  Gio.  Battista  Lascaris  de' conti  di  Ventimiglia  Castellar,  ni- 
pote carnale  dell'Eminentissimo  Gran  Maestro  di  Malta,  Lascaris  de' conti  di 
Ventimiglia. 


Aggiungiamo  in  fine  alcune  memorie  che  si  trovarono  su  questi  Ventimiglia 
di  Sicilia,  che  dobbiam  lasciar  incomplete  per  difetto  di  documenti. 


ALTRI  DUE  ROGERI 


Rogero,  che  per  distinzione  direni  Seniore,  e  non  sappiamo  da  chi  generato, 
«bbe  in  moglie  Anna  Maria ,  figlia  di  Nicolò  de'marchesi  di  Ceva,  signor  di 
Noceto  e  d'altri  castelli  in  quel  marchesato,  e  della  marchesa  Arina  Maria 
della  casa  de' conti  di  Ventimiglia  di  Caravonica. 

Lucrezia ,  sorella  del  predetto  fu  moglie  di  Girolamo  Marcello  de'  Guber- 
natis,  patrizio  di  Nizza,  de' conti  del  Castellaro,  conte  di  S.  Martino  nella  valle 
di  Lantosca  e  di  Baussone  del  Varo,  patrono  perpetuo  della  commenda  di  San 
Gervasio  nella  Sacra  Religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  consigliere  di  stato 
e  presidente  per  S.  A.  R.  di  Savoia  nel  supremo  Senato  di  Nizza  ,  già  Inviato 
straordinario  per  S.  A.  R.  nelle  corti  di  Spagna,  di  Portogallo,  poi  ministro  re- 
sidente in  quella  di  Roma  ,  nominato  infine  ambasciatore  alla  corte  d'Inghil- 
terra, dove  per  ragion  di  salute  non  andò. 

9* 


/ 
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ROGERO  E  PAOLA  MARIA 
Rogero  morì  pupillo  un  anno  dopo  i  suoi  genitori. 

Paola  Maria,  divenuta  erede  universale  della  casa  e  de' conti  di  Ventimiglia 
d'Aurigo,  sposava  Gio.  Battista  de' Gubernatis  conte  di  Baussone,  figlio  di  Ge- 
rolamo Marcello  de' Gubernatis  e  di  Lucrezia  Maria  suddetta. 

Nel  testamento  del  conte  Rogero  era  posta  condizione  al  futuro  sposo  di  sua 
figlia,  di  unire  al  proprio  cognome  ed  armi  il  titolo  e  le  armi  de' conti  di  Ven- 
timiglia d'Aurigo. 


SOPRA 

GUGLIELMO  FIGLIO  DI  ENRICO  I 

Il  conte  Guglielmo,  immediatamente  dopo  la  morte  del  padre,  noleggiò  nella 
città  di  Siracusa  una  galera  di  Manfredo  Imperiale  di  Genova,  per  andare  a  vi- 
sitare gli  stati  paterni  della  signoria,  dove  andò  con  la  moglie,  i  figli  e  tutta  la 
famiglia  che  era  di  quaranta  persone,  come  appare  daH'istr.  del  1°  Settem. 
1308  in  cui  si  legge  che  «D.  Manfredus  Imperialis,  civis  Januae,  patronus  et 
dominus  cujusdam  galerae  suae,  quae  vocatur  Sancta  Maria»  promise  «doni.  Gu- 
lielmo  de  Vintimilii,  nato  quondam  Dom.  Coni.  Henrici  de  Vintimilii  »  di  portar 
lui  con  la  moglie,  i  figli  e  le  robe  «  ad  partes  occidentis,  videlicet  ad  Portum 
Mauritium  vel  alium  locum,  ad  quem  ipse  Dom.  descendere  voluerit.  ...»  Il 
nolo  fu  patteggiato  in  oncie  !00  d'oro,  a  conto  delle  quali  sborsava  fiorini  300 
d'oro,  promettendo  il  rimanente  nello  sbarco  in  moneta  di  Genova  «  ad  ralio- 
nem  de  libris  quinque  et  solidis  quinque  prò  singula  uncia  ».  Il  che  abbiam 
notato,  perchè  resta  determinato  il  valore  delle  lire  di  Genova. 

Nel  1315"  il  conte  Guglielmo  trovavasi  ne'suoi  stati  della  Liguria,  perchè  ai 
lo  febbraio  In  Castro  Muori  stipulava,  tanto  in  nome  proprio,  che  di  suo  fra- 
tello Nicoloso,  un  affitto  al  conte  Filippino,  loro  zio  paterno,  come  consta  dallo 
istromento  rogato  al  notaio  Filippo  Mereharonio  di  Torria.  La  procura  di  Nico- 
loso era  provata  dal  pubblico  istromento  di  Giovanni  di  Mugnello,  notaio  della 
città  di  Siracusa  del  13 SO,  20  gennaio.  Onde  appare  che  Nicoloso  era  rimasto 
in  Sicilia.  Nell'isti-omento  di  locazione  si  legge  che  esso  Guglielmo  «  concessit, 
locavit  ad  pensionem  dom.  Philippino  Gomiti  Vintimilii  Castrum  Macri,  villas 
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et  jUrisdictìonem  comitum  et  homagium,  hostem  et  cavalcata©!,  reddilus  prò- 
venlus  omnes,  domos,  possessiones,  molendina,  successiones ,  banna,  merum  et 
mixtum  imperium  et  omnia  ac  singula  jura,  quae  et  quas  ipsi  fratres  habebant... 
et  spectat  in  toto  territorio  et  jurisdiciione  Lucinaschi  et  in  Petralata  superiore 
et  tolo  territorio  montis  Aroxii  » . 

L'affittaniento  era  per  o  anni,  la  pensione  di  L.  260  in  moneta  di  Genova. 

Tra'  suddetti  fratelli  si  convenne  con  istromento  «  Acium  Siracusiae»  1518, 
26  gennaio,  rogato  al  notaio  Gregorio  di  Maineto,  di  non  vendere  ne  in  altro 
qualsivoglia  modo  alienare  ,  salvo  fra  loro  medesimi  «  castra  villas  et  lerras, 
quae  praedicti  nobiles  viri  Guliclmus  et  Nicolosus  de  Vigintimiliis  fratres  habent 
in  Lombardia,  in  Marca  Albingaunae  Riveriae  Januae  ....  »  sotto  pena  al 
contravventore  di  oncie  mille  d'oro. 

Nel  1319,  19  febbraio,  Pietro  Bellosano,  «  nuncius  et  procurato!"  nob.  doni. 
Gul.  comitis  Vintimilii  et  domini  Macri  »  interpellò  giudizialmente  Almerio 
de'Almerii  di  sborsargli  quella  quantità  di  denari  provenutali  da' beni  e  diritti, 
che  esso  conte  Guglielmo  col  conte  Nicoloso  aveano  communi  «  in  castro  et 
jurisdiciione  Macri  sub  poena  gratiae  et  indignalionis  dicti  doni.  Gulielmi 
Actum  Macri  ...» 

Guglielmo  era  di  nuovo  nella  Liguria  nel  I324;  come  si  ricava  da  un  istro- 
mento de'  20  marzo  rogato  al  notaio  del  P.  R.  Imp.  Raffaele  di  Petralata 
«Actum  in  castro  Macri  »,  per  cui  certo  «  Gulielmus  Fasanus»  vendette  al  conte 
Guglielmo  ?  figlio  del  fu  magnifico  signor  Enrico,  conte  di  Ventimiglia  e  d'I- 
sola maggiore  

Nel  1530  Guglielmo  tenea  suo  vicario  negli  stali  di  Ventimiglia,  il  nobile 
signor  Giacomo  de' conti  di  Ventimiglia,  e  per  il  medesimo,  addì  19  maggio, 
ottenea  dal  vescovo  di  Albenga,  la  rinnovazione  della  investitura  delle  decime  del 
castello  del  Maro  e  suo  distretto,  come  pure  della  quarta  parte  delle  decime  di 
Carpassio.  «  Actum  in  Palat.  episcop.  Albigaunen,  per  Lanfrancum  Gardinum  ». 

Otto  anni  dopo  Guglielmo  fu  al  suo  castello  del  Maro,  ed  a' 27  settembre 
(1338)  era  interpellato  da  Giacomo  conte  di  Ventimiglia  a  nome  suo  pro- 
prio ...  e  invece  di  Raimondino  ,  Raffaele,  Obertino,  nipoti  suoi,  figli  ed 
eredi  del  signor  Uberto  (signor  di  Lusìnasco ,  Caravonica,  della  metà  di  Pe- 
tralata) fratello  di  esso  Giacomo,  volendo  vender  la  parte  che  egli  e  i  minori 
predetti  aveano  in  Pietralata  di  sopra,  che  spettava  adessi  per  diritto  ereditario 
dal  magnifico  uomo  signor  Uberto ,  fu  padre  di  esso  Giacomo  e  de'  predetti 
minori;  e  avendo  esso  Giacomo  riconosciuto  che  eranvi  istrumenti  di  conven- 
zioni tra  Enrico,  conte  di  Ventimiglia  e  d'Isola  maggiore,  c  Filippino,  conte  di 
Ventimiglia,  e  signor  Uberto  fratelli  (figli  di  Enrico  I  di  tal  nome,  che  lo  fu 
del  conte  Guido  e  della  conlessa  Leonora  di  Savoia),  per  cui  non  si  potea 
vendere,  se  non  a  membri  della  stessa  famiglia. 
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Guglielmo  ebbe  in  moglie  Leonora  di  cui  ignorasi  il  casato  e  morì  in  Melazzo 
dopo  testamento  del  1341 ,  con  cui  instituì  eredi  universali  Enrieuccio  ed  un 
postumo  nascituro,  come  si  rilevava  da  un  pubblico  istr.  «  Actum  Cataniae», 
nel  quale  si  legge  che  Leonora  presentavasi  a'  giudici,  dichiarandosi  nominata 
tutrice  dal  fu  suo  marito  di  Enrieuccio  e  del  postumo  suo ,  e  come  appariva 
dal  testamento  del  marito,  scritto  nel  1341  per  mano  di  Bartolomeo  di  Puttua. 
Dopo  di  che  ella  fu  da' giudici  confermata  nella  tutela. 


MANUELE  DI  FILIPPINO  DI  FILIPPO 

Di  lui  è  menzione  nel  1325  in  un  istromento  del  20  ottobre  rogato  al  no»~ 
taio  Raffaele  di  Pètralata ,  dove  leggesi  che  «  nob.  vir  doni.  Manuel  ex  corni- 
ti bus  Viniim.  fi  li  us  quondam  dom.  Philippi  comitis  Vintim.  dedit  et  vendidit 
nob.  domino  Lanfranco  corniti  Vintim.  procuratori  dom.  Gulielmi  coni.  Vint. 
filii  quondam  boti.  mem.  comitis  Henrici  de  Vintim  .  .'.  quintam  partem  sextae 
partis  totius  castellaniae  Pètralata  supernae  ,  signoriae,  homagii,  jurisdictionis , 
dominationis,  fidelitatis,  sacramenti,  hostis,  cavalcatae,  conditionis,  meri  et  mixti 
imperii,  ad  habendum,  tenendum  prò  pretio,  quod  confessus  fuit  habuisse  pro- 
curatorio nomine  antedicto  solvente;  Item  proni isit  quod  faciet  consentire 
praedictae  conditioni  per.  pubbl.  instr.  a  dominis  Philippe  et  Jeanne  fratri- 
bus  suis  » . 


FPtANCESCO  NIPOTE  DI  ENRICO  I 

Per  mezzo  di  Griacio  di  Ventimiglia,  procuratore  e  nunzio  specialmente 
deputato  da  Francesco  Conti,  ottenne  dall'Imperatore  Ludovico  investitura 
de'  suoi  feudi  imperiali  ;  «  quae  ipse  comes  Franciscus  et  antecessores  sui  ab 
antiquo  et  etiam  jure  hereditario  et  avito  et  paterno  et  a  tanto  tempore  citra,, 
cuius  non  est  memoria,  tenuerunt  et  possederunt  et  nunc  ipse  comes  tenet  et 
possidet  in   prov.  Lombardiae  .  .  .  videlicet  castrum  Aurigi  cum  castellala 
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ejusdem,  castrum  Lavinae  cum  castellania  ejusdem ,  villani  Cenoae,  sextani 
partem  castrorum  Caxii  et  Pornassii  ».  L'investitura  era  rinnovata  in  ampli»- 
sima  forma  nel  1329. 

GUITTA 

di  Ventimiglia 

Aggiungeremo  poche  altre  parole,  perchè  alla  storia  dei  conti  di  Ventimiglia, 
che  abbiam  proposta  con  molte  illustrazioni  nella  parte  su  cui  erasi  meno  stu- 
diato, qual  fu  il  ramo  che  prendeva  il  cognome  de' Lascaris,  non  manchi  un 
vanto  di  cui  si  può  gloriare ,  e  che  non  ha  guari  mi  venne  fatto  di  conoscere 
per  la  cortesia  dell'eruditissimo  teologo  Antonio  Bosio.  Esso  sarebbe  la  probabile 
appartenenza  alla  schiatta  de'  Ventimiglia  d'una  matrona,  nominata  Guitta,  che 
si  commenda  dall'essere  stata  genitrice  di  S.  Antonio  Abbate,  uno  de' primi  che 
si  separarono  dal  consorzio  civile  per  attendere  alla  pratica  della  perfezione 
evangelica,  e  furono  istitutori  del  monachismo.  Notasi  questo  dal  Gioffredo 
nella  sua  storia  delle  Alpi  marittime ,  insieme  con  la  particolare  notizia  della 
nascita  di  lei  nel  castello  di  Ventimiglia,  dove  fu  poi  eretto  il  monastero  delle 
monache  Canonichesse  Lateranensi  ;  e  basti  al  lettore  il  solo  cenno ,  se  voglia 
accertarsi  lo  faccia  proprio  studio. 


Le  arme  gentilizie  de'  conti  di  Ventimiglia  che  si  vedono  ancora  in  memorie 
antichissime  rimaste  nella  Liguria  e  massime  nella  chiesa  parrocchiale  de'  luoghi 
del  Maro  ed  Aurigo  ed  in  quello  del  castello  di  Tenda,  consistono  in  uno  scudo, 
la  cui  terza  parte  superiore  è  d'oro,  le  altre  due  di  color  vermiglio  con  cimiero 
totalmente  aperto  e  coronato  all'uso  de' principi  sovrani,  sormontato  da  un 
leone  con  la  spada  nuda. 

Agostino  Inveges  aggiunge  allo  scudo  partito  d'oro  e  rosso ,  una  sbarra  tra- 
versa punteggiata  di  bianco  e  di  azzurro,  propria  de'  re  normanni  di  Sicilia,  la 
quale  credesi  usata  dal  famoso  capitano  Giovanni  di  Ventimiglia,  marchese 
di  Giraci. 

Lo  stesso  Inveges  soggiunge  che  i  Ventimiglia  di  Sicilia  inquartavano  nel  loro 
scudo  quattro  armi  reali,  la  normanna,  la  franca,  l'aragonese,  la  siciliana,  per- 
chè, come  attestò  il  Pizzi  «  septies  Siciliae  et  aliorum  regum  sanguine  conjuncti  »„ 
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DEGLI  ANTICHI  SIGNORI 

U  I 

MOROZZO 


La  famiglia  Morozzo ,  o  abbia  dato  o  abbia  ricevuto  il  nome  da  questo 
luogo,  certa  cosa  è  che  compare  onorevolmente  fra  le  prime  dell'alto  Piemonte 
fin  dal  principio  del  secolo  XI.  Erronea  è  l'asserzione  di  monsignor  Brizio, 
che  da  Alba  abbia  avuto  la  sua  origine  ,  ed  in  appoggio  di  questa  sua  opinione 
non  adduce  egli  di  fatto  alcuna  prova  :  Morotii  vero  ,  licet  alio  translati  san- 
guinis  claritatem  et  virtutum  famam  feliciori  transmigratione  magna  cum 
laude  diffudeì'int ,  ab  hujus  tamen  antiquissimae  urbis  (Albae)  fonte  suae 
stirpis  rividos  produsse  gloriantur  (Seraph.  Prov.  D.  Thomae  Mon.,  pag.  188j 
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Che  anzi  parlandone  più  avanti  nell'isiess'opera  aveva  dato  nel  segno  scrivendo 
così:  Quin  et  nonnulli  ex  hujus  familiae  proceribus,  natali  Morotii  solo  relieto, 
Albani  profecti  sunt,  ubi  praecipuis  quibuscumque  Reipublicae  Albcnsis  hono- 
ribus  decorari  meruerunt  ;  quoties  enim  cum  Jìnilimis  vel  civitalibus  vel  prin- 
cìpibus  bellum  gerendum  autfoedus  ineundum  esset,  cuncta  prò  illorum  arbi- 
trio ad/ninistrabantur,  initaeque  pactiones  ac  foedera  ex  eorundem  nominimi 
subscriptione  robur  capiebant  (I)  (Ivi,pag.  72).  Erronea  del  pari  è  l'opinione 
del  P.  Filippo  Malabaila,  che  la  vuol  derivare  dalla  sua  città  d'Asti,  e  nulla  pro- 
vano gl'argomenti  che  arreca  in  proposito.  Parlando  egli  della  origine  di  Mon- 
dovì  da  quella  sua  patria,  vuole  siansi  partite  da  essa  le  più  cospirile  famiglie  che 
ne  gittarono  le  fondamenta.  Tra  le  quali  annovera  la  Morozzo  ,  argomentandolo 
dall'essere  stalo  nel  1 Ì78  canonico  della  cattedrale  di  quella  città  Giovanni 
di  Morozzo,  e  Guglielmo  dei  signori  di  questa  villa,  feudatario  per  una  por- 
zione del  castello  di  Forfìce ,  feudo  della  chiesa  d'Asti.  Argomenti  sono 
questi  poco  concludenti,  perchè  nel  1258  era  pur  anche  canonico  in  Asti , 
Anselmo  figlio  di  Ottone  Puliscilo  dei  medesimi  signori,  il  quale,  siccome  da 
sicuri  documenti  si  ricava,  abitava  in  Morozzo:  inoltre  risulta  chiaramente  da 
varii  istromenti  del  medesimo  Guglielmo  di  Morozzo,  che  nel  castello  di  Bredulo 
teneva  questi  l'ordinaria  sua  dimora.  Infine  monsignor  Francesco  Agostino  della 
Chiesa,  senza  alcun  dubbio  il  più  accurato,  indefesso  ed  intelligente  scrittore 
di  cose  patrie  ai  suoi  tempi  ,  nel  capo  51  della  sua  Descrizione  inedita  del 
Piemonte,  lasciò  scritto,  che  i  Morozzi  in  Alba  s'annidarono  dal  castello  di 
Morozzo  d'antichissima  giurisdizione  della  loro  casa  ;  e  nelle  memorie  di  questa 
famiglia  lasciate  manoscritte  da  Paolo  Angelo  Carena  verso  la  metà  del  secolo 
passalo  si  legge  che  «  i  Morozzi  d'Alba  dopo  d'aver  ivi  fiorito  nei  secoli  XII  e 
»  XIII,  costretti  per  le  fazioni  di  que'  tempi  ad  abbandonarla  fin  dall'anno 
■»  1270,  lasciarono  ivi  palazzi  e  monumenti  ne'  quali ,  per  testimonianza  fattami 
»  da  persone  degne  di  fede  ,  si  vedeva  ancora  nel  secolo  passato  il  loro  stemma, 
»  quel  medesimo  che  usa  ancora  di  presente  la  famiglia  Morozzo.  Ora  l'identità 
»  del  cognome  e  dello  stemma  in  quei  tempi  di  semplicità,  in  cui  non  erano 
»  in  uso  le  adozioni  di  famiglia  ,  uè  si  spacciavano  tante  favole  sulla  loro  ori- 
■)>  gine,  sono  indubitalo  argomento  dell'identità  di  questa  ». 


(1)  Non  occorre  osservare  avervi  alcun  po'  d'esagerazione  in  queste  ultime  parole  del  vescovo 
Albese.  —  Nacque  Paolo  Brizio  in  Bra ,  di  Gabriele  dottore  in  medicina,  e  di  Margarita  Bettina,  della 
città  di  Cherasco-  Giovanetto  vesti  l'abito  dei  Minori  Osservanti,  e  poco  dopo  fu  dichiarato  dottore 
in  Teologia.  Dopo  essere  stato  Definitor  Generale  dell'Ordine  suo ,  fu  da  Urbano  Vili  eletto  vescovo 
d'Alba,  li  15  dicembre  1642.  Morì  in  novembre  del  1665.  Illustrò  quella  Sede  vescovile,  non  meno 
colle  sue  virtù  e  col  suo  zelo,  per  l'incremento  del  culto  divino,  che  colla  sua  dottrina  ed  il  suo 
vario  sapere. 
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Molli  scrittori  parlarono  con  lode  di  questa  famiglia  ,  i  quali  olire  ai  citali 
monsignor  Brizio  (1),  Filippo  Malabaila  (2),  monsignor  Della  Chiesa  (3),  sono 


(1)  Inclita  Morotìorum  familia  (scrive  il  detto  Prelato),  quae  circiter  1173  et  1228  undecim  crai 
feudorum  domina,  quacque  succedente  tempore  in  alumnis  suis  generis  nobilitatem,  fascium  insignia , 
dignitatum  culmina ,  Hierosolornilanae  Religionis  honores ,  legationum  apud  Summos  Ponti fices  titulos, 
Abbalum  ac  Episcoporum  infulas,  copiàrum  praefecturas,  cnnscient!ae  Principimi  moderationes,  divitiarum 
affluentiam,  novissime  vero  in  Georgiis,  Hyeronimis ,  Ludovicis  eruditissimoque  Carolo  Viiilippo  pri- 
mario pedemontani  ■senatus  praeside ,  Ludovici  ejus  patris  non  indigno  successore  velerum  decora  non 
semel  renovàta  conspexit,  Ludovicum  etiam  genuit  sacrae  Melilensis  Religionis  commendatorem  qui  al- 
iare majus  a  se  prius  restauratum  et  sancta  sanctorum  apud  quae  humari  votuit  insignibus  ornamenlis 
decoravit  (Seraph.  prov.  D.  Thomae.  Mori.,  pag.  71).  Era  quest'altare  nel  Convento  diN.  D.  delle  grazie 
in  Mondovì.  Distrutto  questo  verso  il  fine  del  secolo  passato ,  fu  trasportato  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  Roccadebaldi,  ove  esiste  di  presente. 

(2)  Filippo  Malabaila  nacque  di  famiglia  nobile  ed  antica  dell'Astigiana ,  signora  di  molte  ten  e 
ed  illustre  per  più  generi  dì  glorie.  Suo  padre  fu  il  magnifico  Daniele  Malabaila  conte  di  Canale 
{•titolo  che  davasi  a  que' tempi  ai  soli  personaggi  usciti  dalle  più  antiche,  nobili  e  generose  stirpi)  : 
sua  madre  Maria  Peletta,  anch'essa  di  nobilissima  famiglia  della  città  d'Asti.  Filippo  fu  battezzato 
nella  chiesa  parrocchiale  dì  Castellinaldo ,  uno  dei  feudi  di  sua  casa,  li  16  agosto  1580.  A  diciot- 
tenni si  rese  monaco  Cistercicnse  della  riforma  di  S.  Bernardo  nel  monastero  di  Pinerolo.  Fu  per- 
sonaggio di  grande  ingegno,  di  molte  lettere  e  di  belle  virtù.  A  Parigi  ammaestrò  nella  lingua 
francese  Matteo  Barberino  nunzio  apostolico  presso  il  Re  Cristianissimo,  il  quale  pervenuto  poscia 
al  Sommo  Pontificato  col  nome  di  Urbano  Vili,  lo  protesse  e  favorì.  Fu  confessore  del  santo  vescovo 
di  Ginevra  Francesco  di  Sales,  di  cui  godette  la  preziosa  amicizia,  ed  a  lui  toccò  la  sorte  di  assi- 
sterlo al  letto  di  morte  e  di  farne  poscia  più  volte  nelle  chiese  le  panegiriche  lodi.  Dopo  esser  pas- 
sato per  i  minori  gradi,  pervenne  a  quello  supremo  di  Generale  dell'ordine  suo,  come  ben  si 
meritava,  l'anno  1632.  Stirpis  ingenuitate  (scrive  Carlo  Giuseppe  Morozzo  vescovo  di  Saluzzo  nell'o- 
pera sua  Cislerciireflorescentis  chronol.  hist.,  Torino  1690,  pag.  46)  parentum  splendore,  ingenii  ani- 
mique  dotibus  omatissimus  ad  episcopales  etiam  infulas  velificabat ,  nisi  vir  humilitati  addictissimus 
contantissime  respuisset.  Morì  in  patria  1' 11  ottobre  1656  in  età  d'anni  79. 

Diede  Filippo  Malabaila  alla  luce  varie  eruditissime  opere,  la  cui  serie  si  può  leggere  nei  cataloghi 
del  Rossotti  e  del  Derossi.  Di  una  però  vuoisi  far  special  menzione  ed  è  la  seguente  :  Clypeus 
civitatis  astensis  ad  retundenda  tela  quae  auctor  chronologicae  hisloriae  in  eani  intorsit.  Asti,  in  8°,  presso 
Francesco  Zangrandi,  di  pag.  32;  la  quale  scrisse  appositamente,  come  dal  titolo  si  appare,  per  confutar 
monsignor  Francesco  Agostino  Della  Chiesa  vescovo  di  Saluzzo.  Le  questioni  indi  sorte,  scrive  il 
conte  Napione  nelVElogio  dei  Cronisti  Piemontesi,  fecero  nascere  il  supposto  memoriale  di  Raimondo 
Turco,  antico  immaginato  cronista  Astigiano,  indarno  cercato  dal  celebre  Muratori  e  pubblicato 
poscia  nel  catalogo  dei  manoscritti  della  R.  Università  di  Torino  (Parte  li,  175,  206,  305,  307j. 
11  vero  è  che  l'impostura  di  questo  memoriale,  di  cui  in  questa  sua  opera  si  valse  il  Malabaila,  fu 
pienamente  scoperta.  Il  Terraneo,  il  Carena,  il  Durandi,  il  Napione  inclinarono  a  crederlo  fattura 
dello  stesso  P.  Malabaila;  ma  Serafino  Grassi  nella  sua  Storia  d'Asti,  osservando  il  gran  divario 
che  passa  tra  la  dicitura  triviale  del  supposto  Raimondo  e  l'energico  ed  elegante  stile  dell'abbate 
Cisterciensc ,  inclina  a  crederlo  d'altri.  Egli  è  forse  stato  per  queste  emulazioni  e  letterarie  contese, 
che  il  Saluzzese  Prelato  nel  discorso  delle  famiglie  nobili  della  città  d'Asti,  che  si  trova  nella  sua 
Descrizione  MS.  del  Piemonte,  non  fece  punto  menzione  della  Malabaila,  che  pur  è  delle  principali. 
L'abbate  cisterciensc  ristampò  poscia  in  Lione,  l'anno  1656,  in  4°,  di  pag.  120,  questa  sua  opera,  va- 
riato il  titolo  così:  Clypeus  civitatis  astensis  liber  apologeticus  varia  evudilionc  de  instilutione  et  juribus 
Regni  Italiae  exornatus  etc. 


(3)  Corona  Reale  ecc.,  parte  I,  pag.  200. 


—  532  — 
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il  monaco  Rossolti  (1),  Paolo  Angelo  Carena  ,  Clemente  Vittorio  Doglio,  l'ab- 
bate Ludovico  Francesco  Mò  rózzo,  monsignor  Carlo  Giuseppe  Morozzo  vescovo 
di  Saluzzo,  ed  in  questi  ultimi  tempi  il  Prof.  Goffredo  Casalis  ed  il  Prof.  Cav. 
G.  B.  Adriani  (2). 

L'abbate  Francesco  Morozzo,  il  Carena  ed  il  Doglio  ne  scrissero  memorie 
di  proposito,  coll'aiulo  delle  quali  e  con  quello  ancora  d'una  moltitudine  d'istro- 
inenli ,  atti  e  carte  ricavate  dal  ricco  archivio  di  detta  famiglia  che  a  mio  gran- 
d'agio  ho  potuto  consultare,  non  che  di  altre  contenute  nel  Libro  Verde 
della  Chiesa  e  nei  frammenti  di  quello  della  città  d'Asti,  nei.  Libro  Rosso  di 
Mondovì  e  nel  Liber  Instrumentorum  della  stessa  città ,  ho  potuto  dettare 
queste  memorie  storico-genealogiche,  con  quella  maggiore  precisione  e  verità , 
che  mi  furono  possibili,  senza  dover  ricorrere  alle  induzioni,  che  ben  rara- 
mente. Quelle  carte  però,  o  istromenti  che  già  trovansi  stampali  nei  volumi 
pubblicali  dalla  Regia  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria,  i  quali  pur 
giovarono  assaissimo  a  questo  lavoro,  furono  solamente  accennati  senza  più  ri- 
stamparli ;  quelli  altri  poi  che,  non  conosciuti  ancora,  potevano  riuscir  di 
qualche  utilità  alla  storia  del  Piemonte  furon  per  disteso  riferiti;  annotando  so- 
lamente per  transunto  quelli  di  minor  importanza.  Mi  parve  ad  ultimo  di  dover 
inserire  distesamente  alcune  lettere  e  carteggi  di  principi  e  celebri  personaggi, 
non  che  altri  interessanti  documenti  per  la  storia  patria,  i  quali  trovansi  nell'ar- 
chivio di  detta  famiglia  ,  per  causa  del  maneggio  dei  pubblici  affari,  che  ebbero 
quasi  sempre  dal  principio  del  secolo  XVI  in  poi  i  membri  di  essa  ;  e  ciò  sì  per 
l'utile  che  ne  ridonda  alla  storia  generale  del  paese,  che  pel  diletto  dei  lettori. 

Le  opere  precitate  di  monsignor  Brizio ,  di  Filippo  Malabaila,  del  Della 
Chiesa,  del  monaco  Rossolti ,  sono  abbastanza  note  perchè  io  non  mi  trattenga 
qui  a  dirne  qualche  cosa. 

Di  Paolo  Angelo  Carena  mi  si  porgerà  occasione  di  fare  assai  lungo  discorso 
verso  il  fine  di  questo  lavoro.  Ne  penso  sia  ciò  per  riuscire  discaro  agli  amatori 


(1)  De  Morotiorum  nobilissima  familia ,  egli  scrive ,  panca  dicere  injustum,  inulta  superfluum ,  tanto 
enim  ciucci  splendore  insignis  ut  meo  calamo  nihil  UH  superaddi  posset  :  hoc  tantum  relicere  nolui 
rptod  ab  anno  1238  jamundeeim  possedisse  feudos  constat  (Syllab.  scriptorum  Pedemontii,  Monteregali, 
1067,  pag.  25). 

(2)  Goffredo  Casalis-.  Dizionario  geografa  stor.  stat.,  conim.  degli  Stati  Sardi,  voi.  X,  pag.  45, 
716,  717,  718,  719.  —  Adriani:  Degli  antichi  signori  di  Sormatorio,  di  Manzano  e  Monfalcone,  ecc. 
Torino,  1853;  pag.  3 1 S  e  seg.,  321  e  seg.,  325  e  seg.  —  Inoltre  vedi  Memorie  della  vita  e  dei 
tempi  di  Monsignor  Referendario  Gian  Secondo  F 'errerò -Ponziy itone  ecc.  Torino,  1856,  pag.  500  c 
seg.,  612  e  seg. 


—  333  — 

della  storia  del  nostro  paese,  essendoché  il  Carena  a' suoi  giorni  ne  fu  uno  dei 
più  diligenti  e  dotti ,  e  quel  che  più  importa ,  retti  e  coscienziosi  cultori.  Le 
memorie  che  egli  lasciò  manoscritte  di  questa  famiglia,  benché  non  abbia  potuto 
condurle  a  termine,  né  adoperarvi  dattorno  la  lima  e  ripulirle  come  è  officio  di 
diligente  scrittore,  unitamente  ad  una  svariata  quantità  di  notizie  qua  e  là  rac- 
colte dal  suo  amico  Giuseppe  Rolfi  agostiniano ,  anch'egli  indefesso  e  non  ispre- 
gevole  indagatore  delle  patrie  cose,  sono  state  di  non  poco  giovamento  al  pre- 
sente assunto.  Ma  di  Clemente  Vittorio  Doglio  diremo  esser  egli  nato  in  Mondovì 
d'onestissima  famiglia;  aver  nella  prima  gioventù  vestito  l'abito  dei  Minori  Os- 
servanti ed  ottenuto  nell'ordine  gradi  distinti;  esser  stato  amante  d'ogni  maniera 
di  sludii  e  rieseito  non  ordinario  orator  sacro;  aver  con  particolare  amore  appli- 
cato la  niente  agli  studi  storici,  e  riunito  e  raccolto  gran  copia  di  monumenti 
a  quest'uopo  necessari.  Se  non  che  sgraziatamente  fu  poco  buon  critico,  c  molto 
facile  a  credere  quanto  gli  veniva  da  altri  detto  o  scritto,  onde  fu  più  volte 
ingannato  da  Gaspare  Sciavo  di  Lesegno ,  mirabile  nell'inventarc  e  contraffare 
le  carte  e  le  antiche  pergamene,  e  poco  si  giovò  della  sua  amicizia  con  Gioa- 
chino Grassi,  col  Carena,  col  Meiranesio  e  con  Jacopo  Durandi,  quanto  dotti 
ed  acuti ,  tanto  onesti  e  leali  cultori  dei  medesimi  studi!.  Lasciò  il  Doglio  ma- 
noscritte le  Memorie  della  famiglia  Movozzo  patrizia  di  Mondovì,  le  quali 
condusse  a  compimento  e  dedicò  al  marchese  Gaspare  Morozzo  di  Bianzè,  li 
26  luglio  i 791.  L'opera  sua  però  di  maggior  levatura,  pur  manoscritta,  è  la 
seguente  :  Dissertai  ione  sopra  alcune  marche  del  Regno  d'Italia  ,  e  special- 
mente sopra  la  marca  Aleramica ,  opera  il  cui  originale  si  possiede  dal  Chiar.019 
Prof.  Cav.  G.  B.  Adriani,  c  dove  insieme  a  molto  buono,  sono  misti  moki 
errori  e  tali  opinioni  che  non  reggono  sempre  alla  sana  critica. 

Di.  monsignor  Carlo  Giuseppe  Morozzo  vescovo  di  Saluzzo,  e  dell'abbate  Fran- 
cesco Ludovico  suo  prozio  paterno  sarà  detto  assai  diffusamente  al  proprio  luogo. 
Importa  qui  per  ora  solamente  accennare  aver  il  primo  lasciato  manoscritta  in 
lingua  latina  la  storia  di  Mondovì  sua  patria,  distribuita  in  quattro  parli,  nella 
terza  delle  quali,  trattando  delle  famiglie  nobili  di  delta  città,  discorre  della 
sua  e  dei  personaggi  dalla  medesima  usciti,  per  virtù,  per  lettere,  o  per  armi 
più  celebrali.  Alle  memorie  che  il  secondo,  vir,  come  scrive  il  Rossotti ,  omni 
eruditionis  genere  ornatus  morumque  suavitale  amàbilis  (SylL,  pag.  24),  lasciò 
manoscritte,  le  quali  saranno  qui  spesso  citate,  prepose  il  seguente  titolo: 
Libro  ove  sono  descritti  per  alfabetto  (sic)  i  nomi  d'alcuni  personaggi  della 
casa  Morozza  o  sia  di  Morozzo,  i  quali  ò  per  il  splendale  della  pietà,  della 
giustitia  edella  religione ,  ò  per  officii  e  dignità  ecclesiastiche ,  togate  e  mili- 
tari, ò  per  prudenza  politica  e  governo  civile,  ò  per  altri  gradi  honor  evoli  ò 
virtuose  operationi  hanno  illustrato  la  sua  memoria  e  si  sono  resi  degni 
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d'essere  ammirati  et  imitati  da  posteri.  Di  questo  manoscritto  si  conserva  una- 
bellissima  copia  dei  tempi  dell'autore  nella  scelta  biblioteca  di  S.  M. 

Che  cosa  siano  il  Libro  Verde  della  Chiesa  e  i  frammenti  di  quello  della 
città  d'Asti  è  universalmente  noto  (1).  Ma  non  è  così  del  Libro  Rosso  e  del 
Liber  Imtrumentorum  della  città  di  Mondovì.  Perciò,  avendone  a  far  spesso 
menzione  nel  processo  di  questo  mio  lavoro,  non  tornerà  inutile  che  io  spenda 
qui  poche  parole  a  darne  qualche  ragguaglio. 

E  il  Libro  Rosso  una  preziosa  raccolta  di  privilegi ,  concessioni,  convenzioni,, 
trattati  ed  altri  interessanti  documenti  del  comune  di  Mondovì,  disposti  senza 
alcun  ordine  uè  di  tempo  uè  di  materia,  i  cui  originali  parte  ancora  esistono 
nell'archivio  di  quella  città,  parte  per  le  vicissitudini  dei  tempi  andarono 
smarriti.  Fu  dessa  stampata  in  un  grosso  ed  elegante  volume  in  folio  l'anno 
loi)8  dal  Cavalieri  in  Mondovì,  col  titolo  Jura  Civitatis  Montisregalis.  Venne 
indicato  col  nome  di  Libro  Rosso  dalla  coperta  di  questo  colore,  che  aveva 
la  copia  autentica  riposta  nell'archivio  del  comune.  I  documenti  che  contiene 
si  possono  classificare  di  questa  guisa:  documenti  risguardanti  il  dominio  dei 
nostri  sovrani  sulla  città  di  Mondovì;  documenti  riguardanti  i  Vescovi  della 
medesima;  e  documenti  risguardanti  le  relazioni  di  detta  città  colle  altre,  coi 
Signorie  luoghi  circonvicini.  Massima  è,  per  dettare  un'accurata  storia  della 
città  e  comune  di  Mondovì,  l' importanza  di  questo  libro  diventato  rarissimo  ai 
giorni  nostri,  e  conservato  da  quei  pochi  che  ne  posseggono  per  avventura  una 
copia  ,  con  grande  gelosia. 

11  Liber  lnstrumentorum  è  anch'esso  una  preziosa  raccolta  diplomatica,  dalla 
fine  della  prima  metà  del  secolo  XIII  al  principio  del  XIV,  utilissima  per  co- 
noscere lo  stato  delle  cose  di  quei  tempi  di  Mondovì  non  solo ,  ma  delle  città, 
signori  e  terre  circonvicine ,  non  ostante  che  circa  una  metà  degl'  istromenti 
in  essa  raccolti  siano  stati  pubblicati  nel  preaccennato  Libro  Rosso  della  cilià. 
Nel  1551,  il  dì  primo  di  gennaio,  il  sindaco  Pietro  Vasco  ne  fece  estrarre  un 
esemplare  (fecit  exemplare )  da  Lorenzo  dei  Vitali.  Tanto  questo,  che  l'origi- 
nale andarono  smarriti.  Se  nonché  per  buona  sorte  un'altra  copia  sopra  quello 
n'aveva  estratto  non  so  in  qual  anno  dello  stesso  secolo  XIV,  il  notaio  Antonio 
Re  ,  e  così  fu  salvo  questo  prezioso  codice.  Questa  copia  fin  dal  secolo  XVI  era 
posseduta  da  un  Rainero  Fauzone  dei  Signori  di  Montaldo,  e  in  questa  nobile 
famiglia  lungamente  conservossi,  finché  andata  dispersa  la  ricca  di  lei  biblioteca, 
venne  recentemente  acquistata  dal  Chiarissimo  Cav.  Domenico  Promis  per 


(1)  Veggasi  particolarmente  a  questo  riguardo  la  precitata  opera  di  G.  B.  Adriani:  Deyh 
signori  di  Sarmatorio ,  Manfano  e  Monfalcone ,  ecc.  a  pag.  364  nella  nota. 
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conto  di  quella  del  Re.  E  dessa  un  bel  codice  membranaceo  di  fogli  86,  non 
•  compreso  l'indice,  il  quale  consiste  in  due  fogli  ed  una  pagina.  Gli  venne  pur 
recentemente  coperto  il  dosso  di  cuoio  rosso  e  sul  medesimo  fu  scritto  Liber 
Jurium  Montisregalis.  Il  Carena,  il  P.  Giuseppe  Rolfi,  il  Doglio  poterono 
averto  per  le  mani,  e  quest'ultimo  per  più  lungo  tempo  che  non  i  primi,  onde 
potè  eslrarre  varii  istromenli  che  inserì  nelle  sue  memorie  sulla  famiglia  Mo- 
rozzo;  ma  invano  non  la  perdonò  a  fatica  di  sorta  per  ottenerlo  anch'esso  l'eru- 
ditissimo Abate  Gioachino  Grassi  di  Santa  Cristina,  il  quale  nelle  sue  pregiate 
Memorie  storiche  della  Chiesa  Vescovile  di  Monteregale  ,  per  cui  si  rese  tanto 
benemerito  di  questa  non  solo,  ma  ancora  della  sua  patria,  ne  fe'più  volte  lamento. 
Fu  primo  il  prelodato  Prof.  Cav.  G.  B.  Adriani  a  far  parola  delle  vicende  di 
questo  prezioso  codice  nella  recente  operetta  da  esso  lui  pubblicata  col  titolo  : 
Indice  analitico  e  cronologico  di  alcuni  documenti  per  servire  alla  storia 
della  città  di  Cherasco  ecc.  (Torino  dalla  Soc.  l'Unione  tipografica-editrice, 
1857,  a  pagina  oO  e  seg.  ) 

Lo  stemma  della  famiglia  Morozzo  consiste  in  un  scudo  d'oro  attraversato  da 
una  banda  di  nero,  merlala  e  contro  merlata  pure  di  nero.  Donde  abbia  avuto 
la  sua  origine  e  che  si  voglia  significare ,  è  oscuro;  ma  però  è  certo  che  fu  esso 
così  adoperato  da  remotissimo  tempo.  A  sostegno  dello  scudo  si  veggono  due 
draghi  alati  di  verde,  e  dal  cimiero  sorge  un  drago,  col  motto:  Sic  ne  pereas 
esto;  il  quale  viene  dal  suddetto  Abate  Ludovico  Morozzo  interpretato  cosi:  «  Sii 
semplice  come  la  colomba  e  prudente  come  il  serpente  per  non  perire».  In  se- 
guito gli  s'aggiunse  una  croce  bianca  in  campo  rosso. 

Molti  feudi  possedettero  successivamente  i  Signori  di  Morozzo  ,  i  quali  sono 
Morozzo,  la  Margarita  sobborgo  di  questo,  Bredulo ,  Brusaporcello  luogo 
presso  Boves  ora  distrutto,  La  Bastia,  Carassone,  Loreto  che  ora  più  non 
esiste ,  Castelletto  Stura,  Villanuova,  la  Chiusa,  MirabeHo ,  Villasco,  Rocca- 
forte, Bene  superiore  ora  Beinette,  le  due  Frabose ,  Roccadcbaldi,  Vasco, 
Forfice  castello  ora  distrutto  che  sorgeva  presso  Peveragno,  il  Castellaro  di  Sa- 
luzzo,  la  Rocca  di  Cigliero,  Magliano,  e  negl'ultimi  tempi  Roburento,  la  Briga  , 
Limone,  Roascio  e  Torricella  nel  Marchesato  di  Ceva  ,  con  participazione  del 
titolo  e  corona  marchionale,  Bianzè,  S.  Genuario  e  Valfenera. 

Questa  famiglia  si  diramò  in  varie  linee,  delle  quali  alcune  presero  nomi 
diversi:  Le  principali  sono  la  linea  dei  Signori  di  Brusaporcello,  quella  dei 
Puliscili  e  la  linea  di  quelli  che  conservarono  la  primitiva  denominazione  di 
Morozzo,  l'unica,  che  numerosa  di  parecchi  capi  duri  tuttora  felicemente  ai 
giorni  nostri. 

I  Signori  di  Morozzo,  i  quali,  se  abbiam  da  credere  ad  una  carta  riferita  dal 
Nallino  nel  suo  Corso  del  fiume  Pesio ,  furono  da  remotissimo  tempo  decorati 
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del  litolo  di  Comi  (  f  ),  ebbero  la  signoria  di  questa  terra  fio  dal  principio  def 
secolo  XI  c  non  riconoscevano  altro  diretto  superiore  che  l'Imperatore,  il 
quale  soggiornando  nella  lontana  Germania  in  quei  tempi  che  sì  scarse  erano 
le  comunicazioni  per  causa  dei  radi  e  difficili  cammini,  appena  è  se  sapeva  il 
solo  nome  di  questi  longinqui  paesi  soggetti  al  suo  diretto  dominio.  Se  non 
che,  sòrti  i  comuni  di  Cuneo  e  di  Mondovì,  e  cresciuti  a  breve  andare  in  potere, 
presero  questi  a  mirare  di  mal  occhio  i  vicini  Signori  di  Morozzo  che  colla  loro 
potenza,  ricchezza  e  coll'esteso  dominio  davano  loro  ombra  e  gelosia,  e  potevano 
essere  difalto  di  non  lieve  intoppo  al  loro  ingrandimento.  Pertanto  pensarono 
a  soggiogarli  e  costringerli  a  venir  abitare  in  Mondovì  od  in  Cuneo ,  il  che., 
dopo  mille  contrasti,  dopo  molta  strage  di  uomini  da  ambe  le  parli,  dopo  l'in- 
cendio dei  castelli  di  Morozzo,  venne  loro  pur  finalmente  fatto  in  gran  parte 
l'anno  1231;  nulla  avendo  giovato  ai  vinti  l'aver  essi  fatto  omaggio  dei  loro  do- 
mimi al  Vescovo  d'Asti,  ed  averli  dal  medesimo  in  feudo  ricevuti  per  ottenere 
che  contro  i  due  potenti  comuni  li  difendesse.  Ciò  non  pertanto  i  diritti,  che 
poterono  conservare  sulla  natia  villa  di  Morozzo  erano  ancor  tali  che  per 
essi  rimanevano  tuttavia  i  principali  di  quei  paesi ,  e  con  un  capo  forte  ed 
ardito  avrebbero  con  tutta  probabilità  potuto  rivendicare  la  perduta  indipen- 
denza. Ma  ,  cadute  poco  dopo  quasi  tutte  le  principali  città  dell'alto  Piemonte, 
e  tra  esse  Cuneo  e  Mondovì  sotto  il  dominio  di  Casa  d'Angiò,  la  loro  Signoria 
ebbe  a  soffrire  l'ultimo  e  più  fiero  tracollo  dal  Re  Roberto  succeduto  a  Cario  II 
il  Zoppo  suo  padre  in  tutti  i  dominii.  Il  quale  troviamo  che  l'anno  1339,  addì 
20  aprile,  concesse  al  Marchese  Guglielmo  figlio  del  Marchese  Nano  di  Ceva 
il  luogo  di  Morozzo  ad  manus  nostre  curie  per  excadenciam  devolutus  (2), 
cioè  per  decadenza  dei  possessori.  La  causa  ci  vien  data  da  altro  diploma  del 


(1)  1176,  cai.  novembris,  fundata  est  abbatta  S.  Marie  Caritatis  de  Polliola  a  ven.  domino  Anselmo  Ab- 
bate Stafarde  secando  et  dotata  per  quasdam  Prioritas  ex  comitibus  et  'domini*  de  Morolio.  Nallino,  loc. 
cit.,  pag.  213. 

(2)  Ecco  questo  diploma  :  llobcrtus  Dei  grafia  Rex  Jerusalcm  et  Sicilie,  Apulie  et  Principatus  Capuc 
Provincie,  Forcalqnerii  et  Pedcmontis  comes.  Universis  preseti*  privilegium  inspecturis  tam  presetitibus 
quam  futuris.  Exaltat  potentiam  Principum  munifica  remuneratio  subiectorum,  quia  recipientibus  fides 
crescit  ex  premio  et  alii  ad  obsequendum  devolius  animantur  exemplo.  Sane  attcndentcs  diuturna,  grata 
plurimum  et  accepta  servitia ,  que  Guillielmus  de  Ceva  natus  nobilis  viri  Nani  Marchionis  Cevc  dilcctus 
jìdelis  nosler  nobis  hactenus  prcslitit  ad  presens  prestai  et  spcratnus  cum  in  antea  presliturum  Castrum 
Morotii  situm  in  comitatu  nostro  Pedcmontis  ad  manus  nostre  Curie  per  excadentiam  rationabiliter  devolutum 
cimi  hominibus  et  vassallis,  juribus,  jurisdictionibus,  rdlionibus  et  pertinentiis  suis  omnibus  eidem  Gullielmo 
et  suis  heredibus  utriusque  sexus  ex  suo  corpore  legitime  descendentibus  natis  jam  et  in  antea  nascituris 
in  perpetuum  damus;  et  in  omnibus  in  [idem  perpetuam  memoriam  et  predicti  Gullielmi  et  corundem  he- 
redum  suorum  cautellam  presens  privilegium  fieri  cum  pendenti  sigillo  Majestatis  nostre  insimul  commu- 
niri.  AcUtm  Janue  presentibus  vencrabilibus  in  Christo  palribus  Ingeranno  Capuano  arcìtiepi'seopo, 


medesimo  Re  delli  20  novembre  1331,  in  cui  si  dice  che  aveva  conceduto 
al  detto  Marchese  Guglielmo  tutti  i  beni  de'  suoi  ribelli  e  quelli  special- 
mente dei  Signori  di  Morozzo  aderenti  alla  fazione  imperiale  a  lui  nemica; 
i  quali  oltre  all'aver  avuto  grande  parte  in  Mondovì  nello  scuotere  il  giogo 
di  Carlo  I  suo  avo,  avevano,  quando  nel  1300  venne  in  Piemonte  il  se- 
nescalco  Raimondo  d'Aletto  mandato  dal  Re  Carlo  II  con  poderoso  esercito  a 
riacquistare  il  perduto  dominio,  dato  ricovero  ai  fuorusciti  di  Cuneo  e  Mondovì, 
come  si  ha  dall'anonimo  Cuneese.  Cessata  in  queste  parti  la  dominazione  degli 
Angioini,  riacquistarono  i  Signori  di  Morozzo  sulla  loro  terra  natia  alcuni  diritti 
ed  una  assai  cospicua  parte  delle  loro  antiche  possessioni.  Ma  erano  un  non- 
nulla a  petto  dell'antica  possanza  e  ricchezza.  Ridottisi  allora  ad  abitare 
tutti  in  Mondovì,  ne  diventarono  cittadini  e  furono  annoverati  tra  i  principali 
patrizi.  Alcuni  di  loro  ebbero  poscia  parte  negli  affari  del  comune  e  si  resero 
benemeriti  di  esso,  come  un  Manolino,  un  Michel  Giorgio,  un  Marco  e  più 
di  tutti  un  Gerolamo,  alle  cui  istanze  principalmente  concesse  il  Duca  Ema- 
nuel Filiberto  alla  città  di  Mondovì  l'erezione  dell'Università  degli  studii.  Lu- 
dovico Morozzo,  figlio  di  questo  Gerolamo,  innalzato  al  grado  di  Primo  Presi- 
sidente  del  Senato  di  Piemonte,  ed  investito  dei  contadi  della  Briga  e  di 
Limone,  rialzò  a  nuovo  lustro  la  sua  famiglia  per  tristi  vicende  dall'antico 
splendore  decaduta,  e  l'opera  da  lui  felicemente  intrapresa  fu  poi  continuata 
dai  suoi  posteri,  e  principalmente  dal  suo  figlio  Conte  Carlo  Filippo,  il  quale 
pervenne  all'alto  grado  di  Grande  Cancelliere  di  Savoia. 

Dopo  essersi  poi  conservata  la  terra  di  Morozzo  per  più  di  due  secoli  nel  do- 
minio dell'illustre  famiglia  dei    marchesi  di  Ceva  (1),  ne  venne  finalmente, 


Francisco  Gaetano  episcopo  confessore  Capellano  et  magno  eleemosinario,  ac  Riccardo  de  Gambalesa  milite 
Ciambellano  Consiliario ,  familiaribus  et  fidelibus  nostris  ac  pluribus  uliis.  Datum  ibidem  per  marnivi 
Magistri  Mathci  filii  Marini  de  Napoli  Professoris  locum  tenentis  Prothonotarii  Regni  Sicilie  dilecti  con- 
siliarii,  familiaris  et  fidelis  nostri,  anno  domini  millesimo  tricentesimo  nonodecimo  ,  die  vigesima  aprilis 
secundae  indictionis,  Regnorum  nostrorum  anno  decimo  feliciter.  —  Estratto  da  Clemente  Doglio  dall'o- 
riginale nei  Regii  Archivi. 

(1)  Ecco  la  serie  delle  investiture  della  terra  di  Morozzo  a  favore  dei  membri  di  quest'illustre 
famiglia  ,  ricavata  dai  precitati  Regi  Archivi  : 

1388,  21  agosto.  Investitura  a  favore  di  Gerardo  marchese  di  Ceva,  ed  aderenza  fatta  al  Duca 
di  Turena  e  a  Valentina  Visconti  di  lui  consorte,  per  porzione  di  questo  feudo.  —  Esiste  nei 
protocolli  di  Giovanni  Siccardi ,  a  foglio  159. 

1389,  23  aprile.  Investitura  per  la  terza  parte  del  feudo  di  Morozzo  ,  a  favore  di  Giorgino  fu  Gu- 
glielmo, marchese  di  Ceva.  Voi.  detto, 'pag.  220. 

1620,  24  dicembre.  Infeudazione  a  favore  di  Giulio  Cesare  Pallavicino  dei  marchesi  di  Ceva, 

gentiluomo  del  Cardinal  Maurizio  di  Savoia.  Archivio  camerale,  voi.  Concessioni  1618  in  1620, 
foglio  457. 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  43 
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li  11  marzo  1628,  investito  con  titolo  comitale  il  predetto  conte  Carlo  Fi- 
lippo ,  e  da  quell'epoca  questo  feudo  non  uscì  più  mai  dalle  mani  della  famiglia 
Morozzo. 

Qui  per  fine  chiuderemo  questi  cenni  preliminari,  osservando  coll'illustre  Ca- 
rena, che  gli  antichi  signori  di  Morozzo,  per  le  numerose  e  grosse  donazioni 
da  loro  fatte  alle  chiese ,  ai  monasteri  e  a  luoghi  pii  (delle  quali  ci  si  porgerà 
occasione  di  far  menzione  più  volle),  non  che  per  le  loro  ricchezze,  la  loro 
possanza  ed  anche  pel  valore  col  quale  lungo  tempo  contrastarono  ai  comuni 
di  Cuneo  e  Mondovì  congiurati  ai  loro  danni,  non  oscura  comparsa  far  do- 
vrebbero in  accurate  storie  civili  ed  ecclesiastiche  dell'alto  Piemonte. 
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DI  GEZONE  DE  STOLEZANO 

PROBABILE  STIPITE  DELLA  FAMIGLIA 
DEGLI  ANTICHI   SIGNORI    DI   MQKQZZQ   E   DELLA   LINEA   DI  ESSA 

DETTA  DE  BRUSAPORCELLO 

y.  TAV.  i. 


Per  causa  della  lontananza  dei  tempi  in  mezzo  ai  quali  ho  a  farmi  luce,  non; 
può  a  meno  di  riuscirmi  assai  difficile  il  districarmi  il  cammino  nel  bel  principio 
di  questa  narrazione.  A  ciò  s'aggiunge,  che  tanti  sono  i  personaggi  della  famiglia 
Morozzo  di  cui  ci  danno  notizia  e  le  pergamene  conservate  un  tempo  negli  ar- 
chivi andati  dispersi  dei  monasteri  di  Pesio ,  Casoto  e  di  Pogliola  ,  ed  ora  ve- 
nute a  mano  di  privale  persone,  e  le  pergamene  che  tuttora  esistono  in  quelli 
della  città  di  Mondovi  e  della  famiglia  Morozzo,  nel  Libro  Verde  della  chiesa 
e  nei  frammenti  di  quello  della  città  d'Asti ,  nel  Libro  Rosso  di  Mondovi  e 
in  altri  luoghi,  che  il  volerli  tutti  riunire  in  un  albero  genealogico  come  tenta- 
rono il  Doglio  ed  il  Carena,  sarebbe  cosa  da  non  potersi  senza  far  gabbo  alla 
verità.  Io  perciò  di  tutti  i  personaggi  distaccati  di  cui  non  riuscii  ad  accertare  la 
paternità  od  avvicinarmele  verisimilmente,  se  di  poca  importanza  ho  tralasciato 
di  far  parola  :  che  anzi  ho  omesse  linee  intiere ,  delle  quali  aveva  conoscenza 
certa  ,  non  montando  la  pena  di  spendere  il  tempo  intorno  ad  esse  ,  non  of- 
frendoci quei  personaggi  azioni  degne  di  essere  richiamate  dall'obblio  in  cui 
giacciono. 

Fin  nel  principio  dell'XI  secolo  incontriamo  tre  personaggi  che  denominavansi 
de  Morotio,  i  quali  con  tutta  probabilità  erano  fratelli  o  quanto  meno  tra 
loro  strettissimamente  per  sangue  congiunti:  e  sono  un  Ottone,  un  Brunone 
ed  un  Robaldo  ;  nè  io  crederei  d'allontanarmi  dal  vero  fissando  loro  per  padre 
un  Anselmo  filius  b.  m.  Eremberti  signore  sul  principio  del  secolo  XI,  di 
Bredulo,  Morozzo  ed  altre  molte  terre:  —  uomo  ricchissimo  —  d  quale  «  (scrive 
»  Tommaso  Canavese  nel  suo  Memoriale  storico  della  città  e  provincia  di 


»  Mondovì  dalla  sua  origine  ai  tempi  nostri ,  (Mondovì  1852,  pag.  6.)  ven- 
»  dendo  (l'anno  1018  insieme  con  Rotelda  sua  moglie  filia  b.  m.  Bosonis)  la 
n  terza  parte  del  suo  patrimonio  ad  un  suo  cugino  prete  per  nome  Gisolfo 
»  (figlio  di  Giovanni)  gli  cedette  fra  molte  altre  le  castella  di  Morozzo,  Chiusa, 
))  Roccaforte,  Vasco,  Framello  (oggi  Crava  ) ,  Monastero,  Magliano,  Gra- 
»  gnasco  (che  era  vicino  a  Villanuova),  Bredolo  stesso,  e  molte  altre  nella 
»  contea  d'Asti.  Quest'Anselmo  aveva  schiavi  ed  ancelle  —  e  diritti  moltissimi 
»  i  quali  sono  enumerati  nell'atto  di  vendita  (1),»  —  il  cui  originale  in  per- 
gamena scritto  con  caratteri  longobardici  e  in  un  latino  semibarbaro 
attesta  il  Doglio  d'aver  avuto  per  le  mani.  E  datato  dall'anno  o°  dell'im- 
peratore Arrigo  il  santo,  coll'indizione  prima  ,  (il  che  ci  porta  appunto  al- 
l'anno 1018)  nel  castello  di  Morozzo:  aotum  in  Castro  Morucii  feliciter. 
Quale  poi  fosse  questo  castello,  di  cui  era  Anselmo  padrone ,  raccogliesi  evi- 
dentemente dalla  medesima  carta  :  quello  cioè  che  avendo  una  cappella  attigua 
dedicata  a  S.  Maria,  chiamavasi  il  castello  murato  di  S.  Maria,  sotto  il  por- 
tico dei  quali  nei  più  bassi  tempi  furono  datati  tanti  stromenti  d'ordine  dei 
signori  di  Morozzo.  In  fatti  Anselmo  vende  a  Gisolfo  la  terza  parte  della 
Torre  e  della  cappella  dedicata  a  S.  Maria,  ivi  attigue.  Dico  adunque,  che 
questo  castello  ed  i  beni  di  quest'Anselmo  essendo  passati  nei  discendenti  di 
Ottone,  Brunone  e  Robaldo  sopraddetti  e  principalmente  in  quelli  di  quest'ul- 
timo ,  (come  nel  seguito  di  questo  lavoro  ci  si  porgerà  più  volte  occasione  di 
verificare)  abbiamo  forti  ragioni  per  credere,  che  fossero  fratelli  e  figliuoli 
del  sopraddetto  Anselmo. 

Dal  documento  di  sopra  citato  del  1018  raccogliesi  pure  evidentemente,  che 
Anselmo  era  figlio  di  un  Eremberto.  Da  un  diploma  poi  del  1014.  Indictione 
XII,  anno  Henrici  imperatoris  ab  inita  regia  dignitate  duodecimo  emanato 
a  prò  dell'insigne  abbazia  di  San  Benigno  di  Frutluaria,  raccogliesi  che  Erem- 
berto era  figlio  di  un  Gezone,  Eriberti  fdii  Gezonis  de  Stolezano  (2).  In 


(1)  Quest'importante  documento  si  può  leggere  per  disteso  in  un  prezioso  M.  S.  acquistato  verso 
lo  spirare  del  1857  dall'egregio  cav.  Domenico  Promis  per  conto  della  biblioteca  del  Re  avente  poi- 
titolo  Della  Contea  di  Bredolo  e  delle  Storie  di  Mondovì,  Memorie  eon  documenti  dell'Abate  D.  Clemente 
lìolfì  de' Baroni  di  Marigny  Monregalese,  (nipote  di  Giuseppe  Andrea  Agostiniano  di  cui  s'è  già  fatto 
parola)  831-VE.  Sana  critica  ordine  e  lucidezza  nella  esposizione  delle  materie ,  ecco  i  pregi  di 
questo  lavoro  lasciato  interrotto  dall'autore  perchè  sovrappreso  dalla  morte  in  Milano  li  27  agosto 
1846  in  età  di  40  anni  all'incirca.  Se  ne  hanno  a  stampa  i  primi  capitoli  tenuti  cari  da  quei  pochi 
che  per  avventura  poterono  procacciarseli. 

(2)  Mi  sembra  verosimile,  scrive  P,  A.  Carena ,  che  in  questo  diploma,  dove  vengono  enumerati 
molti  luoghi ,  donati  da  Gezone  al  monastero  di  Fruttuaria ,  intorno  al  sito  dove  sorse  poi  la  città 
di  Mondovì,  si  debba  leggere  de  Subteniano,  villa  presso  Roccaforte,  nominata  nel  diploma  concesso 
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questo  diploma  l'Imperatore  Arrigo  il  santo,  a  preghiera  di  Guglielmo  Di- 
vionensis  abatis ,  conferma  le  donazioni  fatte  al  monastero  di  Fruttuaria  tra 
gli  anni  1000  e  1011  da  diversi  signori,  fra  le  quali  una  anche  di  beni 
posti  in  Morozzo  e  Bredulo  ed  altri  luoghi  del  Contado  Bredolese ,  fatta  forse 
per  testamento  da  Eremberto.  Dico  per  testamento  a  cagione  di  queste  pa- 
role che  si  leggono  in  detto  diploma  simul  ex  hereditate  Eriberti  fili  Gi- 
zonis  de  Stolezano.  Ma  meglio  sarà  di  trascrivere  qui  il  relativo  brano  del 
diploma:  «  Statuimus  etiam  per  hanc  nostri  precepli  firmilatem  in  perpetuum 
»  habendas  omnes  terras  illas,  quas  habere  debet  sepe  jam  nominatum  Mo- 
»  nisterium  ex  hereditate  Roberti  quondam  viri  nobilissimi,  qui  fuit  genitor 
»  jam  dicti  Abatis  Villelmi,  simul  ex  ereditate  Eriberti  fili  Gizonis  de  Sto- 
»  leza.no  inter  omnes  fìnes  ,  et  pertinentias  Morozzo  cum  Casis,  Castris  ;  et 
»  Capellis,  simul  et  quod  habere  debet...  in  Bredulo,  et  in  Framello,  et  in 
»  Granasco,  et  in  Roccaforte,  et  in  Clusa,  et  in  Rauli,  et  in  Latterole,  et  in 
»  Garissinia,  in  Cassanio,  et  in  aliis  singulis  locis  infra  comitatum  Bredolensem  ». 
Di  Eremberto  ci  dà  pure  notizia  un  prezioso  documento  dell'anno  981,  18 
agosto,  pubblicato  nel  voi.  I  Chartarum  dei  monumenti  di  storia  Patria,  a 
col.  260 ,  dal  quale  impariamo,  che  tenendo  Gualtieri  giudice  e  messo  pei 
l'Imperatore  Ottone  un  solenne  placito  in  Savigliano,  ad  esso  presentossi  Ga- 
rimondo  avvocato  dell'episcopio  sancte  astensis  ecclesie,  e  premesso  che  già 
si  era  richiamato  complures  vices  a  detto  Gualtieri  giudice  imperiale  super 
Erembertis  Jìlius  Rosoni  (senza  dubbio  che  il  nome  di  Rosone  fu  adoperato 
dal  notaio  a  significare  quello  di  Gezone,  giusta  la  maniera  non  infrequente 
con  la  quale  si  corrompevano  a  quell'età  i  nomi  proprii  degli  individui  e  dei 
luoghi)  de  loco  de  Carpadengo  qui  malo  ordine  et  contra  lege  detinet  et 
conti  adicit  parti  ipsius  episcopii  sancte  astensis  eclesie  res  que  sunt  in  locoset 
fundos  cassi  in  morozo  seu  in  morozeta  vel  in  earum  territoriis  unde  vos 
ei  epistolas  m  'isso  ac  sigillos  diresistis  ut  ad  placitum  venissent  (sic)  mecum 

de  parte  episcopio       set  nequaquam  eum  ad  vestrum  placitum  abere  po- 

luistis  unde  quero.....a  parte  ispius  episcopi  salvo  querela  investiatis  cousque 
ipse  Erembei'tus  ad  placita  veniat ,  e  il  giudice  Gualtieri,  annuendo  alla 
domanda  dell'avvocato  della  chiesa  d'Asti ,  gli  diede  il  possesso  dei  beni  e 
ragioni  per  la  contumacia  di  Eremberto.  Infine  da  un'altra  pregievolissima  carta 
del  1017,  ricavata  dal  Doglio  dal  ricchissimo  archivio  dei  Canonici  d'Asti  , 


nel  1210  dall'Imperatore  Ottone  IV  al  monastero  di  Breme ,  in  luogo  de  Slolczano ,  come  si  legge 
nella  scorretta  copia  pubblicata  dal  Guichcnon  [Biblioth.  Sebus.  cent.  Il  N.  39J,  dal  quale  poi  altri 
lo  copiarono. 


àpprendesi  che  lo  stesso  Gezone  oltre  Eremberto  lasciò  altri  due  figliuoli , 
Giovanni  e  Rodolfo.  Eccola  :  «  anno  Imperii  Henrici  Imperatoris  IV.  XI  die 
»  mensis  marcii  Ind.  XV  (il  che  ci  porta  appunto  all'anno  1017).  Commutano, 
»  per  quam  venerab.  vir  alricus  astensis  episcopus  permuttat  Ioanni,  et  Rodul- 
»  pho  germanis  filiis  Gebsoni  peciam  unam  de  terra  aratoria  juris  ipsius 
»  episcopi  positam  in  territorio  aste  loco  dicto  Rigoglioso  tab.  CXLIV  et  ipsi 
»  fratres  permutant  eidem  D.  Episcopo  a  parte  sui  episcopii  pecias  III  terre 
»  arabilis  positas  in  locis ,  et  fundis  plana ,  et  in  plano  mediano.  Prime  pecie 
»  coheret  terra  S.  Anastasii,  terra  Sagimbaldi ,  et  terra  S.  Marie.  Tercie  pecie 
»  coheret  terra  S.  Anastasii ,  terra  S.  Andree ,  et  terra  Godemundi ,  et  sunt  in 
»  mensura  jugia  I,  et  tab.  CXX.  Rogatum  Ottoni  Notano,  et  Judici  sacri  pa- 
»  latii  ».  Questo  Giovanni  è  senza  alcun  fallo  il  padre  di  quel  prete  Gisolfo 
cugino  d'Anselmo,  a  cui  questi  come  abbiamo  veduto  vendette  la  terza  parte 
de' suoi  beni.  Da  Rodolfo  l'Abate  Clemente  Rolfi,  nelle  citate  sue  memorie 
sulla  contea  di  Bredulo  e  sul  Comune  di  Mondovì ,  fa  discendere  i  signori  di 
Carassone ,  in  que' lontani  tempi  ed  in  quelle  parti  secondi  a  pochi  in  ric- 
chezze e  potenza. 

Il  Doglio  poi  si  sforza  di  provare,  che  Gezone  de  Stolezano  fosse  figliuolo 
d'Oberto  conte  d'Asti  negli  anni  910-941  ;  ma  per  quanto  ingegnoso  ed  eru- 
dito riesca  il  suo  discorso,  nulla  affatto  provano  gli  argomenti  che  adduce  in 
mezzo  a  sostegno  della  sua  opinione  (1).  Laonde  nelle  nostre  ricerche,  stante 
la  lontananza  e  la  caligine  dei  tempi ,  dobbiamo  fermarci  in  questo  Gezone  e 
fissare  in  esso  il  probabile  stipite  della  famiglia  che  posteriormente  fu  detta  di 
Morozzo.  Oberto  poi  conte  d'Asti,  crede  il  Doglio  col  Durandi,  fosse  figliuolo 
d'Anscario  I  marchese  d'Ivrea  e  zio  perciò  di  Berengario  II  Re  d'Italia.  Dal  quale 
supposto,  dettato  forse  dall'adulazione,  pecca  non  rara  ai  tempi  in  cui  scriveva,  si 
fa  palese  l'altezza  dell'origineche  egli  volle,  o  per  meglio  dire,  sforzossi  di  dare  alla 
famiglia  Morozzo.  Egli  andò  poi  ancora  errato  quando  fissò  ad  Oberto  per  padre 
Anscario  I  marchese  d'Ivrea;  poiché  una  carta  del  941,  11  novembre  (stampata 
a  col.  33,  del  2°  voi.  Chartarurh  dei  Mori.  hist.  patriaé),  nella  quale  Adalberto 
prete  lega  alla  chiesa  d'Asti  varii  suoi  beni  colla  riserva  d'usufrutto  ad  esso 
Oberto  da  cui  li  aveva  acquistati,  impariamo  evidentemente  che  egli  era  tiglio  di 
Gusberto  (Ubertus  comes  astensis  Jìlius  quondam  Guunsuberti) ,  e  di  schiatta 
francese  e  marito  di  Berta. 

Ma  senz'altro  passiamo  a  parlare  dei  tre  da  me  creduti  fratelli  e  figliuoli 
d'Anselmo,  Ottone,  Brunone  e  Robaldo. 


(t)  Questa  è  pure  l'opinione  dell'abbate  Clemente  Rolfi,  il  quale  nel  suo  citato  MS.  e  nei  pochi 
fogli  del  medesimo  che  sono  a  stampa,  la  sostiene  con  non  minore  ingegno  ed  artifizio. 
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Ottone  di  Morozzo  (Ot.  de  Moroz.)  intervenne  come  testimonio  in  un  isiro- 
mento  dell'anno  1075,  indicione  XIII  mense  maio,  feria  F,  luna  tertia,  Hen- 
rico  regnante  Romanorum  imperatore  augusto,  col  quale  la  celebre  contessa 
Adelaide  di  Susa  concedette  un  privilegio  alla  chiesa  di  Revello,  il  quale  istro- 
inento  conservatoci  nell'antico  Cartolaro  d'Oulx,  si  trova  stampato  nelle  memorie 
storiche  della  città  di  Saluzzo  di  Delfino  Muletti,  tomo  I,  pag.  236.  Trovo  pure 
nominato  Ottone  in  varii  altri  istromenti,  i  quali  però  mi  dispenso  dal  riferire, 
nulla  potendosi  ricavare  dai  medesimi  che  ci  dia  sul  conto  di  lui  maggiori 
schiarimenti. 

Di  Brunone  ci  dà  del  pari  notizia  un  isiromento  di  donazione  fatta  dalla 
stessa  contessa  Adelaide  al  monastero  dei  Ss.  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio, 
Tanno  1079,  die  iovis  quarto  mensis  julii,  a  cui  servì  di  testimonio,  in presentia 
Brimonis  de  Morocio  (Vedi  Muletti,  meni.  stor.  di  Saluzzo,  I,  2o6).  Compare 
ancora  in  altri  istromenti  nella  stessa  qualità  ,  che  qui  non  riferisco  per  la  stessa 
ragione  per  la  quale  me  ne  sono  dispensato  in  rispetto  di  quelli  che  riguardano 
ad  Ottone.  Da  questo  Brunone  fa  discendere,  il  già  più  volte  citato  Doglio,  i 
Signori  di  Bredulo  che  avevano  il  titolo  di  conti.  Questo  mi  contento  di  sem- 
plicemente accennare,  non  importando  al  mio  soggetto  di  far  parole  di  loro, 
come  costituenti  una  schiatta  da  quella  diversa  ,  di  cui  ho  intrapreso  a  deseri- 
vere  la  discendenza. 

Venendo  ora  a  Robaldo  dico  ,  che  da  lui  principiando  potei  quasi  sempre , 
colla  scorta  dei  documenti  che  m'ebbi  tra  le  mani ,  procedere  con  sicuro  passo 
in  questa  mia  genealogica  serie.  Egli  è  il  primo  di  questo  nome  e  lo  trovo  per  la 
prima  volta  nominato  come  testimonio  in  un  istrumento  dell'anno  1021  ,  datato 
nel  castello  di  None  ,  col  quale  Manfredo  Marchese  di  Susa  vendette  al  prete 
Sigifredo,  unitamente  a  Berta  sua  moglie,  un  milione  di  jugeri  di  terra,  posti  in 
diversi  contadi  del  Piemonte  e  d'altre  parli  d'Italia  (Duiandi,  Pieni,  cispadano, 
p.  101).  Il  Terraneo  un  altro  ne  produce  d'un'egregia  donazione  fatta  dallo  stesso 
Marchese  l'anno  1031  al  già  detto  monastero  fondato  presso  le  mura  di  Torino 
in  onore  della  B.  V.  e  dei  Ss.  martiri  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  datalo 
da  questa  città,  nel  quale  Robaldo  I  interviene  nella  stessa  qualità  signa  manus 
Rolhaldiiy .  Terraneo,  Adelaide  illustrata,  tomo  2,  p.190).  Da  una  terza  impor- 
tantissima pergamena  del  108(5,  che  qui  riferisco,  impariamo  che  Robaldo  T 
ebbe  in  moglie  Sibilla  figlia  d'un  Marchese  Anselmo,  e  cinque  figlinoli  che 
sono  Robaldo  II,  Anselmo,  Bosone,  Guido  o  Guidone  e  Guglielmo.  D'un  sesto 
suo  figl  uolo  per  nome  Nitardo  (che  distinguerò  coli' aggiunto  di  primo  per 
non  confonderlo  con  un  altro  dello  slesso  nome)  ci  dà  notizia  una  carta 
del  1096  che  più  sotto  vedremo.  «  In  nomine  sancte  et  individue  trinilatis, 
»  anno  ab  incarnatone   domini  nostri  jesu  christi   1086   indictionc  nona. 
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aì  Ego  Rotbaldus  cum  uxore  mea  Sybilla  figlia  q.  domini  Anselmi  Marchionis 
»  et  filiis  meis  Rolbaldo ,  Anselmo ,  Boso  ,  Wido  et  Willelmo  donamus  et 
»  ad  habendum  confìrmamus  Deo  atque  beato  dalmacio  martiri  in  manibus 
»  D.  Petri  infirmarli  monasterii  ejusdem  B.  dalmacii  quod  est  in  loco  villa 
»  pedona  omnes  res  et  bona  que  habemus  in  pascuis  in  acqnatiis  Sylvis  bu- 
»  scalis  campis  vineis  pratis  et  in  domibus  in  dicto  loco  que  sunt  juris  nostri  qui 

»  supra  mei  Rotbaldi  et  ucsoris  niee  Sibille  usque  ad  duas  partes       Actum  in 

»  loco  villa  Brusasporcello         Arnaldus  miles,  Willelmus,  Wido  miles,  Oddo, 

»  Wido  Anselmus  petrus.  Ego  Adam  notarius  sacri  palacii- 

Ragguagliati  i  tempi,  Clemente  Doglio  è  di  parere,  che  l'Anselmo  marchese 
padre  di  Sibilla  non  possa  esser  altro,  che  Anselmo  II  marito  di  Adila  o  Giu- 
ditta d'Este,  figlia  d'Anselmo  I  e  nipote  del  celebre  Aleramo.  Perciò  Sibilla  sa- 
rebbe sorella  di  Tete  o  Telone  marchese  di  Savona  e  del  Vasto,  avo  dei  sette 
fratelli ,  da  cui  si  diramarono  le  sette  famose  schiatte  dei  marchesi  di  Saluzzo , 
di  Busca,  di  Ceva  ,  di  Savona,  di  Cravesana  ,  di  Cortemiglia  e  d'Incisa. 

In  un  istromento  del  1090,  che  più  tardi  avrem  campo  di  vedere  ,  troviamo 
nominato  Robaldo  I  come  già  trapassato  dai  vivi  e  forse  lo  era  già  fin  dal  1091, 
perchè  nel  seguente  istromento  di  questo  anno  ,  estratto  dal  Meiranesio  dalle 
pergamene  spettanti  all'Abbadia  del  Borgo,  si  dà  per  coerente  a  certi  beni  il 
di  lui  figlio  Guglielmo,  onde  si  può  dedurre  che  questi  era  già  entrato  al  pos- 
sesso dei  beni  paterni:  -  poiché  non  penso  che  suo  padre  siasene  spogliato 
innanzi  che  morisse.  «  In  nomine  domine  amen.  MXG1  die  XXI  augusti.  Breve 
>!  recordationis  prò  futuribus  temporibus.  Notum  sit  omnibus  tam  presentibus 
»  quam  futuris  quod  dompnus  Bonifacius  marchio  filius  q.  Teotonis  qui  est 
«  marchio  in  presentia  testium  quorum  nomina  subter  leguntur  prò  salute 
»  anime  sue  et  parentum  suorum  in  eclesia  monasterii  sancti  Dalmacii  de  Pe- 
li dona  fecit  puram  et  meram  tradicionem  in  manibus  domini  A.  Abbati  pre- 
»  dicii  monasterii  de  pecia  quadam  terre  que  est  jugerum  XL  in  loco  qui  dici- 

)>  tur  ad  ripam  Sture  Fluvii         in  fìnibus  Pedone....  coheret  ei  ab  una  parte 

»  terra  dicti  domini  marchionis  ,  altera  castrum  quod  est  disruptum  quem  in 
»  meam  reservo  potestatem.  Addimus  eidem  monasterio  mansum  unum  in  elusa 
»  que  dicitur  Famulasca,  qui  est  rectus  ,  et  laboralus,  per  Willelmum  liberum 

»  hominem  cum  filiis  suis  Petro       quod  dompnus  Otho  Marchio  prò  remèdio 

»  anime  sue  detlit  eidem  Monasterio....  (mancano  due  linee)...  Salvo  jure  Ca- 
li nonice  S.  Donati  de  Monte   Mansum  unum  in  Morocio   excepto 

»  Castro  ,  choeret  ei  ab  una  parte  Capella  G.  Blasij,  ab  alia  via,  a  tenia 
»  terra  dicti  dompni  marchionis,  a  quarta  Wdlemus  de  Moroc,ei  insuper  me- 
»  dietatem  de  manso  uno,  quod  est  in  Brusaporcello ,  qui  est  rectum,  et  la- 
ti boratum  per  adam  ,  et  filios  suos  cum  Capella  B.  Marie,  choeret  ab  una 


>ì  parte  domus  Oltonis,  a  secunda  terra  dicti  monasterii,  et  via  ,  a  tènia  do- 
»  mus  Gibardi,  et  a  quarta  medietas  alia  curri  castro  quod  in  mea  reservo  po~ 
»  testate.  Insuper  medietatem  vinee  que  est  in  Bennis  inferioribus  mei  juris 
»  cui  ab  una  parte  choeret  castrum  disruptum,  quod  ad  mea  reservo  potestate 

»  a  secunda  pars  ipsius  monasterii  quam  dompnus  otho         a  quarta  murus 

»  predicte  ville  de  Bajennis. 

«  Àcta  fuerunt  hec  in  eclesia  S.  Dalmatii  signum  f  manus  d.  Bonifacii 
»  Marchionis ,  qui  hanc  chartam  donacionis  fieri  rogavit  

«  Testes  dompnus  Otho  Abbas  de  Pedona,  F.  Petrus  Canevarius,  F.  Johan- 
»  nes  de  Valderio ,  F.  Poncius.  Infìrmarius,  F.  Otho  Preposilus  monachi 
»  Wido  de  Moroc,  Willelrnus  de  Vico.  Ego  Wido  Notarius  Sacri  Palatii  hanc 
»  chartam  scripsi». 

Ora  facciamoci  a  parlare  paratamente  di  ciascuno  dei  figli  di  Robaldo  I , 
e  della  loro  discendenza.  L'ordine  della  loro  figliazione  ci  vien  probabilmente 
dato  dall'istromento  già  da  noi  veduto  dell'anno  1086.  Così  il  primo  nato 
sarebbe  Robaldo  li ,  Anselmo  il  secondo,  Bosone  il  terzo  e  via  di  seguito. 
Ma  per  condurre  in  ragionevol  serie  i  miei  pensieri,  terrò  nissun  conto  di  questo 
ordine. 

Di  Anselmo  niun'altra  memoria  si  ha  che  quella  contenuta  nel  predetto 
istromento  dell'anno  1086. 

Bosone  di  lui  fratello  compariva  come  testimonio  in  molti  atti  del  suo  tempo, 
che  sarebbe  lunga  ed  inutil  cosa  qui  riferire.  Una  pregevole  pergamena  del 
1101  stampala  dal  Durandi  nel  suo  Pieni.  Cispadano  (  a  p.  17o  ),  oltre  al 
confermare  che  Robaldo  I  fu  suo  padre ,  c'insegna  che  egli  ebbe  un  fi- 
gliuolo per  nome  Guidone  (che  chiamerò  II  per  non  confonderlo  con  suo 
zio  di  cui  sarà  pi  *  tardi  fatta  parola)  :  nos  Boso  filius  quondam  Rotbaldi  et 
JVido  pater  et  Jilius.  Essa  contiene  una  donazione  falla  dal  padre  e  dal  figlio 
in  accrescimento  di  dote  al  priorato  di  S.  Biagio  posto  nel  territorio  di  Mo- 
rozzo,  in  villario  Morocii ,  abitato  da  monaci  Benedittini ,  dipendenti  dal 
monastero  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria.  Questa  carta  è  datata  in  Brusaporcello. 
villa  ,  come  abbiam  detto,  ora  distrutta  che  sorgeva  a  poca  distanza  da  Boves, 
tra  questa  terra  e  Roccavione.  In  essa  senza  dubbio  abitava  Robaldo  I  colla 
sua  famiglia,  perchè  e  quest'istromento  e  quello  del  1086  e  quelli  altri  che 
avremo  campo  di  vedere  de'suoi  figliuoli,  sono  sempre  datati  da  quella  villa, 
della  quale  aveva  già  forse  vivendo  la  signoria,  che  da  lui  è  probabile  essere 
trap issata  in  Bosone,  e  questi  a  Guidone  II  averla  trasmessa  ,  il  quale  sappiamo 
di  certo  che  questa  villa  signoreggiava.  Che  anzi  egli  prese  ad  intitolarsi  dalla 
medesima,  come  impariamo  da  un  istromento  del  1178,  nonis  decembris , 
actam  in  castro  Breduli,  al  quale  intervenne  come  testimonio  sottoscriven- 
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dovisi:  Wido de  Brusaporeello.  In  questo  istromenio  Guglielmo  II  suo  cugino, 
figlio  di  Guglielmo  I  suo  zio,  laudanlibus  TV.....  Jiliis  suis  dat  ad  opus  militie 
Templi  domini  nostri  Jesu  Christi,  quod  est  trans  mare,  domum  unam 

quam  habet  in  Vico  prò  costruendo  uno  hospitali  in  dicto  loco  de  Vico, 

cum  jornatis  XX  terre  aratorie  in  Bredulo  et  X  in  Caraxonio  (V .  Saggio 

storico  intorno  ai  Tempieri  del  Piemonte  e  degli  altri  Stati  del  Re  di  Sar- 
degna, del  Cavaliere  Luigi  Ferrerò- Ponziglione  di  Borgo  d'Ales,  Genova, 
18Ì4,  a  pag.  73J.  Ma  che  Guidone  li  dal  luogo  di  Brusaporeello  avesse  preso 
a  denominarsi ,  sarà  con  più  evidenza  dimostrato  da  varie  altre  pergamene, 
delle  quali  discorreremo  in  appresso. 

Qui  intanto  ci  faremo  ad  osservare,  che  solevasi  in  que'  tempi,  addivenendosi 
alla  divisione  dei  beni  paterni,  assumere  dai  figli  il  nome  della  borgata, 
terra,  o  villa  in  sorte  toccata  a  ciascuno  di  loro  onde  distinguersi  gli  uni 
dagli  altri,  allora  sopratutto  che  di  estese  e  numerose  famiglie  si  trattasse. 
E  passando  poi  nei  posteri  queste  denominazioni  ,  vennero  così  a  formarsi 
non  poche  altre  da  un  medesimo  ceppo  discendenti.  Nè  per  altra  ragione 
penso  che  Guidone  abbia  preso  a  denominarsi  de  Brusaporeello.  Se  non  che 
anche  dal  nome  di  qualche  ascendente,  o  per  virtù,  o  per  ricchezze, 
o  per  impieghi ,  o  per  dignità  sopra  ogni  altro  distinto  derivarono  alcune  fa- 
miglie il  loro  cognome.  Così  dai  nomi  di  battesimo  Tommaso,  Bongioanni, 
Pietro,  Filippo  ,  Corrado  ,  ecc.,  formaronsi  i  cognomi  Tomatis  ,  Bongioanni, 
De  Petro  ,  Defilippi ,  Corradenghi,  ecc.  Alcune  volte  ancora  dalle  qualità  per- 
sonali si  desunsero  i  cognomi  ,  nè  altronde  penso  abbiano  avuto  origine  le  fa- 
miglie de'  Curii  ,  dei  Longhi ,  dei  Rossi,  dei  Bianchi ,  dei  Negri ,  se  non  se 
da  qualcuno  che  ne  fu  lo  stipite,  il  quale  aveva  alcune  delle  accennale  qualità. 
Per  questa  ragione  io  non  dubito  aver  Amedeo  figlio  di  Robaldo  di  Morozzo, 
detto  Pulisello  ,  tramandato,  come  vedremo,  nella  sua  discendenza  questo  so- 
prannome, derivato  forse  dalla  sua  piccola  statura. 

Ma  tornando  all'istromento  del  1178  ,  dico  che  le  parole  che  in  esso  si  leg- 
gono Nos  Boso  Jilius  quondam  Rotbaldi,  fVido  pater  et  Jilius  qui  professi 
sumus  ex  nacione  nostra  vivere  lege  salica  ,  mi  fanno  grandemente  sospettare 
che  fossero  i  signori  di  Morozzo  di  schiatta  francese. 

Guidone  II  fu  padre  d'Anselmo  I  di  Brusaporeello,  di  Amedeo  1  di  Brusa- 
poreello e  forse  d'una  Raimonda.  Quanto  ai  due  fratelli,  la  loro  figliazione  è 
posta  fuor  d'ogni  dubbio  dalla  carta  di  donazione  del  1176,  con  cui  i  signori 
di  Morozzo  fecerunt  donationem  in  manum  Ulderici  prioris  eclesie  sancii 
Blasii  de  Morotio  ,  d'una  cospicua  quantità  di  terra  alla  Certosa  di  Pesio.  In 
esso  si  legge  Amedetis  de  Brusaporeello  Jilius  cujusdam  Vidonis  et  suus 
frater  Jnselmus. 
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«  La  valle  di  Pesio ,  scrive  il  Doglio  a  questo  proposito ,  offeriva  ai  seguaci 
)>  di  S.  Brunone  amanti  del  ritiro  e  della  solitudine  un  soggiorno  tutto  secondo 
»  i  loro  desiderii.  Aveva  essa  sul  finire  del  secolo  XII ,  pochissima  popolazione, 
»  e  il  luogo,  dove  poscia  gittaronsi  i  fondamenti  della  Certosa,  era  distante  quat- 
»  tro  miglia  dalla  Chiusa  ,  lontano  perciò  dagli  strepiti  del  secolo ,  e  tutto  pro- 
y)  prio  per  piantarvi  una  colonia  di  solitarii ,  i  quali  sen  vivessero  dal  mondo 
»  segregati,  tutti  intenti  alla  contemplazione  delle  cose  celesti,  e  a  cantare  inni 
»  di  lode  al  sommo  Iddio.  Uldrico,  monaco  della  Certosa  di  Casoto,  fu  proba- 
»  bilmente  il  condottiere  di  questa  colonia,  attribuendosi  da  monsignor  Giu- 
»  seppe  Morozzo,  vescovo  di  Saluzzo,  la  gloria  a  questa  Certosa  d'avere  dato  i 
»  principii  a  quella  di  Pesio,  Colonias  emisit  Vallis  Pisii  Asswnptionis  B.  M. 
»  Virginis.  I  padroni  di  quest'amena  valle  erano  i  signori  di  Morozzo,  e  di  Bre- 
»  dulo,  dei  quali  ciascuno  ne  possedeva  una  parte,  chiaro  indizio  che  tutù  deri- 
»  vavano  il  loro  sangue  da  Gezone,  che  ne  era  innanzi  l'anno  1000  di  nostra 
»  salute  il  solo  padrone.  Ebbe  adunque  ad  essi,  e  al  priore  di  S.  Biagio  parte- 
»  cipante  nella  medesima  valle  in  vigore  della  donazione  fatta  da  Eremberto 
»  all'abbazia  di  Fruttuaria,  ricorso  il  Priore  Ulderico,  ed  esponendo  loro  il  suo 
>)  desiderio  di  ritirarsi  con  i  suoi  compagni  in  quel  solitario  luogo,  ottenne  facil- 
è  mente  da  questi  signori,  emuli  della  pietà  dei  loro  antenati,  i  quali  sì  liberali 
»  donazioni  fatte  avevano  alle  Abbazie  di  Fruttuaria,  di  Pedona,  e  di  Cavour,  la 
»  chiesta  grazia  ,  e  di  comune  concerto  convennero  di  cedere  al  richiedente 
»  un  sito  in  questa  valle  detto  prato  Bruno,  per  edificarvi  la  chiesa,  e  il  mo- 
)>  nastero  ,  e  la  proprietà  dell'intiera  valle.  Baunatisi  adunque  in  Morozzo  nella 
»  casa  della  Pieve  di  Santa  Maria,  ne  fecero  stendere  dal  nodaro  Giordano  pub- 
»  blico  instromento  a  perpetua  memoria  del  fatto  ,  e  i  signori  in  esso  nomi- 
»  nati  sono  i  seguenti  :  Amedeo  di  Morozzo  figlio  del  quondam  Anselmo,  Ame- 
»  deo,  e  Anselmo  figliuoli  di  Guidone,  Amedeo  Puliscilo  figlio  di  Bobaldo  , 
»  Uberto  di  Bredulo  figlio  d'Aldarico  ,  Enrico,  Baymondo,  Villelmo,  ed  Ame. 
»  deo  figli  d'Uberto,  Giovanni  priore  di  S.  Biagio  per  comando  dell' ab- 
»  bate  di  Fruttuaria ,  Villelmo  di  Morozzo  figlio  d'Amedeo  dello  Astanova  ; 
»  Villelmo  Love  figlio  di  Manfredo  di  Bredulo ,  e  per  ultimo  Anfossio  figlio  di 
»  Aycardo.  Questa  insigne  donazione  comprendeva  tutto  il  tenimento  di  terra 
»  posto  nelle  montagne  della  Chiusa  in  un  luogo  detto  Ardua  dai  rivi  di  Alma, 
»  e  della  Corvaria  ,  sino  alla  sommità  delle  Alpi  dall'una  all'altra  parte  del 
»  fiume  Pesio.  Istam  donationem  jecerunt  supradicti  meram  ,  et  Uber aleni 
»  prò  allodio,  tradendo  in  possessionem,  qualem  iidem  ipsi  possidebant.  Que- 
»  st'espressione  ci  fa  conoscere ,  che  ,  non  essendosi  allora  ancora  introdotto 
»  l'uso  che  i  signori  cedessero  i  loro  castelli  ,  e  tenimenti  di  terra  ad  un 
o  qualche  potente  signore  per  riceverli  di  nuovo  in  feudo  ,  siccome  poi  fu  da 


—  561  — 

»  questi  signori  praticato ,  possedevano  i  rammentati  donanti  liberamente  le 
»  vaste  loro  tenute,  nè  riconoscere  dovevano  per  loro  diretto  signore  altri  che 
»  l'imperadore  (siccome  meglio  a  suo  luogo  dirò),  mentre  i  loro  progenitori 
»  dagli  stessi  augusti  o  re  d'Italia  avevano  avuto  in  dono  questi  medesimi 
»  beni ,  che  essi  con  sì  larga  mano  ,  senza  che  necessaria  fosse  l'approvazione 
»  di  alcun  signore  ,  distribuivano  alle  chiese,  e  ai  luoghi  pii.  Conservasi  fai 
»  tempi  cioè  del  Doglio)  questo  per  molti  capi  pregievole  documento  nell'ar- 
»  chivio  dei  Padri  della  medesima  Certosa  (1). 

Raimonda,  a  dir  vero,  non  puossi  francamente  asserire  fosse  figliuola  di  Gui- 
done o  piuttosto  dell'uno  dei  due  fratelli  Amedeo  ed  Anselmo.  La  seguente 
pergamena  che  qui  riferisco  per  disteso,  la  quale  ce  la  fa  conoscere,  nulla  ci 
dice  a  questo  riguardo,  «Anno  domini  MCCXXV,  indicione  XIII,  die  Jovis  ad 
»  Madium,  in  presentia  lestium.  D.na  Raymunda  de  Brusaporcello  dedit,  judi- 
»  cavit  eclesie  Poliole  in  manibus  D.ne  Boniven.  prò  animabus  Patris,  et  Matris 
»  sue  scilicet,  et  prò  sua  XXX  lib.  Jan.  minores,  et  inde  obligavit  ei  omnes 
»  vachas,  quas  ipsa  habebat,  vel  videbatur  habere  prò  suo  eidem  Eclesie. 
»  Quod  si  contingeret,  quod  ipsa  migraret  a  seculo,  jam  dieta  eclesia,  vel  ejus 
»  successores  habeant,  teneanl  et  possideant  omnia  supradicta  donec  plenarie 
»  sint  quittale  de  predictis  lib.  XXX,  sine  conlradictione  alicujus  hominis  sui 
»  heredis.  Actum  est  hoc  in  Claustro  Poliole.  Testes  ibi  fuerunt  vocali  Enie- 
»  rardus  sacerdos ,  Ardecius  Tolia. 

»  Et  ego  Jacobus  Surandus  Sacri  Palatii  Notarius  chartam  scripsi  et  dedi». 

Quale  sia  stata  la  posterità  di  Anselmo  I  di  Brusaporcello  chiaramente  il 
dimostra  un  istromento  del  f  169  d'una  sua  donazione,  fatta  assieme  colla  sua 
moglie  Adila  e  a  due  suoi  figliuoli  Amedeo  II  di  Brusaporcello  ed  Ardizzone, 
al  Priorato  di  S.  Pietro  di  Nuce  grossa,  poco  dalla  Spineta  distante.  Piccolo  : 


(1)  Vcggasi  quesl'istromento  stampato  da  Pietro  Nallino  a  pag.  24  del  suo  Corso  del  fiume  Pesto, 
rolla  scorretta  data  del  1173,  mentre  deve  essere  emendata  in  quella  dell'anno  1176,  nel  quale 
correva  per  appunto  l'indizione  nona.  Sebbene  in  questa  parte  del  suo  lavoro  regni  poca  buona 
critica  ,  come  pure  nell'altra  ,  che  ha  per  titolo  il  Corso  del  fiume  Ellero ,  e  sia  grande  lo  strazio 
della  lingua  italiana ,  non  vuoisi  però  gettare  dall'un  dei  lati  come  affatto  spregievole  ed  inutile. 
Non  pochi  sono  i  documenti  riguardanti  alla  storia  della  provincia  e  del  comune  di  Mondov?  che 
egli  salvò  dall'obblio  e  dalla  perdizione;  nè  dispregevoli  le  topografiche  notizie  che  in  esso  si  vedono 
raccolte.  Primo  di  tutti  il  buon  prete  raccoglieva  e  stampava  le  vite  dei  principali  cittadini  che  Mon- 
dovì  loro  patria  illustrarono,  primo  in  brevi  parole  ne  descriveva  le  fortunose  vicende,  primo  la  sede 
episcopale  ne  illustrava;  e  certo  non  fu  per  mancanza  di  buon  volere  o  di  fatiche,  se  questo  suo  li- 
bro riuscì  di  poca  levatura.  —  Egli  ha  pure  a  stampa  la  Vita  del  B.  Angelo  da  Civasso  protettore  della 
Città  di  Cuneo  ridotta  in  novena  per  la  sua  festa  (in  12°).  Inoltre  una  Poesia  in  occasione  delle  Missioni 
date  in  Morozzo ,  dove  egli  era  Prevosto  iìcl  1758,  dedicata  al  Conte  Gio.  Battista  Corderò  di  Pam- 
parato.  Mondovì,  per  Pietro  Francesco  Luigi  Rossi,  in  detto  anno. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  46 
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»  Anno  1169,  indicione  secunda,  Idibus  Junii,  Chartam  donacionis  feceruntD. 
»  Anselmus  de  Brusaporcello  eum  Adila  uxore  sua,  et  filiis  Amedeo,  et  Ardi- 
»  zone,  in  manibus  D.  Abbati  de  Fructerio  de  possessione,  que  est  jugera  L . . . 
»  ad  prioralum  S.  Petri  de  Nuce  grossa.  Actum  in  Castro  de  Brusaporcello. 
»  Testes  Villelmus  abbas  .  .  .  Petrus  Cellarius,  Otto  presbiter,  Anselmus  .  .  . 
»  Vido  Poncius  Notarius  chartam  dedit,  et  scripsit. 

»  Questa  cella  (scrive  il  Doglio)  membro,  come  ivi  si  vede,  dell'Abbazia  di 
»  Fruttuaria,  e  per  conseguenza  abitata  da  monaci  Beneclittini,  non  si  sa  come 
»  sia  passata  alla  Prevostura  di  Ferrania  dell'ordine  di  S.  Agostino,  poiché  se 
n  ne  fa  menzione  in  una  Bolla  del  1245,  di  conferma  alla  suddetta  Prevostura 
5i  di  tutte  le  donazioni  avute  nei  passati  tempi  con  queste  parole:  Eclesiam  de 
»  Nuce  grossa.  Non  vi  ha^lubbio,  che  qui  si  parla  di  questo  Priorato,  perchè 
»  nel  medesimo  Breve  sono  immediatamente  mentovate  altre  chiese  da  Fer- 
»  rania  dipendenti,  situate  nel  contado  Bredolense,  e  particolarmente  la  chiesa 
>i  della  Spinetta  molto  vicina  (siccome  dissi)  a  S.  Pietro:  Eclesiam  de  Cella 
>>  nova  nel  territorio  di  S.  Albano,  ove  poi  si  fondò  il  Monastero  detto  di  Cella 
»  nuova  di  Religiose  Cisterciensi  coll'inlervento  di  Francesco  Morozzo  vescovo 
»  d'Asti  nel  1570,  da  cui  poi  uscirono  le  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  di 
»  Mondovì.  Eclesiam  S.  Petri  in  Grada,  piccola  chiesa  non  mollo  distante  da 
»  Carrù  .  .  .  Eclesiam  S.  Marie  de  Spinetis,  ora  Parochia  della  Spineta,  di- 
»  pendente  dalla  Pieve  di  Cuneo,  nel  cui  territorio  trovasi  l'anzi  detto  Priorato. 
»  Diamo  ciò,  che  di  esso  lasciò  scritto  il  P.  Maestro  Rolfi  (I):  Sotto  la  Par- 
»  rochia  di  S.  Maria  della  Spinetta  trovasi  il  priorato  antichissimo  di  S.  Pietro 
»  de  Nuce  grossa  ,  ora  di  S.  Anselmo  vescovo  di  Mantua,  goduto  per  molti 
»  anni  da  Priori  commendatari!  ,  e  finalmente  unito  al  Seminario  di  Mondovì 
)i  per  breve  del  ì  192*  Di  qual  ordine  fossero  i  monaci  abitatori  di  questo 
»  Priorato  è  difficile  il  dirlo.  Le  Bolle  pontificie  per  lo  più  lo  chiamano  Or- 
ti diriis  Cislerciensis ,  aut  S.  Augustini:  del  1206  era  Priore  di  S.  Anselmo 
»  Viilelmo  Ruffino,  del  1320  Gio.  Battista  Vasco,  del  S592  Teodoro  pure 
n  Vasco,  nel  quale  anno  succede'te  la  divisata  unione.  Dimostrasi  questo  eru— 


(1)  Giuseppe  Andrea  Rolli  nacque  in  Mondovì  da  Pietro  Andrea  e  da  Maria  Margherita  Manassera 
li  9  luglio  1711.  Resosi  Agostiniano,  coprì  la  carica  di  Visitatore  della  Provincia  di  Baviera.  «  Egli 
è  stato,  scrive  Gioachino  Grassi,  uno  dei  più  diligenti  indagatori  delle  patrie  antichità.  La  faina 
«iella  sua  dottrina  congiunta  all'onestà  e  gentilezza  del  suo  carattere  gli  ha  reso  facile  l'accesso  a 
molti  archivi  pubblici  e  privati  »  Lasciò  varie  pregevoli  opere  manoscritte  che  sono  :  le  Memorie 
del  Vescovato  e  delle  chiese  parrocchiali  e  regolari  ed  altre  della  Diocesi  di  Mondovì.  —  Memorie 
per  servire  alla  storia  di  Mondovì,  un  volume  in  fui.  —  Memorie  istèriche  varie.- — Miscellanea  d; 
Memorie  per  servire  alla  storia  di  Mondovì,  voi.  4  in  fol.  —  Mancò  ai  vivi  in  sua  patria  li  26  del 
mese  di  dicembre  17G8. 


—  363  — 

»  dito  scritl.ore  dubbioso  sulla  qualità  de'  monaci,  che  sul  principio  abitavano 
»  questo  Priorato  ,  e  il  suo  dubbio  provenne  dal  non  aver  conosciuto  la  carta 
»  prodotta  ,  da  cui  chiaro  rppare  esser  quello  stato  membro  dell'Abbazia  di 
)>  Fruttuaria,  sebbene  poi  sia  passato  alla  Prevostura  di  Fenania  dell'Ordine 
»  di  S.  Agostino. 

Veduto  colla  scorta  di  questa  carta  che  Anselmo  I  di  Brusaporcello  lasciò 
due  figliuoli,  Ardizzone  ed  Amedeo  II  di  Brusaporcello,  passiamo  a  dir  di  loro. 
Di  Ardizzone  non  v'è  documento  il  quale  ci  riveli  se  abbia  avuto  discendenza. 
«  Un  bellissimo  atto  di  Amedeo  II  di  Brusaporcello,  ho  io  slesso,  scrive  il 
»  Doglio,  ricavato  dall'archivio  de' Canonici  di  questa  Città  del  1186,  per  cui 
»  consta  che  esso  assieme  al  Vescovo  d'Asti  Guglielmo,  Ardizzone  di  Morozzo 
)>  e  Anselmo  Puliscilo  fece  vendita  al  Priore  di  S.  Biagio,  Trencherio,  e  al 
»  Signor  Luchino  Faussone,  del  sito  per  formare  l'alveo  di  una  blatera  da 
»  condursi  dal  fiume  Pesio  per  il  territorio  di  Moro/zo  mediante  lo  sborso  di 
»  lire  400  genuine,  siccome  meglio  vedrassi  dal  documento,  che  agli  occhi 
»  del  lettore  qui  sottopongo. 

«  In  nomine  Domini  amen:  anno  ab  Incarnatione  D.  N.  J.  C.  MCLXXXVI, 
»  Indictione  IV,  et  XI  Julii.  Actum  in  Castro  episcopali  Morotii,  presentibus 
»  Jacobo  de  Frenyo ,  Petro  Mina,  Gullielmo  Olivera,  D.  Oberto  Priore 
»  Morotii,  et  F.  Jacobo  de  Burgo  omnibus  de  Morotio  testibus.  D.nus  Gul- 
»  lielmus  Dei  Gratia  S.  Asten.  Eclesie  episcopus  et  D.nus  Morotii,  et  Bre- 
»  dulensis,  et  Amedeus  de  Brusaporcello  ex  dominis  Morotii,  omnes  dederunt, 
»  et  vendiderunt,  atque  cesserunt  D.no  Trencherio  Priori  S.  Blasii  de  Morotio, 
»  et  D.no  Luchino  Faussoni ,  quod  possint,  et  valeant  extrahere  de  flumine 
»  Pixio  Bealeram  unam  ad  pralum,  quod  dicitur  Gorra ,  et  vocatur  Bealera 
»  Hoche ,  et  earn  conduci  facere  possint  versus  S.  Blasium  ad  opus,  et  usum 
»  suum,  et  quod  de  ditta  bealeria  D.nus  Luchinus  habeat  totam  bealeriam 
»  uno  die  prò  omni  ebdomada  prò  aquando  suas  possessiones  dumtaxat  sine 
»  aliqua  nostra  contradictione ,  et  successorum ,  et  heredum  nostrorum:  que 
»  bealeria  sii  lata  pedes  X,  prò  qua  bealera  sumus  confessi  habui>se  nomine 
»  prelii  solidos  CCCC  Jan.  et  quod  pretium  idem  habuimus,  ac  nomine  Mo- 
»  nasterii  S.  Blasii:  quam  bealeram  promisimus  deffendere,  et  manutenere  ab 
»  omni  persona ,  et  personis  eie. 

Ma  tornando  ad  Amedeo  I,  fratello  di  Anselmo  I  di  Brusaporcello,  dirò  che 
ebbe  un  figlio  ed  una  figlia  cioè  Anselmo  II  di  Brusaporcello  e  Beatrice.  La 
prova  c'è  fornita  da  un  bellissimo  istromenlo  dell'anno  1194,  il  cui  originale 
è  conservato  nell'archivio  della  famiglia  Morozzo,  il  quale  c'insegna  pure  che 
Beatrice  andò  sposa  a  Guglielmo  d'Ormea. 

«  Anno  dominice  Incarnationis  MCLXXXXIV ,  Ind.  XII.  Chartam  fecit 


»  Vilielmus  filius  cu j astia tn  Aicardi  uxori  sue  Biatrici  filie  quondam  Allietici 
»  de  Brusaporcello  de  LXX  libris  genuensium  honorum ,  quas  ci  e  ci  i  i  sibi  An— 
»  selmus  de  Brusaporcello  frater  Bialricis  prò  dote  sue  sororis  Beatricis.  Pro- 
»  pterea  supradictns  Aicardus  Ulmete,  et  ejus  filius  Vilielmus  mariius  Bia- 
»  tricis  laudaverunt,  et  obligaverunt  omnes  res  suas  mobiles  ,  et  immobiles, 
»  quas  habebant,  vel  habituri  erant  Biatrici  in  pignore  prò  sua  dote.  Tali  te- 
»  nore  dixerunt,  quod  si  supradicta  Biatris  superviveret  supratlictum  Vilielinum, 
»  nullus  posset  eam  ejicere  de  pignoribus  istis  ,  nisi  prius  solverei  sibi  Biatrici 
»  supradictas  libras  LXX,  prò  dote  LX,  et  prò  donacione  X.  Hoc  actum  est  in 
»  loco  Moroeii  in  aralium  domini  Ardicionis.  In  presentia  Testium  quorum  no- 
»  mina  sunt  hec:  Ardicio  de  Morocio,  Arnulphus  de  Veula,  Obertus  Verz  de 
»  Alba,  Raimundus  Goaldus,  Auricus  Goaldus.  Ego  Vilielmus  de  Morocio  ex 
»  utraqtic  parte  jussus  interfui,  scripsi ,  et  dedi  ». 

Madre  di  Anselmo  II  di  Brusaporcello  fu  Giordana,  come  c'insegna  un  istro- 
mento  dell'anno  1180  di  cui  presto  parleremo,  lordane  water  Anselmi  de 
Brusaporcello  (1).  Essa  insieme  ad  Anna  madre  di  Amedeo  Puliscilo  diede 
principio  ad  un  monastero  dell'ordine  Cisterciense  vicino  al  torrente  Pogliola 
nel  territorio  di  Mo rozzo ,  al  quale  i  medesimi  loro  figliuoli  unitamente  ad  Ar- 
dizzone  di  Morozzo  nel  1185,  2o  marzo,  per  due  istromenti  rogati  al  nodaro 
Giordano  fecero  varii  assegnamenti,  cioè  d'un  piccol  monte  poco  dal  Monastero 
distante  con  giornate  200  ivi  annesse,  e  di  una  ben  estesa  alpe  situata  in 
montanea  Morotii,  ora  territorio  di  Franosa.  Indi  per  un  altro  separato  istro- 
mento  del  medesimo  anno  e  giorno,  alla  presenza  del  vescovo  d'Asti  Gullielmo, 
che  era  venuto  per  benedire  il  cimitero  ,  donarono  questi  piissimi  Signori  al 
suddetto  monastero  in  mano  della  rammentata  Anna,  che  già  n'era  Priora  ,  il 
lenimento  stesso  di  terra  scelto  per  edificarvi  il  monistero  e  la  chiesa,  con  un 
altro  maggiore  a  questo  adiacente,  posto  tra  il  torijente  Pogliola  e  il  fiume 
Pesio,  alle  quali  cose  aggiunsero  la  facoltà  di  estrarre  da  questo  una  Bealera  per 
irrigare  le  donate  possessioni.  Oltre  le  descritte  donazioni  una  particolare  ne  fece 
Anselmo  di  Brusaporcello  di  00  giornate  di  terra  in  Magliano,  e  di  10  giornate 
di  vigna  nella  Chiesa  (2).  Nell'anno  appresso  1J8S  Anselmo  II  di  Brusapor- 
cello volle  in  un  con  Ardizzonc  figlio  d'Armando,  e  Ottone,  ed  Anselmo  Puli- 
scili beneficare  la  Certosa  di  Casoto  ,  e  donò  a  quei  monaci  per  il  pascolo  (Ielle 


(\)  1181,  die  tcrtia  februarii,  obiit  Rev.  domina  Jordanc  de  Brusaporcello.  Così  si  legge  nel  registro 
mortuario  del  monastero  di  Pogliola.  Vedi  Nalliwo  ,  Corso  del  fiume  Pesio,  pag.  219. 

(2)  Questi  tre  istromenti  si  possono  vedere  stampati  dal  precitato  Pietro  Rallino  nella  sua  opera: 
Corso  dtl  fiume  Pesio,  pag.  191,  192  e  213,  214  ,  215,  216. 
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loro  bestie  un'alpe  nelle  montagne  di  Morozzo,  e  fra  gli  altri  testimoni  inter- 
vennero Guglielmo  d'Orme»,  che  aveva  sposato  Beatrice  sorella  del  medesimo 
Anselmo;  acconsentirono  pure  a  questa  donazione  Guglielmo  di  Morozzo  figlio 
d'Amedeo ,  e  Enrico  di  Bredulo  figlio  d'Uberto.  Questo  documento  estratto 
dall'archivio  della  medesima  Certosa  si  può  vedere  stampato  nel  voi.  2°  Cliar- 
tarwn  della  grande  collezione  Hisloriae  Patriae  Monumenta  etc. 

Questo  ramo  dei  signori  di  Morozzo  che  prese  il  nome  di  Brusaporcello  andò 
poi  col  tempo,  come  c'insegna  Monsignor  Francesco  Agostino  Della  Chiesa,  a 
stabilirsi  nella  città  di  Cuneo,  dove  i  suoi  membri  godettero  grado  ed  ono- 
ranza tra  i  primi  cittadini.  Vennero  essi  più  tardi  a  transazione  con  'questo 
Comune,  e  cedettero  al  medesimo  quella  parte  di  giurisdizione  che  avevano 
sopra  Morozzo  e  sopra  Brusaporcello.  Già  >in  dal  1240,  si  conosce  che  i 
Comuni  di  Cuneo  e  Mondovì  avevano  acquistali  diritti  sopra  Morozzo  :  più 
ancora  si  rendono  certi  gli  acquisti  falli  in  Morozzo  dal  Comune  di  Cuneo 
da  un  istromento  di  pace  del  1251  in  cui  si  dice,  che  quei  di  Cuneo  pos- 
sedevano la  metà  di  Morozzo.  In  quanto  a  Brusaporcello  non  lascia  dubi- 
tare che  fosse  venuto  in  potere  del  Comune  di  Cuneo  una  carta  del  1281, 
ricavata  dagli  archivi  di  Corte,  in  cui  tra  i  varii  patti  conchiusi  tra  il  marchese 
Tommaso  di  Saluzzo  e  Giacomo  Paserio  sindaco  di  quel  Comune,  evvi  questo 
che  dovesse  pagare  al  marchese  prò  debito  sive  censii  lire  50  per  la  villa  di 
Brusaporcello  ed  altre  ivi  mentovate,  e  che  il  detto  marchese  dovesse  rinun- 
ciare al  medesimo  comune  ogni  diritto  che  su  di  "quella  potesse  spettargli  : 
Item  d'ictus  D.  Sindicus  prontisti  solvere  D.  Marchioni prò  debito,  sive  censii 
lib.  L  reforciatas  prò  Castris ,  et  villis ,  scilicet  Burgo  S.  Dalmalii,  Bru- 
saporcello, Rochaguidone ,  Valle  Verme gnana  ,  Caranta,  S.  Benigno,  Ca- 
dralio,  Vallegrana,  Monte  aurosio,  Prato  de  Lixio,  Bernexio ,  Vignali,  et 

Cervasca          Item  fecit  D.  Marchio  absolulionem  de  omnibus  juribus ,  que 

dictus  Marchio,  ■vel  antecessores  sui  habent  in  Brusaporcello ,  Rochagui- 
done, Valle  Vermegnana ,  Caranta,  Monte  aurosio,  Prato  de  Lixio ,  Burgo 
S.  Dalmatii,  Bernexio,  Vigno/io ,  Cervasa  ,  et  in  tota  alia  terra  quam  Coni. 
Cunei  hodie  tenet,  cedendo  dictus  Marchio  omnia  jura  realia,  personalia ,  et 
utilia,  directa  vel  mixta,  que  D.  Marchio  habebat,  salvis  omnibus  obligatio- 
nibus,  ad  quas  D.  Sindicus  se  obligavti  D.  Marchioni. 

Fu  poi  questa  villa  di  Brusaporcello  tolta  al  Comune  di  Cuneo  dal  marchese 
di  Monferrato;  ma  nel  trattato  di  dedizione  del  medesimo  comune  al  conte  di 
Savoia,  stipulato  nel  castello  di  Rivoli  nel  1382,  fu  pattuito  che  il  conte  sud- 
detto, il  quale  ne  pretendeva  la  restituzione,  adoperare  si  dovesse,  affinchè  le 
ville  di  antica  giurisdizione  del  Comune  di  Cuneo,  quali  tra  altre  erano  Bru- 
saporcello, Boves,  Peveragno,  Beynette,  la  Margarita,  e  Morozzo,  possedute 


ai  quell'anno  dal  marchese  di  Monferrato,  ritornassero  sotto  il  dominio,  e  ìa 
signoria  di  Cuneo.  Questo  trattato  è  per  intiero  riportalo  nel  libro  degli  Sta- 
tuti di  questa  città.  Non  in  poco  numero  debbono  in  Cuneo  essersi  traspor- 
tati gli  abitanti  di  Brusaporcello,  perchè  formarono  questi  in  quella  città  una 
consoreria  detta  dal  loro  nativo  paese  di  Brusaporcello ,  e  ancora  esistente 
nel  1585,  siccome  consta  dagli  atti  originali  di  visita  di  monsignor  Scarampi , 
Visitatore  Apostolico  nel  Piemonte,  conservali  nell'archivio  della  vescovile  Can- 
celleria della  stessa  città.  Per  altro  non  tutto  il  territorio  di  Brusaporcello  fu  a 
Cuneo  unito,  ma  solamente  una  parte,  rimanendo  l'altra  incorporata  con  quella 
del  vicino  paese  di  Boves;  il  che  appar  chiaramente  da  un  trattato,  conchiuso 
nel  1396,  27  agosto,  tra  Amedeo  di  Savoia,  principe  d'Acaia,  e  il  Comune 
di  Boves,  inserito  nel  libro  degli  Statuti  di  quella  Comunità,  stampati  in  Torino 
nel  1703.  Essendo  poi  tra  questi  due  Comuni  insorte  alcune  questioni  pel  fatto 
dei  confini,  furono  esse  terminate  con  un  isiromento  di  transazione  del  H60? 
rogato  al  nodaro  Tommaso  Magliano,  e  riportato  nel  medesimo  libro. 


DI  GUGLIELMO  I 

FIGLIO  DI  ROBALDO  I  DE  MOROCIO, 

E   DELLA.  SUA  DISCENDENZA. 
V.  TAV.  H. 


Da  una  carta  di  donazione  dell'anno  1082,  1°  oprile,  esistente  negli  archivi 
della  famiglia  Morozzo,  si  ricava  che  Guglielmo  I,  figlio  di  Robaldo  I,  ebbe  per 
moglie  Ricchezza  o  Richilde  (I),  figlia  di  Rodolfo,  e  tre  figliuoli,  i  quali  furono 
Rodolfo,  Guglielmo  II  ed  Amedeo.  Eccone  il  preciso  tenore: 

«  Anno  ab  incarnatione  Domini  Nostri  Jesu  Chrisli  millesimo  octuagesimo 
»  secundo,  primo  mensis  aprilis,  Indictione  quinta,  libi  Guntelmo  fìlio  q.  Na- 
»  talis ,  ego  Richeza  filia  q.  Roddfi  ,  et  Rodulfus  f.  Vullielmi  ,  que  professa 
»  sum  ego  Richeza  ex  nacione  mea  lege  vivere  Longobardorum  et  ego  qui 
»  supra  Rodolfus  sum  ex  nacione  presens  presentibus  mea  lege  vivere  Salica  , 
«  Domine  ,  et  amici  lui  propterea  dixi  ,  qua  propter  consensu  patris  mei  dono 
))  presenti  die  dilectioni  tue,  ed  in  tuo  jure  et  potestale  per  hanc  chartam  do- 
»  nacionis  proprietario  jure  in  te  habendum  confirmamus  ,  idest  de  pecia  una 
»  Je  vinea  cum  area  sua,  et  petia  una  de  terra  aratoria  juris  nostri,  quas 
»  habere  visi  sumus  in  loco,  et  territorio  Morocii  ,  et  jacent  in  loco,  ubi  di- 
»  cilur  Piantarli:  ad  vinea  coheret  de  una  parte  terra  Nitardi,  de  duabus  par- 
»  libus  terra  Amedei  et  Wuillelmi  fratrum  mei  qui  supra  Rodulphi:  ad  pre- 
»  falam  peciam  de  terra  aratoria  coheret  de  duabus  partibus  terra  Nitardi ,  de 
»  tercia  via,  et  suas  soprascriptas  res  per  mensuram  justam  de  iurnate  tres 
»  que  autem  soprascriptas  res  juris  nostri  supradictas  ,  una  cum  accessionibus, 
»  et  ingressibus  suis  superioribus  ,  et  inferioribus  earum  rerum  quarum  su-r 
»  perius  mensure  et  coherenlie  legantur  in  integrum  ab  hac  die  tibi  cui  supra 


*  (1)  li  nome  di  Richeza  è  lo  stesso  con  quello  di  Richilde.  Siane  prova  il  nome  dell'impera- 
«  trice  moglie  di  Lottano  III  di  questo  nome  fra  i  re  di  Germania  e  II  fra  gl'imperatori  ,  la  quale 
»  dagli  scrittori  di  quel  secolo  (XII)  in  cui  fioriva  è  chiamata  ora  Richilde  ora  Richezza  ora  Ri- 
«  chcnza  \  ed  alcuni  più  moderni  la  chiamarono  Reggenza  s>  (Nola  di  P.  A.  Carena). 
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»  GuiUehno  Jonamus  ccdimus,  et  confirmamus,  el  per  presentem  chartam 

»  donationis  proprietario  nomine  in  te  habendum  confirmamus ,  insuper  per 

ì)  cultellum  ,  festueam  nodatam  ,  vuantonem  ,  et  wasonem  terre  ,  seu  ramurm 

»  arboris  tibi  exinde  legilimam  tradictionem  ,  et  investituram  ,  et  me  exinde 

»  foris  expuli  warpivi  et  apsente  feci ,  et  tibi  ad  tuam  proprietatem  habendum 

»  relinquo  ,  faciendum  exinde  a  presente  die  tu ,  et  heredes  tui ,  aut  cui  tur 

»  dederis  jure  proprietario  nomine  quidquid  volueris  sine  omni  nostra  ,  et  he- 

»  redum  nostrorum  contradictione,  vel  repetitione.  Si  quis  vero,  quod  futurum 

)>  esse  non  credo  ,  si  ego  ipse  Rodulphus  ,  quod  ipsi  aut  ullus  de  heredibus  , 

»  aut  proheredibus  meis,  seu  quaslibet  ob  positas  personas  contra  hanc  chartam 

»  donationis  ire  quandoque  tentaverimus  aut  per  covis  ingenium  infrangere 

)>  quesierirnus,  tunc  in  dupluin  eamdem  donacionem  ,  ut  supra  legitur,  resli- 

»  tuamus  ad  illam  partem   contra  quam  exinde  litem  intulerimus  ,  multarli 

»  que  est  pena  auri  optimi ,  oncias  decem  pondera  viginli,  et  quod  repelie- 

»  rimus  vindicare  non  valeamus ,  sed  presentem  hanc  chartam  donationis 

»  diuturnis  temporibus  firma  permaneat ,  ac  persistat  inconvulsa  cum  stipula- 

»  tione  subnixa  ,  et  ipsi ,  qui  supra,  mater  et  filius  una  eum  meis  heredibus 

»  libi,  cui  supra  Guntelmo,  tuisque  heredibus,  aut  cui  tu  dederis  istam  pre- 

»  sentem  donationem ,  quam  superius  legitur,  in  integrum  ab  omni  nomine 

»  deffensare  ,  et  si  deffendere  non  potuerimus,  aut  si  vobis  exinde  aliquid  per 

»  covis  ingenium  subtrahere  quesierirnus ,  tunc  in  duplum  eamdem  donatio- 

»  nem,  ut  supra  legitur,  vobis  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  melioratar 

»  aùt  valuerit  sub  estimatione  in  consimilibus  locis  quidem  ,  et  hanc  confir- 

»  mandain  donationis  chartam  accepi  ego  ,  qui  sopra  Rodolphus  ,  et  Richeza 

»  acte  qui  supra  Guntelmo  exinde  launahild  (1)  per  annum  unum  ,  ut  hec 

»  nostra  adunano  in  te  ,  tuisque  heredibus  perpetuis  temporibus  firma  per- 

»  maneat,  atque  persistat,  et  bergamena  cum  actramentario  de  terra  levavi, 

»  paginam  Joanni  Notario  Sacri  Palatii  tradidi  et  scribere  rogavi,  in  qua  subter 

»  confirmans,  testibusque  obtuli  roborandam.  Actum  in  loco  Morocii  feli- 

»  citer  f  t  Signum  manibus       Richeza  et  Rodulphi,  qui  hanc  chartam  dona- 

»  tionis  fieri  rogaverunt ,  et  isto  launahiid  acceperunt  ut  supra.  Signum  t  t  t 

»  manibus  Willielmi  et  Nitardi,  seu  Eremberti  infrascripti  lege  viventes  salica 

»  testes.  Signum  f  f  f  manibus  Joanni  et  Petri,  seu  Joannis,  atque  Manfredi 

»  testes.  Ego  qui  supra  Joannes  Notarius  Sacri  Palatii  scriplor  hujus  carte  do  - 

;)  nationis  post  tradita  compievi,  et  dedi  ». 


(1)  Launechild  ,  Launachid  o  Launahild  era  un  dono  che  per  confermare  una  qualche  fatta  ri 
nunzia  ricevevano  in  ricompensa,  i  rinuncianti  dal  rinunciatario,  o  i  donatori  dal  donatario. 
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Di  Rodolfo  si  ha  ancora  notizia  nella  seguente  carta  pure  di  donazione  dello 
stesso  anno  ,  dopo  la  quale  nulla  più  si  sa  di  lui.  «  Presentia  honorum  homi- 
»  num  quorum  nomina  subter  leguntur,  Richcza  et  Rodulphus  fecerunt  in- 
»  vestituram  Guntelmo  fìlio  Natalis  de  uno  manzo  ,  que  ipse  tenet  in  loco 
9  Morocii ,  et  in  ejus  finis,  seu  territorium  co  modo,  ut  ipse,  et  filii  ejus 
»  teneant,  et  pirsolvant,  quemque  annum  denarium  unum,  et  candelam  unam 
»  ipsi  Ecclesie  que  prefata  Richeza  construxil  in  loco  Villarii  ad  festivilatem 
»  illius  Sancii  ,  in  cujus  honore  erit  edificala  alia  superposita  non  fiat.  Ni- 
li tardus,  et  Willielmus  seu  Eremberius,  et  Joannes  seu  Petri,  alque  Joannis, 
»  et  Maginfredus  ,  qui  et  Paganus  ,  interfuerunt.  Et  ego  Joannes  notarius 
»  Sacri  Pai  ali  i  interfui,  et  scripsi  ». 

Guglielmo  II  ebbe  in  moglie  certa  Agnese  ,  la  quale  l'anno  1171  fece  do- 
nazione alla  chiesa  di  S.  Biagio  di  cento  cinquanta  danari  d'argento  col  con- 
senso di  suo  marilo.  Ecco  il  sommario  del  relativo  islromento  :  «  Anno  Domini 
»  1171,  indiclione  quarta,  pridie  nonas  julii  actum  in  Moroz  in  cclesia  S.  Marie 
»  de  Castro  murato.  D.na  Agnes  uxor  D.ni  Villelmi  de  Moroz,  ipso  laudante 
»  et  consenciente  dat  argenti  bonos  denarios  CL  eclesie  Sancii  Blasii.  Testes 

»  Anselmus  Dolius,  Willelmus       Anselmus       Odio  Grassus,  Wtilelmus  Fal- 

)),  zonus,  Pelrus  notarius  sacri  Palatii  chartam  scripsit  et  dedit». 

L'anno  poi  1176  Guglielmo  II  facea  donazione  a  fiate  Gioanni  del  Santo 
Sepolcro  di  venti  jugeri  di  terra,  posti  in  Magliano.  Questo  che  segue  ne  è 
l'islromenlo.  L'originale  esisteva  nell'archivio  del  cavaliere  Carlo  Filippo  Vit- 
torio Morozzo ,  ministro  di  Stato  neifli  ultimi  sette  anni  del  re"no  di  Carlo  Ema- 
nude  III:  «  Anno  domini  1176  indiclione  nona  calcndis  Miai  D.  Villelmus  de 
«  Moroz  dat.  F.  Johanni  de  S.  Sepulcro  D.  N.  quod  est  transmare  jugera  XX 
»  que  se  habere  cognoscit  in  Maglano.  Testes  Willelmus  Grassus,  Pelrus  Fal- 
»  zonus,  Anselmus  Dolius,  Poncius  de  Caraxono  et  A.  de  Bredulo.  Actum  in 
»  castro  Bredulo.  Andreas  notarius  cartam  scripsit  alque  dedit  ». 

Leggcsi  poi  sotto  l'anno  1178  unasec  onda  donazione  di  Guglielmo  ai  cava- 
lieri del  tempio  ,  che  avevano  casa  in  Mondovì,  per  fabbricare  un  ospedale. 
»  Questo,  scrive  Clemente  Doglio,  con  la  chiesa  ivi  annessa  è  la  commenda  dei 
»  cavalieri  di  Malta  ,  posta  nel  piano  di  Breo  sotto  il  tiio!o  di  S.  Giovanni  Bat- 
»  tista.  Le  monache  di  Pogliola  ne  avevano  in  affino  i  beni,  come  appare  da 
»  due  quitanze  conservate  nel  loro  archivio  del  1260  e  1263,  per  le  quali 
»  F.  Bonifacio  precettore  della  casa  degli  spedalieri  di  S.  Marco  d'Alba  e 
»  F.  Anselmo  dell'ospedale  da  ultra  mare,  ossia  di  Gerusalemme  ,  confessano 
»  avere  ricevuto  dall'abbadessa  di  Pogliola  lire  olio  astesi  per  il  fitto  dei  beni 
»  di  S.  Gervasio  di  Magliano,  proprii  dei  predetti  ospitalieri  del  tempio  ». 
Neil'  islromento  della  citata  donazione  si  parla  dei  figliuoli  di  Guglielmo  II 
Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  %7 
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(laudantibus  W          filiis  suis  )  ma  essendone  rosi  i  nomi  ,  nè  trovandosi  in 

altre  carte  menzione  di  loro  ,  passo  a  dir  di  Amedeo  fratello  di  Guglielmo 
suddetto  e  di  Rodolfo. 

D'Amedeo  è  memoria  nel  già  citato  istromento  di  donazione  ,  fatta  ai  PP, 
Certosini  della  valle  di  Pesio  ,  l'anno  1176,  ove  si  vede  qualificato  padre  di 
Guglielmo  III  e  gli  è  dato  il  sopranome  di  Astanova  (JVuillelmus  de  Morotio 
filiiLS  cujusdam  Amedei  Astanova  fecit  eamdem  donationem).  Donde  questo  gli 
sia  venuto  l'ignoro.  «  In  quei  tempi,  scrive  Carena,  facilmente  s'imponevano 
»  sopranomi  alle  persone  d'ogni  condizione  e  molti  di  essi  anche  ridicoli  e  in- 
»  giuriosi  ,  così  trovo  quelli  di  Lancia  pecchia,  Lunga  Spada,  Alta  Spada  , 
»  Di  Spada  e  di  Lancia  » . 

Da  una  carta  del  1168,  riferita  nel  libro  verde  della  chiesa  d'Asti,  ricavasi 
che  Guglielmo  III  possedeva  la  quarta  parte  di  Forfice,  villa  ora  distrutta.  Il  ve- 
scovo d'Asti  dandone  l'investitura  a  Ottone  di  Revello  dice,  che  investivalo  delle 
tre  parti  della  giurisdizione,  che  in  essa  aveva  e  che  ancora  rimesso  avrebbegli 
la  metà  della  quarta  parte ,  se  questa  esso  vescovo  conseguito  avesse  da  Gu- 
gliemo  Morozzo.  «  Breve  recordaiionis  ad  memoriam  retinendam  prò  modernis 
et  futuribus  temporibus  securitatis  ac  firmitatis  presentia  honorum  hominum 
quorum  nomina  subter  leguntur.  D.  Anselmus  Dei  g.  episcopus  Ast.  investivi». 
Ottonem  de  Revello  prò  feudo  medietatem  castri  et  ville  Forficis  ,  ut  ipse  Otto 
habeat  medietatem  omnium  ,  que  ad  ipsum  locum  perlinent  ,  quorum  ipse 
episcopus  in  suo  dominio  habebat  scilicel  trium  partiurn  quartam  vero,  si  epi- 
scopus a  Gullielmo  de  Morocio  acceptare  posset  ,  ita  ut  in  suo  dominio  rema- 
neret ,  similiter  medietatem  dare  debet.  Et  ipse  predictus  Otto  supradicto  epi- 
scopo fidelitatem  iuravit  nec  ipsum  castrum  vetare  debet  episcopo,  nec  cum 
rnultis  nec  cum  paucis,  et  fìnem  omnis  querimonie,  quam  faciebat  erga  episcopum 
in  manibus  suis  ,  fecit.  Testes  ibi  fuerunt  Nicolaus  archidiaconus  ,  Ubcrtus  de 
Coconato,  Otto  de  Summaripa,  Arnaldus  de  Montaldo,  Bizzarra,  Trencherius 
Pilosius  et  si  alii  fuerunt  testes.  Actum  est  in  loco  S.  Albani  anno  ab  incarna- 
tione  domini  nostri  Jesu  Christi  1168  indictione  prima.  Et  ego  Johannes  Sancti 
Albani  dictus  prepositus  ambarum  partiurn  rogatus  interfui  et  scripsi  ». 

Fra  i  varii  signori  di  Morozzo  concorsi  a  fondare  e  dotare  l'insigne  mona- 
stero di  Pogliola  nel  1180  evvi  Guglielmo  III  ivi  detto  de  veteri  castello  e  i! 
suo  figlio  Manfredo  ;  ed  Anna  moglie  del  primo  e  madre  del  secondo ,  avendo 
col  consenso  del  suo  marito  preso  il  sacro  velo,  fu  eletta  prima  Priora,  la  di  cui 
morte  nel  necrologio  di  questa  casa  religiosa  è  segnata  con  queste  parole:  111)0 
die  secunda  ianuarii  obiit  rev.  D.  Anna  de  Morotio  prima  Prioi-issa.  Oltre  la 
donazione  del  sito  per  fabbricarvi  il  monastero  e  della  vasta  aggiacente  cam- 
pagna ,  fatta  da  Guglielmo  del  Castelvecchio ,  unitamente  ai  suoi  consorti, 
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altra  egregia  ne  fece  lo  stesso  Guglielmo  ,  rammentala  nel  medesimo  stromento 
di  cinquanta  jugeri  di  terra  aratoria,  giacenti  sotto  la  via  di  Vico  e  di  un  ca- 
stagneto di  giornate  250  in  Gomba  d'Orso.  Ibidem  vero  Gullielmus  de  veteri 
castello  et  ejus  Jìlius  Manfredus  fecerunt  donationem  eidem  eclesie  de  quin- 
quaginta  jomatis  de  terra  aratoria  sua  propria,  que  jacet  de  subtus  via  vici, 
et  de  uno  castagneto  in  Gomba  de  Urso ,  quod  est  circa  jornatas  ducentas 
quinquaginta,  et  de  decem  jomatis  vinee  que  facent  in  villa  Cluse  ubi  dicitur 
ad  Grossum. 

Non  più  di  due  notizie,  ambedue  dell'anno  1 181,  ci  sono  rimaste  di  Guglielmo 
de  veteri  castello  :  la  prima  è  d'una  donazione  da  lui  fatta  ai  FP.  Certosini  di 
Santa  Maria  di  Gasoto,  in  compagnia  d'altri  signori  di  Morozzo  d'una  cella 
posta  nelle  alpi  di  Morozzo  con  facoltà  di  pascolar  ivi  le  loro  bestie  :  la  quale 
venne  confermata  da  Ardizzone  Cabalario ,  vicario  di  Mondovì  per  Carlo  conte 
di  Provenzali  17  novembre  1262.  «Erano le  alpi,  scrive  l'autore  del  libro  alfa- 
»  betico ,  dai  confini  della  Briga  sino  a  quelli  d'Ormea,  quasi  tutti  dei  signori 
»  di  Morozzo,  addimandate  volgarmente  col  nome  d'alpi  di  Morozzo,  come  si 
))  raccoglie  da  molti  instromenti  e  scritture  autentiche,  tra  le  quali  in  una  delle 
»  monache  di  Pogliola  si  legge:  1275,  15  junii ,  Domimts  Jacobus  Spinola, 
»  vicarius  prò  comuni  precepit,  Dominis  Petro  Balbo,  et  Oberto  comitibus 
»  dentimela  et  Bertolino  de  Bruschis  Judici  Ulmete,  et  Bertolino  et  Iaco- 
•*  bino  et  Georgio ,  dominis  Ulmete,  quatenus  sub  pena  librarum  quingen- 
»  tarum  januensium  juxta  mandatimi  DD.  capitaneorum  communis  et  po- 
»  puli  permittant  libere  personas  et  bestias  monasterii  predicti  pascere  in 
»  Alpibus  Morotii.  L'anno  1590,  li  7  di  giugno,  la  città  di  Mondovì  fece 
»  una  transazione  colla  comunità  della  Briga  super  lite  et  controversia  ac  dis- 
»  sentione  motis  occasione  alpium  olim  signorilis  Morotii  loco  ubi  dicetur 
»  vallis frigida  ».  La  seconda  notizia  è  che  Guglielmo  III  era  uno  dei  com- 
ponenti la  curia  del  vescovo  d'Asti,  avendo  come  tale  sottoscritto  ad  una  sen- 
tenza profferta  dalla  medesima  curia  in  favore  del  vescovo  d'Asti  contro  Ro- 
dolfo signor  di  Govone ,  1181,  XVII  kal:  decembris.  Esiste  questa  sentenza 
nel  libro  verde  della  chiesa  d'Asti. 

Poco  sopravisse  Guglielmo  III  di  Morozzo  all'anno  1182,  perchè  nel  se- 
guente a' 28  aprile  (1),  i  suoi  figliuoli,  il  suddetto  Manfredo  e  Ottone  Spada 
(fillii  D.  Vilielmi  de  Morotio  Manfredus  et  Otto  Spata)  rimisero  nelle  mani  del 
prevosto  Almosna  il  castello  di  Vasco  e  ne  furono  dal  medesimo,  sotto  l'annuo 
censo  da  pagarsi  alla  chiesa  d'Asti  di  danari  due,  a  titolo  di  feudo  investiti. 


(3)  Quest'istromento  ricavato  dal  libro  verde  della  chiesa  d'Asti  si  trova  stampato  nel  secondo 
volume  Chartarum  mon.  hist:  pat  ,  col.  1095. 
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Nel  medesimo  pregevolissimo  libro  verde  della  chiesa  d'Asti,  che  ora  si  ri- 
trova negli  archivi  della  Regia  Camera  dei  Conti,  ci  fu  conservato  un  altro 
documento  riguardante  il  suddetto  Ottone  Spata,  per  cui  esso  fece  vendita  al 
vescovo  d'Asti  Nazario  della  sua  parte  del  castello  e  villa  di  Vasco  per  lire  80 
genoyine.  La  carta  ha  la  data  del  1192,  51  luglio,  e  porta:  «  Anno  dominice 
»  incarnationis  1192  indie,  decima  die  veneris  ,  qui  est  ultimus  exeuntis  julii , 
>i  in  loco  Baenne,  presentia  testium  ad  hoc  specialiter  vocatorum  quorum  no- 
li mina  subter  leguntur.  Otto  Spala  fìiius  q.  Willelmi  de  Morocio  vendidit  D. 
»  Nasario  asten.  electo  ex  parte  astensis  eclesie  pariem  suam  cujusdani  castri  et 
»  ville,  quod  vocatur  Vascum  cum  omnibus  suis  perlinentiis  in  allodium  prò 
'))  prelio  denariorum  honorum  januensium  libras  octuaginta.  Et  quidquid  ibi  in 
»  presentia  (enere  et  possidere  videbaiur  et  quidquid  juste  vel  injuste  ineccle- 
»  siis,  advocationibus  ,  fundatione  et  hominibus  et  in  terris  cullis  et  incultis, 
)>  zerbis,  pascuis,  nemoribus,  montibus,  planiciebus,  acquis  et  acquarum  de- 
»  cursibus,  cum  omni  honore  et  districlu,  fodro  albergarlo,  et  loto  comitatu, 
»  venaiionibus  et  piscationibus  eo  modo,  ut  praefaius  epus  et  ejus  successores 
»  teneant  et  possideaut  perpetuo  et  faceant  a  parie  eclesie  quidquid  voluerint 
»  sine  omni  sua  et  heredum  suorum  contradictione.  Quidem  spondit  et  promisit 
»  islam  partem  cum  omni  iniegritate  ab  omni  nomine  rationabiliter  defendere. 
»  Quod  si  defendere  non  poterit  aut  per  quodvis  ingenium  subtrahere  que- 
»  sierit  tunc  prò  evictione  penam  in  duplum  constituit.  Acium  in  Baennis.  In- 
»  terfuerunt  rogati  testes  Trincherius  Pilosus,  Magister  Bajalardus ,  Ardicio  de 
»  Lomello,  Presbiler  Rivanus,  Jacobus  cauonicus  ,  Berlinus  arbiter,  Rubaldus 
»  Cavallerius,  Oberlus  de  Sine,  Jacobus  vicedominus.  Ego  Sirus  labellio  pala- 
»  tinus  rogaius  interfui  et  liane  carlam  tradidi  et  scripsi  ». 

Prima  di  far  passaggio  a  discorrere  della  posterità  lasciata  dai  due  fratelli 
Manfredo  e  Ottone  Spada,  non  debbo  omettere  di  qui  ricordare  una  donazione 
dallo  stesso  Manfredo  fatta  nel  1 188,  SO  luglio,  alle  monache  di  Pogliola  di 
una  sua  vigna  situata  nella  Chiusa  con  la  decima  della  medesima.  La  caria  è 
datala  in  loco  Morotii  in  Claustra  Sancii  Blasii. 

v  Ottone  Spada,  scrive  Clemente  Doglio,  lasciò  il  nativo  suolo  di  Morozzo 
»  e  tra^porlossi  in  Bene,  siccome  apprendesi  da  due  istromenli  datati  in  questa 
»  ciuà  negli  anni  1192  e  1235  ai  (piali  servì  di  testimonio;  ed  ivi  possedeva 
»  beni  ed  aveva  parte  nel  castello  della  medesima  ciuà.  Ciò  tinto  risulta  da 
n  varii  istromenli  registrati  nel  libro  verde  della  chiesa  d'Asti.  In  una  carta 
»  de' 15  gennaio  12!  I  ad  una  vigna  giacente  presso  il  castello  di  Bene  si  dà 
»  per  coerente  Odone  Spada.  Lasciò  esso  due  figliuoli  chiamati  Giacomo  e 
»  Manfredo,  i  quali  per  due  istromenli  del  medesimo  anno  |2I7  dei  27  gen- 
»  naio  e  de'  20  febbraio,  fecero  vendila  al  vescovo  Guidoio  per  lire  01  ge- 
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»  nuine  della  loro  porzione  del  castello  di  Bene,  già  posseduta  dal  loro  padre 
»  Ottone ,  e  ai  16  di  marzo  del  medesimo  anno  passarono  al  vescovo  quitanza 
»  del  ricevuto  danaro;  ei  essendo  Manfredo  minore,  v'intervenne  il  suo  cu- 
»  ratore  Giovanni  Boccagrassa  ». 

«  Anno  nativitatis  domini  1217  ind.  quinta  die  jovis  sesto  kal.  februarii  in 
Baennis  inferioribus  in  castro  ejnsdem  ville  in  presenlia  infrascriptorum  testium 
Manfredus  fìliis  q.  Ottonis  Spale  prò  pretio  libr.  29  januensium  vendidit 
D.  Guidoto  Àst.  episcopo  nomine  astensis  eclesie  nominalim  suara  partem  do- 
mus  et  curlis  et  totius  contili  si  ve  juris  quod  ipso  Manfredus  habebat  in  castro 
Baennarum  inferiorum  infra  fossata  tana  in  cellariis,  quarn  in  hortis  et  in  aliis 
omnibus  quod  ad  eum  in  diclo  castro  pertinebant,  que  pars  ipsius  Manfredi  erat 
dimidia  prò  indiviso  tam  domus,  quam  curlis  et  totius  juris  quod  pater  ipsius 
Manfredi  quondam  possederat  tempore  mortis  sue.  Domus  autem  predicta  sita 
est  cum  ipsa  curte  in  castro  Baennarum  cui  coheret  ab  una  parte  diclus  epi- 
scopus  ab  alia  parie  Caccia  f.  q.  d.  Gunfredi  ab  aliis  vero  pariibus  fossata  castri 
et  rocca  ejusdem  castri  et  modo  fecit  dictus  Manfredus  hanc  venditionem  ut  pre- 
dictus  episcopus  ejusque  successores  et  cui  dederit  habeant  et  teneant  omnia 
predicta  cum  accessionibus  et  ingressionibus  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis  in 
integrum  et  ad  proprium  et  inde  faciant  quidquid  voluerint  jure  proprietario 
sine  contradiciione  dicti  Manfredi  ejusque  heredum  et  cum  sua  eorumque  de- 
fensione  ab  omni  homine  cum  ratione  in  pena  dupli.  Preterea  promisit  diclus 
Manfredus  predicto  d.  episcopo  quod  si  ei  vel  ejus  successoribus  aliquo  tempore 
fuerit  dictam  domum  et  curtem  et  predicta  alia  evicta  cum  ratione  ab  aliquo 
bomine  totum  damnum  quod  inde  babuerat  evictionis  nomine  totum  ei  resti- 
tuere  promisit  et  prò  liac  venditione  fuit  confessus  dictus  Manfredus  se  accepisse 
a  predicto  episcopo  Ast.  d.  Guidoto  libr.  29  januenses  nomine  astensis  ecclesie 
renunciando  exceptioni  non  date  et  non  numerate  pecunie.  Insuper  juravit  di- 
ctus Manfredus  ad  sancta  Dei  evangelia  omni  tempore  omnia  predicta  rata  et 
firma  habere  unde  prò  bis  omnibus  omnia  sua  bona  pignori  obbligavit.  Inter» 
fuerunt  Otto  vicedominus  ,  Petrus  de  S.  Martino  ,  Lambertus  serviens  d.  epi- 
scopi, Nicolaus  Giraudus  ,  Bubens  Raymundinus  de  Vico  ,  et  Uberlus  de  Bre- 
dulo  testes. 

«  Ego  Anselmus  sacri  palatii  not.  irlterfui  et  banc  cartam  "rogatus  a  diclo 
Manfredo  tradidi  et  scripsi. 

«  Anno  dominice  incarnationis  1217  indiclione  quinta  die  veneris  decima  Mi- 
trante februario  in  Baennis  inferioribus  in  caminata  d.  episcopi  in  presentia  in- 
frascriptorum testium  Jacobus  Spata  filius  q.  Ottonis  Spate  prò  precio  libr.  30 
januens.  vendidii  d.  Guidoto  ast.  episcopo  nomine  astensis  ecclesie  nominate 
suam  partem  domus  et  curtis  et  totius  contili  sive  iuris  quod  ipse  Jacobus  ha- 
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bebat  in  castro  Baennarum  inferiorum  infra  fossata  tam  in  cellariis  quam  in  hortis 
et  in  aliis  omnibus  que  ad  eum  in  predicto  castro  Baennarum  pertinebant,  que 
pars  ipsius  Jacobi  est  dimidia  prò  indiviso  tam  domus  quam  curtis  et  totius 
juris  quod  pater  ipsius  Jacobi  q.  possederat  tempore  mortis  sue  :  domus  autem 
predicta  sita  est  in  castro  Baennarum  inferiorum  cum  ipsa  cune  cui  coheret  ab 
una  parte  diclus  episcopus  ,  ab  alia  Caccia  f.  q.  Gunfredi  ab  aliis  vero  partibus 
fossata  et  rocca  ejusdem  castri  omnia  cum  omnibus  ipsius  domui  et  curti  perti- 
nentiis in  integrum.  Eo  modo  fecit  diclus  Jacobus  banc  vendicionem  ut  predictus 
d.  epus  ejusque  successores  et  cui  dederint  nomine  astensis  ecclesie  habeant 
dictam  domum  et  curtem  et  omnia  alia  predicta  cum  accessibus  et  ingressibus 
et  cum  omnibus  suis  pertinentiis  teneant  ad  proprium  et  inde  faciant  jure  proprio 
quidquid  voluerint  sine  contradictione  predicti  Jacobi  eiusque  heredum  et  cum 
sua  eorumque  defensione  ab  omni  homine  cum  ratione  in  pena  dupli  preterea 
promisit  d.  Jacobus  d.  episcopo  quod  si  predictam  domum  et  curtem  et  alia 
predicta  predicto  d.  episcopo  ejusque  successoribus  aliquo  tempore  evicta  fue- 
runt  cum  ratione  totum  damnum  quod  inde  habuerint  evictionis  nomine  totum 
ei  restituere  promisit  ad  mensem  unum  proximum  postquam  eis  evicta  fuerint  et 
prò  hac  venditione  fuit  confessus  predictus  Jacobus  se  a  predicto  d.  episcopo 
nomine  astensis  eclesie  recepisse  libr.  30  januenses  denar.  bonor.  renunciando 
exceptioni  non  date  et  non  numerate  pecunie,  insuper  dictus  Jacobus  juravit  ad 
sancta  Dei  evangelia  omni  tempore  predicta  omnia  rata  et  firma  habere,  inde 
prò  bis  omnibus  attendendis  omnia  sua  bona  pignori  obbligavit.  Interfuere 
Ubertus  de  Casteletto  et  Joannes  Scapita  et  Jacobus  Scapita,  Anselmus  Garmus, 
Nicolaus  Giraldus,  Siulphius  de  Lequio,  Guglielmus  Nivolinus  ,  Obertus  Car- 
candus  ,  Joannes  Buccagrassa,  Oddo  de  Vico  et  Cabuonus  et  quidam  alii  quam 
multi  testes.  Ego  Anselmus  sacri  palatii  not.  interfui  et  banc  cartam  rogatus  tra- 
didi  et  scripsi. 

a  Anno  dominice  incarnationis  12! 7  ind.  quinta  die  jovis  decimasexta  intrante 
martio  in  Baennis  inferioribus  sub  porticu  caminate  episcopi  Jacobus  Spata  et 
Manfredus  Spata  frater  ipsius  Jacobi  auctoritate  et  consensu  Johannis  Bucca- 
grasse  curatoris  ejusdem  Manfredi  ad  hoc  specialiter  constituti  a  d.  Guidoto  D. 
g.  Astensi  episcopo  renunciando  exceptioni  non  date  et  non  numerale  pecunie 
et  auxilio  minoris  etatis  et  omni  legum  auxilio  fuerunt  confessi  se  recepisse 
a  d.  Guidoto  ast.  episcopo  nomine  astensis  ecclesie  libr.  60  denar.  bonor.  ja- 
nuensium  prò  solutione  domus  et  curtis  cum  omnibus  suis  pertinentiis  quas  ibi 
Jacobus  et  Manfredus  vendiderunt  predicto  de  episcopo  in  castro  Baennarum 
inferiorum  positas,  de  quibus  danaris  dictus  d.  episcopus  solvit  in  eorum  militate 
libr.  36  januenses  videlicet  Nicolao  de  Alba  judici  prò  quondam  debito  quo 
ipsi  tenebant  eidem  Nicolao,  prò  quo  debito  Joannes  et  Jacobus  Scapita  apud 
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eumdem  Nicolaum  fidejusserant  et  reliquos  vero  fuerunt  confessi ,  in  eorum 
militate  esse  conversos  eo  modo  ut  de  cetero  per  se  vel  per  suos  heredes  vel 
per  aliquam  submissam  personam  predictam  pecuniam  non  exigent  a  predicto 
domino  episcopo  nec  ab  ejus  successoribus  sed  semper  stabunt  de  predicta 
pecunia  taciti  et  contenti,  insuper  quoque  dictus  Manfredus  juravit  ad  sancta 
D.ei  evangelia  se  omni  tempore  omnia  predicta  rata  et  firma  inviolabiter  habi- 
turum.  Interfuere  Anselmus  Garinus  ,  magister  Bonus  Johannes ,  Nicolaus  de 
Alba  et  Tibaldinus  Cochus  testes. 

«  Ego  Anselmus  sacri  palatii  notarius  interfui  et  rogatuS  a  predictis  hanc 
cartam  tradidi  et  scripsi. 

»  Altra  vendita  fece  il  suddetto  Giacomo  nel  1222,  1°  agosto,  al  vescovo 
»  d'Asti  Giacomo,  di  tutto  ciò  che  possedeva  in  aquaticis  et  rwaticis  di  Bene 
»  quod  etiam  ab  astensi  episcopo  in  feudum  obtinebat  per  lire  2o  genuine 
»  riservandosi  di  poter  far  macinare  il  suo  grano  al  molino  del  vescovo  senza 
»  esser  tenuto  ad  alcun  pagamento  e  di  poter  pescare  nel  fiume  tamquam 
»  unus  aliorum  dominorum.  de  Bennis  (V.  lib.  verde  della  chiesa  d'Asti). 

»  Due  secoli  sono  era  ancora  in  Bene  esistente  la  famiglia  Spada ,  asseren- 
»  dosi  nella  visita  pastorale  di  monsignor  Gerolamo  Scarampi  visitatore  apo- 
»  stolico  della  diocesi  di  Mondovì,  che  nella  chiesa  parrocchiale  di  quella  città 
»  eravi  fra  le  altre  una  cappella  dedicata  a  S.  Nicolò  della  famiglia  de  Spade. 
»  Questa  visita  fu  incominciata  l'anno  1582.  La  relazione  originale  che  ne  fu 
»  fatta  trovasi  negli  archivi  della  cancelleria  vescovile  di  Mondovì.  » 

Oltre  a  Manfredo  e  Ottone  Spada  lasciò  ancora  Guglielmo  III  di  Morozzo 
una  figlia  chiamata  Milimanda,  di  cui  ci  ha  conservato  memoria  una  carta  del 
monastero  di  Pogliola  del  1207,  4  agosto,  per  cui  questa  signora  approva 
la  vendila  fatta  da  Andrea  Roer  all'abbadessa  Petronilla  di  una  pezza  di  terra 
posta  nel  territorio  della  Margarita,  et  ipsa  venditio  facta  fidi  presente  domina 
Milinanda  filia  d.  TV.  que  refutationem  Andree  diete  terre  recepit  ut  domina 
atqite  suam  partem  vendicionis  in  ea  habuit.  Da  altra  carta  dell i  25  di  marzo 
del  medesimo  anno  (che  si  trova  stampata  a  col.  1249  del  sec.  volume  Char- 
tarum  Mon  :  Hist:  Paf.)  raccogliesi  che  la  pia  Milimanda  fece  dono  alla  già 
nominata  abbadessa  Petronilla ,  d'una  porzione  della  dote  costituitale  da  suo 
padre,  cioè  di  lire  2o  genuine,  da  prendersi  sopra  certi  diritti  che  dovevano 
pagargli  gli  uomini  della  Margarita.  Da  altro  istromento  poi  delli  7  giugno  1214 
(stampalo  pure  nel  sec.  voi.  Ghartarum  Mon  :  Hist  :  patriae  a  col.  1285)  s'im- 
para aver  essa  avuto  in  isposo  Guglielmo  di  Agnete  di  Valgrana,  al  quale  aveva 
falla  cessione  dell'altra  metà  della  sua  dote.  Ma  Guglielmo  rimasto  in  questo 
anno  vedovo  di  lei  ne  fece  liberale  donazione  alle  medesime  religiose  del  già 
detto  monastero  di  Pogliola  nelle  mani  della  priora  Elisabetta. 


DI  GUIDONE  I 

ALTRO  FIGLIO  DI  ROBALDO  I  DI  MOROZZO, 

E  DELLA  SUA  DISCENDENZA 
V.  Tav.  in. 


Guidone  I  figlio  di  Robaldo  I  è  mentovato  per  la  sua  assistenza  ad  una 
donazione  falla  l'anno  IODI  al  monastero  di  S.  Dalmazzo  di  Pedona  dal  mar- 
chese Bonifacio,  della  quale  abbiam  già  fatto  cenno. 

Non  v'ha  dubbio  che  Robaldo  II  fratello  di  questo  Guidone  fosse  investito 
d'una  parte  del  contado  di  Loreto,  poiché  nel  testamento  del  detto  marchese 
Bonifacio  dell'anno  1123  s'intitola  de  Laureto,  e  che  ciò  sia  veramente  si 
parrà  chiaro  in  seguito  quando  mi  farò  a  parlare  della  vendita  che  i  suoi  di- 
scendenti fecero  nel  1202  di  questo  luogo  agli  Astigiani;  e  sembrami  che 
anche  Guidone  I  ne  sia  pure  stato  di  qualche  porzione  investito  ,  trovando  che 
i  suoi  discendenti,  anzi  suo  figlio  stesso,  v'avevano  parte. 

«  Esisteva  l'antico  contado  di  Loreio,  scrive  il  più  volte  citalo  Doglio,  ai 
»  confini  del  contado  d'Alba  e  di  Asti ,  e  fu  capo  anch'esso  d'un  contado  mi- 
«  nore  o  rustico  cioè  di  quelli  che  formaronsi  in  discapito  de' contadi  urbani, 
»  intorno  al  decimo  ed  undecimo  secolo.  Il  preciso  silo  di  Loreto  trovasi  nel 
5>  territorio  di  Costigliole  in  una  regione  chiamata  Lorei,  dove  Capella  di  Lo- 
»  reto  chiamasi  una  chiesetta  posia  su  di  un  colle,  che  domina  il  castello  di 
»  Burio.  Questo  contado  era  posseduto  dal  marchese  Tele  o  Ottone  padre  dell 
»  più  volte  nominalo  Bonifacio  :  consta  ciò  da  un  istromento  prodotto  dal 
»  Moriondo  (Moti  :  acq:)  del  1027,  per  cui  fondando  il  suddetto  marchese 
»  Ottone  nel  luogo  di  Vasto  vicino  a  Savona  (non  Vasco  vicino  a  Mondovì 
»  come  pretese  Giofredo  della  Chiesa  ed  altri  dopo  lui)  un  monastero  dell'or- 
»  dine  di  S.  Benedetto,  ne  fece  stender  la  carta  nel  castello  di  Loreto  ove 
»  esso  abitava  e  di  cui  era  signore,  actum  in  vico  Laureti  in  portico  castri» 
»  Ivi  pure  faceva  sua  ordinaria  residenza  il  marchese  Bonifacio  di  lui  figlio, 
»  siccome  appare  da  due  sue  donazioni  degli  anni  1123  e  1124  e  dal  sua 
»  testamento  del  1123  datato  nel  castello  di  Loreto,  actum  in  castro  Laureti, 


»  Questo  contado  toccò  ad  Oddone  Boveiio  figlio  del  predetto  marchese,  come 
»  consta  dalla  carta  di  divisione  fatta  nel  1142,  22  dicembre  con  i  suoi  fra- 
»  telli  :  in  septima  parte  que  assiguari  hbet  d.  Oddoni  Bovei  io  fratri  eoruin 
))  dominorum  marchionwn  posuerunt  castrimi  locum  et  territorium  Lau- 
))  reti  (1).  Questo  marchese  fé'  poi  dedizione  nel  1149  del  suo  contado  al 
»  comune  d'Asti  ricevendolo  dal  medesimo  in  feudo  ». 

Nel  1112  Wiberlo  o  Uberto  figlio  di  Guidone  I  interviene  come  testimonio 
ad  una  donazione  del  marchese  Bonifacio  alla  prevoslura  di  Ferrania.  L'islro- 
mento  fu  pubblicato  dal  Moriondo  (Mon:  aeq:).  .  .  TViberto  q.  fVidonis  .  .  .  e 
vi  avremmo  sicuramente  veduto  de  Morotio  se  la  pergamena  non  fosse  rosa. 
Per  causa  de' suoi  signorili  diritti  sulla  terra  di  Loreto  Wiberlo  aveva  il  titolo 
di  conte.  «  Ciò  risulla  (e  qui  voglio  riferire  le  slesse  parole  del  Doglio  sin  che 
»  avrò  finito  di  parlare  della  discendenza  di  Wiberto)  da  due  carie  comuni- 
»  calemi  dal  Prevosto  Meiranesio,  tratte  dall'Archivio  dell'Abbadia  di  Cavour. 
»  La  prima  che  ha  la  data  del  1143  contiene  una  donazione  di  Robaldo  figlio 
y>  di  Nitardo,  alla  Badia  di  Cavour,  e  fra  altri  vi  si  vede  soscritto  TVibertus 
»  comes ,  cugino  del  donante.  La  caria  fu  scritta  nella  Corte  di  S.  Genesio  di 
»  Fontanile.  L'altra  è  del  1147,  datata  in  Saluzzo,  di  altra  donazione  alla 
»  medesima  abbazia  dello  stesso  Robaldo ,  cui  pure  sottoscrisse  lo  stesso  Vi- 
»  berto  chiamato  qui  Ubertus  Comes.  Era  il  contado  di  Loreto,  siccome  già 
»  ho  detto,  uno  di  quei  minori  contadi  formali  dalla  dissoluzione  dei  maggiori; 
»  con  ragione  perciò  a  Wiberto  che  aveva  parte  alla  signoria  davasi  il  titolo 
»  di  conte. 

«  Figliuoli  di  quest'  Uberto  o  Wiberto  che  si  voglia  chiamare  erano  Uberto 
»  di  Braida  e  Sigismondo  di  Morozzo  e  ricavo  argomento  della  loro  figliazione 
»  dal  conte  Wiberto  da  un  atto  del  S201,  in  cui  Sigismondo  con  i  figliuoli 
»  del  suo  fratello  Uberto  stipulò  contratto  di  vendita  cogli  astigiani  della  lor 
»  parte  del  contado  di  Loreto  ,  ad  essi  sicuramente  pervenuta  dal  conte  Wi- 
»  berto  ,  e  dal  vedere  Uberto  fratello  di  Sigismondo  rinnovato  il  nome  del  pa- 


(1)  Quest'atto  di  divisione  si  trova  stampato  a  pag.  5  del  voi.  II  delle  Memorie  istoriche  delia 
Chiesa  vescovile  di  Montercgale  di  Gioachino  Grassi  di  Santa  Cristina.  —  La  pubblicazione  di  quest'o- 
pera nel  1789  (in  Torino  nella  stamperia  Reale)  incontrò  l'aggradimento  di  tutti  i  cultori  della 
patria  storia  ed  in  ispecial  modo  dell'eruditissimo  Barone  Giuseppe  Vernazza  ,  che  ne  pubblicò 
un  estratto  in  settembre  ed  ottobre  dello  stess'anno  nella  Biblioteca  Oltremontana  col  titolo  di 
Compendio  con  alcune  giunte  e  correzioni  della  storia  dei  vescovi  di  Mondovì  composta  dal  Cavaliere 
Canonico  Grassi.  Di  molto  pregio  sono  i  documenti  pubblicati  nel  secondo  volume.  In  essi,  si  può 
dire ,  sta  il  fondamento  di  tutta  la  storia  del  comune  e  della  città  di  Mondovì  :  alla  quale  giovò 
pure  mandando  alla  luce  due  dissertazioni,  una  sull'Università  degli  studii  eretta  in  questa  città 
(ivi,  1804,  per  Gian  Andrea  e  figli  Bossi),  l'altra  sulla  tipografia  nella  stessa  introdotta  ed  avanzata 
(ivi,  1084,  presso  gli  stessi),  della  quale  ultima  ne  venne  fatta  una  seconda  edizione. 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  48 
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»  dre,  il  che  tra  le  persone  nobili  era  allora  molto  in  uso.  Di  Sigismondo  già 
»  si  ha  memoria  l'anno  1197,  nel  qual  tempo,  siccome  dalla  cronaca  d'Oggero 
»  Alfieri  riferisce  monsignor  Agostino  Della  Chiesa  (Discorso  sopra  le  famiglie 
»  nobili)  possedeva  esso  parte  di  Loreto  e  Castagnole,  venduta  poscia  assieme 
»  al  suo  figlio  Nicolò  nel  1201.  Sigismondo  che  nel  1250  intervenuto  si  trova 
»  ad  un  trattato  di  pace  stabilito  tra  i  comuni  d'Asti  e  di  Alba  in  qualità  di  con- 
»  sigliere  d'Alba  sua  patria  ,  mi  do  a  credere  che  fosse  figlio  di  questo  Nicolò 
»  e  nipote  in  conseguenza  di  Sigismondo  I  di  Morozzo  di  cui  portava  il  nome 
)i  (  M.  della  Chiesa.  Descrizione  manoscritta  del  Piemonte). 

»  Quali  poi  fossero  i  figliuoli  di  Uberto  indicali  senza  nominarli  nell'atto  de! 
»  fi 20 1  ci  vien  manifestato  da  un  pregievolissimo  documento  del  1224  regi- 
»  strato  nel  Cartario  d'Oulx.  Ci  dà  esso  la  notizia  di  una  donazione  fatta  da 
»  Rubali  lo  di  Braida  in  compagnia  di  due  suoi  figliuoli  Giacomo  e  Nicolao  e  di 
»  Guglielmo  e  Aycardo  in  refrigerio  dell'anima  del  suo  padre  Uberto  e  di  un 
»  suo  fratello  Guglielmo  padre  sicuramente  di  Guglielmo  e  Aycardo,  al  priorato 
»  di  S.  Pietro  di  Bagnolo  di  un  molino  e  della  decima  di  essa  villa  con  una 
»  Braida  o  vasta  campagna  situala  in  Gorretto  ;  1224.  Omnium  fidelium  tani 
»  presenlium  quarn  futuro  rum  notitie  dignum  est  iradcre  ea  que  a  nobilibus 
«  divilibus  dei  inspiralione  prò  suorum  debitorum  remissione  fili  ut.  Ego  itaque 
»  Rotbaldus  de  Brayda  cum  uxore  mea  Aaldis  laudanlibus  filiis,  scilicet  Jacobo 
»  et  Nicolao  et  ceteris  omnibus  fìliis  ac  filiabus  meis  prò  redemptione  pecca- 
»  torum  nostrorum  ac  decessorum  nostrorum  dono  S.  Laurentio  de  Ulce  et 
»  S.  Pietro  de  Bagneolio  et  fratribus  canonicis  ibidem  regulariter  vivcniibus, 
»  scilicet  molendinum  quod  est  juxta  domum  eiusdem  eclesie  ac  Braydam  de 
»  Gorretto  atque  mansutn  Val  mani  cum  memore  atque  decimatione  omnium 
)>  rerum  propriarum  mearum  quas  in  mandamento  Bagneoli  possideo  ,  atque 
»  domum  hoc  mea  propria  manu  super  altare  S.  Petri  humiliter  pono.  Hoc 
»  facio  prò  anima  Patris  mei  Viberti  et  matris  mee  Gisle  et  fratris  mei  Villelmi. 
»  Testes  ac  fautores  sunt  Villelinus  nepos  meus  ac  Achardus  fratcr  ejus  et  Pe- 
»  trus  de  Valle  atque  Bernardus  Ramfrcdus  et  Ulderius  et  quamplurimi  alii  qui 
»  ad  eclesiam  convenerant.  Factum  est  hoc  in  manu  Villelmi  tunc  lemporis 
»  piiores  in  die  sancto  Pentecosies  quarto  nonas  Junii  luna  XI.  —  Si  ha  qui 
»  il  vantaggio  di  conoscere  due  fratelli  Robaldo  e  Guglielmo  figliuoli  di  Uberto 
))  ai  quali,  per  le  ragioni  che  addurrò,  debbo  aggiungere  il  terzo,  cioè  Anselmo 
»  con  la  prole  dai  medesimi  lasciata.  Farò  speciale  meuzione  di  tulli  per  quanto 
»  mi  permettono  i  raccolti  documenti. 

«  Di  Robaldo  da  Brayda  s'incomincia  ad  avere  notizia  all'anno  1199,  nel 
»  qual  tempo,  siccome  riferisce  monsignor  Della  Chiesa  (Discorso  sopra  le 
»  famiglie  nobili),  come  aderente  degli  Astigiani  fu  da  esso  riservato  in  una  lega, 


»  che  fece  quel  comune  con  alcune  città.  Sotto  questo  medesimo  anno  si  sii— 
»  pulò  un  trattato  tra  le  città  di  Milano,  Piacenza,  Vercelli,  Alessandria  ed 
»  Asti  da  una  parte  (Durandi,  Pieni,  cisp.,  p.  538)  e  dall'altra  il  marchese  di 
»  Monferrato  Bonifacio,  Guglielmo  suo  figlio  ed  alcuni  comuni,  nel  quale  ven- 
»  gono  dagli  Astigiani  eccettuati  varii  signori  loro  amici,  tra  i  quali  è  annoverato 
»  Robaldo  di  Brayda ,  cioè  che  non  fossero  tenuti  prò  hac  societate  adiuvare 
»  aliquem  contro,  onines  cives  Astenses.  Da  questi  due  atti  apparisce  chiara- 
»  mente  che  Robaldo  di  Brayda  a^eva  contratto  alleanza  cogli  Astigiani  secondo 
»  l'uso  in  quei  tempi  introdotto,  che  i  minori  signori  cercavano  la  protezione  dei 
»  comuni  e  di  altri  maggiori  signori,  per  mantenersi  nel  pacifico  possesso  dei 
»  loro  castelli:  cioè  non  come  privato  cittadino  di  Alba  aveva  Robaldo  stretta 
»  amicizia  colla  Repubblica  d'Asti,  ma  perchè  essen  lo  signore  di  Loreto  e  Ca- 
»  stagnole  gli  era  necessaria  l'alleanza  di  quel  comune  per  ijon  esser  molestato 
»  nel  possesso  di  quei  castelli,  i  quali  aveva  forse  al  detto  comune  rassegnati  e  da 
»  quello  riconoscer  li  doveva,  sino  a  che  poi,  siccome  già  dissi,  gliene  fece  la 
»  vendita  nel  1201  assieme  al  suo  zio  Sigismondo  ed  a  suoi  fratelli.  Già  da  molto 
»  tempo  ambivano  gli  Astigiani  di  unire  ai  loro  domimi  il  vicino  contado  di 
»  Loreto  con  le  sue  ville,  di  cui  avevano  l'alto  dominio  i  discendenti  del  celebre 
»  marchese  Bonifacio  con  una  parte  dell'utile  ;  presero  perciò  le  mire  da  lon- 
»  tano  riducendo  i  suoi  signori  a  rimetterlo  nelle  loro  mani,  con  successiva  in- 
»  vestitura  e  promessa  di  essere  difesi.  Veniamo  di  lultoeiò  informati  da  mon- 
»  signor  Della  Chiesa  nella  sua  descrizione  MS.  del  Piemonte  (parte  I,  cap.  56), 
»  di  cui  ho  veduto  un'esatta  copia  nel  ricchissimo  archivio  del  signor  conte  e 
»  commendatore  Platzaret.  Riferisce  ivi  egli  che  questo  contado  pervenuto  , 
>5  sia  per  successione  di  eredità,  sia  per  altra  via,  al  marchese  Bonifacio  del 
»  Vasto,  fu  da  lui  lasciato  ai  suoi  figliuoli,  dei  quali  il  marchese  Ottone  Boario 
»  che  si  ebbe  la  metà  si  sottomise  con  essa  nel  1149  al  comune  d'Asti,  facendo 
»  lo  stesso  gli  altri  suoi  fratelli  nipoti  e  successori ,  come  di  tutto  ciò  si  vedono 
»  atti  in  diversi  tempi  e  nella  cronica  d'Asti  dall'Alfieri  registrali.  Succeduto  al 
»  marchese  Ottone  per  una  parte  il  marchese  Bonifacio  di  Gortemiglia  per 
»  istromento  del  1188  fece  di  essa  omaggio  al  comune  di  Asti.  L'altra  parte  di 
»  questo  contado  pervenne  al  marchese  di  Busca,  discendente  anch'esso  dal  mar- 
»  chese  Bonifacio ,  ma  poiché  esso  ceduto  aveva  questa  sua  parte  al  marchese 
»  Bonifacio  di  Monferrato  ,  questi  tanto  a  cagione  di  Loreto,  quanto  per  levare 
»  agli  Astigiani  altre  castella,  fece  loro  ostinata  guerra,  cui  seguì  la  pace  nel 
»  1206,  alla  quale  intervenne  Guglielmo  suo  figliuolo  che  a  nome  del  padre  ne 
»  fece  agli  Astigiani  la  cessione.  E  degna  di  particolare  osservazione  l'espressione 
»  in  esso  istromento  apposta  che  il  suddetto  marchese  Guglielmo  faceva  cessione 
»  agli  Astigiani  de  omni  jure  quod  habebat  vel  habere  videbatur  in  aliquo 
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»  tempore  ipse  d.  GulUelmus  marchio  vel  d.  Bonifacius  pater  ejus  in  Casta- 
»  gtiolis  ultra  Tanagrum  et  in  Laureto ,  et  in  comitatu  Laureti  tam  in  mili- 
»  tibus  quam  in  rebus feudatis  vel  infeudatis  etc.  I  cavalieri  (mililibus)  ivi 
»  menzionali  altri  non  sono  che  quei  signori,  tra  i  quali  alcuni  di  Morozzo  e  di 
»  Brayda  i  quali  dovevano  riconoscere  una  parte  di  Loreto  ,  di  cui  erano  inve- 
ii sliti  dai  discendenti  del  marchese  Bonifacio  del  Vasto  e  furono  in  quest'alto 
v,  consegnati  al  comune  d'Asti  come  dirò  in  appresso.  Dopo  gli  acquisti  fatti  dagli 
»  Astigiani  dai  mentovali  signori  d'ogni  lor  diritto  sopra  il  contado  di  Loreto 
»  rimaneva  ancora  ad  essi  di  ottenere  quella  parte  di  dominio  utile  goduta  dai 
»  signori  di  Morozzo  e  di  Brayda  sopra  il  medesimo:  ne  fecero  perciò  contratto 
»  nel  1201  con  Sigismondo  di  Morozzo  e  co'  suoi  nipoti  e  nell'anno  appresso 
»  1202  si  fecero  promettere  da  altri  signori  di  quesio  casato  partecipanti  nel 
»  medesimo  contado,  che  non  avrebbero  fatto  con  altri  distratto  della  loro 
»  porzione. 

«  Robaldo  di  Brayda  lasciò  due  figliuoli  con  esso  lui  intervenuti  alla  ram- 
»  meritata  donazione  fatta  alla  Prevosti» ra  di  Oulx,  cioè  Giacomo  e  Nicolao; 
«  del  primo  trovo  memoria  in  una  carta  dell'archivio  di  Casoto ,  del  1256  da- 
»  tata  in  Alba ,  cui  servì  egli  per  testimonio  :  actum  Albe  in  curia  Braj- 
»  densium  testes  Anselmus  et  Iacobus  de  Brayda.  Si  rese  poi  Giacomo  monaco 
»  nella  celebre  Badia  di  Pedona,  ora  Borgo  di  S.  Dalmazzo,  come  c'insegna  una 
»  carta  del  12o8  traila  da  me  dall'-archivio  vescovile  di  Mondovì.  Compare  in 
»  essa  Giacomo  di  Brayda  Priore  con  tutti  i  monaci  per  fare  una  carta  di  pro- 
»  cura  al  loro  Abate  Tommaso,  alfine  di  difendere  i  diritti  del  loro  monastero, 
»  lesi  di  troppo  dal  comune  ili  Cuneo.  Quest'atto  ci  fa  altresì  conoscere  un  fi- 
»  glio  del  suo  fratello  Nicolò  chiamato  Giacobino  ad  esso  per  testimonio  inter- 
»  venuto,  lacobinus  nepos  d.  lacobi  prioris  ipsius  monasterii.  Questo  Gia- 
»  cobino  o  Giacomo  che  si  voglia  chiamare,  era  vassallo  assieme  al  suo  fratello 
»  Robaldo  de'  marchesi  di  Saluzzo  e  al  seguito  del  marchese  Tommaso  ,  sic1- 
»  come  risulta  da  un  istromento  del  S270,  datato  nel  castello  di  Dronero  di 
»  investitura  del  medesimo  data  all'Abate  di  S.  Dalmazzo  di  Roccavione,  cui 
)■>  vedesi  segnato  Giacomo  di  Brayda,  e  già.  nel  12G3,  12  agosto,  era  castel- 
li) lano  di  S.  Albano  e  proferì  di  quest'anno  una  sentenza  in  favore  di  Sigis- 
»   mondo  di  Brayda  (Archi,  di  Casoto).  Volendo  varii  signori  di  Morozzo  nel 
»   1280  fare  donazione  ai  Padri  di  Casoto  di  tulte  le  annue  prestazioni  ad  essi 
»  dovute,  e  concedere  ai  medesimi  la  facoltà  dei  pascoli  nel  territorio  di  Mo- 
li rozzo,  v'intervenne  pure  Giacomo  Brayda  e  come  parteciparne  nella  signoria 
»  di  questo  paese,  prestò  omaggio  nel  1287  al  marchese  di  Saluzzo.  Avendo 
i)  questi  signori  alcuni  affari  da  conchiudere  col  comune  di  Mondovì,  deputa- 
«  rono  per  loro  procuratori  Giacomo  e  Sigismondo  di  Braida,  come  consta  da 
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»  un  ìsirornento  registralo  nel  liber  instrumentoram  civitatis  Montisregalis 

a  de)  1300,  e  da  un  altro  tratto  dal  medesimo  codice  del  1302  ricavasi  che 

»  era  esso  capitano  della  Società  del  popolo  di  Mondovì.  Robaudo  di  Brayda 

»  vassallo  puranche  del  marchese  di  Saluzzo  era  forse  suo  fratello  e  figlio  per 

»  conseguenza  di  Nicolò  perchè  rinnova  in  sè  il  nome  di  Robaudo  di  Brayda 

v)  vissuto  sul  principio  del  secolo  di  cui  parliamo.  Era  esso  alla  corte  di  Tom- 

«  maso  marchese  di  Saluzzo,  siccome  c'insegna  un  istromento  del  1281  datato 

»  in  Cuneo  di  varii  patti  stabiliti  tra  esso  marchese  e  quel  comune,  cui  fra 

»  altri  è  soscritto  Robaudo  di  Brayda  :  presentibus  testibus  d.  Iacobo  de  Lan- 

»  gueglia  d.  Robaudo  de  Brayda  d.  Corrado  de  Costegliolis ,  Gullielmo  de 

«  Quiliano  vassallis  dicti  domini  marchionis  (Arch.  vescovile  di  Mondovì). 

«  L'altro  figlio  di  Uberto  è  Guglielmo,  già  morto  nel  1224,  perchè  la  do- 

»  nazione  di  quest'anno  fatta  a  S.  Pietro  di  Bagnolo  è  in  refrigerio  altresì  della 

»  sua  anima.  Guglielmo  e  Aicardo  a  questa  donazione  intervenuti  e  detti  ivi 

»  nipoti  del  donante  Robaldo  sono  suoi  figli.  Altri  due  suoi  figliuoli  ci  fanno 

»  conoscere  due  carte  del  1222  e  1204.  Alla  prima  che  è  una  quitanza  di  Buon 

w  Pietro  di  Brayda  datala  in  Alba  serve  per  testimonio  Giovanni  Enrico  figlio 

»  dei  quondam  Willelmo  (Arch.  di  Casoto)  ,  la  seconda  tratta  dall'archivio 

»  di  Pogliola  ci  fa  conoscere  Nicolao  di  Brayda  figlio  di  Guglielmo.  Di  cia- 

»  scuno  di  questi  quattro  figli  di  Guglielmo  di  Brayda  farò  distinta  menzione. 

»  Calcolati  i  tempi  ne'  quali  viveva  Guglielmo  figlio  di  Guglielmo,  e  molto  più 

»  dovendosi  questo  distinguere  da  un  altro  di  sì  ini]  nome  abitante  in  Morozzo 

»  indi  in  Mondovì  e  che  protrasse  la  sua  vita  sin  dopo  ii  1293,  siccome  fra  poco 

»  dirò,  non  posso  a  meno  di  crederlo   quello  che  governò  la  Chiesa  d'Alba 

»  dagli  anni  1238  sino  al  l2oo.  Ughelli  (li.  Sacra,  t.  4,  col.  406J,  lo  dice 

»  nobile  astigiano  Guilelmus  Brayda  nobilis  aslensis  ex  praeposito  astensis 

»  ecclesie  anno  1237  ;  per  altro  monsignor  Della  Chiesa  ,  meglio  informato 

»  delle  cose  patrie,  afferma  essere  stalo  cittadino  d'Alba  Guillelmus  Braida 

»  nobilis  dvis  albensis ,  et  olim  astensis  prepositus  qui  vivens  ad  huc  anno 

»  1252  Priorissae  Benevelli  S.  Mariae  Camulli  submisit.  (Hist.:  cronol., 

»  p.  181).  Guglielmo  adunque  nel  1221  già  era  prevosto  della  Chiesa  d'Asti, 

»  siccome  c'insegna  una  carta  di  questuino  d'investitura  data  al  comune  di 

»  Asti  da  Giacomo  vescovo  di  quella  città,  del  feudo  di  Masio,  col  consenso 

»  de'  suoi  canonici  tra  quali  evvi  Guglielmo  di  Brayda  prevosto.  Tre  anni  dopo 

»  intervenne  collo  zio  Robaldo  e  col  suo  fratello  Aicardo  all'accennata  dona- 

»  zione  fatta  a  S.  Pietro  di  Bagnolo.  Indi  nel  1237  fu  eletto  vescovo  d'Alba  e 

»  sino  al  1235  governò  quella  Chiesa.  Di  Aicardo  suo  fratello  non  ci  sono  ri- 

»  masie  altre  notizie.  , 

«  Giovanni,  altro  figlio  di  Guglielmo,  come  consta  dalla  mentovata  caria  del 
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»  1222  da  cui  ancora  apprendesi  che  appellavasi  col  doppio  nome  di  Gioanni 
»  Enrico,  Joannes  Enricus  de  Braida  frtius:  FT.,  lasciò  col  suo  fratello  Nicolò 
»  il  soggiorno  d'Alba  e  tornò  ad  abitare  in  Morozzo ,  donde  i  suoi  antenati 
»  erano  parliti.  Nel  12ol  trovavasi  ivi  e  di  tal  anno  assieme  a  Guglielmo  di 
»  Brayda,  che  io  credo  suo  figlio,  approvò  una  vendita  fatta  ai  padri  di  Pesio: 
»  (Cron.  vai.  Pisii)  i  suoi  beni  in  Morozzo  erano  coerenti  a  quelli  di  Nicolò 
»  suo  fratello,  siccome  c'insegna  una  pergamena  del  monastero  di  Pogliola  del 
»  1 2G1  e  nel  1270  come  annoverato  tra  la  gente  d'onore  del  marchese  di  Sa- 
»  luzzo  sottoscrisse  ad  una  sua  carta  datala  in  Dronero  :  In  presentici  d.  Eu- 
ri rici  de  Braida  (Arch.  vescovile  di  Mondovì).  Willelmo  di  Braida  verisimil- 
»  mente  di  Lui  figlio,  perchè  rinnova  in  sè  il  nome  dell'avolo  ,  fu  nel  1258 
»  mediatore  assieme  a  Nicolò  di  Lupazanio  per  cene  quistioni  insorte  tra  Gior- 
»  dana  abbadessa  di  Pogliola  e  Bonifacio  di  Carassone ,  a  riguardo  della  Chiesa 
»  di  S.  Geivasio  situata  in  Maglia  no  (arch.  di  Pogliola).  Questo  infine  traspor- 
ti tossi  in  Mondovì,  dove  nel  1291  aveva  casa,  come  consta  da  un  istromento 
»  di  quest'anno,  in  cui  viene  descritto  sulla  piazza  maggiore  di  questa  città  il 
»  portico  di  Guglielmo  di  Brayda (Liber instrumentorum  civ.:  Montisreg.:)  vi- 
»  veva  ancora  nel  1208,  nel  qual  anno  come  consigliere  di  Mondovì,  solto- 
»  scrisse  all'instrumenio  d'enfiteusi  del  bosco  di  S.  Stefano ,  al  quale  essendo 
»  intervenuti  tutti  i  capi  di  casa  e  niun  altro  trovandosene  della  famiglia  Braida, 
»  ne  inferisco  che  Guglielmo  piantata  abbia  questa  famiglia  in  Mondovì,  dal 
»  quale  perciò  credo  disceso  Giorgino  di  Braida,  il  quale  mosso  da  santo  desi,. 
»  derio  di  ritirarsi  dal  mondo,  ottenne  d'essere  accettato  tra  i  monaci  del  mo- 
li nastero  di  Pesio  l'anno  1460,  dopo  avere  alla  medesima  Certosa  fatto  dono 
»  di  alcuni  suoi  beni  (1). 

«  Nicolò  fu  un  altro  figlio  di  Guglielmo,  come  ricavasi  da  una  carta  del  mo- 
li nastero  di  Pogliola  del  1204.  Già  del  1213  si  ha  di  lui  memoria  in  una 
i>  carta  datata  in  Bene  d'investitura  data  ad  Ottone  di  Carassone  de'  suoi  feudi 
»  dal  vescovo  d'Asii,  cui  serve  per  testimonio  Nicolao  de  Braida.  Tra  le  molte 
»  pergamene  dell'archivio  di  Pogliola  ho  ritrovato  un'egregia  sua  donazione  (2) 
»  fatta  a  quel  monastero,  ove  erasi  ritrovata  una  sua  figlia  per  nome  Giordana, 
»  di  giornate  cento  e  cinquanta  di  terra  tra  prati  e  boschi  con  entro  un  tetto, 
»  situate  sul  territorio  della  Margherita  con  altre  cento  poste  a  Riforano  ed 
»  altri  minori  tenimenti  ivi  mentovati. 


(1)  In  segno  di  gratitudine  e  per  eternar  la  memoria  delle  sue  liberalità,  gli  posero  que' monaci 
un'iscrizione,  scolpita  sopra  una  pietra  infissa  in  un  muro  di  un  cortile  interno  della  Certosa.  Si  può 
leggere  riferita  dal  Nalmno  a  pag.  21  del  suo  Corso  del  fiume  Pesio. 

(2)  Veggasi  stampata  nel  II  voi.  chartarum  Mon.:  hist.:  pat,  col.  1308,  e  dal  Naluno  nel  Corsa 
del  fiume  Pesio  ,  a  pag.  86. 
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«  Altra  donazione  fece  esso  al  medesimo  monastero  nel  1246  prò  remedio 

»  anime  sue  et  uxoris  sue  d.  Alaxie  d'ogni  diritto  che  competer  gli  poteva 

m  versus  hospitium  quod  fuit  q.  Nicolai  Badaroc.  (Arch.  di  Pogliola).  Questo 

»  è  il  solo  della  famiglia  Braida  che  concorso  sia  nel  1258  a  concedere  ai  PP. 

»  del  monastero  di  Pesio  la  facoltà  de' pascoli  nel  territorio  di  Morozzo  e  delle 

»  ville  da  essa  dipendenti.  Le  ampie  sue  donazioni  al  suddetto  monastero 

»  ascendenti  a  jugeri  500  circa  di  terreno  mi  fanno  sospettare  che  abbia  Nicolò 

»  in  sì  ampia  maniera  slesa  la  mano  perchè  privo  di  prole  maschile.  Giordana 

»  sua  figlia  già  era  abbadessa  nel  1256,  nel  qual  anno  Ottone  di  Gragnasco 

»  ossia  di  Villanuova,  fece  un'egregia  donazione  al  monastero  nelle  di  lei  mani. 

»  Nell'anno  1265  perseverava  ancora  nel  governo,  come  appare  da  una  carta 

■*  di  compromesso  da  lei  fatto  a  Ottone  Puliscilo  e  Rogerio  ;  ma  nel  1272  già 

»  cralc  nel  governo  succeduto  Matilda. 

«  Mi  rimane  ancora  a  fare  parola  di  Anselmo  di  Braida,  terzo  da  me  creduto 

»  figlio  di  Uberto,  per  la  ragione  che  sono  per  addurre.  Avendo  questa  famiglia 

»  incontrastabile  giurisdizione  sopra  il  contado  di  Loreto  e  volendone  essa  fare 

»  distratto  cogli  Astigiani,  siccome  fece  per  Tatto  del  1201,  richiedevasi  l'inter- 

a  vento  di  tulli  i  signori  di  essa  partecipami  nella  detta  signoria.  Ora  essendosi 

»  stipulato  l'istrornento  con  Sigismondo  di  Morozzo,  il  quale  faceva  il  contralto 

»  per  sè  e  i  suoi  nipoti  figliuoli  del  fu  Uberto,  ed  avendo  già  trovato  per  mezzo 

»  del  prodotto  istrumento  del  1224  due  figliuoli  di  Uberto  di  Brayda  cioè  Ro- 

»  baldo  e  Guglielmo,  ne  viene  in  conseguenza  che  Anselmo  pure  di  Braida 

»  loro  contemporaneo  fosse  pure  figlio  di  Uberto  e  inteso  siccome  essi  in  quelle 

»  parole:  a  nome  de  suoi  nipotifigli  delq.  Uberto.  Nei  privilegi  nella  citià  d'Alba 

»  si  fa  menzione  di  Anselmo  all'anno  1209  nè  più  altra  notizia  ci  è  di  lui  rimasta. 

»  Generò  Anselmo  Tebaldo,  come  consta  da  una  carta  di  Casoto  1212  a  cu1 

»  serve  per  testimonio  Tebaudus  de  Braida  Anselmi.  Questo  Tebaudo  è  ram- 

»  mentalo  nei  medesimi  privilegii  della  città  d'Alba  agli  anni  1197  e  1219:  di 

»  questo  medesimo  anno  ai  4  di  maggio  Bonifacio  de  Monte  de  S.  Victoria  fa 

»  una  qnitanza  a  Tebaldo  di  Brayda  di  soldi  28,  cui  serve  per  testimonio  An- 

»  selmo  suo  figlio.  Questa  figliazione  viene  comprovata  da  una  pergamena  del 

»  1222,  da  me  letta  nell'archivio  di  Casoto,  in  cui  si  dice  Anselminus  de 

)>  Brayda  et  pater  suus  Tebaudus,  i  cui  fratelli  ci  sono  noti  per  un'altra  carta 

»  del  medesimo  anno,  in  cui  Buon  Pietro  di  Braida  a  nome  d'Obcrto  Bono,  ve- 

»  risimilmente  suo  fratello,  fa  quitanza  a  Guidone  di  Pocapaglfa  di  lire  46  ed 

»  Anselmo  con  Alberto  fratelli  di  Buon  Pietro  vi  prestano  il  loro  consenso. 

»  Una  figlia  ancora  lasciò  Tebaldo  chiamata  Alasia,  la  quale  nel  1256  con- 

»  stituisce  Rosso  de  Verneriis  suo  procuratore,  per  fare  cessione  ai  Padri 

»  di  Pesio  d'ogni  suo  diritto  sopra  cinque  secatori  di  prato  (Arch.  di  Pesio). 
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»  Questa  sposò  Gasco  figlio  dì  Ardizzone.  Molto  erasi  in  Alba  moltiplicato 
»  la  famiglia  Braida,  come  comprovasi  dalla  seguente  memoria  lasciataci  da 
»  Monsignor  Della  Chiesa  nella  sua  opera  manoscritta  che  ha  per  titolo  Discorso 
»  sopra  le  famiglie  nobili  del  Piemonte.  Riferisce  egli  che  Pietro  di  Braida, 
»  figlio  del  pocanzi  mentovato  Oberto,  avendo  nel  1261  imprestate  lire  otto- 
»  cento  tornesi  a  Guglielmo  Standardo  Senescalco  del  Re  di  Napoli,  questo 
»  gli  obbligò  il  castello  e  villa  di  Pollenzo,  al  che  consentirono  i  consiglieri  del 
»  Comune  d'Alba  presenti,  fra  quali  D.  Franciscus  de  Braida,  Philippus 
»  Braida,  Oddo  de  Brajda,  Pacco  de  Morotio,  Jnselmus  de  Morotio  et  Og- 
»  gerius  de  Brayda.  Di  quest'Oggero  ho  trovato  nell'archivio  di  Casoto  una 
»  quitanza  fatta  a  Giovanni  Beccano  del  piano  e  la  carta  è  datata  Albaein  curici 
»  Braigdensium  1250,8  ottobre;  e  nel  126 i,  2  ottobre,  compra  dai  fratelli  Mo- 
»  lineri  figliuoli  del  q.  Arnaudo  alcune  possessioni  sul  territorio  di  Roddo  (Ar- 
»  chivio  di  S.  Chiara  d'Alba).  Il  su  rammentalo  Pietro,  prosegue  il  Chiesa  a 
»  raccontarci  dai  protocolli  di  Mainardo  Bolano,  che  essendo  nel  1271  vicario 
»  di  Torino  e  capitano  del  Re  Carlo  di  Napoli  fu  rotto  dal  Marchese  di  Saluzzo. 
»  Fuggissene  in  Provenza  e  i  suoi  furono  cacciali  da  Alba.  Suoi  figliuoli  parnsi 
»  siano  Oberto  e  Sigismondo  de  Braida,  i  quali  da  Alba  appunto  rifugiaronsi  in 
»  Sant'Albano,  e  appoggio  la  mia  asserzione  sì  all'uso  allora  comunissimo  di  ri  ri  - 
»  novare  nei  nepoli  i  nomi  degli  avoli ,  il  che  vedesi  praticato  in  Oberto,  che 
»  porta  il  nome  di  Oberto  vivente  nel  1222,  qnanto  ancora  perchè  le  perga- 
»  mene  sin  ora  citale  della  famiglia  Brayda  di  Alba  trasportatasi  poscia  in  San 
»  Albano  sono  pervenute  alla  Certosa  di  Casoto  per  l'intiera  eredità  dalla  me- 
li d  esima  conseguita  dai  due  fratelli  Oberto  e  Sigismondo  siccome  ordirò.  Sigi  - 
»  smondo  già  fin  dall'anno  1298  aveva  fatto  donazione  ai  Padri  di  Casoto  d'una 
»  porzione  de'suoi  beni ,  la  quale  fu  poi  nel  1302  ratificata  dal  Vescovo  d'Asti, 
»  come  quelli  che  erario  dalla  di  lui  mensa  vescovile  dipendenti.  Fece  poi  nel 
»  1315  il  suo  testamento,  in  cui  fra  le  altre  cose  fa  un  legalo  di  lire  cinquanta 
»  astcsi  ad  Antonio  figlio  di  Lanzone  di  Braida  a  condizione  che  venendo  esso 
»  a  morire  sine  liberis  ipsa  pecunia  sii  monasterii  Casularum.  Questa  Certosa 
»  conseguì  realmente  l'eredità  di  Oberto  e  Sigismondo  di  Braida,  come  consta 
»  da  una  quitanza  del  1526  faita  a  F.  Tommaso  di  Morozzo  monaco  di  Casoio 
»  da  Bonifacio  di  Valperga  castellano  di  S.  Albano  di  lire  ducento  per  la  sen- 
»  lenza  proferta  da  Oddone  de  Riparia  vicario  generale  di  Guidone  vescovo 
»  d'Asti,  occasione  controversie  Inter  episcopum  et  monacos  Casularum  prò 
»  hereditate  quondam  dominorum  Oberti  et  Sigismundi  de  Brajda  habi- 
»  tatorum  loci  S.  Jlbani. 

d  La  famiglia  Brayda  olire  ai  feudi  di  Bagnolo,  di  Loreto  e  Castagnole, 
»  possedeva  pur  anche  quello  di  Novello,  di  dominio  dei  marchesi  del  Carretto 
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»  di  Savona.  Consta  ciò  da  una  carta  del  1276  nei  frammenti  del  libro  verde 

»  delia  città  d'Asti ,  in  cui  Enirco  marchese  di  Savona  pattuisce  cogli  Astigiani 

»  che  dovessero  essi  prestargli  aiuto  per  ricuperare  la  villa  di  Novello,  non 

»  obstante  aliqua  impignoratione  vel  vendicione  quam fecissent  illis  de  Brajda 

»  de  ipso  castro. 

»  Restami  a  dire  qualche  cosa  sull'origine  del  cognome  di  questa  famiglia. 

»  P.  A.  Carena  e  monsignor  Della  Chiesa  lo  vogliono  derivato  da  Bra,  ora 

»  città,  luogo  posseduto  in  feudo  da  questi  signori.  Non  adducendo  per  altro 

»  alcuna  prova  della  loro  asserzione,  nè  constandoci  di  alcun  atto  giurisdizio- 

»  naie  esercitato  in  Bra  dai  signori  Braida ,  per  lo  contrario  avendo  io  prove 

»  certe  della  loro  signoria  sopra  Morozzo  ,  ed  avendo  solamente  fissato  il  loro 

»  domicilio  in  Alba  dopo  la  vendita  fatta  da  essi  del  contado  di  Loreto,  inclino 

»  piuttosto  a  credere  abbiano  desunto  il  loro  nome  da  una  regione  denomi- 

»  nata  nei  più  antichi  tempi  Brago,  indi  Brajda  nei  più  bassi.  Nell'istromcnto 

»  del  1018,  citato  in  principio  di  questo  lavoro,  enumerandosi  le  varie  bor- 

*>  gate  di  Morozzo  ,  si  fa  menzione  del  Brago  e  più  chiara  memoria  ancora  se 

»  n'ha  in  una  carta  del  Monastero  di  Pesio  del  1254,  ove  si  parla  d'una  pezza 

»  di  terra  situata  ad  Poblam  que  dicebatur  Brajda  de  tectis.  Nell'incomin- 

»  ciarsi  ad  usare  i  cognomi  vennero  questi  talvolta  presi  dai  paesi  e  ancore 

»  dalle  regioni  dei  medesimi  nelle  quali  avevano  dominio.  Così  la  famiglia 

»  de  Tecto ,  che  ancora  nel  secolo  passato  esisteva  in  Mondovì,  non  d'altronde 

»>  derivò  il  suo  cognome ,  se  non  da  una  regione  di  Morozzo  detta  il  Tetto, 


Sulle  Famiglia  Nobili  Voi.  IV. 
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■ 


DI  ROBALDO  II 

Signor  di  Loreto 


ALTRO  FIGLIO  DI  ROBALDO  I  DE  MOROCIO 


E  DELLA  SUA  DISCENDENZA  STABILITASI  IN  ALBA. 
V.  Tav.  iv. 


Robaldo  li  assieme  a  Nitardo  I  suo  fratello,  assisteva  come  testimonio  ad 
una  donazione  fatta  l'anno  1603  all'abbazia  di  Cavour  dalla  piissima  e  libéra- 
lissima principessa  Adelaide  di  Susa  (Signa  marmimi  Rotbaldi  et  Nitardi). 
»  Mi  fu  questa  notizia  comunicata ,  scrive  il  Doglio,  dal  prevosto  Meiranesio 
»  che  ha  veduto  l'originale  di  questo  documento  ».  L'anno  poi  1078  la  mede- 
sima principessa  fece  un'altra  donazione  al  monastero  di  Pinerolo  e  di  nuovo 
si  sottoscrisse  all'aito  Robaldo,  Testes  Robaldus  de  Morocio  etc.  Il  Guichenon, 
<  he  pubblicò  quest'istromento,  lesse  Robaldus  de  Montenno ,  ma  il  Meiranesio, 
che  n'ebbe  per  le  mani  l'originale ,  avvisò  il  Doglio  doversi  leggere  Robaldus 
de  Morotio  e  ne  corresse  la  falsa  data  sotto  cui  fu  da  quell'autore  pubblicato 
Robaldo  intervenne  ad  altri  molli  istromenti  del  suo  tempo,  sempre  nella  stessa 
qualità  di  testimonio,  che  sarebbe  far  cosa  lunga  il  volerli  riferire,  e  superflua 
d'altronde,  sendo  già  stati  pubblicali  o  dal  Guichenon  o  dal  Moriondo  o  dal 
Terraneo. 

Abbiamo  già  veduto  che  Robaldo  II  era  investito  d'una  parte  del  feudo  di 
Loreto ,  e  questo  è  essenziale  a  ritenersi  per  quello  che  verrà  in  seguito.  «  Le 
»  notizie  che  vanno  a  seguire,  scrive  Clemente  Doglio,  somministrateci  da 
»  monsignor  Agostino  Della  Chiesa ,  furono  da  esso  lui  estratte  dalla  cronaca 
»  manoscritta  di  Oggerio  Alfieri,  la  quale  fu  dal  Muratori  pubblicala  nell  in- 
»  sigue  sua  raccolta  Scriptoves  rerum  italicarum.  L'ho  io  consultata  ,  ma  in 
»  essa  non  si  trovano,  chiaro  indizio  che  quest'altra  non  contenga  se  non  i 
»  frammenti  della  grande  Cronaca  di  quell'insigne  autore,  in  cui  aveva  esso 
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»  inserito  molti  diplomi,  trattati  ed  altri  atti  al  comune  d'Asti  appartenenti , 

»  de' secoli  XI,  XII  e  XIII.  Questo  pregievolissimo  manoscritto  l'ebbero  per 

»  le  mani,  oltre  monsignor  Della  Chiesa,  il  P.  Malabaila  e  il  P.  Orazio  Martini 

»  Gesuita,  il  quale  scrisse  una  prefazione  al  trattato  De  officio  S.  Inquisitionis 

»  .  di  Cesare  Carena,  la  di  cui  famiglia  nel  trasferirsi  dal  Monferrato  ad  abitare 

»  in  Cremona ,  portò  seco ,  siccome  avvisa  l'avvocato  P.  A.  Carena ,  una  copia 

»  di  quelle  cronache. 

»  Non  mi  consta  da  nessun  documento  quali  siano  i  figliuoli  da  Robalda  II 

»  generati:  si  ricava  però  dalla  seguente  notizia  estratta  da  monsignor  Della 

»  Chiesa,  che  ebbe  egli  successione.  Dice  egli,  nel  più  volte  citato  libro  ma- 

»  noscritto  delle  famiglie  nobili,  che  certi  Morozzi  d'Alba,  fecero  in  essa  città 

»  agli  ambasciadori  degli  Astigiani  una  promessa  per  il  fatto  del  contado  di 

»  Loreto,  mentre  già  l'arino  innanzi  avevano  fatto  vendita  della  porzione  a  loro 

»  spettante  al  comune  d'Asti,  siccome  già  ho  detto  ;  riguarda  pertanto  questa 

»  notizia  altri  signori  di  Morozzo  domiciliati  in  Alba  e  partecipanti  nel  mede- 

»  simo  feudo,  dai  quali  voleva  il  medesimo  comune  far  acquisto  della  parte 

»  che  in  esso  parimenti  avevano:  e  senza  dubbio  consisteva  la  promessa,  a  cui 

»  furono  obbligati  dagli  ambasciadori  degli  Astigiani,  di  non  fare  in  favore  di 

»  altri  distratto  delle  loro  ragioni  sopra  il  feudo  di  Loreto.  Sarebbe  desidera- 

»  bile  che  l'accennato  autore  i  nomi  ci  avesse  dato  di  quei  signori  che  nel 

»  1202  vennero  a  trattato  per  il  fatto  di  Loreto  cogli  Astigiani ,  perchè  vor- 

»  remmo  in  cognizione  dei  discendenti  di  Robaldo;  ma  avendocene  lasciati  all'o- 

»  scuro,  converrà  farci  a  cercare  quali  fossero  i  personaggi  di  questa  famiglia 

»  viventi  in  Alba  sul  principio  del  secolo  XIII,  i  quali  potevano  contrattare 

»  cogli  Astigiani  ;  e  così  si  supplirà  al  silenzio  di  quest'autore.  Egli  medesimo 

»  ci  racconta  ,  che  tra  i  consiglieri  d'Alba,  che  nel  1209  giurarono  fedeltà  ad 

»  Ottone  IV  imperatore,  è  annoverato  Alberto  di  Morozzo.  Questo  dunque  dee 

»  esser  quello,  che  nel  1202  venne  a  trattato  cogli  Astigiani  per  il  contado 

»  di  Lcreto.  Di  chi  fosse  egli  figliuolo  non  ho  documento  che  me  ne  informi  : 

»  per  altro  forti  congetture  mi  persuadono  che  suo  padre  fosse  Oggero  i  di 

»  Morozzo  vivuto  in  Alba  circa  il  IloO,  il  quale  aveva  in  quella  città  la  carica 

»  di  Rettore ,  siccome  c'insegna  una  pergamena  tratta  dagli  archivi  di  quella 

»  città,  di  cui  fa  menzione  il  Signor  Carena.  Quest'autore  inclina  a  credere  che 

»  fosse  egli  Podestà,  o  vogliam  dire  Giudice;  ma  non  regge  il  suo  sentimento 

»  perciocché  volevasi  che  il  Podestà  della  città  fosse  straniero  non  cittadino, 

»  ed  io  perciò  crederei  piuttosto  ,  che  Oggero  ci ì  Morozzo  fosse  Rettore  ossia 

»  Capo  della  Società  del  popolo  che  in  alcune  città  erasi  allora  introdotta  per 

»  frenare  le  dissensioni  e  riordinar  la  mala  amministrazione  dei  Consoli.  E 

)i  certo  che  in  Mondovì ,  Cuneo,  Fossano  era  stata  instituita  questa  società, 
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»  siccome  dalle  seguenti  memorie  si  comprova.  Giacomo  Brayda  intervenuto 
,  per  testimonio  ad  un  istromento  datato  in  Mondovì  del  1302,  s'intitola  capo 
»  della  società  :  Testes  d.  Jacobus  de  Brayda  capilaneus  societatis  MontiS' 
8  regalis  (Liber  instrumentorum  civit.  Monti sreg.)  In  un  atto  di  compro- 
»  messo  fatto  dai  monaci  di  S.  Dalmazzo  nel  loro  abaie  Tommaso  l'anno  1258 
»  si  fa  menzione  di  alcune  questioni  suscitate  tra  essi  monaci  et  potestatem  et 
n  rectores  societatis  Cunei:  ed  ho  io  stesso  veduto  nell'archivio  della  città  di 
»  Fossano  due  originali  fogli  d'un  libro  in  pergamena,  nei  quali  contenevansi 
»  gli  statuti  di  questa  società.  Di  un  altro  Oggcro  di  Morozzo  d'Alba  si  ha 
»  memoria  all'anno  1219  in  cui  giurandosi  dai  consiglieri  di  quella  città  fedeltà 
»  a  Federico  II  Imperatore,  tra  essi  vengono  annoverati  Oggero  e  Robaudo 
»  di  Morozzo.  Or  siccome  è  molto  verosimile  che  quest'Oggero  fosse  nipote 
t)  dell'altro  vissuto  nel  1  loO ,  così  mi  dò  a  credere  che  Alberto,  il  quale  è 
»  tramedianle  ai  due  Oggeri ,  figlio  fosse  del  primo  e  padre  del  secondo  ,  e 
»  fratello  di  Robaudo  pur  anche  fosse  Oggero  II ,  ambedue  intervenuti  col 
»  loro  padre  Alberto  alla  promessa  fatta  nel  1202  agli  ambasciadori  degli  Asti- 
»  giani.  Questo  Robaldo  fu  nel  1224  ambasciadore  per  la  sua  patria  al  comune 
»  d'Asti ,  siccome  riferisce  monsignor  Della  Chiesa  nella  sua  Descrizione  Ma- 
»  no  scritta  del  Piemonte ,  e  ad  esso  dal  signor  Carena  vengono  assegnati  tre 
»  figliuoli,  per  documenti  da  lui  senza  dubbio  veduti,  cioè  Anselmo  ,  Enrico 
»  e  Pietro.  Anselmo  era  nodaro  e  ad  esso  fu  nel  1245  rogato  un  istromento 
»  registrato  dal  Voersio  nella  sua  Storia  di  Cherasco.  Enrico  era  pur  anche 
»  nodaro  e  per  essere  stali  ad  esso  rogati  varii  istromenti  dell'anno  1237  (Lib.  ver. 
»  della  Ch.  d'Asti)  stipulati  in  diversi  luoghi  d'ordine  d'Uberto  Vescovo  d'Asti, 
»   ne  inferisco  che  era  al  di  lui  seguito.  Lasciò  quesii  un  figlio  detto  Corrado,  il 
«  quale  prese  il  cognome  di  Garsia ,  ed  esercitava  pur  anco  la  molto  onorifica 
»   professione  del  notariato  ;  da  esso  nacque  un  altro  Enrico  che  parimente  fu 
»  notaro,  siccome  c'insegna  un  transunto  del  testamento  di  Sigismondo  Braida 
»  da  lui  levato  dai  protocolli  di  suo  padre  ;  et  ego  Henricus  Garsia  extraxi 
»  ex  prolocollis    Garsie  patris  mei  (Archivio  di  Casoto).  Pietro,  terzo 
»   figliuolo   di    Robaldo,  intervenne  come  consigliere ,  assieme  ad  Ottone  di 
»  Morozzo,  in  una  lega  fatta  da  quelli  d'Alba  nel  1240  con  il  comune  di 
»  Cuneo  (Chiesa,  loc.  cit.J.  Nel  1258  servì  per  testimonio  ad  un  istro- 
>»   mento  di  procura  fatta  dai  monaci  di  S.  Dalmazzo  al  loro  Abaie  datato  in 
»  Claustro  Monasterii  S.  Dalmacii,  Testis  Petrus  de  Moi'ogio.  Generò 
»  questi  un  figlio  chiamato  Buon  Pietro,  notaro  siccome  appare  dalla  rogazione 
»   di  varii  istromenti  ad  esso  fatta  negli  anni  1293  e  1298  registrati  ne!  Libro 
»  Rosso  di  Mondovì,  che  in  questa  città  aveva  egli  fissalo  il  suo  domicilio.  In- 
i>  vesiigaia  la  discendenza  di  Robaldo,  ri  ma  nei  a  vedere  quella  di  Oggero  II, 
»  che  si  crede  suo  fratello. 
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«  Di  Oggero  II  non  ci  è  rimasta  altra  memoria  fuori  della  già  accennata  dei 
•»  giuramento  di  fedeltà  prestato  da  esso  lui  nel  1219,  come  consigliere  d'Alba 
»  sua  patria,  a  Federico  II  imperatore,  nemmeno  abbiamo  documento  che  c'in- 
b  formi  dei  figliuoli  da  lui  lasciati;  si  può  per  altro  riputare  di  lui  figlio  Ottone, 
»  intervenuto  all'istromento  della  lega  fatta  tra  gli  Albesani  e  quei  di  Cuneo  nel 
y>  1240;  perchè  èssendoci  cogniti  i  figliuoli  di  RobaldoII,  viventi  in  questi 
»  tempi,  cioè  Anselmo,  Pietro  e:l  Enrico,  si  avrà  a  conchiudere  che  Ottone  a 
»  questi  contemporaneo  figlio  sia  di  Oggero,  vissuto  un'età  innanzi  assieme  a 
»  Robaldo  II,  e  vieppiù  mi  confermo  in  questo  sentimento,  in  quanto  chè  aven- 
»  dosi  cognizione  della  posterità  lasciata  dai  suddetti  tre  figliuoli  di  Robaldo  ed  es~ 
»  sendo  allora  cosa  comunissima  d'imporre  ai  nipoti  i  nomi  degli  antenati,  Og- 
»  gero  III,  di  cui  si  ha  memoria  nel  1274,  potrebbe  essere  nipote  di  Oggero  II, 
»  ed  essendo  Ottone  vissuto  nell'età  di  mezzo  a  questi  due  Oggerii  ,  parmi  di 
»  non  andar  lungi  dal  vero  reputandolo  figlio  del  secondo  e  padre  del  terzo. 
»)  Oggero  III,  siccome  abbiamo  da  monsignor  Della  Chiesa  (Descr.  MS.  del  Pie- 
»  monte),  fu  nel  1274  da  Alba  sua  patria  come  Guelfo  cacciato,  e  rifuggiatosi 
»  in  Mondovì  fu  ammesso  alle  municipali  cariche.  Oddino  Morozzo  che  aveva  in 
»  questa  città  casa  comune  con  Oggero,  siccome  consta  da  un  istromento  del 
»  127(5, 22  maggio,  datalo  in  Mondovì  super  solario  domus  Oggerii  et  Oddini 
u  de  Mirotio ,  era  sicuramente  di  lui  fratello.  Oggero  non  lasciò  per  quanto 
»  mi  pare  successione ,  perchè  nel  pregevolissimo  codice  più  volte  menzionato 
»  che  ha  per  titolo  Liber  instrumentorum  civitatis  Montisregalis  ,  in  un  aito 
»  del  1291  di  descrizione  e  misura  dei  portici  di  Mondovì,  in  cui  si  nota  quanto 
»  ciascuna  casa  abbia  occupato  di  sito  nella  piazza  ,  facendosi  pure  menzione 
»  della  detta  casa  ,  si  parla  solo  d'Oddino.  Il  quale  Oddino  o  Oddone  non  va 
»  confuso  con  un  Ottone  di  Morozzo  vivente  pure  in  quel  tempo  a  Mondovì , 
»  come  si  dirà  meglio  a  suo  luogo. 

»  Oddino  o  Oddone  di  Morozzo  che  si  voglia  chiamare,  aveva  imprestate 
»  considerevoli  somme  al  comune  di  Mondovì,  delle  quali  fu  intieramente  sod- 
»  disfatto  per  istromento -di  quitanza  delli  0  febbraio  1503,  riferito  per  disteso 
»  nel  Lib.  instrum  civ.  Montisreg,f.  6,  nel  quale  promette  di  procurarne  dal 
»  suo  figlio  Guglielmo  la  ratificanza;  in  conseguenza  di  ciò  Gugliemo  sud- 
fi  detto  primo  di  questo  nome  ,  per  distinguerlo  da  un  altro  suo  postero  che 
»  chiamerò  Guglielmo  II ,  nel  giorno  2o  ottobre  dello  stesso  anno  protestando 
»  di  esser  maggiore  d'anni  14  sebbene  minore  d'anni  25,  di  consenso  di  suo 
»  padre,  ratificò  la  detta  quilanza  (ivi,  f.  CI).  Non  aveva  adunque  Oddino  in 
»  quell'anno  altro  figliuolo  fuori  di  pupillare  età  se  non  Guglielmo.  Il  signor 
»  Carena,  cita  un  istromento  del  1548  che  ci  dà  notizia  di  un  altro  Guglielmo 
«  di  Morozzo  figlio  di  Gaspardo,  sicuramente  nipote  di  Guglielmo  I  figlio  di 
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»  O dclino ,  perchè  ne  rinnova  il  nome ,  ed  io  da  una  caria  del  monastero  di 
»  Casoto  del  1367,  24  febbraio,  ricavo  che  di  quest'anno  era  vivente  un  altro 
»  Gaspardo  di  Morozzo,  verisimilmente  figlio  di  Guglielmo  II  e  nipote  di  Ga- 
»  spardo  I.  Questi  poco  prima  del  1404  era  morto,  siccome  apprendesi  da  una 
»  carta  di  quest'anno  tratta  dall'archivio  dei  padri  di  S.  Domenico  di  Mondavi: 
»  arino  domini  MCCCCIF  D.  Isabella  uxor  q.  Gaspardi  de  Morolio:  et  Ger- 
ii vaxia  ejus  Jìlia  et  uxor  Georgii  Tricoli  vendimi  Sebastiano  Servette  pe- 
»  tiam  Castagneti  in  fine  Vici  in  Larmeta  prò  lib.  XXXII  asten.  Actum  in 
»  Monteregali  in  domo  heredum  Gaspardi  de  Morotio:  et  ego  Theodorus  de 
»  Turre  notarius  etc...  Tanto  dall'espressione  in  domo  heredum  Gaspardi  de 
)>  Morotio  quanto  dal  contratto  in  esso  strumento  stipulato  da  Gervasia  sua  fi- 
)>  glia,  coll'intervento  di  sua  madre  Isabella,  ricavasi  che,  morto  Gaspardo 
»  senza  lasciare  prole  maschile,  gli  succedettero  la  rammentata  Gervasia  e 
»  Vasca  altra  sua  figlia  ,  moglie  di  Giorgio  Bicla  di  cui  si  ha  menzione  in  una 
»  carta  del  1381  (archivio  di  S.  Domenico)  ;  vieppiù  si  verifica  che  estinta 
»  siasi  la  famiglia  di  Gaspardo  nelle  due  accennate  figlie,  inquantochè  da  un 
»  istromento  delli  21  agosto  1442,  citato  dal  signor  Carena,  comprovasi,  che 
»  quella  stessa  casa,  la  quale  era  di  Oddino  di  Morozzo,  venne  chiamata  casa  de 
»  Tricoli,  perchè  Gervasia  aveva  sposato  Giorgio  Tricolo  ,  siccome  abbiani 
»  veduto. 
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DI  NITARDO  ì 

ALTRO  FIGLIO  DI  ROB ALDO  I  DE  MOROCIO 

E    DEL    SUO    RAMO  PARTICOLARE 

detto  dei  PùlisèllL 
V.  Tav.  v. 

Prendo  ora  a  ragionare  di  Nitardo  I,  figlio,  come  abbiam  veduto,  diRotbaldo  I 
e  delia  branca  dei  Puliscili  da  lui  distaccatasi,  per  farmi  poscia  a  parlare  di 
quella  cbe  conservò  la  denominazione  de  Moroiio  ,  da  lui  parimenti  derivata. 

Ebbe  Nitardo  I  quattro  figliuoli  che  sono:  Robaldo  III,  Ponzio  ,  Nitardo  II 
ed  Anselmo,  ed  ebbe  in  moglie  un'Adelaide.  Tanto  s'impara  dai  seguenti  tre 
istromenti  comunicati  dal  Meiranesio  a  Clemente  Doglio  ,  i  quali  sottopongo  al- 
l'occhio del  lettore. 

In  nomine  domini  nostri  Jhesu  Christi.  Ego  Rotbaldus  cum  fratre  meo 
Nitardo  prò  redemptione  anime  nostre  et  parenlum  nostrorum  donamus  Deo 
et  monachis  B.  Dalmacii  mi  (martiris)  tam  presentibns  quam  fuluris  omnem 
decimacionem  quam  habemus  in  loco  villa  rupe  Guidonis  juris  nostri  vel 
oliquìs  habet  nostri  partem  in  ilio  loco  eo  tenore  ut patrem  et  matrem  nostrani 
in  libro  describant  et  faciant  postea  anniversarium  omni  anno  prò  anima 
patris  nostri  Rotbaldi  et  Sibille  matris  nostre  que  fuit  uxor  sua.  Testes 
Wido  miles ,  Villelmus,  Otto,  Ajmo ,  Alard,  Adam.  Factum  hoc  donum  in 
Brusaporcello  anno  1096  indicione  IV  die  XV  augusti. 

Notum  sit  omnibus  Christi  fidelibus  qualiter  ego  Nitardus  de  Moroc  et 
uxor  mea  Athalais  donamus  Deo  et  S.  Dalmacio  ea  que  possidemus  in  villa 

Pedona,  in  vallis  campis,  pratis  usque  ad  quartam  partem  hoc 

donum  posuimus  supra  altare  b.  Dalmacii  m.  prò  anima  mei  qui  supra  Ni- 
tardi  et  patris  mei  Robaldi  et  parenlum  et  fratrum  nostrorum  et  Pondi  co- 
mìtis  patris  mei  qui  supra  Athalais  et  Sulphie  matris  mee  et  omnium  fidelium 
defunctorum. 

Anno  1112  ina:  V  die  XX  aprilis,  testes  Poncius  monachus ,  Obertus  de 
Vico,  W.  de  Clusa ,  Franzonus  fVido  de  Breolo  ,  Otto  de  Lupancanio  ,  D, 
Arnaldus  de.  Moroc.  Actum  in  eclesia  S.  Dalmacii.  Ego  Poncius  not. 


Ego  Athalais  filia  q.  Pondi  comitis  et  uxor  q.  Nitardi  de  Moroc  una 
cum  fdiis  meis  Rotbaldo,  Pondo,  Nitardo,  et  Anselmo  dono  et  ad  habendum 
confirmo  Deo  et  B.  Dalmacio  quid  quid  dedit  predictus  Nitardus  qui  fuit  vìr 
meus  bone  memorie  in  loco  villa  Pedona  usque  ad  quartam  parlem  in  valleis 
eampis  pratis  sihis  et  buscaleis. 

Anno  domini  1121  ind.  XIV.  Ili  nonas  aug.  Actum  Bredullo  castro  pre- 
sentia  testium  d.  Willelmi  de  Caraxono  d.  Vidonis  .  .  . 

Ponzio  padre  di  Adelaide,  scrive  il  Doglio,  era  conte  di  Cimella;nel  1102 
fece  un'egregia  donazione  all'Abbazia  di  S.  Ponzio  di  Nizza. 

Ponzio  poi  figlio  di  Nitardo  I  fu  canonico  eclesie  S.  Donati  de  Monte  sita  nel 
luogo  dove  sorse  poi  la  città  di  Mondovì.  Questo  s'impara  da  un  istromento  del  li 
lo  luglio,  indiz.  XIV,  1196,  che  contiene  una  donazione  fatta  da  Oggero  di  Mo- 
rozzo  all'Abbazia  di  Pedona,  a  cui  intervenne  come  testimonio  (Testis  Poncius  de 
Morotio  canonicus  eclesie  S.  Donati  de  Monte ).  Quest'istromcnto  è  citato  da 
Luca  Lobera  a  p.  182  della  sua  dissertazione  sopra  l'origine  della  città  di  Mon- 
dovì, stampata  in  fine  del  secondo  volume  delle  memorie  storiche  della  Chiesa 
vescovile  di  Monteregale  di  Gioachino  Grassi. 

Nitardo  II  (Nitardus  de  Morocio)  fu  investilo  delle  eorti  di  Roncaglia  e  Fon- 
tanile, delle  quali  fece  poi  dono  nel  1123  all'Abbazia  di  Cavour  alla  presenza 
e  col  consenso  del  marchese  Manfredo  di  Saluzzo.  Questo  pregievolissimo  docu- 
mento si  trova  stampato  nelle  Memorie  storiche  della  città  di  Saluzzo  di 
Delfino  Muletti  a  pag.  9  del  tomoli.  Per  quanto  mi  sembra  non  lasciò  Nitardo  II 
successione,  perchè  nell'istromento  di  fondazione  del  monastero  di  Pesio  non 
intervenne  alcuno  de' suoi  figliuoli. 

Di  Anselmo  farò  parola  dopoché  avrò  detto  di  Robaldo  ìli  e  della  sua 
discendenza. 

Robaldo  III  forse  fu  il  primogenito  di  Nitardo  I  perchè  nominato  il  primo 
nell'istromento  del  1121,  dal  quale  veniamo  in  conoscenza  di  lui  e  de'suoi 
fratelli.  «  Dalle  carte  originali,  scrive  il  più  volte  citato  Doglio,  dell'insigne  Ab- 
»  bazia  di  Pedona  una  ne  trascrisse  il  prevosto  Meiranesio,  che  ha  la  data  del 
»  1142,  per  cui  Robaldo  di  Morozzo  assieme  ad  Agnese  sua  moglie  fece  dono 
»  a  quell'Abbazia  della  quarta  parte  della  decima  e  de' pascoli,  che  possedeva 
»  in  Bredolo.  Eccola:  Ego  Rotbaldus  de  Moroc  cum  uxore  mea  Agnes  do- 
■»  namus  Deo  et  b.  Dalmacio  de  Pedona  quartam  partem  decimationis  et  de 
»  jure  paschandi  quod  habemus  in  loco  villa  de  Predillo.  Hoc  donum  fe- 
»  cimus  in  manum  P.  abbatis  predicti  S.  Dalmacii  in  remedium  anime  nosfre 
»  et  Patris  mei  Nitardi  et  fdiorum  et  jratrum  nostrornm.  Anno  1142  ind. 
»  V  die  Vili  julii.  Testes  Poncius  de  Fico,  Wdlelmus  de  Lupanzanio, 
»  Aymo  de  Moroc,  Otto  de  Cluxa.  Actum  in  castro  Predalo  feliciter.  Ego 
»  Poncius  notar ius. 


—  .yj.)  — 

«  Nell'anno  appresso  i  i  43  fece  lo  stesso  Robaldo  altra  donazione  all'Àb- 
»  bazia  di  Cavour  di  tutto  ciò  che  possedeva  in  Fontanilo  et  sui  iuris  erat, 
»  id  est  eclesia  Fontanili  curri  omnibus  que  sunt  sui  iuris  et  sibi  pertinent  et 
«  cuvtem  de  Rune  alla  ed  quidquid  ei  perlinet  et  bosenrn  Lari  già  (non  molto 
»  da  Revello  lontano)  et  quod  ei  pevtinet  et  pratum  Sabainum  et  pratum 
»  Eleemosque  et  quid  quid  ad  presens  monastevium  Sancte  Marie  habet  in 
»  fine  Fontanili  etc.  Signa  manuum  Robuldi  de  Morocio  qui  hoc  breve  do- 
ti nadonis  fieri  mandavit.  Testes  Aripertus,  Wimpertus ,  Arnaldus,  Abbo  Mo- 
ti naci,  Paganus  et  Uzon  j'rater  eius,  Andevertus  de  Fontanilo,  Umbertus 
»  de  Fontanilo  et  JVibertus  cornes  et  olii  complures.  Ego  Gofpidus  No- 
ti tarius  aduni  in  curie  S.  Genesii  de  Fontanilo.  Altra  donazione  fece  ancora 
»  al  medesimo  monastero  nel  i  1 17,  datata  in  Saluzzo,  presente  il  Marchese 
»  Manfredo  in  qualità  di  erede  della  Contessa  Adelaide ,  che  a  Robaldo  do- 
»  nati  aveali  in  feudo;  non  poteva  questi  ad  altri  farne  distratto  senza  l'in  - 
))  tervento  del  diretto  signore  che  ne  approvasse  il  dono.  Questi  due  docu- 
»  menti  furono  tratti  dalle  originali  pergamene  di  quell'Abbazia  dal  prevosto 
»  Meiranesio. 

«  A  Robaldo  di  cui  parlo  deesi  sicuramente  attribuire  il  castello  o  luogo 

»  forte,  fabbricato  nel  territorio  di  Bredulo,  che  ora  si  chiama  Roccadebaldi,  sì 

»  per  soggiornarvi  quanto  per  ripararsi  dagli  insulti  dei  nemici,  e  detto  castello 

»  o  rocca  venne  dal  nome  dol  suo  fondatore  chiamalo  Rocca  d'Ubaldo  o  di 

»  Obaldo.  Che  così  si  chiamasse  negli  antichi  tempi  e  non  Rocca  de'Baldi, 

»  consta  evidentemente  da  due  carte  originali  da  me  vedute  negli  archivi  dei 

>>  monasteri  di  Pogliola  e  di  Casolo.  La  prima  ha  la  data  del  12 il>  e  in  essa  si 

»  legge  actum  in  Rupe  Ubaudi;  nell'altra  del  !2oo  sta  scritto  Rocca  Ubadi  : 

j  parimente  in  un  is'trumento  del  1305,  2  marzo,  di  dedizione  a  Mondovì  a 

»  Carlo  II  re  di  Napoli  (I)  viene  chiamata  Rocca  Ubaudi:  Non  nego  che  nei 

>>  più  bassi  tempi  si  appellasse  Rocca  de  Baudis  o  Roccabaudorum  ,  ma  ciò 

»  è  sicuramente  avvenuto  dopoché  si  venne  alterando  questo  nome  nella  lingua 

»  volgare  in  cui  dicevasi  Rocca  d'Ibaldo  e  quindi  trasportandosi  in  latino  si 

»  formò  Rocca  de  Baudis  o  Rocca  Baudorwn.  Le  vestigia  dei  veri  antichi 

»  nomi  si  debbono  piuttosto  cercare  nella  lingua  del  volgo,  epperò  maggiore 

»  somiglianza  col  vero  antico  nome  conserva  il  volgare  Rocca  d'Ibaldo  o  di 

»  Ubaldo  che  è  stato  il  suo  primo  nome  {Rocca  Ubadi),  che  non  il  moderno 

»  Roccadebaldi.  Ho  detto  che  Robaldo  fu  quello  che  l'edificò,  primo,  perchè 


(!)  Qucsfistromento  aduni  apud  Alba  in  /tospitio  Episco^s  Alberisi*  trovasi  nel  Lib.  ìnstrumen- 
io'i'um  a  f.  66. 
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»  Robaldo  ed  Oblilo  sono  uno  slesso  nome  e  si  vedono  difatti  usati  promiscua  - 

>-  mente  l'uno  per  l'altro  negli  antichi  istromenti;  secondo,  perchè  essendo 

»  mal  sonanti  due  parole  di  seguito  incominciami  per  la  lettera  R,  cioè  Rocca 

.  Robaldi,  si  è  fatto  l'elisione  del  secondo  R  e  si  disse  Rocca  Obaldi  ovvero 

->  Ubaldi  (S).  Altre  ville  e  castelli  pur  sonvi  nel  Piemonte  che  presero  il  loro 

»  nome  dal  signore  che  li  fabbricò.  Roccavione  per  es.  poco  dal  Borgo  di 

»  S.  Dalmazzó  distante,  è  detto  nelle  più  antiche  carte  Rocca  Guidoni s ,  dal 

))  Marchese  Guidone  della  schiatta  dei  Principi  di  Susa,  che  poco  dopo  il  mille 

»  lo  aveva  fabbricato.  Mi  rimane  un'osservazione  a  fare  sopra  la  torre  che  forma 

»  una  porzione  del  castello  detto  ora  Roccadebaldi.  Questa  ai  tempi  dell'Abate 

»  Ludovico  Morozzo,  siccome  afferma  egli  slesso  nelle  memorie  che  lasciò 

»  manoscritte  della  sua  famiglia,  chiamavasi  ancora  torre  d'Agnese.  Inferì  egli 

»  che  Agnese  moglie  di  Robaldo  fabbricala  l'abbia.  Dico  io  che  parmi  più 

»  probabile,  che  la  torre  come  la  principale  e  più  forte  parte  del  castello 

»  siasi  contemporaneamente  da  Robaldo  fabbricata,  e  che  la  torre  il  nome 

»  della  moglie,  il  castello  quello  del  marito  portasse. 


1)  Questo  luogo  dai  signori  di  Monforlc  passò  aiTaparelli  di  Genola  e  poscia  agli  Àschieri  di  Possano. 
(V.  Casalis,  Diz.  ist.  ecc.,  voi.  XV,  pag.  497).  Da  Carlo  Emanuele  I  ne  ricevette  poi  l'investitura  in- 
sieme a  quella  del  borgo  della  Margarita  li  3  gennaio  1627  Oddino  Maria  Sandri  Trotti  dei  Marchesi  di 
Ceva,  barone  di  Bossolasco,  conte  di  Mombasiglio,  consigliere  segreto  di  Slato  e  sovrainlcndente  ge- 
nerale delle  finanze  di  qua  de'monti  ;  e  finalmente  ne  veniva  investito  li  4  gennaio  1643  il  conte 
Curio  Filippo  Morozzo  allora  primo  presidente  del  Senato  di  Piemonte  poi  gran  Cancelliere  di  Savoia. 
Scrive  il  Nallino  (Coeso  del  fiume  Pesto,  pag.  179)  che  credevasi  a'suoi  giorni,  come  da  alcuni  ai 
nostri  tuttavia  ,  che  questa  terra  abbia  un  tempo  appartenuto  ai  Balbi  signori  genovesi  e  da  loro 
abbia  preso  il  suo  nome,  li  quali  poi  ne  fecero  permuta  con  un'altra  della  casa  Morozzo  più  verso 
il  Genovesato  —  Oltreché  abbiam  veduto  la  vera  derivazione  del  nome  di  essa,  basta  a  pienamente 
eoii vincerci  dell'erroneità  di  quest'asserto  il  non  essersi  mai  trovato  memoria  scritta  del  dominio 
di  que'signori  in  queste  parli.  Li  15  agosto  1562  Emmanuele  Filiberto  «  considerando  la  sineera 
»  et  allettionala  servitù  fatta  da  venti  anni  in  qua  per  il  molto  diletto  fcdel  nostro  magnifico  Gin- 
»  seppe  Àschieri  di  Possano  al  Ill.mo  et  Ecc.mo  sig.  nostro  signore  et  Padre  di  felice  memoria  et  a  noi 
»  ancora  e  segnalatamente  nel  tempo  delle  passate  guerre,  nel  luogo  nostro  di  Villanova  del  Mon- 
v  dovi  ,  dove  essendo  slato  deputato  vicario  et  capitano  durante  il  termine  di  tre  anni  continui. 
»  sempre  s'affaticò  si  nel  far  riparale  e  fortificare  esso  luogo,  et  d'ordine  del  suddetto  nostro  s\- 
»  gnore  et  Padre,  spese  diverse  egregie  somme  de' suoi  proprii  danari  per  pagamento  ai  soldati. 
■»  che  vi  si  ritrovavano  per  la  custodia  d'esso,  che  fu  di  molta  importanza  per  conservarlo  sotto 
ji  il  dominio,  et  obbedienza  nostra  ,  come  ancora  fu  di  gran  giovamento  per  conservatione  del  nostro 
i.  luogo  di  Fossano  per  le  molte  sovventioui ,  aiuti  et  presti  fatti  per  soccorrer  li  soldati  del  presidio 
ii  di  esso  luogo  per  tre  volte,  che  i  nemici  vi  sono  stati  col  tempo  sopra  ,  et  ancora  d'iiaver  soccorso 
i>  Cherasco  quando  si  ritrovò  sprovvisto  di  vitovaglie  et  a  gran  risigo  di  perdersi  per  tal  causa  se 
»  vi  fossero  sopragiunti  li  nemici  del  tempo  che  il  signor  Gonzalo  Gl'ione  che  si  ritrovava  Gover- 
«  natore  in  Fossano,  ove  parimente  senza  pagamento  alcuno  mandò  pei'  munizione  cinquecento 
»  sacchi  del  suo  grano;  et  avendoci  egli  di  più  per  gran  parte  del  tempo  delle  dette  guerre  servito 
»  cori  •  le  armi  seguitando  la  travagliata  nostra  fortuna...  perciò...  gli  fece  pura  mera  semplice 
irrevocabile  donatione...  del  luogo  della  Roccadebaldi  .  ecc.  » 
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»  Per  quanto  sembra  Robaldo  III  non  lasciò  che  un  figlio  chiamato  Amedeo, 
»  il  quale  intervenne  nei  S  170  alia  fondazione  della  Certosa  di  Pesio,  Amedeus 
»  Pulisellus fdius  cujusdatn  Robaldi  (!),  e  a  quella  del  monastero  di  Pogliola 
»  fattasi  nel  1180,  alle  quali  Religiose  oltre  all'ampia  donazione  già  loro  fatta 
i)  ,di  comunione  cogli  altri  signori  di  Morozzo  donò  egli  particolarmente  un 
»  suo  castello  con  cento  e  sessanta  giornate  di  terra  adiacenti.  Amedeus  Puli- 
»)  sellus fecit  donatiohem  supradicte  eclesie  (di  Pogliola)  de  Bastila  (2)  sua 

>  propria  cani  suis  possessionibus  que  sunt  circa  jornate  CLX  cui  coherent 
»  /lumen  Polole  vive  ab  uno  latere  ,  via  que  vadit  ad  vaduin  Alghisii  ab 
»  alio  ,  via  Gragnaschi  alias  Morocenghe  itiferius  et  planimi  fajlum  supe- 
»  rius  per  caput  (3).  Agnese  sua  madre,  fu  una  delle  fondatrici  di  quell'il- 
»  lustre  monastero,  nel  quale  volle  prendere  il  velo  (4).  Poco  sopravisse 

>  Amedeo  all'anno  1180,  perchè  nell'anno  appresso  1181  alla  donazione  falla 
»  ai  Padri  di  Casolo  nelle  alpi  di  Morozzo  d'una  cella,  intervennero  Ottone 
»  e  Anselmo  Puliscili,  de' quali  benché  non  siasi  dal  nodaro  espresso  il  nome 
»  del  padre,  questo  peraltro  non  può  essere  che  il  mentovato  Amedeo,  pe- 
»  rccchè  nelle  conferme  fatte  dai  figliuoli  di  Anselmo  ai  Padri  del  monastero 
»  di  Pesio  nel  1260  e  alle  monache  di  quello  di  Pogliola  nel  1207,  dicesi 
»  che  essi  ratificavano  le  donazioni  fatte  dai  loro  antecessori,  cioè  da  Amedeo 
»  loro  avolo.  Dopo  la  donazione  falla  ai  Padri  di  Casoto  niuna  memoria  più 
»  ritrovasi  di  Ottone  Pulisello,  nè  di  alcuno  dei  suoi  figliuoli;  epperò  lengo 
»  per  certo  che  intervenendo  agli  alti  1237,  1238,  12G0,  1267  i  quali  inle- 
»  ressavano  tutti  i  signori  di  Morozzo,  i  soli  figliuoli  di  Anselmo  cioè  Ottone, 


Con  istrumento  delti  25  maggio  1646  il  conte  Antonio  Solaro  primo  segretario  del  Principe  Car- 
dinale Maurizio  di  Savoia  acquistò  poi  il  feudo  della  Margherita  dal  conte  Carlo  Emanuele  e  dalla  con- 
tessa Francesca  Vittoria  del  Carretto,  la  quale  l'aveva  ricevuto  in  dote  dal  suo  padre  il  predetto 
conte  Oddino  Maria  Sandri  Trotti,  e  ne  veniva  investito  li  14  gennaio  dell'anno  seguente, 

(1)  Era,  come  ognun  vede,  Puliscilo  un  sopranome  ridicolo,  il  quale  ad  ogni  modo  ne' posteri 
d'Amedeo  diventò  cognome  ,  perchè  essendosi  assai  moltiplicata  la  schiatta  dei  signori  di  Morozzo , 
conveniva  con  diverse  denominazioni  distinguerne  le  linee. 

(2)  a  Le  bastile  o  bastide  erano  una  sorta  di  castello  o  di  luogo  fortificato  con  isteccato  e  con  fosse 
»  e  con  argini  o  ripari  di  terra.  Porcellio  le  definì  Castella  ex  bitumine  et  asseribus  fàbrìcatq:  ma 
»  in  Piemonte,  massimamente  nel  secolo  XIV",  fabbricaronsì  quasi  tutte  di  mattoni.  Il  vocabolario 
»  della  Crusca  malamente  le  aveva  già  interpretate  per  isteccato  o  riparo  fatto  intorno  alle  città  ed 
»  agli  eserciti ,  composto  di  legnami,  sassi,  terra  o  simil  materia.  Ma  fu  corretto  dal  celebre  Mu- 
k  ratori  con  opportuni  esempi  nelle  sue  Antichità  Italiane  (Disserlaz.  XXVI.  voi.  I  ,  pag.  370)». 
Adriani,  Detjh  antichi  signori  di  Sarmatorio,  Mmzano  e  Man  falcone ,  ecc.,  pag.  329. 

(3)  V.  quest'istromcnto  stampato  da  Pietro  Nallino,  Corso  del  fiume  Pesio,  pag.  213. 

(4)  Nel  libro  dove  registravansi  le  morti  delle  monache  del  monastero  di  Pogliola  fu,  come 
scrive  il  Nallino  (ivi  p.  219),  quella  d'Agnese  registrata  così;  1189  die  secunda  februarìi  obiti 
Reverenda  Domina  Agnes  Policella. 


ìi  Tislo  e  Uberto  ,  sia  il  suddetto  Ottone  trapassato  senza  prole  e  che  la  sua 
»  eredità  siasi  nel  suo  fratello  Anselmo  consolidata  (I). 

»  Fu  Anselmo  padre  di  tre  figliuoli,  Oddone,  Tisio  e  Uberto,  mentovati 
»  nella  concessione  dei  pascoli  fatta  ai  Padri  del  monastero  di  Pesio  nel  1238. 
»  Nell'anno  innanzi  1237,  Oddone  a  nome  de' suoi  fratelli  rassegnò  al  Vescovo 
»  d'Asti  quanto  egli  possedeva  nella  Chiusa,  in  Beinette,  Mirabello  e  Vasco  e  ne 
»  fu  dal  medesimo  investilo  (V.  Mon  :  hist.  pat.  tom.  IL  col.  1397).  Dal  più 
>    volte  citalo  archivio  del  monastero  di  Pesio  ho  tratto  un  documento  del 
»   1240,  8  novembre  che  ci  fa  conoscere  la  moglie  d'Anselmo  e  madre  perciò 
)>  dei  tre  rammentati  fratelli ,  che  si  chiamava  Matilde.  Contiene  esso  la  ven- 
»  dita  che  fa  la  medesima  assieme  ai  delti  tre  suoi  figliuoli  a  F.  Amalo  Certo- 
tv  sino  d'una  pezza  di  terra  alle  Canavere  mediante  il  prezzo  di  lire  undici  e 
»  l'annuo  pagamento  di  due  danari.  Procreò  pur  anche  Anselmo  da  Matilde 
»  una  femmina  per  nome  Persenda  che  fu  monaca  nel  monastero  della  SS.ma 
»  Trinità  vicino  a  Sant'Albano,  il  quale  poi  diede  il  nome  alla  villa  che  ora 
»  chiamasi  la  Trinità.  Eccone  la  prova  nell'istromento  che  segue  :  Anno  do- 
ri mini  12G4  die  decimaseptima  januarii.  D.  Milesna  prioria  monasterii 
»  S.  Trinitatis  consensu  d.  Julie  d.  Jaconie  d.  Margarite  de  Susa  d.  Belris 
»  monialium  dicti  monasterii  ibi  commorantium  vendidit  F.  Robaldo  con- 
»  verso  sancte  Marie  de  Casotnlo  imam  pedani  in  posse  Morocii  in  ora 
»  ubi  dicitur  caput  superior  ad  pratum  Pulixeli  cui  coherent  ipsi  Ar- 
»  mitani  domini  capitis  superioris  Obertarii  de  Morocio  pretio  Vili  be- 
>•  stiarum  bovinaram  nomine  pret.  lib.  XV  asten.  minorimi^  quas  bestias  re- 
»  cepit  d.  Prioria  c/uod pratum  d.  Anselmus  Pulixelus  q.  prò  remedio  anime 
»  sue  dedit  et  quia  obtulerat  filiam  suam  d.  Persendam  Deo  et  monas'.erio 
a  S.  Trinitatis  et  quia  eam  jamdictum  monasterium  in  sororem  et  mo- 
»  nacai/t.  receperat.  Actum  in  claustro  dicti  monasterii  sancte  Ti'initatis. 
»   Testis  Girbaldus  Cortex  de  Trinitate  eie. 

«  Abitava  Ottone  in  Morozzo  e  possedeva  uua  parte  del  castello  murato, 


(1)  Monsignor  Della  Chiesa  ex  scripturis  Rivi  Frigidi,  trasse  la  notizia  d'un  Ottone  di  Morozzo  ehe 
era  monaco  di  StafTarda,  in  quo'  tempi.  Mi  viene  il  sospetto  che  sia  questo  stesso  fratello  di  Anselmo. 
Così  si  farebbe  chiara  la  cagione  per  cui  non  ebbe  discendenza. 

Fratello  d'Ottone  e  di  Anselmo  parmi  debbasi  riputare  quel  Martino  Morozzo  che  fu  Arciprete 
della  Chiesa  Cattedrale 'd'Asti ,  la  cui  morte,  nel  calendario  d'un  antichissimo  breviario  di  quella 
Chiesa,  ove  sono  notati  i  nomi  di  quelli  che  hanno  lasciato  legati  per  far  il  loro  anniversario  si 
trova  registralo  così  senza  indicazione  dell'anno  :  ////  idus  novembris  obiit  beate  memorie  Martinm 
de  Morotio  Archipresbyter ,  qui  reliquit  Astemi  Ecclesie  quartam  parte»!  Braide  que  iacet  ad  puteum 
S.  Vili  in  Mirabello,  et  unum  modium  frumenti  et  XXVIII  in  moneta  prò  anniversario  suo  faciendo. 
Iacet  juxla  ostium  claustri.  (Veggasi  anche  Filippo  Malabaila,  Clyp.  Civit.  Ast.,  pag.  60). 
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»  siccome  apprendesi  da  una  carta  del  1240  datala  in  castro  Morotii  in  domo 
»  Ottonis  Puliselli.  Confermò  esso  nel  1260  in  compagnia  di  suo  fratello  Tisio 
»  le  donazioni  fatte  ai  padri  del  monastero  di  Pesio  dal  suo  avolo  Amedeo  con 
»  altri  signori  di  Morozzo  (V.  l'istr.  stampato  a  col.  1612  tomo  11  chartarum 
»  mon  :  hist  :  pat  :).  Lasciò  Ottone  un  figlio  chiamato  Anselmo,  il  quale  nel 
»  1258  era  canonico  della  Cattedrale  d'Asti ,  nè  di  più  dee  averne  avuti 
»  poiché  agli  atti  seguenti,  ai  quali  dovevano  concorrere  lutti  i  signori  di 
»  questa  famiglia,  non  intervennero  altri  che  i  due  suoi  fratelli  Tisio  ed 
»  Uberto  ,  segno  evidente  che  egli  era  morto,  nè  altri  posteri  lasciò  che  il 
»  mentovato  canonico.  Ad  imitazione  dei  padri  di  Pesio,  le  religiose  del  mo- 
li nastero  di  Pogliola  ricorsero  l'anno  1267  ai  signori  di  Morozzo  ed  impetra- 
li rono  la  conferma  delle  possessioni  a  loro  donate  nel  1180,  dagli  antenati 
»  dì  essi.  All'atto  perciò  disteso  (che  si  può  vedere  stampato  a  col.  1627 
»  tomo  II  Chartarum  Mon  :  hist  :  pat  :)  intervennero  anch'essi  Tisio  ed 
»  Uberto,  d.  Tisius  Pulixellus  et  Ubertus  f  ater  ejus.  I  medesimi  nel  1275 
»  diedero  assieme  ad  altri  ai  padri  di  Casoto  l'investitura  d'un  molino  in  Mon- 
»  tanera  e  nel  1280  fecero  agli  stessi  monaci  ampia  cessione  d'ogni  annuo 
»  censo,  che  dovevano  loro  pagare  per  gli  acquistati  terreni,  e  loro  permisero 
»  di  poter  pascolare  i  proprii  armenti  in  lutto  il  territorio  di  Morozzo.  Conser- 
»  varono  i  Puliselli  il  loro  dominio  sopra  Morozzo  ,  perciocché  intervennero 
v.  all'omaggio  di  fedeltà  prestato  nel  1287  al  marchese  di  Saluzzo  e  sono 
»  Francesco  e  Ruffino  Puliselli ,  e  il  più  volte  mentovato  Uberto.  Siccome 
»  Ottone  non  lasciò  die  Anselmo  canonico  in  Asti ,  così  Ruffino  e  Francesco 
r,  debbono  riputarsi  figliuoli  di  Tisio.  Questi  signori,  padroni  siccome  ho  detto 
n  del  castello  di  Roccadebaldi ,  avevano  molti  terreni  in  questo  paese  semo- 
))  venti  dal  loro  dominio,  come  ricavasi  da  un  istromento  del  1291  (Lib. 
»  instrum  :  Civ  :  Montisreg  :)  in  cui  sono  registrati  i  beni  che  pagavano  ca- 
li none  al  comune  di  Mondovì,  fra  quali  sono  eccettuati  quelli  appartenenti  ai 
>=  Puliselli. 
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«  Di  Anselmo  figlio  di  Nitardo  (prosegue  Clemente  Doglio),  oltre  la  poc'anzi 
»  recata  notizia  del  1121  ,  non  ci  ha  il  tempo  altra  conservata,  salvochè  dalla 
»  carta  del  monastero  di  Pesio  del  1176,  veniamo  in  cognizione  che  egli  la- 
»  sciò  un  figlio  per  nome  Arnaldo  di  Morozzo,  il  quale  assieme  ad  altri  suoi 
»  consorti  concorse  a  piantare  nella  valle  di  Pesio  una  colonia  di  monaci.  Esso 
»  doveva  in  quest'anno  esser  molto  innanzi  in  età,  sì  perchè  essendosi  nel  pre- 
»  citato  istromenlo  osservato  l'ordine  di  anzianità  di  tempo,  come  erano  in 
»  uguaglianza  di  grado,  egli  tiene  il  primo  luogo,  quanto  ancora  perchè  poco 
»  a  quest'anno  sopravisse,  mentre  nel  1180  alla  fondazione  del  monastero  di 
>  Pogliola  ,  concorse  Arilizzone  che  da  una  pergamena  del  Ìli 8!  di  donazione 
)>  di  un'alpe  ai  padri  di  Casoto  a  cui  esso  intervenne,  veniamo  in  cognizione 
)>  essere  stato  suo  figlio,  Arditi*)  cj.  A  mandi.  Concorse  pur  anche  Ardizzone 
»  nel  l!«S(j  a  vendere  al  priore  di  S.  Biagio  un  sito  per  formarvi  l'alveo  d'una 
»  bealera,  come  già  ci  venne  veduto.  Essendo  nel  1193  nati  alcuni  dissapori 
>i  tra  il  vescovo  d'Asti  e  i  signori  di  Carassone  ,  furono  questi  terminati  dalla 
o  sua  curia  ,  composta  di  varie  cospicue  persone,  fra  le  quali  è  annoveralo  Ar- 
»  dizzone  di  Morozzo  ,  con  sentenza  del  !3  settembre  (fi^edi  Libro  fiei'de 
»  della  chiesa  d'Asti}.  Ardizzone  intervenne  inoltre  come  testimonio  ad  una 
»  investitura  conceduta  dal  vescovo  d'Asti  alla  chiesa  di  Pogliola  nella  persona 
>•)  di  Bonamia  priora  del  monastero  l'anno  1222,24  luglio.  AcLum  in  castra 
»  domini  episcopi  de  Morotio  :  interfuemnt  d.  Ardicio  de  Morocio  d.  Ardi- 
ti ciò  de  Romagnano  (f  ).  Cercavano  i  padri  Certosini  di  stendere  i  loro  domimi 


(1)  Ecco  sommariamente  questo  istromento  1222  ind.  decima  die  dominico  octaw  exeunte mentis 
julii  Jacobus  episcojms  Astcnsis...  investivit  d.  Bonamiam prior'issam  et  adminìstratricem  ectenie  et  hospiiii 
sancte  Marie  de  Puglola...  nomine  et  vice  d.  Marchisse  filie  q.  d.  Otlonis  de  Rivobruente  et  sororis  q.  d. 
Nieolay  de  uno  castagneto  cum  terra  in  qua  situm  est  cum  omni  accessione  el  ingrcssione  a  celo  usqm- 
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»  nel  territorio  di  Morozzo ,  li  vediamo  perciò  sovente  a  contratto  con  i  signori 
»  di  questa  terra  e  fra  altri  istromenti  di  quell'insigne  Certosa,  uno  ve  n'ha  del 
»  !214  per  cui  Ardizzone  fa  vendita  a  F.  Pietro  Priore  di  S.  Maria  di  Ardua 
»  d'un  lenimento  di  terra  situato  al  Villasco  per  lire  sei  genuine,  ritenendo  a 
»  nome  di  debito  annuo  danari  quattro.  Nel  1222  si  rese  Ardizzone  malleva- 
li dorè  al  vescovo  d'Asti  per  i  signori  di  Boves  ,  al  quale  stromento,  scritto  in 
)i  castro  Morotii  d.  episcopi  astensis,  intervenne  come  testimonio  suo  figlio 
»  Arnaldo  (l'istromento  che  è  delli  15  agosto  si  trova  nel  Libro  Verde  della 
»  chiesa  d'Asti). 

«  Ardizzone  fu  padre  di  quattro  figliuoli:  Obertario,  Ruffino,  Arnaldo  e 
»  Casco  e  d  una  figliuola  per  nome  Alvisia. 

«  Di  Obertario,  all'infuori  dell'istromento  della  donazione  fatta  alla  Certosa  di 
«  Pesio  nel  1238  già  più  volte  citato,  il  quale  ci  dà  notizia  della  sua  esistenza 
»  (Ubertarius  Eufjinus  A '  rnaudusfilii Iq .  Jrduconis),  niun  altro  documento  s'in- 
»  contra  che  ci  dia  di  lui  altro  che  il  puro  nome. 

»  Monsignor  Della  Chiesa  poi  è  quello  che  c'insegna  che  Alvisia  fu  figlia  di 
»  Ardizzone:  e  questa  notizia  la  ricavò  dalle  carte  dell'Abbazia  di  Staffarda  in- 
»  sieme  a  quest'altra,  che  ella  fu  madre  di  Ardizzone  ed  altri  dei  signori  di 
»   Cavour  (1250). 

»  Il  più  volte  citato  istromento  delli  18  marzo  1257  (I)  ci  fa  conoscere 
i)  Casco  figlio  di  Ardizzone,  già  morto  in  quest'anno  e  che  aveva  lasciato  un 
»  figlio  chiamato  Buffino,  il  quale  in  un  co'  suoi  zii  paterni  Arnaldo  e  Ruffino, 
»  rimette  in  mano  del  vescovo  d'Asti  i  poderi  e  diritti  che  aveva  di  comunione 
»  con  essi  ed  altri  signori  di  Morozzo  nel  castello  e  villa  di  questo  luogo  ,  in 
»  Mirabello,  nella  Chiusa,  in  Beinette  ed  in  Vasco,  e  ne  sono  dal  medesimo 


in  abissum  quodjacet  in  poderio  et  territorio  Montaldi  in  loco  ubi  dicitur  castagnetum  donnin...  quod  ca- 
stagnetum  predictus  dominus  Odo  et  Nicolaus  dederant  et  concesserant  predicte  d.  Marchisse  prò  dote  sua 
pretio  libraruin  t righila  jauuensis  monete...  Hoc  aduni  est  in  castro  domini  episcopi  de  Morotio  in  eclesia 
sancte  fidei...  Testes  d.  Àrdicio  de  Morotio  d.  Ardicio  de  Iiomagnano  d.  Robaldus  prior  sancti  Blascii,  Pe- 
trus Index  de  Vico,  Ego  Vulliclmus  not.  sacri  pai.  etc. 

Due  altre  pergamene  riferite  per  disteso  dal  Nallino  (Corso  del  fumé  Pesio  ,  pag.  122,  123J  riguar- 
dano ad  Ardizzone.  Nella  prima  del  1204  ind.  septima  die  sabbati  duodecimo  kalcndas  augusti  si  legge 
che  Nantrlmus  sacerdos  sancte  Marie  de  Castro  muralo  vendidit  et  dedit  totani  decimam  quam  tenebat  et 
habebat  de  territorio  domini  Ardicionis  Deo  et  sancte.  Marie  Pollole  et  Petronixc  priorie.,  et  dominus  Ar- 
dicius  de  Moroz  predictani  venditionem  conecssii  et  laudami  et  investivi  et  in  innocuam  possessionem 
tnisit  et  promisit  sibi  defendere  etc.  —  Nella  seconda  che  porta  la  stessa  data  dominus  Ardicius  de  Morotio 
vendidit  Petronille  Priorisse  sancte  Marie  de  Pollola  jornatas  terre  vigiliti  in  plana  Pollole  prò  decem 
libris  januensium  honorum  etc. 

(1)  Ricavato  dal  libro  verde  della  chiesa  d'Asti  e  stampato  nel  II  voi  Chartarum  Mon:  hist.  patr.. 
col.  1397 
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>  a  titolo  di  feudo  investili.  Nell'anno  appresso  i  medesimi  Ruffino  e  Arnaldo 

i)  assieme  ad  altri  signori  danno  la  facoltà  ai  padri  di  Pesio  de'  pascoli  ne'  paesi 

ii  di  loro  dominio. 

«  Siamo  ora  giunti  a  quegli  anni  nei  quali  i  mentovati  signori  ebbero  tanti 
»  disgustosi  affari  con  i  nuovi  comuni  di  Mondovi  e  di  Cuneo  ,  che  gli  costrin- 
»  sero  a  cercare  nel  vescovo  d'Asti  un  potente  protettore,  che  gli  difendesse 
»  dalle  violenze  che  erano  ad  essi  usate  ,  rimettendo  nelle  sue  mani  ,  siccome 
»  fecero  per  via  dell'islromenlo  poc'anzi  citato  dell'i  18  marzo  del  J237,  i 
»  loro  allochi  e  dal  medesimo  in  feudo  ricevendoli.  Vedevano  i  due  mentovati 
»  comuni  di  mal  occhio  la  vicina  villa  di  Morozzo  mollo  bene  in  quei  tempi  po- 
li pelata,  munita  di  castelli  e  torri  ed  in  cui  i  di  lei  signori  esercitavano  un 
ii  ampio  dominio  ,  e  sembrando  ad  essi  che  quella  ostasse  all'ingrandimento 
»  delle  due  vicine  città,  avrebbero  voluto  che  tanlo  i  signori,  quanto  i  terraz- 
i)  zani,  abbandonato  il  loro  nativo  suolo,  venissero  a  fissare  il  loro  domicilio 
i>  nell'una  o  nell'altra  delle  due  città.  Ma  nulla  presso  quei  signori  giovando  le 
»  larghe  promesse  che  erano  loro  fatte,  si  venne  infine  alle  violenze  per  ob- 
li bligarli  a  spatriare  e  cercare  d'essere  raccolti  in  Mondovi  od  in  Cuneo. 
»  Queste' notizie  ci  vengono  somministrate  da  un  documento  registrato  nel 
»  Libro  Verde  della  chiesa  d'Asii ,  Xf^II  kalendas  septembris,  1237,  il  quale 
»  contiene  un  comando  fatto  da  Uberto  vescovo  d'Asti  al  podestà  d'Asti  Rava- 
»  rino  Belloto  di  Cremona  e  al  medesimo  comune  di  doversi  senza  indugio 
»  recare  in  Morozzo,  affine  di  proteggere  quei  signori  e  terrazzani  contro  le 
h  vessazioni  del  comune  di  Cuneo,  il  quale  voleva  render  deserto  quel  paese  : 
»  ut  terram  astensis  eclesie  debeant  deffendere  et  adiuvare  a  comuni  et  ho- 
»  minibus  de  Cuneo  et  specialiter  locum  Movotii  cujus  loci  homines  comune 
ii  de  Cuneo  compellit  ire  ad  habitandum  in  loco  Cunei,  derelicto  loco  Mo- 
ri rodi.  Poco  per  altro  deve  aver  giovato  ai  signori  di  Morozzo  l'aiuto  ad  essi 
>i  prestato  dal  vescovo  d'Asti,  perocché  da  una  carta  del  medesimo  libro  verde 
;>  della  chiesa  d'Asli  apprendiamo,  che  dalle  due  nemiche  città  e  dal  Diessino 
»  principalmente  furono  apportali  gravissimi  danni  al  luogo  di  Morozzo  e  ai 
»  suoi  signori  vassalli  allora  del  vescovo  d'Asti.  La  caria  porla  la  data  degli  !  S 
»  delle  calende  d'aprile  1240  e  contiene  la  scomunica  fulminata  contro  il  Bres- 
»  sano  apportatore  degli  accennati  danni  e  l'interdetto  a  cui  il  vescovo  Uberto 
»  sottopose  il  comune  di  Mondovi,  che  favoriva  il  mal  talento  del  Bressano  ; 
».  Ideo  cum  d.  Brexanus  et  homines  Mondsregalis  multas  injurias  fecissent 
»  episcopo  et  ecclesie  astensis  et  vassallis  et  liominibus  eorwndem  et  de- 

»  struxerint  et  fecerint  destrui  villani  Morocii  et  expoHaverint  episcopum 

»  et  ecclesìam  astensem  et  vassallos  suos  liominibus  Morocii  et  jurisdi- 

»  elione  etc  Non  dee  però  credersi,  come  è  parso  a  taluno,  che  in  quest'oc- 
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»  casione  siansi  intieramente  abballuti  i  castelli  di  Morozzo;  perchè  si  prosegue 
ì)   ad  avere  menzione  di  essi  in  varie  carte  da  me  vedute,  e  in  una  special- 
»  mente  del  1293  in  cui  si  fa  menzione  d'un  sito  in  Morozzo  tra  i  due  ca- 
li stelli,  cioè  il  vecchio  e  quello  che  dicevasi  murato:  inter  duo  castra  Mo~ 
»  rotii.  Nel  medesimo  anno  ( S 2 10)  però  all'ultimo  dì  d'agosto  si  venne  a 
»  composizione  tra  i  mentovati  comuni  e  i  Signori  di  Morozzo  e  per  carta  di 
»  arbitramento  nelle  persone  del  signor  Bressano  e  Anselmo  suo  figlio  per 
i)  parie  del  Comune  di  Mondovì  ,  del  signor  Paserio  e  Niccolò  Arduino  per 
»  parte  di  quello  di  Cuneo,  super  litibus ,  discorJiis  et  controvei'siis  que 
«  verlebantur  inter  dominos  Morolii  ex  una  parte  et  comune  Montisregalis 
»  ex  alia  voluntate  ambarum  partium  furono  concordali  e  stabiliti   i  se- 
»  guenti  patti:  1°  quod  domini  de  Morotio  habeant  de  eorum  hominibus  ha- 
»  bitantibus  in  Cuneo,  decimas,  debita,  et fida,  drictus,  et  successiones  sicut 
>>  habet  d.  Abbas  S.  Dal/natii  et  olii  domini  habitantes  in  Cuneo,  de  eorum 
»  hominibus  habitantibus  in  Cuneo  ,  et  in  Monteregali  habeant  et  habere 
»  debeant  similiter  ut  habet  d.  episcopus  et  alii  domini  habitantes  in  Monle- 
»  regali  secundum  consueludinem.  2°  habeant  et  habere  debeant  alpalicum 
»  de  eorum  aìpibus  sicut  consueverunt  habere  die  quo  dominus  F  rideiicus 
)>  Imperator  venit  in  Pedemontibus  eo  salvo  quod  non  habeant  nec  habere 
»  debeant  alpaticum  de  habitatoribus  Cunei  et  Montisregalis.  3°  habeant  et 
»  habere  debeant  partem  bannorum  et  datarum  de  hominibus  sicut  d.  Abbas 
»  j5".  Dalmacii  et  alii  domini  habitantes  in  Monteregali  de  eorum  hominibus. 
»  4°  non  debeant  dare  fodrum ,  preslum  nec  aliquam  colectam  in  Cuneo 
»  vel  in  Monteregali.  5°  itti  homines  qui  erant  in  casti'is  Morotii  die  com- 
»  promissi  facti  inter  ipsos  et  comune  Cunei  et  comune  Montisregalis  non 
»  compellantur  habilare  in  Cuneo  nec  in  Monteregali ,  eo  salvo  quod  pre- 
»  dicti  homines  non  debeant  habitare  in  villario  veteri  extra  castra  Morotii 
»  et  eo  salvo  quod  predicti  homines  teneanlur  et  debeant  solvere  fodrum  eù 
»  banna  et  missiones  et  facere  exercitum  et  cavalcatam  et  ration.es  et  omnes 
»  alias  conditiones  sicut  alii  homines  S.  Margarite  et  Rochebaudi.  6°  pre- 
»  dicti  domini  non  possint  nec  debeant  recipere  aliquem  prò  habitatore  in 
»  castris  Morotii  qui  olim  fuerunt  de  Morotio  et  quod  sit  habitator  Cunei  et 
»  Moìitisregalis.  7°  comunia  Cunei  ed  Montisregalis  teneantur  et  debeant 
»  dominis  de  Morotio  solvere  prò  honore  quem  ipsi  domini  fecerunt  illis 
)>  comunibus  libras  octuaginta  Janue.  8°  d.  Arnaldm  habere  debeat  a  dictis 
>  comunibus  lib  :  X  janue  prò  incommodo  quod  ipse  habet  de  sua  domo. 
»  8°  domini  de  Morotio  teneantur  et  debeant  facere  exercitum  et  cavalcatam 
»  pacem  et  guerram  reductum  et  militiam  prò  dictis  comunibus  Cunei  et 
»  Montisregalis  sicut  alii  habitatores  predictorum  locorum.  9°  habeant  et 
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»  habere  debeant  domum  unarn  in  Cuneo  et  alteram  in  Monteregali  coniu- 

»  niter  in  qua  venienti  et  venire  debeant  facere  festum  in  Nativitate  Domini, 

»  in  Pasca  et  Pentecoste,  duo  in  Cuneo  et  duo  in  Monte  simUiter  vel  plus  si 

»  ipsis  dominis  placuerit  quas  domus  eis  dare  debit  comune  Cunei  imam  et 

»  comune  Montisregalis  aliam.  !0°  sì  aliquis  predictorum  dominorum  vo- 

»  luerìt  venire  habitare  in  Cuneo  vel  in  Monteregali  generaliter  cum  sua 

»  uxore  et  f umilia  t  comune  Cunei  debeat  ei  dare  domum  imam  convenienlem 

»  si  voluerit  habitare  in  Monteregali.  il0  predicti  domini  teneantur  et  debeant 

»  facere  sequementum  poteslati  vel  capitaneo  qui  prò  tempore fuerit  in  Cuneo 

»  vel  in  Monteregali  si  cut  alii  habitatoves  Cunei  et  Montisregalis.  12°  Ro- 

»  gerius  Bocca  non  teneatur  solvere  fodrum  nec  prestimi  neque  aliam  condì- 

»  tionem  hinc  ad  tres  annos  proximos  eo  salvo  quod  teneatur  facere  prò 

»  parte  sic  ut  ei  conti gerit  militiam  tempore  guerre  et  exercitum.  15°  d'ictus 

»  Rogerius  debeat  attendi  et  obsevvavi  ipsis  dominis  vel  castris  et  turri  domi- 

»  norum  Arnaldi  et  Paijfìni  (  Quest'istromento  ricavato  dal   Liber  Instru- 

»  mentovimi  chitatis  Montisregalis  trovasi  stampato  a  col.  1415  del  II  voi. 

»  Chartarum  Man  :  /list.  pai.  ).  Da  due  altri  ist  romeni  i  (ricavati  parimenti 

»  del  detto   libro)   ambedue   dell'anno   1219  datato   l'uno  dalli   5  (li  de- 

»  cembre  (fogl.  lì),  l'altro  dai  venticinque  dello  stesso  mese  (fogl  15), 

»  risulta  che  il   Bressano  di  Mondovì  e  il   Pasero  di  Cuneo  denunziarono 

»  al  signor  Arnaldo  e  ai  suoi  nipoti  Ruffino  figlio  di  Gasco  e  Bonifacio  e 

»  Ruffino  figli  di  Ruffino  di  ripigliarsi  il  loro  castello  e  torre  che  ad  essi 

»  avevano  raccomandali  affine  di  essere  difesi,  protestando  che  temevano  ne 

■>  comunia  Montisregalis  et  Cunei  v cileni  eis  offendere  in  predicta  domo 

■»  turve  vel  palatio.  Fu  questa  un'arte  dei  prepotente  Bressano  cui  non  pote- 

»  vano  essere  nascosti  i  disegni  dei  due  comuni  di  farsi  sciogliere  dal  contralto 

»  obbligo  di  proteggere  quei  signori,  perchè  non  molto  dopo  furono  dai  due 

*  comuni  collegati  insieme,  e  fors'anche  animati  dal  Bressano  uomo  di  mala 

»  fede,  recati  gravissimi  danni  al  palazzo  e  castello  dei  mentovati  Signori,  sic- 

»  come  apprendesi  da  una  carta  elei  li  il  marzo  1230  registrala  nel  mentovato 

»  Lib.  Instr .  ,  di  quitanza  passata  ai  comune  di  Mondovì  da  Arnaldo  di  Mo- 

»  rozzo  e  Ruffino  di  Braida  suo  nipote  di  lire  40  genuine,  rinunciando  con  ciò 

y>  ad  ogni  loro  ragione  per  cagione  della  rovina  del  loro  castello.  Nell'anno 

»  dopo  si  diede  sesto  alle  vertenze  tra  i  delti  comuni  ed  i  Signori  di  Morozzo 

»  per  via  d'un  trattalo  di  pace  conchiuso  tra  varie  città  del  Piemonte  ,  in  vi- 

»  gore  dì  cui  fra  le  altre  cose  venne  stabilito  che  si  dovessero  restituire  i  diritti 

»  ingiustamente  usurpati  ai  Signori  di  Morozzo  a  riserva  della  g  urisdizione 

»  sopra  questo  luogo,  che  doveva  restare  ai  comuni  di  Mondovì  e  Cuneo  ,  la 

»  qua!  cosa   costituiva  loro  vassalli  i  Signori  di  quel  paese:  qui  trascriverò 
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»  l'articolo  di  questa  pace  che  concerne  quest'affare,  dal  quale  si  osserverà  che 
»  resisi  i  comuni  del  Piemonte  più  potenti,  stesero  il  loro  dominio  sopra  i  vi- 
»  cini  paesi  e  venne  in  conseguenza  diminuito  non  tolto,  come  è  parso  a 
))  taluno,  quello  degli  antichi  loro  Signori,  mentre,  come  dal  medesimo  arti- 
»  colo  si  vede,  si  lasciarono  ai  medesimi  varii  signorili  diritti. 

v(  Anno  domini  1231  ind.  IX  die  martis  24  fan  :  Hec  est  forma  pacis 
»  conventionis  et  concordie  facLe  inter  communitem  astensem  et  albensem  ex 
»  una  parte  et  comune  Cunei  Montisregalis  Foxani  et  Saviliani  ex  altera. 
»  _  Uem  statutum  est....  quod  homines  et  communia  Cunei,  Foxani,  Savi- 
»  liani  et  Montisregalis  teneantur  et  debeant  libere  dimittere  et  absohite  et 
»  permittant  capere"  et  habere  universis  dominis  quorum  fuerunt  castra  et 
»  ville  que  mine  tenentur  scilicet  dominos  Morolii  et  consortituum  Cara- 
»  xoni,  Caralii ,  Breduli,  Carati  et  Manciani  omnes  redditus  fida  diricta 
»  et  omnes  alios  provenlos  ac  molendina  ac  terras  et  possessiones  quas  et 
»  que  ipsi  domìni  habere  debent  et  habere  consueverunt  in  eorwn  hominibus 
»  lerris  et  possessionibus  et  teneantur  dieta  communia  et  homines  diclorum 
»  locorum  ipsis  dominis  predicta  duri  facere  ab  eorum  hominibus  et  ab  aliis 
»  qui  predi  età  tenent  integraliter  excepto  couiitu  et  jurisdictione  salvis  tamen 

»  venditionibus  et  obbligationibus  faclis  ab  ipsis  dominis        actum  in  domo 

»   Cunei  etc.  (Lib.  Verde  della  Ch.  d'Asti). 

«  Ripigliando  ora  il  filo  della  genealogia  raccoglierò  le  notizie  che  mi  sono 
»  venute  alle  mani  dei  tre  fratelli  Arnaldo,  Ruffino  e  Gasco:  di  Obertano  già 
»  avendo  notalo  non  aversi  alcuna  notizia  degna  di  venir  riferita. 

«  Incomincierò  da  Ruffino  I  ;  morì  egli  in  età  ancor  verde  e  lasciò  quattro 
»  figliuoli,  che  partoriti  aveagli  sua  moglie  Sibilla,  sotto  la  tutela  del  suo  fratello 
»  Arnaldo  come  ci  fa  chiaro  una  carta  del I i  4  luglio  1246  da  me  tratta  dal  suo 
)>  originale  nell'archivio  del  monastero  di  Casoto  ,  nella  quale  Arnaldo  a  nome 
»  de'suoi  nipoti  Ruffino  II,  Raimondo,  Bonifacio,  e  Corrado  figliuoli  di  Ruffino  I 
»  e  di  Ruffino  figlio  di  Gasco  altro  suo  nipote  approva  una  vendita  di  alcuni 
)*  beni  fatta  al  Priore  di  quello.  'Varie  memorie  ci  ha  il  tempo  conservale  di 
»  questi  quattro  fratelli  delle  quali  ne  registrerò  alcune.  Ecco  intanto  la  carta  pur 
»  adesso  citata:  anno  domini  !240  die  4  julii  D.  Arnaldus  de  Morotio  et  ne- 
»  potes  d.  Rujfjìnus  q.  d.  Riiffìni  nomine  suo  et  fratrum  Rajmundi,  Bonefacii 
»  et  Cumradi  atque  d.  Faifjlnus  filius  q.  d.  Gaschi  confirmat  Henrico  Priori 
»  venditionem  Henrici  Freschi  et  recepit  solidos  XL  aslen:  actum  in  castro 
»  Morocii  sub  porticu  d.  Federici  d.  Citte.  TesLes  d.  Rogerius  de  Bocca  Ia- 
ti cobus  de  Morotio  et  frater  efus  Petrus  et  Pejronelus  scutìfer  d.  Prioris.  Et 
-a  ego  l  illelmus  JSotarius. 

«  Da  altra  carta  dell'archivio  del  monastero  di  Pogliola  delli  14  marzo  1264 
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»  si  ritrae  che  doni  in  us  Rajmundus  de  Quiliano  et  doni.  Bonìfacius  de  Mo- 
»  rotio  filii  q.  d.  Raffini  de  Morotio  fratris  q.  d.  Arnaldi  confermarono  a  quel 
»  monastero  quamdam  donationem  factam  a  d.  Antonia  Ferrarla  et  ab  Ober- 
»  tino  pronepote  ejus  cum  rebus  mobilibus  et  immobillbus  terrls  eorumdem. 
»  d.  Matelde  Priorissae  monastei'ii  sancte  Marie  de  Pollolia  ....  Salvo  quod 
>i  dietimi  monasterium  teneaiur  ipsis  dominis  Raimondo  et  Bonifacio  et 
»  eorum  heredibus  reddere  omni  anno  unam  minam  grani.  In  questo  mede- 
o  sino  anno  3 260  d.  Corradusfdius  q.  d.  Raffini  de  Morotio  conferma  unita- 
»  mente  ad  altri  signori  di  Morozzo  le  donazioni  fatte  da  suoi  antecessori  alla 
»  Certosa  di  Pesio.  Nell'anno  appresso  1201  Raimondo  de  Qailiano  vende  una 
o  pez/.a  di  terra  ai  padri  di  Casoto  per  dieci  lire  astesi.*  A  vendo  nel  12o8  il 
»  Priore  del  Monastero  di  Pesio  fatto  compra  da  Villelmo  Polacco  di  alcune  gior- 
»  nate  di  terra,  Bonifacio  figlio  di  Ruffino  gliene  diede  l'investitura:  si  denominava 
»  pur  anche  questo  de  Quiliano,  siccome  c'insegna  una  carta  del  libro  verde 
)i  della  Chiesa  d'Asti  del  !2o9  datata  in  Mondovi  presente  Bonifacio  de  Qailiano. 
»  Nel  126Ì  die  jovis  sexto  kalendas  aprills  Domlnus  Conradus  de  d.  Ruffino 
»  de  Morotio  feclt  carfani  vendltlonls  In  manlbus  d.  Mateude  priorie  de  Pol- 
ii lolla  de  tota  sua  parte  qae  sibi  proveniebat  de  bonls  Oberti  Brogerll  q.  scllicet 
))  de  quarta  parte  prò  pretlo  solldorum  70  astensium  insuper  d.  Mateuda  ejus 
»  uxor  renunclavlt  legl  iulle  de  fundo  dotali  senatus  consulto  Velleiano  dictam 

»  vendillonem  promisit  attendere  Seguendo  l'esempio  dei  monaci  di 

)>  Pesio,  le  religiose  del  monastero  di  Pogliola  impetrarono  nel  1207  dai  Signori 

»  di  Morozzo  la  conferma  delle  donazioni  alle  medesime  fatte  dai  loro  prede- 

»  cessori,  al  quale  istromento,  di  cui  ho  avuto  l'originale  perle  mani,  intervenne 

»  a  nome  de'  suoi  fratelli  Corrado,  che  prende  il  nome  de  Dogliano;  Cum- 

))  radus  de  Dogliano  per  se  et  fratribus.  Il  medesimo  titolo  adoperò  allorché 

»  nel  1275  diede  l'investitura  ai  padri  di  Casoto  d'un  molino  posto  in  quel  di 

»  Montanera. 

«  Pensa  il  sig.  Carena  che  la  ragione  per  cui  Corrado ,  lasciato  l'antico  de 

)>  Morotio,  abbia  assunto  il  titolo  de  Dogliano,  si  debba  desumere  dall'abitare 

»  che  esso  facesse  in  Dogliani,  piuttosto  che  dalla  giurisdizione  acquistata  sopra 

)>  questa  terra.  Io  però  son  di  contrario  parere,  non  constando  che  egli  quivi 

»  dimorasse  come  i  suoi  fratelli  Bonifacio  e  Raimondo,  ricavandosi  dalla  carta 

»  sopracitata  del  1200  che  il  primo  aveva  casa  in  quel  paese  aduni  in  Dogliano 

;>  in  domo  dlctl  d.  Bonifacii;  anzi  dagli  atti  addotti  si  pare  in  modo  manifesto,  che 

»  Corrado  abitava  in  Morozzo,  sopra  cui  conservò  intalli  i  suoi  diritti  che  tra- 

i)  mandò  ai  suoi  posteri:  usò  egli  adunque  il  titolo  de  Dogliano  per  qualche 

»  parte  di  giurisdizione  pervenutagli  per  via  di  Sibilla  sua  madre.  La  ragione 

>>  che  mi  fa  ciò  credere  si  è  che  del  1195  ernnvi  in  Dogliani  alla  coite  del 


—  405  — 

»  marchese  Manfredo  di  Saluzzo  varii  signori  che  de  Quiliano  intitolavansì , 

■ù  sottoscritti  ad  una  carta  di  quest'anno  del  suddetto  marchese,  cioè  Anseltnus 

»  de  Quiliano  et fvater  ejus  Raimundus.  Questi  signori  erano  dunque  padroni 

»  di  Quiliano,  luogo  vicino  a  Savona,  stalo  loro  in  feudo  conceduto  dai  marchesi 

n  di  Savona  o  di  Saluzzo  ed  essendo,  come  si  è  veduto,  alla  corte  di  questi 

»  è  molto  verosimile  che  qualche  diritto  sopra  Dogliano  posseduto  allora  daj 

»  marchesi  di  Saluzzo  ahbiano  dai  medesimi  ottenuto.  Figlia  del  mentovato 

»  Raimondo  de  Quiliano  fu  sicuramente  Sibilla  madre  dei  quattro  rammentali 

»  fratelli,  perchè  in  uno  dei  suoi  figliuoli  rinnovò  il  nome  di  suo  padre;  e 

»  perciò  essendo  mancata  la  successione  maschile  portò  essa  a  suoi  figliuoli  la 

»  signoria  di  Quiliano,  in  segno  di  cui  Bonifacio  e  Raimondo  suoi  figliuoli  por- 

»  lavano  il  nome  di  questa  terra,  e  qualche  diritto  ancora  sopra  Dogliani, 

»  rimasto,  in  qualche  divisione  tra  essi  fratelli  succeduta,  a  Corrado  altro  suo 

»  figlio. 

))  Ruffino  II  nell'istromento  di  conferma  di  donazione  ai  padri  di  Pesio 

»  dell'anno  1260,  25  settembre,  prese  il  nome  di  Aspensico,  nè  so  per  qual 

»  ragione. 

»  L'altro  figlio  d'Ardizzone  è  Arnaldo  II.  Oltre  agli  alti  di  sopra  mentovati, 

»  ne' quali  occorre  menzione  di  lui,  si  ha  da  una  carta  del  monastero  di  Po- 

»  gliola  del  1255,  11  settembre,  che  di  quest'anno  donò  varii  suoi  beni  a 

»  quel  monastero  prò  anima  sua  et  prò  Jilia  sua  d.  Catalina  forse  monaca  in 

«  quella  religiosa  casa.  Generò  inoltre  due  figliuoli  cioè  Giacomo  Arnaudo  e 

»  Robaldo ,  siccome  ci  manifesta  una  carta  di  Pesio  del   1255,  8  gennaio, 

»  d'una  vendita  fatta  ,  assieme  ai  suddetti  suoi  figli ,  a  Martino  priore  di  quella 

v  Certosa.  Di  Robaldo  non  ci  ha  il  tempo  conservata  altra  notizia,  bensì  del 

»  suo  fratello  Giacomo  Arnaldo  ce  ne  sono  rimaste  varie  ,  e  primieramente 

ii  nel  1260  intervenne  a  confermare  ai  padri  di  Pesio  le  donazioni  ad  essi  falle 

»  dal  suo  bisavolo  Arnaldo  I,  e  nel  1267  confermò  alle  religiose  di  Pogliola  i 

»  beni  ad  esse  dati  dal  suo  avolo  Ardizzone,  ove  è  scritto  Jacobus  Arnaudus, 

»  nome  che  passò  poscia  a  suoi  posteri.  Nel  1275  assieme  ad  altri  signori  di 

»  Morozzo  investì  i  Padri  di  Casoto  d'un  molino  in  Montanera  ,  e  nel  1280 

»  cede  ai  monaci  medesimi  ogni  prestazione  che  questi  dovevano  annualmenle 

»  rendergli  per  gli  acquistati  terreni,  e  in  amendue  è  scritto  Jacobus  Arnaudi 

»  L'anno  1285,  29  luglio  die  iovis  in  castro  Morotii  presentibus  Jacobo  de 

»  Romanisio ,  Ruffino  Citai  engo ,  Manfredo  de  Garrexio  /dio  q.  d.  Ro- 

n  bandi  d.  Jacobus  Arnaudus  filius  q.  d.  Arnaudi  de  Morotio  donò 

»  fratri  Jacobo  Guardiano  et  fratribus  ininoribus  de  Monteregali  et  conventui 

»  diete  loci  causa  pietalis  et  de  mera  Uberalitate  quamdam  campanam  que 
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»  vocabatuv  Morocenga  (I).  In  ultimo  prestò  nel  1287  fedeltà  al  marchese  di 

»  Saluzzo.  Benché  da  niun  atto  consti  quali  siano  i  figliuoli  di  Giacomo  Ar~ 

11  naudo ,  credo  però  di  non  andar  erralo  fissandogli  Guglielmo  Arnaudo  ed 

»  Ardizzone  Amando  nominati  nel  seguente  istromenlo ,  conservato  nell'ar- 

»  chivio  della  famiglia  Mo rozzo  :  anno  domini  Ì5J1  ind.  nona  die  15  mensis 

»  marta  in  castro  morotii  in  domo  d.  Simonis  de  Braida  presentibus  Henrico 

"  Garcino  et  Jacobo  de  Bastardino  testibus  vocatis.  Ardicio  Arnaudus  de  Mo- 

»  rodo  fecit  pacem  finem  refutationem  et  paclum  expressum  Gullielmo  Ar- 

»  naudo  fratri  suo  de  quodam  debito  seu  Jìcto  denariorum  tresdecim  asten- 

»  sium  et  unum  caponem  qu-os  ei  dare  tenetur  annuatim  Matheolda  Teca 

»  de  sancta  Margarita  et  si  instrumentum  sive  instrumenta  reperirentur  Del 

>»  aliquas        quod  essent  cassa  vana  et  nullius  valoris  irrita  et  distrata  et 

>  inde  omnia  sua  bona  pignori  obbligavit.  Et  ego  notarius  Poncius  liane 
»  cartam  sci-ipsi.   Ardizzone  Arnaudo  fu  uno  dei  signori  di  Morozzo  che 

>  nel  1287  prestò  omaggio  al  marchese  Tommaso  e  Guglielmo  Arnaudo  suo 
))  fratello  abitava  in  Aio  rozzo ,  siccome  ricavasi  da  una  carta  di  Pesio  del  1525 
o  aduni  in  Morotio  ante  domimi  Guìlielmi  Arnaudi. 


(1)  Questa  campana  venne  portata  a  Mondovì  da  Morozzo  nell'assalto  e  nel  sacco  stato  dato  ;i 
quella  terra.  I  signori  di  essa  ne  richiamavano  la  proprietà  e  Giacomo  Arnaudo  fece  per  essi  la 
riferita  donazione  al  convento  ed  ai  frati  minori  di  Mondovì.  Se  non  che  con  istromento  dello  stesso 
anno,  mese  e  giorno  (stampato  dal  Nallino  nel  Corso  del  fiume  Pesto,  pag.  16)  Drexanus  Brexanua 
et  frater  cius  Anlonius  fecero  egual  donazione  della  stessa  campana  ai  medesimi,  e  tanto  dagli  uni 
quanto  dagli  altri  il  guardiano  suo  nomine  et  fratrum  dictam  donalionem  recepit  nomine  domini  Pape 
vel  sanctae  Romanac  Eclesiae  retinendo  in  se  sitnplicem  usum  facti.  Ma  anche  il  comune  di  Mondovì 
pretendeva  la  proprietà  di  quella  campana,  e  come  era  il  più  forte  dei  contendenti,  gii  altri  si 
acquetarono. 
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DI  OTTONE  Di  MOROZZO 

FIGLIO  DI  BONIFACIO  DE  QUI  LI  A  NO 

E  DELLA  SUA  DISCENDENZA 
V.  Tav.  vii. 

Siamo  ora  pervenuti  al  punto  più  difficile  di  questa  nostra  genealogica  disqui- 
sizione ,  poiché  non  abbiain  per  le  mani  alcun  documento  che  provi  in  modo 
da  togliere  affatto  ogni  dubbio,  esser  nato  Ottone  di  Morozzo  da  Bonifacio  de 
Oui/iano ,  benché  non  manchino  forti  ragioni  le  quali  vengano  indirettamente 
m  appoggio  di  quest'opinione,  difesa  da  Paolo  Angelo  Carena  e  da  Giuseppe 
Andrea  Rolfi.  Fa  d'uopo  premettere,  anzitutto  doversi  distinguere,  come  ebbero 
ad  avvertire  questi  tre  non  ispregevoli  scrittori ,  quest'Oddone  di  cui  parliamo 
da  un  altro,  il  più  delle  volte  nei  documenti,  che  ce  ne  tramandarono  memoria, 
chiamato  col  diminutivo  di  Oddino,  vivente  nello  stesso  tempo ,  del  ramo  dei 
signori  di  Morozzo  annidatisi  in  Alba  e  venuti  di  là,  come  al  suo  luogo  avver- 
timmo, a  porre  la  loro  stanza  in  Mondovì,  essendo  stati  posti  al  bando  da  quella 
città  per  causa  delle  fazioni  che  miseramente  la  dividevano,  come  tutte  le  altre 
del  Piemonte,  anzi  dell'intiera  Italia.  Ambedue  questi  Ottoni  o  Oddoni  avevano 
case  in  Mondovì.  Né  si  creda  che  qui  d'un  solo  personaggio  se  ne  vogliano  far 
due;  imperocché  la  descrizione  che  del  palazzo  di  Oddino  si  fa  nel  Liber  istru- 
mentorum  non  conviene  per  nulla  con  quella  che  si  fa  del  palazzo  d'Ottone,  sup- 
posto figlio  di  Bonifacio  de  QuiZiano,  che  si  contiene  in  un  istrumento  di  divisione 
di  beni  tra  i  fratelli  Manolino  e  Marco  di  Morozzo  del  mese  di  gennaio  del  1442. 
Inoltre  la  casa  d'Oddino,  il  quale  aveva  un  sol  figliuolo  per  nome  Guglielmo, 
passò  nelle  mani  della  famiglia  Tricoli  di  Mondovì  pel  maritaggio  di  Vasca  ul- 
tima superstite  di  quel  ramo  con  Giorgio  Tricolo  ,  mentrechè  quella  del  nostro 
Otto  ne  conservossi  ne'suoi  figliuoli  e  discendenti  fino  e  questi  ultimi  tempi ,  in 
cui  venne  alienata  dai  fratelli  cavalier  Giuseppe  Morozzo  ed  abbate  Luigi  che 
n'erano  diventali  i  soli  proprietari. 


Un  primo  argomento  per  provare  la  figliazione  di  Ottone  da  Bonifacio  si 
ricava  da  un  istromento  del  I32b,  di  cui  avremo  fra  breve  a  far  cenno  una  se- 
conda volta,  nel  quale  lo  vediamo  denominarsi  de  Quìltano ,  forse  per  aver  dal 
padre  ereditata  parte  della  signoria  di  questo  luogo:  il  qual  titolo  abbiam  veduto 
portarsi  più  specialmente  da  Bonifacio.  Inoltre  è  cosa  certa  e  l'abbiamo  già  ve- 
duta a  suo  tempo,  che  i  signori  di  Morozzo  i  quali  trasportarono  la  loro  stanza  in 
Alba,  non  ebbero  parte  alcuna  alle  generose  donazioni  fatte  dagli  altri  loro  con- 
sorti ai  celebri  monasteri  della  valle  di  Pesio  ,  di  Gasoto  e  di  Pogliola  ,  laddove 
che  i  discendenti  di  Ottone  de  Quiliano  si  tennero  sempre  essi  stessi  e  furono 
costantemente  riputali  e  considerali  dai  Mondoviti  e  dai  monaci  della  Certosa 
di  Pesio  come  discesi  dai  generosi  benefattori  della  medesima  (8);  inoltre, 
avremo  campo  di  vedere  essere  stati  i  discendenti  di  Ottone  cousignori  della  Ba- 
stila di  Carassone,  or  bene  tra  gli  anni  12  l'ó  e  I2o2  era  appunto  signore  di 
questo  luogo  Bonifacio  de  Quiliano.  Ciò  si  ricava  da  un  istrnmenlo  delli  22 
marzo  de!  1301  riferito  nel  Libro  Rosso.  Per  ultimo  l'anno  1288  il  "iudice  di 
Mondovì  ricavò  un  transunto  autentico  d'un  privilegio  a  favore  dell'Ordine  Cister- 
ciense  in  domo  domini  Oltonis  de  Morotio.  Di  quest'istromento,  che  esisteva 
rielL'  archivio  delle  monache  di  Carassone  sobborgo  di  Mondovì,  fe'  cenno  il  Pa- 
dre Maestro  Rolfi  nelle  aggiunte  da  lui  solo  abbozzate  al  Libro  Alfabetico  del  - 
l'abate  Ludovico  Morozzo.  «  Egli  era  ben  conveniente,  scrive  il  Carena,  che  un 
»  privilegio  il  quale  confermava  le  donazioni  fatte  a  quel  monastero  dagli  an- 
»  tichi  signori  di  Morozzo  i  quali  l'avevano  fondato,  venisse  iti  casa  d'uno  dei 
»   loro  discendenti  confermato. 


(1)  Torna  a  maggior  corroborazione  di  questo  argomento  il  riferire  la  seguente  dichiarazione  fatta  dai 
monaci  della  certosa  di  Pesio  ai  tempi  del  G.  Cancelliere  Carlo  Filippo  Morozzo. 

Nos  infrascripti  prior  et  Monachi  professi  Cartusiae  Valli  Pisii  Dioecesis  Montisregalis,  Provinciac  vero 
Taurinensis  fidem  facimus  certam,  Predecessores  nostros,  consequenter  et  nos  semper  in  honore  habuisse 
coluisseque  familiam  Morotiam  a  Monteregali,  utpote  traduclam  ex  illustrissimis  dominis  de  Morotio  Sacri 
nostri  Monasterii  Vallis  Pisii  conditoribus ,  idque  veteri  traditone  apud  nos  firmiter  teneri ,  uti  patct  ex 
ipso  erectionis  istrumento  sub  dal.  a.  1176  ind.  IX  quod  asservatur  in  archivio  scripturarum  Cartusiae 
ttostrae  Vallis  Pisii.  In  fidem  presentem  dedimus  subscriptam  ab  omnibus  religiosis  monachis  professis  pre- 
fai  ae  Cartusiae  Vallis  Pisii  et  munitam  solilo  sigillo  nostri  Monasterii.  Dat.  et  in  predicla  Cartusia  Valli* 
Pisii  21  feb.  anno  Incarnationis  Domini  1635. 

Dominus  Laurentius  Borgia  tcstor  uti  supra. 
D.  Vincentius  Baibaudus  testor  liti  supra. 
D.  Gervasius  Cardesius  testor  uti  supra. 

Questa  dichiarazione  sommamente  onorevole  per  la  famiglia  Morozzo,  il  cui  originale  è  riposto  negli 
archivi  di  essa,  trovasi  stampato  a  pag.  242  del  Teatro  cronologico  dell'ordine  certosino  di  Carlo  Giu- 
seppe Morozzo  Vescovo  di  Saluzzo ,  stampato  in  Torino  l'anno  1681. 
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Parrni  che  questi  argomenti,  addotti  dal  Carena  e  dal  Rolfi,  provino  bastan- 
temente, che  Bonifacio  si  debba  riputar  padre  di  Ottone.  Facciamoci  ora  a 
trattar  della  discendenza  di  questo  divisasi  in  più  rami. 

Ad  Ottone  di  Morozzo  vengono  attribuiti  dal  Carena  e  dall'antico  albero  ge- 
nealogico in  pergamena  della  famiglia  Morozzo  (I)  quattro  figliuoli,  Antonio  I, 
Martino  I,  Franceschino  e  Nicolino  I.  Il  che  è  confermato  da  varie  carte  ed 
istromenti.  Così  uno  già  da  noi  accennato  del  1325  ind.:  octava  die  sexta 
februarii  actum  in  Monteregali  c'insegna  che  Martino  I  era  figliuolo  d'Oddone: 
Blancheta  uxor  Odini  Barberi  ....  Vendidit  domino  Martino  de  Morocio 
quondam  Odoni  de  Quiliano  .  .  .  et  dominus  Martinus  .  .  .  acquisivit  medie- 
totem  unius  domus  jacentis  in  monte ,  coherent  platea  ante,  dominus 

Thomas  Vascus ,  dominus  Brexanus  de  Morotio  et  via  retro  .  .  .  ecc. 

Di  Martino  I  si  vede  pur  fatta  menzione  in  quest'altra  carta  che  segue,  dalla 
quale  veniamo  in  pari  tempo  accertati  dell'esistenza  dei  due  suoi  fratelli  Fran- 
ceschino e  Nicolino  I.  Anno  domini  1350  ind.  decima  tertià  die  sabati  decima 
tertia  mensis  februarii.  In  Monteregali  in  loco  iuridico  curie  dicti  loci  presen- 
libus  domino  Ogerio  de  traile  jurisperito,  Iacobo  Rachennio  notarlo  et  Petro 
Vascho  testibus  vocatis.  Domiuus  Bonanatus  Fauzonus  sindacus  conventus  et 
monasterii  beate  Marie  de  Pogloria  diecesis  astensis  sicut  de  sindacata  patet 
pubblico  istromento  facto  manu  Ioannis  Columbi  notarii  de  Rochabaudorum 
sub  anno  domini  millesimo  tercentesimo  vigesimo  terlio  ind.  sexta  die  decima 
octava  augusti  volens  utilitati  monasterii  providere  constitutus  in  iure  coram 
domino  Franceschino  de  Vitali  indice  Moniisregalis  dixit  et  fuit  protestatus 
domino  Martino  et  Franceschino  de  Morotio  tutoribus  loanini  filli  domini 
Nicolini  de  Morocio  quondam  fratris  ipsorum  ibidem presenlibus  se  sindacarlo 
nomine  predicto  paratum  solvere  ipsis  tutoribus  tutorio  nomine  dicti  pupilli 
libras  tercentas  astenses  sub  anno  millesimo  tercentesimo  vigesimo  primo  in- 
dizione quarta  die  sexta  mensis  julii,  quam  pecunie  quantitatem  causa  mutui 
conventus  et  monasterium  supradictum  dare  et  solvere  tenebantur  domino  Ni- 
colino predicto ,  nunc  autem  solvere  tenenlur  pupillo  et  heredi  predicto  tenor  e 
instrumenli  dictis  millesimo  ind.  et  die  manu  domini  Iohannis  Columbi  de 
Rocca  notarii,  dicens  et  protestans  quod  per  ipsum  sindicum  conventus  seu 
monasterii  non  fiat  quominus  solvat  dictis  tutoribus  jamdicto  nomine  pecu~ 
niam  supradictam  quam  in  ipsorum  presentia  numeravit  et  numeratam  obtulit 


(1)  Fu  questo  compilato  dietro  la  scorta  di  numerosi  documenti,  gran  parte  de' quali  vennero  poscia 
smarriti,  dal  Refferendario  Camillo  Castrucci,  fratello  di  Monsignor  Gio.  Antonio  Vescovo  di  Mon- 
dovì,  il  quale ,  come  si  vedrà  nel  procedere  di  queste  memorie,  diede  una  sua  figlia  per  isposa  ad 
Agamennone  Morozzo  fratello  dell'abate  Lodovico. 

Stille  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  52 


et  oblutam  de  precepto  dicti  domini  judicis  consigliatemi  deposuit  in  manibus 
Gullielnii  de  Montegrosso  de  Monteregali,  videlicet  libvas  tercentwn  viginti 
astenses  scilicet,Jlorenos  centum  quadraginta  unum  boni  miri  et  justi  pon- 
dei'is  et  solidos  quatuor  denariorum  grossoruiA  quam  quantitatem  pecunie  nu- 
meratemi oblatam  consignatam  et  depositam  supradictus  dominus  Guillielmus 
ad  inUantiam  dicti  sindici  dicti  nomine  recipientis  fuit  confessus  et  contentus 
Imbuisse  et  recepisse  .  .  .  ab  eo  sindico  et  per  eum  nomine  supradicto  . . .  ecc. 

Ego  lohannes  Datus  notarius  palatinus  et  nunc  Curie  Montisregalis  hiis 
interjui  et  rogatus  liane  cartam  sic  scripsi. 

Se  abbiam  da  credere  a  ciò  che  scrive  l'abbate  Ludovico  nello  spesse  volle 
citato  Libro  Alfabetico,  Martino  I  ebbe  in  moglie  Gorradina  Provana  dalla 
quale  generò  tre  figlinoli  Melchiorre,  Ludovico  e  Biaggio.  Dei  due  primi  è  con- 
fermata l'esistenza  da  varii  documenti  non  così  del  terzo ,  il  quale  dicesi  abbia 
militato  nelle  guerre  di  Napoli  per  gli  Angioini.  Ma  di  loro  si  terrà  più  tardi 
discorso. 

Franeeschino  o  Francesco  fratello  di  Martino  I,  come  si  è  provato  colla  scorta 
del  riferito  istromento  del  1330,  il  primo  giorno  del  mese  di  marzo  del  1328 
col  detto  suo  fratello  e  col  fratello  Antonio  ed  altri  consiglieri  del  comune  di 
Moiulovì  intervenne  alla  prestazione  del  giuramento  di  fedeltà  prestato  da  questo 
al  vescovo  d'Asti,  Arnaldo.  L'istromento  esiste  nel  Libro  Verde  della  Chiesa  di 
quella  città. 

Franeeschino  fu  marito  della  signora  Midonia,  che  gli  diede  tra  gli  altri  un 
figliuolo  cui  fu  posto  il  nome  di  Nicolino.  Noi  lo  distingueremo  coll'aggiunto  di 
secondo  per  non  confonderlo  col  suo  zio  dello  stesso  nome.  Adunque  passando 
a  dir  di  lui,  Nicolino  II  menò  sposa  Margherita  figlia  di  Pietro  Vasco.  Così  c'in- 
segna il  testamento  di  quest'ultimo  dell i  6  luglio  1361,  dove  si  legge  che  egli 
in  omnibus  bonis  sibi  heredem  universalem  instituit  Margaritam  eius  Jiliam 
ed  uxorem  Nicolini  de  Morocio.  (Arch.  Morozzo). 

Riguardano  Nicolino  II  i  seguenti  istromenti  qui  sommariamente  rapportati. 

Anno  domini  J363  ind.  prima  die  25  octubris  actum  in  Monteregali  in  apo- 
theca  hereeluw,  domini  Filipi  fiaschi  presenlibus  Blaxio  Ferero,  Thomenino 
Pàclieimo  et  S  'mono  Accimatoribus  testibus  .  .  ,  Cuoi  dominus  Petrus  Vascus 

de  Monteregali  in  suo  ultimo  testamento  relinquisset .  .  .  ecclesie  Sancii 

Anbhonii  de  F'iannexio  (?)  certam  sunimam  pecunie  .  .  .  super  illis  denariis 

quos  recipere  elebebat  ipse  dominus  Vascus  a  domino  episcopo  astensi  

et  Nicolinus  de  Morocio fùius  domini  Fi-ancisci  quondam  ut  heres  dicti  Petri... 
oenerit  ad  concordiam  cum  dicto  episcopo  .  .  .  ad  solvendum  ipse  Nicolinus 
fratribus  dicii  Sancii  A nthoniijiorenos  quinquaginta  .  .  .  quos  .  .  .  frater  Bar- 
tollomeus  confessus  fuit  accepisse  a  Bartollvnieo  Dondino  procuratorio  no- 
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mine  ...  dirti  .  .  .  Nicolini  .  .  .  Ego  Iacobus  de  Murra  imperiali  auctoritate 
notarius  ecc. 

In  aliro  istromenlo  dello  stesso  notaio  dejl'anno  1364  li  25  genn.,  fatlo  in 
Mondovì  in  domo  heredum  domini  Francisci  de  Morotio,  si  legge  :  confessus 
/hit  dominus  Nicolinus  de  Morotio  Jilius  domini  Francisci  quondam  et  in 
presentia  domine  Midonie  matris  sue .  .  .  ut  pater  et  tamquam  administrator 
filiorum  et  fitiarum  suarum  et  Margarite  uxoris  sue  et  que  Margarita  erat 
filia  dominie  Petri  Paschi  quondam  habuisse  a  Bartollomeo  Dondino  le  qui- 
tanze  di  varie  somme  da  questo  a  suo  nome  pagate  e  tra  le  altre  una  di  25  fiorini 
d'oro  quosfecit  dari  Lazarino  ejus  fratri. 

Anno  domini  1367  ind.  quinta  die  21  madii  actum  in  Montevico  sub  por- 
ticu  domus  heredum  domini  Andree  Tricoli,  presentibus  domino  Giorgio  Tri- 
colo  ,  Thomello  Sartori,  Ludovico  de  Morocio  et  Barthollomeo  Tricolo  te- 
stibus  .  .  .  Cum  dominus  Petrus  Vascus  .  .  .  legasset  .  .  .  libras  quingentas 
quinquaginta  astenses  Margarite  Jilie  ipsius  testatoris  et  uxoris  Nicolini  de 
Morocio  .  .  .  ecce  dominus  Nicolinus  filius  domini  Francisci  de  Morotio 
quondam ,  maritus  ipsius  Margarite  et  sicut  pater  et  administrator  filiorum 
ipsius  Margarite  et  ipsius  Nicolini  .  .  .  sua  sponte  et  nomine  Margarite  con- 
fessus fuit  habuisse  a  Bartollomeo  Dondino  ut  executore  honorum  dicti  Petri 
Fiaschi  dictas  libras  550  astenses. 
Et  ego  Iacobus  de  Murra  not  .  .  .  ecc. 

Dai  surriferiti  istrumenti  si  fa  palese  che  Nicolinoll  e  Margherita  procrearono 
figliuoli:  ma  il  tempo  non  ce  ne  tramandò  alcuno  da  cui  si  raccolga  quali 
fossero  i  loro  nomi  e  se  abbiano  avuto  discendenza. 

Se  non  che  Nicolino  e  Lazzarino,  del  qual  ultimo  abbiam  veduto  fatta  men- 
zione nell'istromento  del  1364,  non  furono  i  soli  figliuoli  di  Francesco  e  Midonia. 
Vuoisi  loro  aggiungere  un  Giacomo,  il  quale  l'anno  1400  col  fratello  Lazzaro 
vendette  una  casa,  come  ricavò  Monsignor  Della  Chiesa  dai  protocolli  del  no- 
tajo  Donzello,  all'ospedale  di  Mondovì. 

Ritornando  a  Nicolino  I,  dal  citato  istromento  del  1330,  che  ce  lo  fe'  cono- 
scere come  fratello  di  Franceschino  e  Martino  I ,  impariamo  del  pari  che  fu 
padre  di  Giovannino,  al  quale  si  riferisce  l'istromento  che  segue.  Anno  mille- 
simo tercentesimo  trigesimo  octavo  die  prima  Iunìi.  Iohanninus  de  Morocio 
filius  quondam  et  heres  domini  Nicolini  de  Morocio  de  Montevico  confìtens... 
se  fore  majorem  octodecim  annis  minorem  vero  vigintiquinque  et  nùttum 
habere  curatorem...  confessus  fuit  .  .  .  ad  utilitalem  domini  Mai-tini  de  Mo- 
rotio .  .  .  dictum  dominum  Martinum  de  Morotio  ejus  patruum  ipsi  Iohan- 
nino  .  .  .  solvisse  mille  et  ducentos  florenos  ami  de  Pedemonte  fini  iusti  et  le- 
ghimi ponderis  pretextu  cuiusdam  debiti  continentis  suminam  predictam 
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dictorwn- mille  et  ducentorumflorenoritm  in  quibus  d  'ictus  dominus  Martinus 
stabat  domino  Niellino  de  Morocio  genitori  quondam  ipsius  ISicolini  efftea- 
citer  obbligatus  etc.  Et  ego  Iacobus  de  Anna  de  Dragonerio  djocesis  Tauri- 
nensis  imp.  auctoritate  notarius  etc. 

A  questo  Giovannino  attribuisce  il  Carena  un  Enrico  per  figliuolo,  il  quale 
essendo  sindaco  di  Mondovì  fu,  per  istromento  delli  2  di  maggio  del  1379  ro- 
gato al  nodaro  Gorradino  della  Torre ,  eletto  dalla  città  per  prestare  cogli  altri 
due  sindaci  Oggero  Fauzone  ed  Andrea  Vasco  il  giuramento  di  fedeltà  al  mar- 
chese Giovanni  III  di  Monferrato  e  al  duca  Ottone  di  Brunswick  padrone  per  la 
quarta  parte  di  Mondovì.  Nè  andò  errato  il  Carena.  Ecco  le  sue  stesse  precise 
parole  a  questo  riguardo:  «  Pregievoli  notizie  ci  conservò  Monsignor  della 
»  Chiesa  col  l'estratto ,  ch'ei  fece  dai  protocolli  del  notaio  Donzello  del  testa- 
»  mento  di  Enrico,  nel  quale,  sebbene  non  venga  nominato  il  di  lui  padre,  ci 
ì>  somministra  però  il  mezzo  di  determinarlo  e  di  provare  eziandio  la  fratellanza 
»  d'Antonio  I  e  di  Martino  (che  abbiam  già  provato  fratello  di  Nicolino ,  e 
»  Frane  e  sci  uno).  Scriv'egli  adunque,  dopo  una  nota  ricavata  da  uno  strumento 
»  dell'anno  1408,  che  Selvaggia  o  Guaggia  de'Grimaldi  di  Genova  moglie  del 
a  signor  Enrico  Morozzo  vendette  certi  beni  a  Martino  di  Morozzo;  E  sog- 
»  giunse  tosto  che  il  medesimo  q.  Enrico  nel  suo  testamento  legò  la  terza  parte 
»  di  sua  casa  agli  eredi  del  Signor  Martino ,  l'altra  terza  agli  eredi  del  Signor 
»  Francesco,  e  l'altra  terza  agli  eredi  del  Signor  Antonio  tutti  de  Morotio. 
»  Perciò  Ludovico,  e  Martino  eredi  di  detto  q.  Martino,  Lazaro  erede  del 
»  q.  Francesco,  e  Ludovico  come  tutore  di  Giovanni,  Girardino,  Luchino ,  e 
»  Bartolomeo  figliuoli  del  q.  Luchino  coerede  di  detto  q.  Antonio  ebbero 
»  detta  casa.  Enrico  morì  nell'anno  1407,  e  con  straordinaria  magnificenza  fu 
»  sepolto  in  S.  Francesco  del  Mondovì,  come  dall'archivio  di  quel  convento 
»  ricavò  il  P.  M.  Rolfi.  Quindi  si  dee  dedurre: 

«  i°  Che  prossimiori  agnati  d'Enrico  dovevan  essere  quelli,  li  quali  furono 
»  da  lui  inscritti  eredi  a  preferenza  di  Selvaggia  sua  moglie,  la  quale  a  lui  so- 
»  praviveva. 

«  2°  Che  Martino  ,  e  Franceschino  (i  discendenti  de'quali  sono  da  Enrico 
»  insinuili  eredi  per  stirpi)  essendo  stati  fratelli ,  loro  fratello  doveva  anche  es- 
»  sere  Antonio,  la  di  cui  linea  egualmente  viene  instituita  per  istirpe  ;  se  fosse 
»  stato  agnato  di  grado  più  lontano,  Enrico  non  l'avrebbe  instiluito  e  tanto 
»  meno,  se  la  successione  a  questa  casa  sia  stata,  come  sembra,  fideicommissaria. 

«  5"  Filialmente,  non  vedendosi  annoverata  la  linea  di  Nicolino  (fratello 
»  di  Martino  I,  e  di  Franceschino)  ella  è  cosa  evidente,  che  Enrico  fu  fi- 
»  gliuolo  di  questo  Giovannino  ». 


DEL  RAMO  SPICCATOSI  DA  ANTONIO  I 

FIGLIO  DI  OTTONE  DI  MOROZZO  E  DE  QUILIANO 


V.  Tav.  Vili. 


Antonio  I  di  Morozzo,  come  si  è  per  noi  veduto ,  fu  figliuolo  di  Oddone  di 
Morozzo  e  de  Quiliano.  Luchino  I ,  Pietro  o  Pietrino  e  Simone  furono  suoi 
figliuoli. 

Dalle  informi  memorie  manoscritte  di  Monsignor  Della  Chiesa  sulle  famiglie 
nobili  del  Piemonte  si  ha  che,  «  Pietràio  e  Simone  fratelli  Morozzo  del  fu  An- 
»  tonio  ottennero  dal  Marchese  Tommaso  di  Saluzzo  il  luogo  del  Castellare  per 
»  i  loro  benemeriti  ».  In  altro  luogo  delle  medesime  è  pur  detto,  che  l'anno 
1309  Pietro  di  Morozzo  come  chiavaro  di  Mondovì  giurò  fedeltà  a  Carlo 
d'Angiò. 

Antonio  I  di  Morozzo  era  investito  del  feudo  di  Rocca  Cigliaro,  del  quale 
Luchino  I  e  Simone  ottennero  nuova  investitura  del  tenore  che  segue  : 

In  Christi  nomine  amen.  1360  indictione  decimatertia  die  decima  mensis 
julii  aclum  in  burgo  superiori  Ceve  presentibus  nobilibus  viris  dominis 
Johannino  de  Cupis ,  Dominico  de  Ulmeta  jurisperito,  Franceschino  de  Mi- 
roaldo ,  Henrico  de  Moro  do  et  Daniele  de  Monasterolio  lestibus  notis  et  ro- 
gatis.  Constitutus  nobilis  vir  Luchinus  de  Morocio  suo  nomine  et  procuratorio 
nomine  tamquam  conjuncta  persona  Simonis  ejus  fratris  coram  egregio  viro 
domino  Oddone  marcinone  Ceve  requisivit  predictum  Oddonem  quatenus 
ipsum  investire  digneretur  et  vellet  suo  nomine  proprio  et  nomine  dicti  Simonis 
ejus  fratris  de  parte  et  juribus  castri  ville  jurisdictionis  et  territorii  Roche 
Ciliarii  Ast.  diecesis  que  pertinebant  ad  Petrinum  quondam  ejus  fratrem , 
cum  dictus  Petrus  decesserit  absque  liberis  ex  se  natis  dominus  Oddonus,  visa 
requisitione  predicta  admissa  tamquam  jusla,  dictum  Luchinum  suo  nomine 
proprio  et  procuratorio  nomine  dicti  Simonis  solemniter  investivit  cum  uno 
baculo  quem  tenebat  in  manibus  de  parte  et  juribus  olim  spectantibus  ad 
dictum  Petrinum  in  diclis  castro  villa  loco  jurisdictione  et  territorio  Roche 
Ciliarii  in  nobile  et  gentile  feudum  ,  antiquum  avitum  et  paternum  eo  modo 
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et  forma  quibus  d'ictus  Petrinus  et  laudabilis  memorie  quondam  dominus  Àn~ 
tonius  communis  pater  tenebat  locum  predictum  ab  ipso  domino  marchiane. 
Qua  investitura  ut  premittit  facta  predictus  Luchinus  suo  nomine  et  procu- 
ratorio nomine  dicti  Simonis  ejus fratris  prò  quo  etiam  promisit,  solemniter 
de  rato  fidelitatem  proinde  fecit  dicto  domino  marchioni  per  se  et  suos  he- 
redibus  recipienti  proni ittens  ei  tactis  sacrosanctis  scripturis  eidem  domino 
Oddoni  et  suis  heredibus  attendere  et  observare  omnia  et  singula  ea  que  in 
forma  fidelitatis  nova  et  veteri  plenius  contineatur. 

Et  ego  Jacobus  de  Molino  de  Ceva  imperiali  auctorilate  notarius  predi- 
ctum instrumentum  receptum  per  Guillielmum  de  Ter  notarium  quondam  de 
Ceva  de  ipsius  abbreviationibus  fideliter  seri p si  et  in  publicam  formam  re- 
degi  nihil  addito  atei  minuto  quod  mutet  sjllabam  vel  variet  intellectum  et  hoc 
ex  auctoritate  et  Ucentia  mi  hi  concessa  per  dominum  Bonellum  Margari- 
tum  potestatem  Ceve  de  qua  Ucentia  constai  pubblico  instromento  facto 
marni  Se cundi  Gradarli  notarli  anno  millesimo  tercentesimo  sexagesimo  ind. 
decimatertia  die  vigesimasexta  februarii. 

Nelle  citate  memorie  di  Monsignor  Della  Chiesa  ,  là  dove  tratta  dei  nobili 
marchesi  di  Ceva  si  legge,  che  Luchino  II  filius  quondam  domini  Luchini  I , 
e  Antonio  e  Bonifacio  filii  quondam  domini  Simonis  vendettero  il  castello  del 
luogo  del  Castellare  a  Giacomo  Marchese  di  Ceva  per  8000  fiorini  d'oro. 
Lustramento  venne  disteso  in  Lesegno  dove  trovavasi  allora  il  marchese  pre- 
detto li  9  novembre  1384  dal  notaio  Parrucia.  Già  abbiam  superiormente  ve- 
duto che  questo  luogo  era  stato  conceduto  dal  marchese  Tommaso  di  Saluzzo 
n  Luchino  I  e  Simone,  quello  padre  di  Luchino  II,  questo  dei  due  fratelli 
Antonio  II  e  Bonifacio.  Antonio  II,  scrìve  il  Rolfi,  l'anno  1391  era  con  Lu- 
chino II  consignore  di  Cigliaro  per  la  quarta  parte,  e  n'aveva  ottenuta  nuova 
investitura  in  detto  anno  dal  marchese  Cristoforo  di  Ceva.  Dopo  ciò  nulla  più 
si  sa  di  lui  e  del  suo  fratello  Giacomo  se  non  che  trapassarono  senza  prole 
prima  del  1408. 

Luchino  I  fu  padre  di  Giacomo,  Francesco,  Giorgio,  Manfredino  e  Luchino  IL 
Di  Francesco  che  fu  vescovo  d'Asti  e  di  Giorgio  si  terrà  discorso  a  parte. 
Di  Giacomo  si  fa  menzione  in  un  istromento  del  primo  di  giugno  1359,  in 
cui  è  pur  fatto  cenno  di  Giorgio  :  in  esso  actum  Monteregali  sub  porticu  do- 
ni us  heredum  domini  Antonii  de  Morotio  presentibus  Henrico  de  Morotio, 
Manfredino  de  Morotio  si  legge:  dominus  Georgius  de  Morotio  et  Jacobus 
filii  Luchini  ex  dominis  Bastite  Caraxoni  venditionis  Ululo  dederunt  et  ven- 
diderunt  Nicolino  Capello  de  Bastila  Caraxoni  petiarn  prati  ubi  dicitur  in 
Isola ,  etc. 

Il  Manfredino  nominato  come  testimonio  nell'accennato  istromento,  vien 
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dall'albero  genealogico  e  dal  Carena  attribuito  come  figliuolo  a  Luchino  I: 
non  havvi  però  alcun  istromento  a  cui  si  appoggi  quest'asserto. 

Che  Ruffino  II  fosse  figliuolo  di  Ruffino  I,  come  ci  ha  più  sopra  insegnato 
Monsignor  Della  Chiesa ,  è  confermato  da  un  istromento  di  procura  esistente 
nei  regii  archivi,  delli  2o  del  mese  di  Giugno  1378,  di  diversi  particolari  di 
Mondovì ,  tra  quali  Enrico  Morozzo ,  per  prestar  cauzione  a  nome  di  Luchino 
Morozzo  quondam  Lucidili  per  l'osservanza  dei  patti  e  condizioni  apposte  nel- 
Finfeudazione  della  quarta  parte  del  castello  e  luogo  di  Roccacigliaro. 

Luchino  II  generò  Giovanni,  Gherardino  ,  Luchino  III  e  Bartolomeo. 

Giovanni  e  Luchino  furono  notai  ,  Bartolomeo  religioso  dell'ordine  di 
S.  Domenico. 

Gherardino,  morendo  nell'anno  1465,  lasciò  Antonio  monaco  Certosino,  Se- 
bastiana moglie  del  nobile  Giacobino  de  Braida,  Saricena  disposatasi  al  nobile 
Bernardo  de  Colli  e  Mencia. 

Ciò  tutto  risulta  da  varie  carte  e  documenti,  che  sarebbe  far  cosa  inutile  e 
tediosa  il  riferire» 
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DI  FRANCESCO  MOROZZO 

Vescovo  d'Asti. 
DI  GIORGIO  SUO  FRATELLO 

E  DEI  DISCENDENTI  DI  QUESTO, 
v.  Tav.  vni. 

Di  Francesco  Morozzo ,  figliuolo  come  abbiamo  detto  di  Luchino  I,  scrive 
l'Abate  Ludovico,  «  che  fu  fatto  arciprete  del  luogo  di  Guarene  essendo  Dot- 
»  tore  de'  sacri  canoni ,  e  fu  nominato  dal  capitolo  della  Cattedrale  d'Asti  ad 
»  una  cappellania ,  per  la  di  cui  fondazione  Giorgio  Garretto  avea  lasciato  la 
»  metà  de' suoi  beni,  come  appare  da  un  istromento  delli  14  febbraio  1573, 
»  indi  fu  fatto  Canonico  d'essa  Cattedrale ,  e  Vicario  generale  di  Giovanni 
»  Malabaila  Vescovo  di  detta  città,  e  poi  Cappellano  e  famigliare  di  Gregorio  XI 
»  Sommo  Pontefice  allora  residente  in  Avignone,  come  si  raccoglie  dalle  lettere 
»  patenti  di  Pietro  Cardinale  di  Sant'Eustachio  indirizzate  al  suddetto  Francesco, 
»  date  in  Avignone  l'anno  1373  ed  intimale  il  penultimo  giorno  d'ottobre 
»  dell'anno  1374,  con  la  seguente  intitolazione:  Francisco  Moroxio  Archi- 
»  presbitero  Guarenae  Canonico  Astemi  et  Sedis  Apostolicae  Cappellano 
»  Vicario  Joannis  Malabajlae  Episcopi  Aslensis  eie.  Era  il  contenuto  d'esse 
»  lettere,  che  avendo  Galeazzo  Visconti  Signor  di  Milano,  fatto  prendere  e 
»  condurre  nel  castello  di  Bra,  dove  riteneva  prigione  il  suddetto  Vescovo,  per 
»  costringerlo  a  fargli  cessione  e  rimettergli  molli  luoghi  e  castelli  spettanti  alla 
»  Chiesa  d'Asti,  giunte  altre  cause,  tra  le  quali  una  era  che  aveva  esortato  gli 
»  Astigiani  a  darsi  piuttosto  alla  Chiesa  Romana  che  venir  in  podestà  del  predetto 
»  Galeazzo,  irritato  il  Pontefice  Gregorio  di  questo  modo  di  procedere  e  della 
»  violenza  usata  ad  un  prelato  di  quella  qualità  ,  fulminò  sentenza  di  scomunica 
»>  contro  il  Visconti,  dichiarando  nulle,  di  niuna  forza,  valore  ed  efficacia  tutte 
»,  le  cose  fatte,  ordinate  e  stabilite  dal  suddetto  Vescovo  durante  la  sua  de- 
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»  tenzione.  Dalle  quali  parole  essendo  nato  dubbio,  se  dovessero  intendersi 

»  assolutamente  e  senza  alcuna  distinzione  o  differenza,  Sua  Santità  vivae  vocis 

»  oraculo,  del  quale  facevano  fede  le  suddette  lettere  del  Cardinale  di  Sant'Eu- 

»  stachio ,  dichiarò  che  dovessero  intendersi  solamente  delle  cose  ch'egli  fa- 

»  cesse  in  pregiudicio  della  sua  Chiesa  ed  in  favore  di  detto  Galeazzo  e  non  di 

»  quelle  che  concernevano  l'esercizio  e  la  potestà  del  suo  officio. 

«  Liberato  finalmente  dopo  tre  anni  di  prigionia  e  restituito  alla  sua  sede, 

»  vedendo  Giovanni  che  non  potea  vivere  sicuro  nella  città  e  che  il  partito  dei 

»  Visconti  si  facea  giornalmente  più  forte  e  vigoroso,  attese  massime  le  dissen- 

»  sioni  e  discordie  civili  dei  cittadini ,  prese  risoluzione  di  rinunziare  al  vesco- 

»  vato,  invece  del  quale  gli  fu  conferto  dal  Papa  quello  di  S.  Giovanni  di 

y,  Moriana,  ed  in  suo  luogo  a  quello  d'Asti  venne  eletto  il  suddetto  Francesco; 

»  la  qual  promozione  seguì  l'anno  1575,  come  si  ricava  dal  Catalogo  dei 

»  Vescovi  di  quella  città  e  dal  libro  delle  obbligazioni  che  si  conserva  nell'Ar- 

v>  chivio,  nel  quale  si  leggono  queste  precise  parole:  Franciscus  de  Movotiis 

»  Montisregalensis  Joanni  ad  Maurianensem  translato  successiti  Episcopatum 

»  Astensem  assecutus  anno  1375. 

«  Francesco  fu  prelato  zelante,  di  buon  consiglio,  di  singoiar  prudenza  e 

»  destrezza  nel  trattar  affarLdi  rilievo,  ma  sommamente  affezionato  e  parziale 

»  di  Galeazzo  II  e  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano  suo  figliuolo,  perchè 

»  non  solo  si  adoprò  per  la  sua  riconciliazione  con  la  Sede  Apostolica,  ma  fu  il 

»  principale  istromento  per  cui  cadde  in  sue  mani,  come  a  Vicario  Imperiale  , 

»  la  città  d'Asti,  il  che  seguì  li  26  marzo  dell'anno  1379.  Ricuperò  egli  col- 

»  l'aiuto  di  que' Principi  e  riunì  alla  sua  Chiesa  i  luoghi  di  Bene  e  di  Sant'Al- 

»  bano  occupati  da  Pietro  Malabaila,  fautore  principale  della  fazione  guelfa. 

»  Fu  legato  d'Ottone  duca  di  Brunswick  ad  Amedeo  conte  di  Savoia,  chiamato 

»  il  verde,  e  fu  mediatore  del  trattato  di  pace  tra  i  suddetti  Galeazzo  e  Gio. 

«  Galeazzo  duca  di  Milano  ed  Ottone  di  Brunswick  come  tutore  del  marchese 

»  del  Monferrato,  da'quali  ottenne  intanto  una  tregua,  confermata  da  ambidue 

»  con  giuramento.  Governò  la  Chiesa  d'Asti  cinque  anni  all'incirca,  cioè  dal— 

»  l'anno  1375  sino  al  1380,  nel  quale  passò  all'altra  vita,  come  si  raccoglie 

»  dal  Catalogo  dei  Vescovi  di  detta  città  e  da  altre  scritture,  riferite  dal  Padre 

»  D.  Ferdinando  Ughelli  nella  sua  Italia  sacra. 

«  Si  deve  avvertire  ,  che  in  qualche  luogo  delle  predette  scritture  si  legge 

»  Morixio  per  Moroxio ,  il  che  convien  dire  che  sia  stalo  errore  trascorso 

»  nello  scrivere,  perchè  in  nessun  libro  o  scrittura  di  Mondovì ,  nè  per  fradi- 

»  zione  antica  o  relazione,  mai  si  è  letto  o  sentito  a  dire,  che  vi  sia  stato  al- 

»  cuna  famiglia  Moriocia,  come  pare  che  non  ne  abbia  dubitato  il  P.  Abbate  D. 

»  Filippo  Malabaila  nel  suo  libro  intitolato  Clypens  Civitatis  Astensis.  E  pure 
Sulle  Famiglia  Nobili  Voi.  IV.  53 
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»  non  si  legge  quasi  mai  il  nome  di  Francesco  nelle  scritture  d'essa  cattedrale 

»  che  non  vi  si  aggiunga  Montisregalensis  o  de  Monteregali  o  de  Montevico. 

«  Monsignor  Francesco  Agostino  Della  Chiesa  nella  sua  Historia  Chrono- 
»  logica  e  nel  Catalogo  che  fa  dei  Vescovi  d'Asti ,  vuole  che  il  soprannominato 
»  Francesco  sia  stato  eletto  Vescovo  di  quella  città  l'anno  1572,  errore  mani- 
»  lesto  e  palpabile,  dimostrato  dalle  citate  Lettere  patenti  del  Cardinale  di 
»  Sant'Eustachio,  date  in  Avignone  l'anno  1573  ed  intimate  l'anno  seguente 
»  fi 574,  che  qualificano  detto  Francesco  Arciprete  di  Guarene,  Canonico  d'Asti, 
»  Cappellano  della  Santa  Sede  Apostolica  e  Vicario  generale  di  Giovanni  Mala- 
»  baila  Vescovo  d'essa  città,  allora  detenuto  nel  castello  di  Bra ,  ed  a  cui  con- 
»  cordemente  ripugnano  le  scritture  e  documenti  della  detta  Cattedrale ,  che 
>.  rapportano  la  suddetta  elezione  all'anno  1573.  Asserisce  di  più,  che  essendo 
»  stato  spogliato  delli  castelli  di  Bene  e  di  Sant'Albano  ,  fosse  detenuto  lungo 
»  tempo  nelle  carceri  d'Avignone,  dalle  quali  finalmente  liberato,  ricuperò  detti 
»  castelli  dai  Malabaifa  suoi  emuli  mediante  lo  sborso  di  seimila  scudi  d'oro. 
»  Ecco  le  sue  stesse  parole:  Franciscus  de  Moro!  io  a  Monteregali ,  castris 
»  Bennarum  et  Sancii  Albani  spoliatus,  Avenione  dia  in  carceribus  detinetur. 
»  a  quibiis  tandem  liberatus ,  mediantibus  sex  millibus  aureorum  a  Mala- 
ti b'ajlis  [e uni  qidbus  diuturnas  habuerat  contentiones) ,  ipsa  castra  recu- 
»  perav  il  (I).  Che  i  suddetti  castelli  gli  fossero  stati  tolti  dai  Mal  abaila  e  da  esso 
»  ricuperati  col  pagamento  dei  seimila  scudi  d'oro  il  tutto  puoi  essere  ,  se  ben 
)>  sia  più  probabile  che  fossero  occupati  da  Pietro  Malabaila  capo  della  fazione 
»  Guelfa  al  tempo  e  col  consenso  di  Giovanni  Malabaila  suo  antecessore.  Ma 
»  quanto  alla  prigionia  d'Avignone  la  stimo  un  grosso  errore,  egli  ha  preso  il  Vi- 
»  cario  per  il  Vescovo,  ed  ha  incarcerato  Francesco  in  luogo  di  Giovanni.  La 
»  prigionia  di  questo,  non  v'è  scrittura  nè  scrittori  di  quei  tempi  che  non  l'af- 
ì)  fermino,  trattone  monsignor  Della  Chiesa,  che  la  passa  sotto  silenzio  ,  come 
»  per  il  contrario,  della  detenzione  di  quello  non  v'è  ch'io  sappia  chi  ne  parli 
»  eccetto  il  detto  Prelato,  il  quale  con  quelle  parole  diu  detinetur ,  gli  ha  al~ 
»  lungato  la  vita  di  circa  nove  anni  tirandola  sino  all'anno  1389,  non  ostante 
»  che  gli  archi  vii  e  specialmente  il  Catalogo  dei  Vescovi  d'Asti  mettano  la  sua 
»  morte  all'anno  1580,  conforme  ho  detto  di  sopra.  Egli  dà  per  successore  a 
»  Francesco  nell'anno  1589  un  Arnaldo  terzo  di  questo  nome:  se  fosse  vero 
»  ciò  che  dice  Francesco  Pane,  cittadino  d'Asti  ne'  suoi  raccolti,  che  si  trova 
»  confermato  dal  Catalogo  de'  Vescovi  citato  e  seguitato  dal  P.  Abate  D.  Filippo 


(1  )  V.Sancia  Romana  Ecclesia  Cardinalium,  Archiepiscoporum,  Episcoporum  et  Abbatum  Pedemontunae 
rcyi.mis  ecc..  chronolotjica  historia.  Auguste  Taurinorum,  1645,  pag.  172. 
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-■)  Malabaila,  cioè  che  dell'anno  138  i  succedesse  immediatamente  a  Francesco 
)>  Morozzo  nel  Vescovato  di  quella  città  un  altro  Francesco  Gallo  Piacentino  (1); 
»  e  che  l'anno  1591  era  il  decimo  di  questo  Vescovo,  io  non  saprei  dove 
»  collocare  quell'Arnaldo  III,  ed  avrei  ragione  di  dubitare  che  fosse  un  Vescovo 
»  immaginario.  In  questo  conflitto  di  scritture  e  di  scrittori,  lascio  che  ognuno 
))  creda  quel  che  gli  piace.  Quanto  a  me,  io  mi  contento  distar  alla  relazione 
»  del  Catalogo  d'essi  Vescovi  ed  al  libro  delle  obbligazioni  del  capitolo  riferiti 
)>  dal  Padre  Abate  Ughelli  le  cui  precise  parole  sono  tali.  Anno  1575  Fran- 
»  ciscus  Astensem  assecutus  sedem ,  nihil  antiquius  habuit,  quamut  A  sterne  s 
»  ad  tradendam  Civitatem  Vicecomiti  persuaderei;  et  quoniam  pars  adirne 
»  magna  civium  tum  huius  odio,  tum  spe  libertatis  tuendae  id  detrectabat ,  et 
»  sibi  contra  Galeatium ,  Petrum  Malabajlam  ducem  constituerat  hicque  in 
»  $.  Albani  castrimi  se  receperat.  Franciscus  Galeatio  ad  locum  expugnan- 
»  dwn  proficiscenti  se  adiunxit:  Veruni  obsessis  opem  ferentibus  Montis 
»  Vici,  circumstantiiimque  locorum  Guelfae  factionis  hominibus ,  qui  Vice- 
»  comitis  Gibellinorutn  fautoris  vires  adeo  aligeri  nolebant,  tam  Episcopus, 
»  quam  dux  in  fugam  cum  exercitu  versi  sunt.  Cumque  dux  in  Castrum 
«  Noni  confugisset,  et  Petrus  suorum  calore  usus  oppugnationi  insisterei, 
»  ictu  sclopi  confracta  tibia  simul  UH  vita,  et  sequacibus  victoriae  spes  adempta, 
»  Franciscus  tandem  voli  compos  efficitur.  Nani  civitas,  ipso  presente,  et  no- 
»  mine  sue  Ecclesiae  consensum  prebente,  die  26  martii  J579.  Galeatio  tan- 
»  quam  Generali  Vicario  Imperatoris  se  tradidit.  F.xcessit  anno  S580  (2). 
»  Dalle  suddette  parole  non  solamente  si  compi*endono  gli  anni  dell'elezione,  e 
»  morte  di  Francesco,  ma  ancora  la  causa  dell'unione  fatta  con  Galeazzo  Vi- 
li sconti,  che  fu  lo  zelo  di  ricuperare  il  castello  di  Sant'Albano  ,  ed  altri  luoghi 
»  proprii  della  sua  chiesa,  occupali  da  Pietro  Malabayla  ,  capo  della  fazione 
»  guelfa,  che  sotto  pretesto  di  difesa  li  aveva  usurpati ,  e  li  teneva  ingiustamente, 
»  onde  egli  con  molta  prudenza,  persuase  i  cittadini  di  sottoporli  all'obbedienza 
»  del  suddetto  Galeazzo  per  raffrenare  col  suo  mezzo  e  potere  l'insolenze  delle 
»  fazioni,  e  rientrar,  come  fece,  in  possesso  delle  giurisdizioni,  e  proprietà 
»  della  sua  Chiesa  suddetta.  Vero  è  che  li  convenne  pagar  i  sei  mila  fiorini 
»  d'oro  agli  eredi  di  detto  Pietro ,  come  riferisce  il  P.  Abate  Ughelli  colle 
»  seguenti  parole  estratte  dalle  scritture  d'Asti.  Franciscus  officio  comunium 
»  amicorum  obtinuit  a  P etrino  Abellonio  de  Malabajlis  et  a  Stepliano  Abbate 


(1)  L'Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra  lo  chiama  :  Franciscus  de  Placentinis  parmensi*. 

(2)  Italia  sacra  sive  de  Episcopis  Italiae  et  insularum  adiacientium  ecc.  Editio  altera.  Venetiis  apud 
Scbastianum  Coleti,  1719.  Tom.  IV,  pag.  387,  388. 
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>>  Sancii  Marciami  Tevdonensis  eius  fratre,  ut  sibi  remitterent  castra  Benna- 

»  rum,  Sancii  Albani,  et  Plotii,  persolutis  tamen  illis  sex  millibus florenorum 

»  anri ,  quos  cum  idem  Franciscus  mutuo  accepisset  ab  Antonio  Ponte  dedit 

»  UH  prò  eis  in  solution  caslrum  Vitiae ,  quod  paulo  ante  ab  Anglis  diru- 

»  tum  fuerat  (1). 

«  Il  suddetto  Abate  dice  di  più,  che  nel  tempo  di  Francesco,  Roberto  di 

»  Geneva  Cardinal  de'  Ss.  Apostoli,  e  Legato  di  Papa  Gregorio  XI,  concesse 

»  ih  feudo  a  Percivalle  Rotano  o  sia  Roero  i  castelli  e  luoghi  di  Monticello  , 

»  e  Castagueto  per  il  prezzo  di  quindici  mila  fiorini  d'oro,  con  patto  ed  obbli- 

»  gazione  d'essere  tenuti  tanto  esso,  che  i  suoi  successori  a  prestar  l'omaggio  , 

»  giurar  fedeltà  al  Vescovo  d'Asti;  inoltre  riferisce,  ch'egli  accrebbe,  ed  au- 

»  mento  il  suo  capitolo  con  molte  ragioni ,  e  redditi  di  diverse  Chiese.  Ma 

»  quanto  alla  prigionia  d'Avignone  si  vede ,  ch'egli  ha  seguitato  l'errore  di  mon- 

ii  signor  Della  Chiesa  nella  sua  Istoria  Cronologica,  dalla  quale  ha  trasportato 

•  le  seguenti  parole:  Avenione  dììt  carceribus  detentus,  tandem  liberatus,  anno 

»  1579,  che  convincono  di  più  manifesta  falsità  il  suddetto  autore,  perchè  s'egli 

»  fu  eletto  Vescovo  l'anno  157ò,  come  provano  chiaramente  le  sopraddette 

»  scritture,  e  se,  a  relazione  di  tutti  gli  istorici  antichi  e  moderni,  l'anno  se- 

»  guente  1376,  Papa  Gregorio  mandò  il  suddetto  Cardinal  di  Geneva  suo  Le- 

»  gato  in  Italia,  e  poco  dopo  si  partì  d'Avignone,  levando  la  Sede  Apostolica 

»  da  detta  città  ove  era  stato  settanta  e  più  anni,  rimettendola  con  la  sua  per- 

»  sona  in  Roma,  ed  indi  arili  27  marzo  dell'anno  1378  passò  a  miglior  vita,  a 

»  cui  successe  Urbano  VI,  contro  del  quale  i  Cardinali  francesi  crearono 

»  antipapa  il  medesimo  Cardinal  di  Geneva,  chiamandolo  Clemente  VII  che 

>)  rimenò,  o  per  dir  meglio  collocò  la  sua  Sede  Antipapale  nella  suddetta  città 

»  d'Avignone,  e  fu  causa  d'un  lungo  e  scandaloso  scisma  nella  Santa  Chiesa; 

»  e  constando  insieme  dalle  medesime  scritture  e  scrittori ,  che  l'anno  1377 

>>  Francesco  fu  mandato  ambasciatore  dal  duca  di  Brunswick  e  dal  Marchese 

>i  di  Monferrato  ad  Amedeo  Conte  di  Savoia  detto  il  conte  Verde,  e  che  l'anno 

»  1578,  alli  4  d'agosto  in  Pavia,  morì  Galeazzo  Visconti  padre  di  Giovanni 

))  Galeazzo,  col  quale  Francesco  operò  le  cose  sopraccennate,  e  che  l'anno  1579, 

»  li  2(5  marzo,  la  città  d'Asti  per  mezzo,  in  presenza  e  col  consenso  d'esso  Ve- 

»  scovo,  si  diede  al  suddetto  Giovanni  Galeazzo  come  a  Vicario  Imperiale  e 

»  l'istesso  anno  1579,  egli  trattò  e  stabilì  la  tregua  confermata  col  giuramento 

»  delle  parti  tra  il  suddetto  Giovanni  Galeazzo  ,  ed  il  Duca  di  Brunswick,  come 

o  tutore  di  Giovanni  III  Marchese  di  Monferrato,  e  che  finalmente  l'anno  1380, 


(1)  Loc.  cit  ,  Tom.  IV,  pag.  388. 
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«  passò  a  miglior  vita,  come  è  possibile,  che  sia  stato  sì  lungo  tempo  detenuto 
i>  nelle  carceri  d'Avignone?  E  però  vero  ,  che  Monsignor  Della  Chiesa  gli  dà 
>>  tre  anni  d'anticipata  di  Vescovato,  rapportando  la  sua  elezione  all'anno  1572, 
»  errore  dimostrato  da  tutte  le  scritture  d'Asti,  e  specialmente  dalle  sopra 
»  enunziate  lettere  del  Cardinal  di  S„  Eustachio ,  a'  quali  s'aggiunge  il  testa- 
»  mento,  o  codicillo  fatto  l'anno  istesso  da  Giovanni  II  Marchese  di  Monferrato 
»  alla  di  lui  presenza  ,  come  testimonio  chiamalo  nel  castello  di  Volpiano  ove 
»  morì:  vedendosi  in  esso  qualificato  Canonico  d'Asti,  e  Vicario  generale  di 
»  Giovanni  Malabayla  ,  come  nell'altre  qui  di  sopra  designate  (fi)  ». 

«  Giorgio  Morozzo  fu  molto  amato  e  stimato  dal  suddetto  Gian  Galeazzo 
»  Visconti,  che  lo  creò  cavaliere  di  sua  mano  e  lo  promosse  a  molti  officii  ono- 
»  rati  di  guerra  sino  a  dargli  il  comando  generale  della  sua  cavalleria.  Passò  da 
»  questa  a  miglior  vita  li  7  novembre  del  1596,  come  si  vede  nel  libro  dei 
i)  Raccolti  fatti  da  Francesco  Pane,  nel  quale  alla  pag.  27  si  legge  così:  1596 
»  li  7  novembre  muore  l'egregio  Milite  Georgia  Morozzo  ■  haueua  case  nel 
»  Mondovì  appresso  la  Chiesa  di  S.  Donato,  haueua  ragione  pei'  certa  parte 
i)  sopra  il  feudo  di  Castellino ,  della  Bastila  e  di  Caraxono.  iNel  Calendario 
»  d'un  antico  breviario,  dove  son  registrati  i  legali  lasciali  da  molte  persone 
»  alla  Chiesa  Cattedrale,  per  fare  i  loro  anniversarii  senza  notar  l'anno  così  sta 
»  scritto:  tertio  idus  novembris  hic  fiat  Anniversarium  prò  Egregio  Milite  D. 
»  Georgio  Moroxio  Germano  reverendissimi  in  Christo  Patris  et  Domini 
»  Francisci  Episcopi  Astensis  qui  legavit  huic  Ecclesiae  prò  dicto  Anniver- 
»  sario  libras  Astenses  1000.  lacet  in  Cap ella  San cti  Hieronimi  ante  Altare. 

Ebbe  in  moglie  Lucia  figlia  del  cavalier  Federico  Pallone  di  Fossano  ,  che 
s'era  portato  ad  abitare  in  Milano.  Così  notò  monsignor  Della  Chiesa  nel  suo 
Nobiliario  del  Piemonte  ex  testamento  ipsius  Federici  quod  est  prò  indumento 
statutorum  Costiliarum . 

Figliuoli  di  Giorgio  furono  Giovanni  e  Guglielmo.  Queste  e  l'altre  notizie  che 
seguono  ricavò  il  sullodato  Monsignore  dai  protocolli  del  notaio  Giovanni 
Donzello. 

Giovanni  fu  padre  di  Antonio  stato  Canonico  in  Asti,  Marco  e  Lazaro  o  Lazarino. 
Lazaro  fu  castellano  di  Morozzo,  ciò  si  ricava  da  un  istromento  delli  18  di- 


ti) Neil'  ospedale  di  Mondovì  detto  di  Santa  Croce ,  posto  nella  parte  superiore  della  città  chiamala 
piazza ,  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

Publicum  Nosocomium  —  Francisci  Morotii  —  Episcopi  Astensis  Decreto  —  A  Disciplinae  Fratribus 
—  Anno  MCCCLXXXVII  —  Ante  Divi  Francisci  Ecclesiam  —  Excitatum  —  Vetustate  Fessum  — 
Novis  Laxioribusque  Aedibus  —  Oportuniore  loco  positis  —  Eiusdera  moderatores  —  Adiuvantibus 
Piorum  Civium  Largitionibus  —  Restituendum  Curarunt  —  Anno  MDCCXLIH. 
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cembredel  1409.  Condusse  in  isposa  Giovanna  figlia  d'Anionio  Manuele  di  Cèva, 
come  si  rileva  dal  testamento  della  medesima  dell'anno  1415. 

Guglielmo  Consignor  della  Bastita  e  Castellino  generò  Tomenino  o  Tomasino. 

«  Il  credito  e  la  riputazione  dell'avo  (scrive  l'Abate  Ludovico)  acquistati  nella 
»  corte  di  Giovanni  Galeazzo  ed  i  proprii  suoi  meriti  agevolarono  non  poco 
»  la  strada  a  Tomenino  per  avanzarsi  al  conseguimento  dei  gradi  e  cariche  ono- 
»  revoli  confertili  del  suddetto  Principe  e  dal  Duca  Filippo  Maria  suo  figliuolo 
»  e  successore,  tra  quali  fu  mollo  considerabile  l'officio  di  Commissario  Gene- 
»  rale  deputato  dal  detto  Duca  nella  città  e  contado  d'Asti ,  perchè  essendo 
»  stato  fatto  prigione  di  guerra  nella  battaglia  seguita  tra  i  Francesi  e  gl'Inglesi 
»  a  Dangicourt  li  f  ì  ottobre  1415,  e  condottto  in  Inghilterra  dove  stette  car- 
»  cerato  circa  anni  venticinque  Carlo  Duca  d'Orleans  Signore  d'Asti ,  pervenu- 
»  togli  per  le  ragioni  dotali  di  Valentina  sua  madre,  figliuola  di  Gioanni  Ga- 
»  leazzo  e  sorella  di  Filippo  Maria  Duchi  suddetti  :  ed  avendo  raccomandato  il 
»  governo  della  suddetta  città  e  suo  contado  al  Duca  suo  zio,  elesse  questi  e 
>>  mandò  suoi  commissari  Francesco  Dona  e  il  già  detto  Tomenino  di  Morozzo 
»  per  assister  al  governo  d'essa  e  pigliar  il  giuramento  di  fedeltà  dal  contado 
»  come  fecero;  e  tra  gii  altri  si  vede  quello  che  gli  prestarono  i  nobili  Gianetto 
)>  Mentone  e  Petrino  G  erbai  do  Sindaci  del  Comune  di  Cherasco,  ai  quali  dopo 
»  la  giurata  fedeltà  essi  commissari  confermarono  i  privilegi,  patti,  statuti ,  con- 
»  venzioni,  immunità  ,  franchigie  e  buone  usanze  per  mezzo  del  Duca  di  Milano 
»  a  nome  ed  a  istanza  del  Duca  Carlo  suo  nipote,  come  consta  per  istrcrnento 
»  ricevuto  dal  notaro  Pietro  Strata  li  22  febbraio  1425  in  presenza  degli  egregi 
»  e  nobili  Grato  Gentile  Vicario  del  podestà  d'Asti  ;  di  Comeno  Rotano,  Ber- 
li nardo  Rotario,  Ludovico  Rotarlo  e  Guglielmo  Asinaro,  il  qual  istromcnto  si 
»  conserva  nell'archivio  del  Comune  (S)  ed  è  citato  dal  Padre  Francesco  Voersio 
)>  nella  sua  Historia  di  Cherasco  (2)  ». 

Tomasino  li  4  dicembre  del  1422  fu  investito  dal  Vescovo  d'Asti  del  feudo 
e  castello  di  Cellarengo  (Tomainus  quondam  Pillielmi  de  Morotio)  e  fu  in 
seguito  elevato  al  grado  di  Gran  Mastro  della  corte  del  mentovato  Duca  Filippo 
Maria  Visconti.  Non  si  sa  se  sia  stato  ammogliato  ed  abbia  avuto  prole. 


(1)  Mazzo  V,  numero  38. 

(2)  Pag.  174,  253;  e  da  Serafino  Grassi,  Stor.  d'Asti,  11,  69,  e  dal  Prof.  Adriani,  Indice  analitico 
e  cronologico  dì  alcuni  documenti  per  servire  alla  storia  della  città  di  Cherasco  dal  secolo  x  al  xvn, 
p.  77  ,  numero  250. 
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DI  MELCHIORRE  E  LUDOVICO 

FIGLIUOLI  DI  MARTINO  I  DI  MOROZZO 

V.  Tav.  VII. 

Abbiam  detto  più  sopra  aver  Martino  I  generato  Biagio,  Ludovico  e  Mel- 
chiorre e  di  questi  ultimi  due  venir  comprovata  da  varii  documenti  l'esistenza  ; 
bastino  i  due  seguenti  che  sommariamente  qui  si  riferiscono. 

Anno  domini  1375  indictione  undecima  die  decima  secando februarii  aduni 
in  Monteregali  .  .  .  Gerardo  de  Gozolengo ,  Thomeno  Bellonio ,  et  Francisco 
Constantio  testibus  .  .  .  Clan  Ludovicus  de  Morotio  filius  quondam  domini 
Martini  peteret  a  Gullielmo  Constantio  in  curia  Montisregalis  corani  domino 
Antonio  de  Corgnato  judice  diete  curie  quamdam  peciam  vinee  positam  in 
posse  Montisregalis  in  fine  Vici  loco .  ubi  dicitur  Pizon  .  .  .  quam  vineam 
dictus  Gullielmus  Constantius  aquisiverat  certo  titillo  a  JSicolino  de  Morotio 
consanguineo  d'idi  Ludovici  assereni  ipse  Ludovicus  ipsam  vineam  ad  ipsum 
pertinere  vigore  capituli  Montisregalis  positi  in  volumine  capitulorum  sub 
rubrica  de  recuperando  possessione  ratione  parentelle  vel  consortilus  col. 
secimda,  cum  de  pretio  diete  vinee  deposilum  fuisset  penes  Ioannem  Bertonum 
et  illud  obtulisset  in  dieta  curia  eidem  Gullielmo ,  ecce  quod  dictus  Ludo- 
vicus .  .  .  et  edam  Marchio  eius  frater  predictis  omnibus  praesens  .  .  .  pro- 
miserunt  .  .  .  frmam  et  ratam  habere  .  .  .  remissionem  diete  vinee. 
Et  ego  Luchinus  Paganus  imp.  auctoritate  notarius  .  .  .  scripsi. 
Anno  domini          indictione  prima  die  undecima  'mariti  aduni  in  Monte- 
regali  in  apotecha  Gir  aldi  de  Gossolengho  .  .  .  Laurentio  de  Barnaba  sar- 
tore j  Marco  de  Gossolengo  et  Marco  Tricolo  testibus  Ludovicus  de 

Morotio  . . .  per  hanc  cartam  vendicionis  dedit  vendidit  et  tradidit  Marchioni 
de  Morotio  ejus  fratri  .  .  .  ementi  . .  .  duodecimam  partem  molendini  de  Fon- 
tana siti  in  Monteregali  in  ripatu  Elleris  Et  ego  Richermus  de  Ri- 

chermis  notarius  .  .  .  scripsi. 
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«  Ludovico,  si  legge  nel  libro  alfabetico,  è  nominato  frequentemente  nelle 
scritture  della  città  di  Mondovì  e  fu,  pel  suo  valore  ed  esperienza  in  trattar 
gli  affari,  in  molta  stima  appresso  Teodoro  Paleolog)  Marchese  di  Monferrato 
allora  padrone  della  suddetta  città,  con  cui  tanto  a  nome  proprio  che  dei 
comune  passò  uffici  di  preghiere  ,  acciò  scrivesse  con  calore  ed  efficacia  al 
Romano  Pontefice  Urbano  VI ,  di  cui  egli  seguiva  le  parti  contre  Clemente 
VII  Antipapa  residente  in  Avignone  detto  altre  volte  il  Cardinal  Roberto  di 
Geneva,  supplicandolo  per  l'erezione  della  Chiesa  di  S.  Donato  in  Cattedrale, 
con  la  concessione  del  titolo  e  dignità  episcopale  ;  il  che  ottenne  con  grande 
avantaggio  della  Chiesa  ma  non  senza  grave  pregiudizio  di  quella  d'Asti,  dal- 
l'obbedienza e  diocesi  della  quale  fu  smembrata,  e  datogli  per  Vescovo  Fra 
Damiano  Zoaglio  nobile  genovese  dell'Ordine  di  S.  Domenico  dotto  e  zelante 
predicatore,  come  appare  dalla  bolla  data  in  Perugia  l'anno  1388  undecime 
del  pontificato  del  predetto  Urbano. 

«  Ebbe  inoltre  impieghi  onorevoli  da  Ludovico  Principe  d'Acaia ,  succeduto 
negli  Stati  e  dominio  di  essa  città  ad  Amedeo  suo  fratello,  che  per  la  morte 
del  suddetto  Principe  Ludovico,  seguita  l'anno  1418  ,  venuti  in  potere  di 
Amedeo  settimo  di  questo  nome  e  primo  Duca  di  Savoia,  l'anno  seguente 
1419,  ebbe  Ludovico  l'incombenza  di  far  rimettere  agli  officiali  di  esso  Duca 
i  castelli  di  Vico,  della  Bastita,  della  Roccadebaldi,  di  Montalto  e  di  Robu- 
rento ,  che  sin  allora  erano  stati  governati,  custoditi  e  presidiali  a  nomee 
spese  della  città. 

«  L'autore  dell'arbore  genealogico  in  pergamena  assegna  per  moglie  a  Lu- 
dovico Alasina  figlia  di  Lazaro  Bressatio  e  dice  che  morì  senza  aver  avuto 
prole  dalla  medesima. 

«  Di  Melchiorre  fratello  di  Ludovico  parlano  sovente  i  libri  già  più  volte 
citati  della  città  di  Mondovì,  dai  quali  si  vede,  che  egli  fu  uomo  di  buon 
consiglio ,  cittadino  zelante  e  benemerito  della  patria.  Visse  nel  tempo  che 
Giovanni  II,  Secondotto  ,  Giovanni  III  e  Teodoro  Marchesi  di  Monferrato  e 
il  Duca  Ottone  di  Brunswick  per  la  quarta  parte,  erano  padroni  del  Mondovì. 
Egli  è  nominato  tra  i  Consiglieri  congregati  espressamente  nel  consiglio  ge- 
nerale per  l'elezione  di  tre  sindaci  e  deputati  a  prestar  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  Marchese  Giovanni  III  di  Monferrato,  e  al  Duca  di  Brunswick  per 
la  sua  quarta  porzione,  e  come  curatore  e  governatore  della  persona  e 
Stali  di  detto  Marchese  lascialo  per  testamento  di  Giovanni  II  suo  genitore. 
Gli  eletti  furono  Oggero  Fauzone  ,  Andrea  Vasco  ed  Enrico  di  Morozzo, 
come  appare  per  islromento  rogato  al  nodaro  Corradino  della  Torre  li  2 
maggio  1579.  S'adoprò  con  Ludovico  suo  fratello  per  ottenere  da  Urbano  VI 
il  Vescovo,  il  capitolo  de' canonici  e  l'erezione  della  Chiesa  parrochiale  in 
Cattedrale,  il  che  riuscì  felicemente  come  s'è  veduto. 


«  L'anno  1588,  alli  50  del  mese  di  dicembre,  Melchiorre  ed  altri  del  con- 
i)  siglio  diedero  e  concessero  agli  uomini  del  Cigliero  in  fitto  perpetuo  alcuni 
»  beni  e  possessioni  situate  di  là  dal  Tanaro,  poste  però  sopra  il  territorio  di 
»  Mondovì». 

Melchiorre  condusse  in  isposa  Esmeralda  figlia  di  Bartolomeo  Signore  d'Airasca 
e  dei  Conti  di  Piossasco,  come  si  riscontra  dalla  seguente  bolla  di  Felice  V,  esi- 
stente nei  Regi  archivi  nel  sesto  libro  delle  bolle  di  questo  Papa,  donde  fu 
estratta  in  modo  autentico  li  29  maggio  del  176!. 

Felix  episcopus ,  Venerabili  fratrì  episcopo  Montisregalis  vel  illius  in 
spirituali  bus  Dicario  salutem  etc.  fustis  et  honestis  supplicum  votis  libentei- 
arìnuirnus  eaque  favoribus  prosequimur  opportunis:  exhibita  siquidem  Nobis 
nuper  prò  parte  dilecti  filli  Marchi  de  Morotio  civis  Montisregalis  petitio 
continebat  quod  cum  dilectus  fdius  Antonius  ex  Marchionibus  de  Romagnano 
Taurinensis  dioecesis,  eumdem  Mar  cum  de  et  super  stimma  quadraginta  du- 
catorum  praetextu  restitutionis  dotis  quondam  Exmeraldae  Jiliae  quondam 
Bartholomei  ex  Dominis  Ajraschae  uxoris  quondam  Marchionis  de  Morotio 
Montisregalis  Dioecesis,  in  qua  eumdem  Marcum  sibi  teneri  et  efficaciter 
obbligatum ,  et  compulsioni ,  cohertio ni  et  examini  Curine  episcopalis  Tau- 
rinensis submissum  fore  Antonius  pretendebat  memoratus  corani  dilecto /ilio 
Francisco  de  Pistorio  se  prò  'vicario  venerabilis  fratris  nostri  Ludovici  Tau_ 
rinensis  Episcòpi  gerente  traxisset  in  causam  ipseque  Franciscus  ad  in- 
stantiam  dicti  Antonii  eumdem  Marcimi  cumpariturum  corani  eodem  et  dictam 
summam  soluturum  citai'i ,  moneri  et  demum  excommunicari  fecisset ,  ac 
alia  varia  gravamina  eidem  Marco  intulisset,  idem  Marcus  habens  eumdem 
Vicarium  ea  ratione  suspectum ,  quod  tribunal  dicti  Ludovici  Episcopi,  cujus 
ipse  Antonius  frater  exstitit ,  et  Vicarii  praedictor uni ,  unum  et  idem  esse 
censetur  ;  et  quia  alias  ipse  Vicarius  eidem  Antonio  nimis  favorabilis  exi- 
stebat ,  et  certis  aliis  causis  lune  expressis ,  sentiens  se  gravali  a  citatione , 
monitione,  sententiis  et  gravaminibus  antedictis,  ad  audientiam  nostrani  duxit 
appellandum,  Cum  autem  sicut  eadeni  petitio  subjungebat ,  ipse  Marcus,  sicut 
asserit  potentiam  praefati  Antonii  merito  perorescens ,  eumdem  Anlonium 
infra  civitatem  et  Dioecesim  Taurinensem  nequeat  convenire  secure,  discre- 
tioni  vestrae  per  Apostolica  scripta  committimus ,  etmandamus,  quatenus 
alter  vestrum,  vocalis  dicto  Antonio  et  aliis ,  quifuerint  evocandi  ipso  Marco 
si  et  quatenus  indiget  simpliciler,  vel  at  cautelarli,  a  d/'etis  scntentiis  absolves 
in  appella tionis  hujusmodi  et  tolius  negotii  principalis  causa ,  cum  omnibus 
et  singulis  suis  incidentibus  ,  dependentibus  emergentibus  et  connexis  proce- 
dens,  et  auditis  hic  inde  propositis  ,  quod  juslum  fuirit,  appellatone  remota, 
usuri s  cessantibm  decer nat,  faciens  quod  decreveril  per  censuram  ecclesia- 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  54 
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sticani  finniter  ob servar i ;  testes  miteni,  qui  fuerint  nominati ,  si  se  grada  , 
odio  vel  timore  subtraxerint ,  censura  simili ,  appellatone  cessante ,  compel- 
lai ,  veritali  testimoniwn  per/ubere.  Datimi  apud  Sanclum  Dominicum  extra 
muros  Gebennarum  tertio  kalendis  junii  anno  a  nadvitate  Domini  millesimo 
quadringentesimo  quadragesimo  quinto,  Pontificatus  nostri  anno  quinto. 

Melchiorre  ebbe  un  unico  figliuolo  per  nome  Martino  II  ,  come  s'impara 
dall'albero  genealogico  in  pergamena  già  spesse  volle  citato  ;  il  che  è  confer- 
mato da  monsignor  Agostino  Della  Chiesa,  il  quale  dai  protocolli  del  notaio 
Donzello  ricavò  che  Marchio  o  Melchiorre  era  «  avo  di  Marco  e  Manolino 
»  Morozzi  figliuoli  di  detto  Martino  II  »  il  che  è  vieppiù  confermato  ancora  da 
varie  pergamene ,  tra  le  quali  basti  il  riferir  compendiala  questa  che  segue  : 

Stillo  Domini  millesimo  quadringentesimo  decimo  primo  ind:  quarta  die 
vigesima  octava  junii  aduni  in  civitatis  Montisregalis  sub  porticine  curie  ubi 
jus  redditur  domino  Petro  Bejamo ,  Jolianne  Donzello,  Domino  Jacobo  de 
Guerris  et  Lazaro  Ferrano  testibus.  Dominus  Ludovicus  de  Morotio  de  c'i- 
mitate Montisregalis  vendidit  nobili  Martino  de  Morocio  (suo  nipote)  nato  no- 
bilis  domini  Marchionis  de  Morocio,  ementi ,  partem  sui  palaci!  quam  liabet 
in  palacio  in  quo  mine  habitat  et  semper  habitavit  d'ictus  Martinus  et  palei- 
suus  nobilis  dominus  Marchio  et  edam  d'ictus  Ludovicus  vendilor  sito  in 
platea  majori  diete  civitatis  cui  coheret  Martinus  Peolotus  alias  de  Castrucio 
et  platea  ante  prò  predo  librai-uni  octocentum  astensium. 

Et  ego  Franceschinus  Donzellus  de  civitate  Montisregalis  imperiali  mieto  - 
ritate  nolarius  liane  carlam  scripsi. 


DI  MARTINO  li  FIGLIO  DI  MELCHIORRE 

E  DELLA  SUA  PROLE. 


V.  Tav.  Viti, 


Martino  II  di  Morozzo  ,  come  ho  scritto  precedentemente,  fu  figliuolo  di 
Melchiorre  Morozzo  e  di  Esmeralda  figlia  di  Bartolomeo  Signore  d'Airasca  dei 
conti  di  Piozzasco  ,  e  nipote  di  Federico  d'Airasca  cavalier  gerosolomitano 
grande  ammiraglio  di  Rodi. 

Dal  suo  testamento  dell'anno  1412,  di  cui  ci  conservò  memoria  monsignor 
Della  Chiesa,  si  scorge,  che  avendo  voluto  andare  in  pellegrinaggio  a  S.  Gia- 
como di  Gallizia,  instituì  eredi  universali  Marco  I,  Mandino  e  Corradina  suoi 
figliuoli,  non  che  Alvisina  sua  moglie.  Ebbe  pur  Martino  II,  un'altra  figlia  per 
nome  Domenica  (1),  che  fu  moglie  di  un  Borgo  Accimatore ,  la  quale  certo 
gli  nacque  dopo  il  suo  ritorno  non  vedendosi  la  medesima  nel  testamento 
nominala. 

La  lunghezza  ed  i  rischi  del  viaggio  indussero  Martino  a  disporre  delle  cose 
sue  prima  di  partirsene  in  pellegrinaggio,  piuttosto  che  l'avanzata  età.  Del  resto 
ritornò  sano  e  salvo  alla  patria,  poiché  nel  1427  il  penultimo  giorno  d'ottobre 
si  vede,  con  altri  patrizi  di  Mondovì,  nominato  quale  testimonio,  ad  un  arbi- 
tramento  fatto  tra  quel  comune  e  Giorgio  Daziani  signore  della  Margarita  ;  vi- 
veva ancora  nel  1431. 

Si  trova  che  Ludovico  d'Acaia  con  lettere  patenti  del  giorno  2  d'agosto  del 
1414  dato  in  castro  Placenta  (castello  di  Plaisant-lieu),  luogo  di  delizia  di 
quel  principe ,  donò  a  Cristoforo  Beggiamo  suo  scudiero ,  un  palazzo  che  fu  di 


(1)  In  una  scrittura  delti  15  agosto  1452  fatta  in  Mondovì  in  domo  Marci  de  Morotio  si  legge: 
Dominica  uxor  quondam  Burgi  Accimatoris  et  fìlìa  quondam  domini  Martini  de  Morotio  fuit  confessa 
h'ibuisse  a  Petro  Antonio  de  Morotio  flio  et  herede  quondam  Manolini  de  Morotio  per  manus  Marci  de 
Morotio  solvenlis  prò  ipso  Petro  Antonio  libras  260  monetae  Moutisregalis  in  deduclione  medietatis 
dotis  ipsius  Dominicae  que  spectabat  solvi  a  quondam  Manolino  de  Morotio  patre  ipsius  Petri  Antonii. 
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Martino  Morozzo  ideila  cillà  di  Mondovì  ,  posio  nella  piazza  maggiore  di  delta 
città,  e  che  di  più  donò  la  metà  e  una  dodicesima  parte  dei  molini  presso 
Mondovì  detti  della  Fontana  li  quali  altre  volte  [dudum)  furono  di  detto  Martino. 

Quale  fu  la  cagione  di  questa  confisca  fatta  dal  principe,  dei  beni  posseduti 
da  Martino?  Risponderò  con  le  precise  parole  di  P.  A.  Carena.  «  Le  frequenti 
»  rivoluzioni  delle  città  italiane  dopo  il  secolo  XI  furono  a  moltissime  famiglie 
»  fatali  ,  e  non  ordinaria  prudenza  esigevano  in  quelle  che  avevan  parte  nel 
ii  governo  della  patria  per  sostenersi  in  tante  mutazioni  di  dominii.  La  città  del 
»  Mondovì  ebbe  quanto  qualunque  altra  a  provare  il  furore  delle  civili  di- 
»  scordie  e  delle  armi  straniere. 

«  Al  proposito  mio  mi  farò  solamente  ad  osservare  che  nell'ultima  metà  del 
>?  secolo  XIV,  cangiò  otto  volte  padrone.  Nel  quarantesimo  settimo  anno  di 
»  quel  secolo  il  conte  di  Savoia  Amedeo  VI,  il  principe  Giacomo  d'Acaia, 
»  vedendo  che  per  il  debole  governo  della  regina  eli  Napoli  Giovanna,  i  cui 
)•  predecessori  avevano  da  quarant'anni  addietro  quasi  mito  il  Piemonte  supe- 
»  riore  dominalo,  tutti  i  principi  vicini  facevano  a  gara  d'impadronirsi  degli 
»  stati  che  ella  in  quelle  parti  possedeva  ,  giudicarono  di  non  dover  aspettare  , 
»  che  i  loro  vicini  di  troppo  s'ingrandissero  con  quegli  acquisti,  e  perciò  ve- 
li nuto  il  conte  di  qua  dei  monti  con  possente  armala,  e  seco  giuntosi  il  prin- 
»  cipe  ridussero  a  loro  comune  obbedienza  insieme  a  Ch'ieri,  Cherasco,  Savi- 
»  gliano  e  Cuneo  anche  quella  città.  Ma  non  passò  l'anno  che  Luchino  Visconti 
»  signor  di  Milano  tratto  in  alleanza  dal  marchese  di  Saluzzo,  avendo  man- 
»  dato  un  esercito  nel  Piemonte,  tolse  loro  di  pugno  quelle  conquiste.  Stelte 
i  allora  Mondovì  per  nove  anni  sotto  il  dominio  dei  Milanesi  con  guerra  con- 
i)  tinua  però  dai  Provenzali  e  dal  marchese  di  Monferrato  travaglialo,  finché 
»  nell'anno  1556,  il  marchese  se  ne  rese  padrone,  ma  nello  stesso  anno  i 
>  Provenzali  sopra  di  lui  lo  conquistarono.  Dieci  anni  dopo  i  Visconti  l'occu- 
pi parono  di  nuovo  sui  Provenzali,  e  quindi  a  due  anni  avendola  il  principe 
»  Galeazzo  Visconti  con  altre  cillà  di  questa  parte  asssegnata  in  dote  a  sua 
i)  figlia  Violante  maritata  al  duca  Lionello  di  Chiarenza  fratello  del  re  d'Inghil- 
»  terra,  morto  questi  nello  stesso  anno,  gli  Inglesi  non  vollero  restituirla  al 
»  Visconti ,  ma  sotto  titolo  di  pegno  la  vendettero  al  marchese  di  Monferrato 
i)  il  quale  la  tenne  sino  all'anno  13^6,  in  cui  essendo  il  marchese  Teodoro 
i)  in  guerra  col  principe  Amedeo  d'Acaia,  questi  con  intelligenza  della  fazione 
»>  d'alcune  famiglie  del  Mondovì  e  con  l'aiuto  del  conte  Amedeo  Vili  di 
»  Savoia,  gliela  tolse  e  contro  le  di  lui  armi  la  difese  ,  finché  dopo  parecchio 
»  tregue  fattesi  dal  1401  sino  al  1  4M)  facendosi  pace  fra  quei  principi,  il  tnar- 
»  chese  cedette  le  sue  ragioni  sopra  Mondovì  al  conte,  da  questi  poi  al  principe 
i)  cedute  e  dopo  quell'anno  (1409)  non  ne  fu  più  ai  nostri  principi  disputato  il 
»  dominio. 
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«  In  quei  tempi  sì  difficili,  e  da  sì  frequenti  rivoluzioni  sconvolti  ,  se  riccr- 
»  chiamo  come  si  contenessero  i  personaggi  della  famiglia  M orezzo ,  troviamo 
»  che  vedendo  non  poter  più  la  loro  patria  ricuperare  quella  libertà  che  aveva 
»  una  volta  perduta  col  sottomettersi  al  re  di  Napoli  Roberto  nell'anno  130o, 
»  e  che  i  principi  vicini  con  ambiguo  diritto  se  la  contrastavano  ,  nè  avere  d 
>■»  comune  libera  la  volontà  di  donarsi  a  quello  d'essi  ,  al  quale  avesse  creduto 
»  spettarne  il  dominio  ,  cedettero  alla  condizione  dei  tempi  e  furono  fedel- 
»  mente  soggetti  a  quel  principe  che  occupalo  aveva  la  loro  patria.  Infatti 
»  vediamo,  che  nell'atto  di  dedizione  di  Morozzo  al  generale  di  Luchino  Vi- 
li sconti  ,  dopo  la  conquista  del  Mondovì  sovra  i  due  nostri  principi  ,  stipulato 
»  nel  giorno  26  di  novembre  dell'anno  1347  intervengono  fra  i  consiglieri  di 
»  Mondovì,  Pietro,  Enrico  e  Leonardo  di  Morozzo  ,  che  dopo  il  pacifico  pos- 
»  sesso  del  Mondovì  rimasto  ai  figliuoli  del  marchese  Giovanni  II  di  Monferrato, 
»  inconseguenza  del  trattato  dei  7  luglio  S577  (2),  facendo  il  comune  del 
»  Mondovì  un  ordinalo,  per  mandar  deputali  a  prestar  omaggio  al  marchese 
»  Giovanni  IT,  novellamente  succeduto  al  fratello  Secondollo  ,  fra  i  quattro  fu 
»  deputato  Eurico  di  Morozzo  ,  e  nel  consiglio  intervenne  lo  stesso  Enrico  e 
)>  Melchiorre  Morozzo,  il  qual  ultimo  nell'atto  di  dedizione  del  Mondovì  al 
»  principe  Amedeo  d'Acaia  ,  stipulato  nel  giorno  12  di  luglio  dell'anno  1590, 
»  interviene  pur  anco. 

«  Constando  che  il  palazzo  ed  il  molino  della  fontana  erano  stali  ridoni  in 

»  sua  mano  dal  priucipe  nell'anno  1413,  nel  qual  tempo  questo  aveva  già  fallo 

»  pace  generale  col  marchese  di  Monferrato,  non  si  può  attribuire  la  confisca - 

»  zione  all'infedeltà  di  Martino  verso  quello  in  favore  di  questo  ,  la  quel  di- 

»  sgrazia  di  Martino  succedette  lungo  tempo  dopo  che  fu  fatta  dal  marehese 

»  di  Monferrato  la  cessione  di  Mondovì  e  dopo  che  il  conle  di  Savoia  aveva 

»  per  trattato  dei  20  aprile  1411  ceduti  questi  suoi  dritti  al  principe  d'Acaia, 

»  il  quale  tranquillamente  possedette  quella  città  e  suo  territorio,  e  morendo 

»  senza  prole  nel  1418,  lo  trasmise  al  duca  Amedeo  di  Savoia  suo  cognato  e 

«  signore.  Ora  ricercando  qual  cagione  abbia  messo  Martino  in  disgrazia  del 

»  principe,  dopo  diligente  investigazione  degli  affari  de!  Mondovì  in  quei  lempi, 

»  io  altra  non  ne  trovo,  se  non  l'essere  staio  Martino  uno  di  quelli,  li  quali 

»  sostennero  nel  consiglio  di  quel  comune  ,  forse  con  troppo  calore  i  diritti 

»  della  lor  patria  sopra  i  luoghi  del  suo   mandamento.  Quel  comune  fin 

»  dal  primo  secolo  della  sua  origine,  s'era  formato  un  territorio,  assoggeltan- 

»  dosi  o  colle  conquiste ,  o  colle  compre  alcuni  luoghi  circonvicini,  cioè  la 


(1)  Benvenuto,  Hist.  dei  marches  idi  Monferrato. 
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»  Rocca  de'  Baldi,  la  Bastila  di  Carassone,  Montaldo,  Roburento  e  Vico,  e  pa- 
ti ciecamente  gli  possedea  già  prima  di  quel  tempo  in  cui  si  sottomise  al  Carlo 
»  di  Provenza,  cioè  prima  dell'anno  ,  e  vi  mandava  i  principali  suoi 
»  cittadini  a  governarli  e  custodirli  e  ad  amministrar  la  giustizia  fra  gli  abita- 

>  tori  di  essi;  conservò  questa  sua  giurisdizione  nel  sottomettersi  al  conte  Carlo 
a  e  al  re  Roberto,  e  dopo  la  di  lui  morte  a  quei  vaiii  principi,  li  quali  gli  uni 
»)  dopo  gli  altri,  si  resero  soggetta  quella  città.  Aveva  gelosa  attenzione  d'inse- 
»  rire  fra  i  principali  articoli  dei  trattati  di  dedizione  a  quei  principi ,  quello 
»  della  conservazione  di  questo  suo  diritto  (1).  Questo  articolo  gli  era  anche 
>)  stato  accordato  da!  principe  Amedeo  d'Acaia  nella  dedizione  dei  !2  luglio 

)  1396,  e  dal  principe  Ludovico  succeduto  al  fratello  gli  era  slato  confermato 

»  con  atto  dei  tre  di  luglio  1402.  Ma  per  cagione  delle  discordie  dei  cittadini, 

«  dalla  distribuizione  di  quest'amministrazione  specialmente  eccitate ,  e  perla 

»  gelosia  della  custodia  di  quelle  terre  situate  ne' confini,  in  quelle  continue 

»  guerre  col  marchese  di  Monferrato  loro  anlico  possessore,  sembrò  al  principe 

»  necessario  per  la  difesa  e  conservazione  di  quelle  conquiste  e  dello  stato  il 

»  ridurre  sotto  sua  mano  il  governo  ,  e  mandarvi  governatori,  li  quali  con 

»  truppe  proprie  e  col  titolo  di  castellani  le  governassero.  Il  silenzio  che  si 

»  trova  osservato  dal  comune  finche  durò  la  guerra,  indica  che  egli  approvò 

»  per  cagione  di  essa  quel  militare  governo  ,  distinto  dalla  civile  giurisdizione, 

»  che  presso  di  essa  conservava,  mandando  tuttodì  suoi  cittadini  eoi  titolo  di 

»  vicarii  ad  amministrare  a  suo  nome  la  giustizia  in  quelle  terre.  Ma  siccome  nei 

><)  lempi  di  turbolenza  avviene  che  chi  ha  in  mano  le  forze  irae  a  sè  l'altrui  in- 

»  difesa  giurisdizione,  così  avvenne  nel  governo  di  quelle  terre,  che  i  castellani, 

»  e  per  fare  il  loro  interesse  sotto  nome  del  servizio  del  principe,  e  incitali  dalle 

o  comunità  delle  terre  da  essi  custodite  ,  le  quali  nulla  più  bramavano  che  di 

n  sottrarsi  alla  giurisdizione  del  comune  di  Mondovì,  vollero  tutta  intiera  ridurla 

o  in  loro  mano  ,  contestando  persino  al  comune  il  diritto  ,  sì  espressamente 

>  confermatogli  dal  principe,  di  nominare  il  vicario  in  essi  luoghi.  Tulio  ciò 
»  appare  dai  documenti  pubblicati  nel  libro  dei  diritti  della  città  del  Mondovì  , 
»  delio  il  Libro  Rosso  e  specialmente  dalla  lettera  scritta  dal  principe  Ludovico 
»  d'Acaja  nel  giorno  20  aprile  dell'anno  I4!5  ai  sindaci,  consiglieri  e  reltor1 
v,  del  Mondovì,  nella  quale  notifica  loro,  che  ha  commesso  al  suo  vicario  e  al 


(1)  In  quello  di  dedizione  al  conte  Amedeo  VI  di  Savoia  e  al  principe  Giacomo  d'Acaia  in  data 
delli  26  giugno  1347  ,  si  legge  :  che  delti  principi  promettono  non  facete  nec  fieri  facere  in  dieta 
loco  Monl;i&  seu  villis  aliquas  fortilicias ,  castra  vel  citellas  quae  essent  separate  a  dieta  villa  monte  et 
villis.  Item  promittet  dietim  locum  Montisregalis  villas  eorum  et  jurisdictionem  dicti  loci  integrante': 
conservare  sine  aliqua  diminuitone  vel  lesione. 
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»  giudice  delle  loro  città  di  definire  certe  contese  ,  che  vi  erano  tra  esso  co- 
»  mime  e  la  Rocca  de' Baldi ,  volendo  eziandio ,  soggiunse  egli,  che  quando 
»  accada,  che  i  predetti  della  Rocca  facciano  elezione  del  vicario,  eleggano 
»  tre  cittadini  del  Mondovi,  e  fatta  questa  elezione  a  voi  la  mandino,  per 
))  l'elezione  d'uno  fra  di  essi. 

«  Il  comune  all'opposto  vedendo  che  era  terminata  la  guerra  ,  domandava, 
»  che  venissero  tolti  i  castellani  posti  dal  principe,  e  che  il  governo  dei  ca- 
li stelli  e  fortezze  le  fosse  rimesso.  Accresceva  in  esso  questo  desiderio  il 
»  timore,  ohe  i  castellani  volendosi  rendere  assolutamente  indipendenti  dal 
»  capitano,  e  vicario  posto  dal  principe  nel  Mondovi,  venissero  infine  a  capo 
»  di  sottrarre  intieramente  que'  luoghi  dalla  giurisdizione  e  territorio  della 
»  loro  città.  In  fatti  tanto  essi  intrapresero  sopra  la  giurisdizione,  non  sola- 
»  mente  de'  vicarii  nominali  in  essi  luoghi  dal  comune,  ma  anche  sopra  quella 
»  del  capitano  e  vicario  del  Mondovi  nominali  dal  principe,  che  questi  fu  co- 
»  stretto  ad  ingiunger  loro,  con  lettera  dei  10  d'aprile  1415  nei  più  forti  ter- 
»  mini  concepita,  che  non  ardissero  più  ricevere  alcuna  accusa  de'  campai-i , 
»  nè  esercitare  alcuna  giurisdizione  sugli  uomini,  e  nei  confini  di  quei  luoghi  : 
»  nè  d'impedire  in  alcuna  maniera  la  giurisdizione  del  capitano  e  vicario  della 
»  sua  città  del  Mondovi,  alla  quale  voleva,  che  in  tutto  e  per  tutto  spettasse  la 
»  giurisdizione  di  essi  luoghi. 

«  Ma  per  altra  parte  il  principe,  il  quale  vedeva,  che  per  poco  si  rinno- 
»  vava  la  guerra  col  marchese ,  e  che  il  governo  di  que'  luoghi  fomentava  le 
»  divisioni  fra  i  cittadini,  giudicava  sì  per  il  suo  servizio,  che  per  vantaggio 
»  dei  cittadini  stessi,  li  quali  altramente  sentivano,  di  dover  ritenerli  in  sua 
»  mano  colla  ragione  eziandio,  che  dopo  la  confermazione  da  esso  fatta  al  co- 
»  mune  nell'anno  1402,  dei  patti  concessi  loro  dal  defunto  fratello  nell'anno 
»  £596 ,  quei  luoghi  gli  erano  stati  tolti  dal  marchese  di  Monferrato,  e  che 
»  con  molto  sangue,  e  dispendio  era  potuto  venir  a  capo  di  ricuperarne  una 
»  parte,  mentre  l'altra  al  conte  di  Savoia  nella  permuta  contro  di  altri  luoghi 
»  era^tato  dal  marchese  ceduta:  e  da  esso  principe  d'Acaia  poi  acquistati  per 
»  via  di  nuova  permuta  fatta  col  conte. 

«  In  quella  controversia  ,  riscaldatisi  forse  troppo  nel  dire  ih  consiglio  il  loro 
»  parere  alcuni  de' principali  cittadini,  e  fors'anche  attribuita  loro  a  colpa  una 
»  giusta  e  legittima  difesa  dei  diritti  della  patria,  o  almeno  accresciuta  dai  loro 
»  nimici,  e  da  chi  volea  col  nome  del  principe  profittare  della  loro  disgrazia, 
»  giacché,  come  tosto  vedremo,  non  tornarono  in  di  lui  profitto  le  confìscazioni 
»  che  si  fecero,  ma  bensì  in  profitto  dei  di  lui  cortigiani ,  fu  in  quella  disgrazia 
»  inviluppato  anche  Martino  II.  Se  intiero  avessimo  il  di  lui  testamento,  e  al- 
»  cuni  altri  istromenti  veduti  da  monsignor  Della  Chiesa  appartenenti  all'anno 


»  1412,  e  seguenti  e  tulli  si  avessero  gli  ani  del  comune  in  quei  tempi,  forse 

»  ne  risulterebbe  minore,  o  niuna  la  colpa  loro  addossata;  e  che  Martino 

»  molto  lontano  dalla  sua  patria  nell'anno  in  cui  gli  furono  confiscali  i  sui  beni 

»  non  potè  difendersi  dalle  accuse  de' suoi  emuli.  Ed  in  vero  nell'anno  1412 

»  avendo  fatto  il  suo  testamento  per  andare  in  pellegrinaggio  a  S.  Giacomo  di 

»  Galizia,  egli  non  si  trovava  ancora  nel  Mondovì,  allorché  nell'anno  seguente, 

»  Manolino  in  proprio  nome  faceva  un  contratto  veduto  da  monsignor  Della 

»  Chiesa  (i),  e  nell'anno  JÌIG,  era  tenuto  morto,  poiché  Manolino  viene 

»  considerato  per  padre  di  famiglia  in  uno  strumento  di  quell'anno. 

«  Che  poi  non  il  solo  Martino  sia  stato  allora  posto  in  disgrazia  del  principe, 
)>  ma  anche  altri  delle  principali  famiglie  di  tutti  e  tre  i  terzieri  della  città  ,  e 
i)  e  delle  due  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  ciò  risulta  dalla  donazione  stessa  fatta 
»  dal  principe  Ludovico  a  Cristoforo  Beggiamo,  e  da  altre  notizie  che  qui 
»  giova  disaminare  ,  perchè  sempre  più  confermano  la  cagione  della  disgrazia 
»  di  Martino,  ed  escludono  quella,  che  potrebbe  a  prima  vista  sembrar  la 
»  vera,  cioè  che  in  seguito  alle  rivoluzioni  del  Mondovì  nel  secolo  precedente 
))  XIV  succedute,  durassero  ancora  a  quéi  tempi  del  principe  Ludovico  le  fa- 
»  zioni ,  e  che  siccome  la  città  fu  fin  da  principio  materialmente  divisa  in  tre 
»  terzieri,  così  fossero  questi  in  diverse  fazioni  divisi.  Che  i  Biglioni,  e  i  Fau- 
lt zoni  essendo  stati  capi  della  fazione  guelfa,  la  quale  introdusse  il  principe 
>)  d'Acaia  nel  Mondovì,  così  i  Morozzi  fossero  capi  della  fazione  ghibellina  e 
»  contrari  ai  primi,  abbiano  fatto  qualche  molo  in  favore  del  marchese  di  Mon- 
»  ferrato,  onde  abbiano  perciò  incorsa  la  disgrazia  del  principe. 

«  Ma  primieramente  di  questa  divisione  dei  terzieri  in  fazioni  ,  non  vi  è  al- 

«  cuno  indizio  nei  monumenti  che  ci  rimangono  delle  cose  del  Mondovì  in  quei 

»  tempi.  In  secondo  luogo  i  Biglioni,  e  alcuni  dei  Fauzoni  erano  precisamente 

»  del  terziero  di  Carassone  ,  come  lo  erano  i  Morozzi. 

«  11  principe  Ludovico  donò  anche  al  Beggiamo  i  beni  dei  Brcssani,  e  questi 
»  erano  del  terziero  di  Vico.  Finalmente  chiaro  indizio  ,  che  in  quella  disgrazia 
»  siano  slati  inviluppali,  oltre  a  Martino  di  Morozzo,  anche  i  Fauzoni  ,  li  quali 
»  pur  erano  stati  del  partito  del  principe  d'Acaia,  e  i  Ferreri  ancora,  de' quali 
»  non  si  sa  di  qual  partito  fossero,  chiaro  indizio,  dissi,  io  ritrovo  nelle  me- 
>)  morie,  che  di  quelle  famiglie  raccolse  monsignor  Della  Chiesa.  Quello  scrit- 
ti tore  avendo  veduti  gli  alti  di  riduzione  ,  o  le  donazioni  fatte  dal  principe  , 
»  registrò  nelle  sue  memorie,  quel  tanto  solamente,  che  potea  servire  a  dar 
»  notizia  dei  personaggi  di  quelle  famiglie  allora  viventi  ;  ma  con  assai  discre- 


(1)  Dal  quale  notò  Luduvicus  filius  q.  Martini. 
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»  zione  e  riguardo  verso  di  esse  omise  di  parlare  della  riduzione  dei  beni  loro, 
»  anzi  per  allontanarne  l'idea  segnò  il  fatto,  non  allo  stesso  anno  ,  ma  al  se- 
r>  guente.  Ora  affinchè  non  sembri,  ch'io  voglia  avanzare,  come  certo  ciò,  che 
»5  fosse  sola  mia  conghiettura,  e  supporre  troppo  leggermente ,  che  un  autore 
»  di  nota  sincerità,  qual  è  monsignor  Della  Chiesa,  se  ne  sia  in  questa  varia- 
li zione  di  data  allontanato,  io  metterò  il  lutto  sotto  gli  occhi  del  lettore. 

«  Nelle  memorie  della  famiglia  di  Morozzo  omise  di  accennare  all'anno 

»  1414,  che  Martino  di  Morozzo  avea  posseduto  un  palazzo  sulla  piazza  del 

»  Mondovì;  ma  in  quelle  della  famiglia  de'  Beggiami  scrisse  che  nell'anno  141o, 

»  il  nobile  Cristoforo  Bcggiamo  per  i  servigi  fatti  a  Ludovico  principe  d'Acain, 

ìì  ebbe  da  lui  in  Mondovì  una  casa,  due  ruote  di  molino,  un  battitore,  e  molte 

»  possessioni,  il  tutto  in  Mondovì  esistente         scripturis  Domini  Melchiotù 

»  Beggiami).  Chi  non  riconosce  in  questa  descrizione  la  donazione  stessa  fatta 

»  dal  principe  Ludovico  a  detto  Cristoforo  nell'anno  1414?  Martino  II,  come 

»  vedremo,  non  possedeva  tulio  il  palazzo,  ma  solamente  la  metà  di  esso,  possede- 

»  vano  l'altra  metà  i  discendenti  d'Antonio  di  Morozzo;  ed  appunto  monsignor 

»  Della  Chiesa,  nelle  memorie  della  famiglia  di  Morozzo  registrò,  che  il  signor 

»  Simone  era  padrone  del  palazzo  della  piazza  del  Mondovì,  ed  era  morto  nel- 

l'anno  1415.  Simone  era  della  linea  d'Antonio,  ed  altri  di  quella  linea  ave- 
>»  vano  ereditata  la  parte  de'  di  lui  figli  morti  senza  pròle.  Nella  famiglia  dei 
»  Ferreri  scrive  parimenti  all'anno  1415,  che  Paolino  Ferrerò  possedeva  sopra 
\>  la  piazza  del  Mondovì  un  palazzo.  E  finalmente  nella  famiglia  dei  Fauzoni 
»  segna  all'anno  1420,  che  Bonanato  Fauzone  avea  pure  un  palazzo  sopra 
»  la  piazza  (1).  E  tutto  ciò  senza  citare,  secondo  il  suo  solito,  da  quale 
»  scrittura  l'abbia  ricavato.  Ora  siccome  dalla  patente  del  Duca  Amedeo  consta, 
o  che  il  principe  Ludovico  d'Acaia,  nell'anno  1414,  donò  a  Cristoforo  Beg- 
li giamo  beni  di  Martino  Morozzo ,  dei  Bressani ,  di  Giacomo  Toma,  e  di  quelli 
a  de' Caramagni  confermategli  poi  nell'anno  1420  dal  Duca  Amedeo,  e  che 
»  monsignor  Della  Chiesa  variò  la  data  dell'anno  1414  in  1415  e  tacque  il 
»  nome  di  Martino,  così  sembra  non  rimanere  alcun  dubbio  che  nello  stesso 
»  anno  1414,  detto  principe  abbia  ad  altri  suoi  cortigiani  donati  i  palazzi  di 
»  quelle  altre  due  famiglie  confermati  poi  dal  Duca  Amedeo  nell'anno  1420.  E 
»  mentre  altri  r  fletterà  sopra  quel  donarsi  dal  principe  a'  suoi  scudieri ,  e  con- 
»  siglieri  i  beni  ridotti  in  sua  mano  in  luogo  di  applicarli  al  fi^co  ,  io  passerò 


(I)  Le  altre  famiglie  di  Mondovì  ,  delle  quali  registrò  memorie  monsignor  Della  Chiesa,  sono  quelle 
dei  l'eolotti  o  Castrucci ,  dei  Vaselli  c  dei  Vivalda.  In  esse  nulla  vi  è  di  simile  a  ciò  che  per  le  altre  ha 
rapportato.  Dei  Beglioni  non  registrò  memoria  alcuna. 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi   IV,  53 
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»  ad  osservare ,  che  Martino  poco  tempo  dopo ,  che  il  Duca  Amedeo  VII! 
»  ebbe  succeduto  al  principe  Ludovico,  aggiustate  dal  Duca  le  differenze  col 
»  comune  per  quella  giurisdizione,  e  conosciuto  che  troppo  rigorosamente ,  e 
»  forse  con  qualche  irregolarità  si  era  proceduto  contro  quelle  famiglie,  loro 
»  restituì  colla  sua  grazia  le  cose  loro  tolte. 

«  Essendosi  come  abbiam  detto  nell'anno  1419,  aggiustate  dal  Duca  Ame- 
»  deo  Vili ,  le  differenze,  che  erano  venite  tra  il  suo  predecessore  Ludovico 
»  principe  d'Acaia,  e  il  comune  di  Mondovì  per  le  terre  del  mandamento  , 
»  cessarono  col  timore  della  perdita  della  grazia  del  principe,  e  colle  intestine 
»  discordie  le  inquietudini  delle  famiglie  di  quella  città ,  ed  allora ,  se  pure 
»  ne  erano  scadute,  rientrarono  esse  nel  possesso  delle  loro  case  ,  e  beni  , 
»  poiché  quanto  a  quella  di  Morozzo,  Martino  fin  dall'anno  1424  si  trova  in 
»  possesso  di  que'  beni,  che  nell'anno  1408  aveva  acquistati. 

«  Ludovico  il  quale  intervenne  come  consigliere  del  Mondovì  in  quella  con- 
»  venzione  dell'anno  1419,  prima  di  sua  morte  accaduta  nell'anno  1427,  pos- 
»  sedette  una  parte  del  palazzo.  E  Martino ,  il  quale  sì  in  quest'anno,  che  nel- 
»  l'anno  1451,  si  trova  nominato  fra  i  consiglieri  del  Mondovì,  trasmise 
»  ne' suoi  figliuoli  col  rimanente  dei  beni  de' suoi  progenitori  anche  la  parte 
»  del  palazzo,  ch'egli  aveva  ereditata  dal  padre  accresciuta  di  quella  dello  zio 
»  Ludovico  a  lui  premorto.  I  di  lui  figliuoli  Manolino  e  Marco  ebbero  le  prime 
»  cariche  municipali  (1),  intervennero  come  consiglieri  a  tutti  gli  atti  della 
»  citià  e  furono  per  la  patria  mandati  ambasciadori  al  principe.  Le  virtù  e  il 
»  merito  di  Marco  essendosi  resi  noli  al  duca  Ludovico,  fu  da  esso  nell'anno 
>i    1452  crealo  suo  scudiere  e  gentiluomo  di  camera  come  vedremo. 

Marco  e  Manolino  furono  stipiti  di  due  rami  della  famiglia  Morozzo.  La 
discendenza  del  primo  dura  tuttora  numerosissima  ai  giorni  nostri,  quella  di 
Manolino,  della  quale  mi  farò  ora  a  trattare  brevemente,  s'esiinse  verso  la 
fine  del  secolo  XVI. 


(1)  Furono  sindaci  nell'anno  1441,  come  da  bolla  di  Papa  Felice  V,  data  in  Basilea  nel  giorno  29  di 
luglio  di  quell'anno,  nella  quale  sia  scritto  :  Nobiles  viri  Raphael  de  Castrutio  legum  doctor  Mano- 
linus  de  Morotio  ac  Ogerius  de  Fauzonibus  Domicelli  cives  Montisregalis  consulum  civium  et  co- 
ntunitatis  sindaci  et  procuratores. 

Cosi  pure  si  legge  nello  strumento  di  transazione  Ira  il  vescovo  Aiuierico  c  la  cillà  di  Mondovi 
ia  data  degli  11  maggio  detto  anno. 
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DI  MANOLINO  I  FIGLIUOLO  DI  MARTINO  II 

E  DEL  RAMO  DA  LUI  DISPICCATOSI 

V.  Tav.  IX. 


Mandino  o  Manuelino  I  figlio,  come  si  è  detto,  di  Martino  II,  fu  stipite  di 
un  ramo  estintosi  in  un  Pietro  Antonio  III  l'anno  1591.  «  Per  tutto  il  corso 

»  della  vita  impiegossi  in  servizio  e  benefizio  della  città  di  Mondovì  sua  patria. 

«  Pose  ogni  studio  e  non  la  perdonò  a  fatica  di  sorta  per  ricuperare,  riunire 

»  ed  incorporare  alla  città  il  luogo  della  Margarita  infeudato  a  Francesco 

»  de' Tomatis  presidente  della  Camera  dei  conti,  uomo  di  molta  autorità  alla 

»  corte  del  duca  di  Savoia  Amedeo  Vili  e  del  duca  Ludovico  suo  figliuolo  , 

»  da  cui  era  stato  investito  di  quel  feudo,  ed  avendo  egli  ottenuto  sentenza  fa- 

»  vorevole  dal  suddetto  duca  Ludovico  contro  la  predetta  città,  andò  Mandino 

»  per  ottenerne  la  riparazione  in  compagnia  d'Oggero  Fauzone  e  di  Raffaele 

»  Castruccio  ambasciatore  e  procuratore  al  suddetto  principe ,  che  allora  si  ri- 

»  trovava  nel  luogo  del  Borgetto.  Giunsero  li  4  aprile  del  1441  ,  ed  indi  li  29 

i)  giugno  dello  stesso  anno  furono  per  il  medesimo  motivo  in  Ginevra ,  ove 

»  coll'aiuto  di  Marco  suo  fratello ,  primo  scudiere  del  prefato  duca,  e  con  l'au- 

»  torilà  del  cognato  di  esso  Marco,  Gian  Giacomo  della  Torre,  che  fu  poi 

»  Gran  Cancelliere  di  Savoia  l'anno  1452,  s'adoprarono  sì  vigorosamente,  che 

»  ottennero  la  remissione  di  esso  luogo,  mediante  il  pagamento  di  seimila  fio- 

»  rini  di  piccola  moneta  da  farsi  al  suddetto  Francesco  de'  Tomatis  ed  altre 

»  condizioni  contenute  nelle  patenti  ducali  spedite  in  buona  forma  li  4  luglio 

»  1441.  Del  qual  luogo  prese  poi  solennemente   possesso   Marco  Morozzo 

»  sindaco  della  suddetta  città  in  compagnia  d'esso  Mandino  e  di  molti  altri 

»  cittadini  li  9  maggio  1442,  sopra  di  che  fu  rogato  istromento  al  notaro  Ge- 

»  rardino  Ferrerò  (  V.  lib.  Rosso  ). 
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a  Adoprossi  pure  vivamente  per  dar  forma  ed  essere  al  capitolo  dei  canonici 
»  di  S.  Donalo,  pel  quale  affare  l'anno  f  442,  il  primo  del  mese  d'ottobre  si  portò 
»  in  Basilea,  ove  allora  risiedeva  Papa  Felice  V,  in  compagnia  dei  sopradetti 
»  Oggero  Fauzone  e  Raffaele  Castruccio  ,  ed  ivi  coli' autorità  d'esso  Papa  alla 
»  presenza  di  monsignore  Americo  vescovo  di  Mondovì,  fecero  una  transazione 
»  con  i  canonici  designati  che  fin  allora  erano  stati  in  Jìei  i  o  vogliam  dire  in 
»  pectore  de'  Vescovi  passati  ,  che  avevano  distratti  i  redditi  assegnati  dalla 
»  città  per  il  loro  stabilimento;  nella  quale  s'obbligarono  e  promisero  a  nome 
»  di  detta  città  di  rimettere  loro  cinquecento  giornate  di  terreno  (V.  Libro 
»  Rosso),  per  stabilire  le  prebende;  e  poi  somministrò  aiuto  e  consiglio  al 
»  medesimo  prelato  ,  animandolo  a  muover  lite  e  proseguirla  contro  i  conti  di 
»  Bene,  della  Trinità  e  di  S.  Albano  sopra  il  fatto  delle  decime,  che  in  virtù 
»  di  transazione  gli  furono  poi  cedute  e  rimesse  intieramente  e  da  esso  donate 
»  ed  assegnate  ai  predetti  canonici  per  le  loro  quotidiane  distribuzioni  insieme 
»  al  priorato  di  S.  Biagio,  che  possedeva  in  commenda,  il  quale  unì  alla  massa 
»  capitolare. 

«  L'anno  1447  fu  eletto  arbitro  in  compagnia  di  Giacomo  conte  di  Piossasco 
»  governatore  di  Mondovì,  nella  lite  vertente  tra  detta  città  ed  il  comune  di 
»  Carrù  per  il  fatto  dei  contini  ed  altre  pretese  terminate  con  reciproca  soddi- 
«  sfazione  delle  parti. 

a  Collocossi  Mandino  I  in  matrimonio  con  Leonora  Beggiamo  di  Savigliano 
»  ed  ebbe  solamente  due  figliuoli  Antonio  e  Pietro  Antonio  I  ». 

Antonio  fu  uno  dei  primi  canonici  istituiti  l'anno  1441  nella  chiesa  cattedrale 
di  Mondovì  dal  detto  monsignor  Aimerigo  Segaudi  quinto  vescovo  di  detta  città. 
Avendo  poi,  come  da  scritture  dell'archivio  di  Mondovì  ed  altre  dedusse  il 
P.  M.  Rolfi,  intorno  all'anno  1445  rinunciato  al  canonicato,  si  rese  monaco 
certosino  nei  monastero  di  Val  di  Pesio  e,  dopo  essere  stato  priore  in  varie 
Certose ,  morì  con  fama  di  santità,  come  si  può  vedere  nel  Teatro  cronologico 
dei  Certosini,  scritto  e  pubblicato  colle  stampe  in  Torino ,  l'anno  1681  dal 
P.  Carlo  Giuseppe  Morozzo ,  stato  alcuni  anni  dopo  assunto  al  vescovato 
di  Sai  uzzo. 

Ecco  l'epitafio  che  gli  venne  posto  sulla  tomba:  D.  Antonius  Morocii  ex 
fundatoribus  liujus  domus  vullis  Pisii ,  piaque  Ma  genilus  stirpe  ofjìcium 
procuratoris  suae  professionis  domus  ita  exequi  contendit  ut  de  eo  nempe 
viro  ac  per  omnia  religioso  optimum  testimonium  nemo  non  perhiberet. 
Domiti  Pisarum,  Astensis  Bononiensis,  Montisbrachii  et  Verdanae  dein  Pre~ 
fectus,  obdormwit  in  domino  die  S.  Marie  Magdclenae  anno  1474  (25  luglio). 

Pietro  Antonio  I  sposò  Anna  Parpaglia  figlia  di  Bernardino  Parpaglia  primo 
Presidente  del  Senato  di  Piemonte,  e  generò  Manolino  II,  Bernardino  I  che  fu 
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dottor  di  leggi,  Anna  disposatasi  al  nobile  Antonio  Vasco,  Caterina  che  diede 
la  mano  disposa  a  Vaselli  ito  pur  della  famiglia  Vasco,  e  Francesca  moglie  di 
Matteo  Donzello. 

«  Manolino  II,  scrive  l'abate  Ludovico,  ereditò  col  nome  l'amore  e  l'affezione 
»  dell'avo  verso  la  patria;  l'anno  1508  li  15  d'aprile  fu  deputato  dalla  città  per 
»  transigere  col  comune  di  Roccadebaldi  sopra  varie  liti  e  differenze,  che  fu- 
»  rono  terminate  e  sopite  con  egual  approvazione  e  contento  delle  parli.  L'anno 
»  istesso,  li  9  di  giugno,  avendo  la  città  in  sua  assenza  eletti  sei  deputali  per  ap- 
»  provar  ed  accettar  i  capitoli  concordati  ira  detta  città  ed  il  comune  della  Mar- 
»  garita  per  trattato  di  Manfredo  di  Saluzzo  signor  di  Carde  e  di  Piozzo, 
»  governatore  d'essa,  appena  egli  fu  di  ritorno  che  dal  consiglio  generale  fu 
>)  aggiunto  ai  sei  già  eletti,  acciò  prima  d'accettarli  passassero  al  vaglio  della  sua 
»  censura  come  segui,  e  tosto  che  di  suo  voto  furono  ammessi  ed  accettali  si 
»  ridussero  in  pubblico  istromento  li  24  giugno  dell'anno  suddetto  dal  noiaro 
»  Giovanni  Battista  Donzello.  L'anno  1512,  li  25  di  luglio,  avendo  il  consiglio 
»  generale  della  detta  città,  con  intervento  ed  assistenza  d'Imberto  de'conti  di 
»  Piozzasco  e  consignor  di  Scalenghe  governatore  ,  fatto  certo  statuto  per  ri- 
»  mediar  molti  abusi  introdotti  contro  il  ben  pubblico  e  la  comune  utilità,  che 
»  in  risguardo  dell'interesse  privato  d'alcuni  cittadini,  polea  incontrare  non 
»  poca  difficoltà  nell'esecuzione,  fu  perciò  appoggiata  alla  prudenza  di  Mano- 
»  lino  e  di  Michel  Giorgio  suo  zio,  che  col  loro  credito  e  destrezza  singolare  lo 
»  fecero  accettare  e  porre  in  osservanza  da  tutti  senza  richiamo  u  contraddi- 
«  zione  alcuna  » . 

Manolino  II  ebbe  in  moglie  Amedea  figlia  del  nobile  Gerardo  de  Ripa 
(istr.  dotale  29  luglio  1545,  rog.  Cadena)  di  famiglia  antica  e  nobile  della 
città  di  Mondovì,  estintasi  or  fauno  molti  anni,  dalla  q'jale  generò  tre  figliuoli 
maschi  cioè  Pietro  Antonio  II,  Bernardino  che  fu  marito  di  Margherita  figlia  di 
Giorgione  Ferrerò  e  morì  in  febbraio  del  1559  senza  aver  avuto  prole  ;  Gio- 
vanni Francesco  che  sposò  Lucrezia  figlia  del  nobile  Amedeo  Fauzone,  la  quale 
gli  diede  un'unica  figliuola  per  nome  Franceschina  maritatasi  a  Francesco  della 
Valle  patrizio  di  Mondovì;  ed  una  figlia  chiamala  Maria  la  quale  disposossi  al 
nobile  Giorgio  de  Jpotlieca  ossia  de'  Biglioni  famiglia  patrizia  di  Mondovì  ed 
ed  in  seconde  nozze  a  Giorgio  Castruccio  padre  di  monsignor  Castruccio  vescovo 
di  Mondovì. 

Pietro  Antonio  Morozzo,  secondo  di  questo  nome,  ebbe  per  moglie  France- 
schina figlia  di  Stefano  Fauzone  ,  dalla  quale  generò  quattro  figliuoli  maschi 
Pietro  Antonio  III,  due  Giovanni,  ed  Amedeo  morti  infanti  ed  una  figlia  chia- 
mata Anna,  che  fu  maritata  con  Barnaba  di  Bruno  e  poi  in  seconde  nozze  con 
Sebastiano  Pasero  gentiluomo  di  Fossano. 
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In  Pielro  Antonio  III  finì  la  discendenza  di  Manolino  I.  Ebbe  in  patria  la 
carica  di  Sindaco.  Essendo  già  mollo  avanzalo  in  età  sposò  Bernardina  figlia  di 
Bernardino  Vivalda  celebre  giureconsulto  e  sorella  di  Clemente  che  fu  poi 
primo  Presidente  del  Senato  di  Piemonte,  giovanissima,  bellissima  e  poveris- 
sima. Venne  Pietro  Antonio  III  a  morte  l'anno  1591  senza  far  testamento  e 
colla  moglie  incinta  ,  che  a  suo  tempo  ,  diede  alla  luce  una  figlia  cui  venne 
imposto  il  nome  di  Franceschina ,  ma  trapassala  questa  in  breve  all'altra  vita, 
Bernardina ,  ereditatane  ogni  sostanza  ,  passò  a  seconde  nozze  con  Giovanni 
Antonio  Vegnaben. 


DI  MARCO  I  DI  MOROZZO 

FIGLIO  DI  MARTINO  li  E  FRATELLO  DI  MANOLINO  I 


V.  Tav.  tu. 


Udiamo  ciò  che  narra  di  questo  insigne  personaggio  l'autor  del  Libro  Alfa- 
betico ;  «  Seguitò  Marco  I  la  milizia  e  poi  la  corte  di  Ludovico ,  secondo 
»  duca  di  Savoia ,  e  tanto  nell'una  che  nell'altra  diede  segno  della  sua  at- 
»  titudine  e  perizia.  Servì  in  qualità  di  capitano  e  condotlier  d'infanteria  e 
»  cavalleria  nelle  guerre  di  esso  duca,  e  specialmente  in  quelle  che  fece 
»  contro  Francesco  Sforza  duca  di  Milano ,  quando  gli  prese  Novara ,  Valenza 
»  ed  altri  luoghi  della  Lomellina.  Fatta  la  pace  s'applicò  al  servizio  di  corte, 
»  ove,  dopo  altri  ufficii  inferiori,  fu  fatto  dal  suddetto  duca  suo  primo  scu- 
»  diere ,  della  qual  carica  gli  furono  spedite  le  seguenti  lettere  patenti  »,  l'ori- 
ginale delle  quali  si  conserva  negli  archivi  dei  signori  marchesi  Morozzo  di  Bianzè 
e  della  Rocca  :  Luduvicus  dux  Sabaudiae  Chablaysii  et  Auguste  Sacri  Ro- 
mani Imperii  Princeps  Vicariusque  perpetuus,  marchio  in  Italia,  Princeps 
Pedemontium,  Gebennensis  et  Baugiaci  comes ,  Baro  Vaudi  et  Fauci gniaci 
Nicieque  Vercellaruni  et  Friburgi  dominus.  Dilecto  fideli  nostro  Marco  de 
Moroczio  salutem.  F"irtutes  et  merita,  quibus  personam  titani  ab  experto  re- 
fulgete  novimus  nos  inducunt  ut  te  ad  servitia  nostra  evocemus  et  presertim 
consideratione  obsequiorum  per  magnificum  quondam  consiliarium  et  can- 
cellarium  nostrum  dominimi  Iacobwn  de  Turre  sororiuni  tuum  nobis  im- 
pensorum  ex  nostraque  certa  scientia  Te  in  scutiferum  et  familiaretu 
nostrum  continuum  harurn  serie  retinemus  aliorumque  scutiferorum  et  fami- 
liarium  nostrorum  consoriio  aggregamus  volentesque  illorum  nomine  pre- 
rogativis  preminentiis  et  honoribus  in  omnibus  de  cetero  potiaris.  Tu  enim 
corporale  nobis  in  lalibus  assuetum  prestitisti  ìuramentum  tuorum  omnium 
honorum  expressa  obbligatione  vullatum.  Mandanles  propterea  magistris  ho- 
spitii  nostri  ac  ceteris  offwiariis  noslris  ad  quos  speclaverit  et  cuilibet  corum- 
dem  quathenus  te  tanquam  scutiferum  et  familiarenx  nostrum  continuum  re- 
cipiant  et  admittant  ac  in  omnibus  pertractent  quemadmodum  ceteri  scuti- 
feri  et  familiares  nostri  solevi  pertractari,  has  litteras  nostras  in  testimonium 


—  440  — 

concedentes  datai  Gebennae  die  vigesima  quarta  decembris  anno  domini  mil- 
lesimo quater  centesimo  quinquagesimo  secundo. 

F.  Loys. 

Per  dominimi  presentibus  dominis 

Iacobo  ex  comitibus  Vallispergiae  cancellarlo  Sabaudie. 

M.  Le  Frane  Preposilo  Lausane  Magistro  r  eque  star  w  n , 

Ioanne  de  Saro  domino  Ravoirie. 

B.  de  Saro  domino  Rigniaci. 

Francisco  de  Thomatis  presidente  Gebennensis. 

Salterio  Chabodi. 

Stephano  Scalie. 

M.  de  furia  advocato  fiscali. 

facobo  generali. 

follatine  Maleti  Thesaurario. 

Declamo. 

'(  Seguilo  Marco  il  duca  suo  siguore  in  molti  viaggi  e  massime  in  quello  clic 
»  fece  a  Parigi  per  abboccarsi  col  Re  di  Francia  Carlo  VII  l'anno  1  435,  nei 
»  quale  si  trovò  parimenti  monsignor  Americo  Segaudi  vescovo  di  Mondovì. 

<(  Ma  nè  i  servigli  e  l'occupazioni  della  corte,  nè  gl'impieghi  e  disturbi  mili- 
»  tari  poterono  distrarlo  dall'attendere  ai  servigi  della  sua  patria,  per  amor  e 
»  beneficio  della  quale  non  risparmiò  nè  fatica,  nè  sostanze,  nè  pericolo  eziandio 
ì)  della  propria  persona  Aiutò  vigorosamente  Manolino  suo  fratello  e  i  suoi 
»  colleghi  in  tutte  le  loro  negoziazioni  appresso  il  Duca  Ludovico,  ed  in  specie 
»  nella  causa  che  tanto  premeva  alla  città  contro  Francesco  de'Tomalis,  pre- 
»  sidente  della  Camera  dei  Conti,  per  il  feudo  della  Margarita,  del  qnal  luogo 
»  essendo  sindaco,  andò  a  prenderne  il  solenne  possesso  in  compagnia  di  detto 
»  Manolino  e  di  molti  altri  cittadini  nobili  e  popolari,  li  9  maggio  1442,  del 
»  qnal  alto  ne  fu  rogato  pubblico  instromento  al  nodaro  Gherardino  Ferrerò. 
»  Difese  con  gran  coraggio,  e  fortezza  d'animo  le  ragioni,  i  statuii  e  i  privi— 
)>  legi  della  città  contro  gl'isiessi  governatori  e  ministri  ducali,  chje  pretesero 
)  derogarli  ed  apportargli  alterazione,  e  pregiudizio,  come  avvenne  in  un 
<>  consiglio  generale  dell'anno  1153,  fallo  immuti  a  Gerardo  de'  marchesi  di 
»  Ceva  governatore  ossia  vicario,  il  quale  venne  a  parole  brusche,  risentite, 
»  e  composte  di  maraviglia,  con  aggiunta  di  qualche  minaccia  e  forse  non 
»  esenti  da  qualche  atto,  se  non  affatto  ingiurioso,  alineu  troppo  veemente, 
»  ed  impetuoso,  ma  concitato  da  giusto  sdegno  per  difesa  d'un  esattore,  che 
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»  contro  ogni  dovere ,  e  con  discapito  delle  ragioni  della  citià  era  stato  arre- 
»  slato  d'ordine  del  suddetto  governatore ,  che  stimandosi  offeso,  e  gravemente 
»  ingiuriato  dalle  parole,  e  gesti  d'esso  Marco,  pretese  di  fargli  formar  un 
»  processo  criminale  ,  ma  il  credito  ch'egli  aveva  alla  corte  ,  e  l'appoggio  di 
»  Gian  Giacomo  della  Torre  suo  cognato,  allora  Gran  Cancelliere  di  Savoia 
»  fecero  svanir  la  mira  de' suoi  disegni,  perchè  non  solamente  restò  sopita,  e 
»  annullata  la  processura,  ma  non  tardò  molto  tempo,  che  il  detto  Gerardo  fu 
»  rimosso  dal  governo.  Il  suddetto  processo  era  nelle  mani  del  signor  Aga- 
»  mennone  mio  fratello,  qual  io  ho  veduto,  e  vi  sono  dentro  molte  particola- 
«  rità  curiose,  e  rimarchevoli,  espressive  del  suo  zelo  ed  affezione  verso  la 
»  patria.  Essendo  poi  passato  da  questa  a  miglior  vita  il  duea  Ludovico  nella 
»  città  di  Lione,  li  29  gennaio  dell'anno  14(55,  e  succedutogli  nel  dominio  degli 
•»  Stati  il  Principe  Amedeo  suo  primogenito,  appellato  per  la  sua  santa  vita  il 
)>  Beato  Amedeo,  la  città  di  Mondovì  deputò  esso  Marco  con  Antonio  Badino 
»  dottor  di  leggi,  e  Giacomo  Fauzone  eletti  per  compagni  dell'ambasciata,  ed 
»  inviati  a  Ciamberì,  ove  si  ritrovava  il  nuovo  Duca  per  prestargli  il  giuramento 
»  di  fedeltà,  come  fecero ,  e  ottener  la  confermazione  dei  privilegi,  conven- 
»  zioni ,  e  concessioni,  che  gli  furono  accordate  con  dimostrazione  di  somma 
a  benignità,  e  confermale  per  patenti  in  data  delli  8  aprile  di  detto  anno  nel- 
»  l'istessa  città  di  Ciamberì.  Furono  di  non  poco  giovamento  alla  loro  pronta  , 
i)  e  favorevole  spedizione  i  buoni  officii ,  eie  efficaci  preghiere  d'esso  Marco 
»  avvalorate  dal  credilo  ch'egli  aveva  in  corte  presso  i  principali  ministri  di 
»  detto  duca. 

«  Voleva  il  duca  Amedeo  ritenerlo  appresso  alla  sua  persona  con  carica 
»  proporzionata,  e  corrispondente  al  suo  merito,  ma  ritrovandosi  avanzalo  nel- 
»  l'età ,  dopo  avergli  reso  infinite  grazie  ed  accettato  per  premio  della  lunga  e 
»  fedel  servitù  fatta  al  duca  suo  padre  l'espressione  d'affetto,  di  stima  e  di 
»  gradimento  uscite  dalla  bocca  e  dal  cuore  del  novello  principe,  partì  soddi- 
»  sfattissimo  dalla  corte,  e  si  ricondusse  in  patria,  ove  non  tardò  molto  ad  ab- 
»  bandonar  questo  secolo.  Lasciò  nell'opinione  degli  uomini  sensati  fama  di  va- 
w  lente  soldato  ed  ottimo  cittadino  ». 

In  prime  nozze  ebbe  per  moglie  Peirina  della  Torre  figlia  di  Giorgio  della 
Torre  e  sorella  di  Gian  Giacomo  Gran  Cancelliere  di  Savoia,  dalla  quale  non 
generò  od  almeno  non  lasciò  superstite  che  un  sol  figliuolo  chiamato  Michele 
Giorgio:  in  seconde  Maddalena  figlia  di  Franceschino  Tsnardi  di  Sanfrè  che 
.gli  diede  un'unica  figliuola  per  nome  Fiorenza  ,  la  quale  andò  sposa  al  nobile 
Michel  Ambrogio  Biglione  di  Mondovì. 


Stille  Famiglie  Nubili   Voi.  IY. 
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DI  MICHEL  GIORGIO  I. 

FIGLIO  DI  MARCO  I  E  DELLA  SUA  PROLE 

V.  Tav.  VII. 


Per  venire  in  cognizione  di  ciò  cherisguarda  a  Michel  Giorgio  I  di  Morozzo, 
figliuolo  di  Marco  I  e  di  Petrina  della  Torre,  non  si  ebbe  che  a  leggere  le 
prove  fatte  dai  cavalieri  di  Malta,  commissari  a  ciò  far  deputali ,  sulla  nobiltà, 
vita  e  costumi  di  fra  Cesare  Morozzo  suo  nipote,  cominciale  li  2G  marzo  loGO. 

I  testimoni  interrogali  deposero  ed  affermarono  essere  egli  stato  personaggio 
insigne  per  virtù,  prudenza  e  consiglio,  utile  alla  repubblica,  onoralo,  riverito  e 
'enuto  fra  i  principali  cittadini  di  Mondovì;  collo  splendore  delle  sue  virtù  e  la 
chiarezza  del  sangue,  aver  illustrato  sè  non  solo  e  la  sua  casa,  ma  ancora  la 
patria  sua:  deposizioni  confermate  dalle  scritture  pubbliche  ed  autentiche  della 
città  di  Mondovì,  che  l'ebbe  in  pregio  e  si  servì  dell'opera  sua  in  affari  d'im- 
portanza. L'anno  1490  fu  con  Bernardo  Fauzone  inviato  alla  duchessa  Bianca 
di  Monferrato,  rimasta  vedova  di  Carlo  il  guerriero  duca  di  Savoia,  madre  e 
tutrice  di  Carlo  Giovanni  Amedeo,  per  condolersi  seco  lei  e  giurar  fedeltà  al 
nuovo  duca  ed  in  quella  occasione  ottenere,  come  lor  venne  fatto,  la  con- 
ferma dei  privilegi,  esenzioni,  convenzioni,  concessioni  e  statuti,  come  consta 
per  registro  ottenuto  in  Torino  li  16  settembre  di  quell'anno  (Libro  Rosso). 

Andò  parimenti  nel  1497  per  gravi  negozii  a  trattare  col  duca  Filippo  suc- 
cessore di  Carlo  Giovanni  Amedeo,  e  poi  con  Filiberto  il  bello  figliuolo  e  suc- 
cessore di  questi,  e  finalmente  più  volle  a  negoziare  con  Carlo  il  Buono,  suc- 
ceduto al  fratello  Filiberto,  li  10  settembre  lo04. 

L'anno  1506  essendo  i  cittadini  di  Mondovì  in  contrasti  e  colf armi  in  mano, 
per  causa  dei  confini  ,  con  quelli  di  Cuneo,  ed  essendosi  introdotto  per  mezzo 
dei  governatori  trattato  d'aggiustamento,  il  consiglio  della  città  elesse  Michel 
Giorgio  per  promuoverlo  maggiormente,  proseguirlo  e  ridurlo  a  buon  fine,  nel 
quale  uffizio  adoperassi  con  tale  prudenza  e  destrezza,  che  in  breve  restò  con- 
chiuso l'accordo.  Terminata  di  questa  guisa  ogni  differenza,  venne  a  levarsi  il 
fomento  d'una  guerra  civile,  che  aveva  più  volte  causato  omicidii,  depredazioni, 
incendii  dall'una  e  dall'altra  parte. 
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Nel  1512  die  sabbati  ultima  mensis  iulii}  essendo  Michel  Giorgio  consi- 
gliere della  città,  fu  parimente  deputato  con  Mandino  II  della  stessa  famiglia, 
per  far  mettere  in  esecuzione  ed  osservanza  le  cose  convenute  in  uno  statuto 
fatto  espressamente  per  tor  via  certi  abusi  introdotti  contro  la  pubblica  utilità, 
nel  che  fu  non  poco  contrariato  e  combattuto  da  potenti  cittadini,  cui  tale  or- 
dine dispiaceva. 

Morì  nel  1516.  Ebbe  due  mogli,  Simondina  delle  marchese  di  Ceva-,  ed 
Andreina  od  Andrena  delle  Garbene,  famiglia  nobile  ed  antica  di  Mondovì. 
Da  quest'ultima  generò  quattro  maschi  e  due  femmine,  Ludovico,  Giovanni 
Bernardino,  Marco,  Gerolamo,  Maria  ed  Angelica. 

Maria  dopo  aver  dato  la  mano  di  sposa  a  Tamino  Ferrerò,  la  diede  in  se- 
conde nozze  a  Vincenzo  Vivalda  ambi  cittadini  di  Mondovì. 

Angelica  fu  moglie  di  Aimone  Beccaria  ;  da  essi  discese  il  celebre  Ippolito 
Beccaria  maestro  generale  dell'ordine  di  S.  Domenico. 

Ludovico  (I)  in  luglio  del  ioli  prese  la  croce  dei  cavalieri  della  sacra  reli- 
gione di  S.  Giovanni  (Vedi  Ruolo  generale  dei  cavalieri  Gerosolomitani  della 
Lingua  d'Italia,  Torino  1738  ^ ,  residenti  in  quel  tempo  nell'isola  e  città  di 
Rodi ,  nella  quale  si  trovò  presente  quando  fu  assediata ,  ed  indi  dopo  un  lungo 
contrasto  e  coraggiosissima  difesa  costretta  a  rendersi  e  piegare  il  collo  al  bar- 
baro giogo  di  Solimano. 

Primachè  il  turco  desse  principio  a  quel  tanto  celebrato  assedio,  fra  Ludovico 
ed  altri  cavalieri  ebbero  a  risentirsi  a  Roma ,  perchè  Adriano  VI  conferiva  le 
commende  che  vacavano  in  Italia  ad  altri  che  non  erano  della  loro  Lingua.  Qui  è 
bene  che  lasci  la  pr.rola  a  Giacomo  Bosio  il  quale  nella  seconda  parte  della  sua 
Storia  della  Sacra  Religione  ed  Illustrissima  Milizia  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme ,  edizione  terza,  libro  18,  anno  1522,  pag.  633  (Roma  1676J,  così  di- 
scorre di  questa  faccenda:  «  In  questo  mezzo  inteso  essendosi  in  Rodi,  che  il. 
»  nuovo  Pontefice  Adriano  Sesto  conferiva  tutte  le  commende  che  vacavano  in 
»  Italia,  alterali  oltramodo  perciò  i  cavalieri  italiani,  e  mossi  da  giusto  sdegno  e 
»  dolore  di  vedere,  che  mentre  eglino  stavano  colà  stentando,  e  spendendo  il 
»  patrimonio  e  spargendo  il  proprio  sangue,  per  difesa  della  santa  fede,  altri 
)>  godessero  il  premio  delle  fatiche  loro;  e  che  sola  la  Lingua  d'Italia  quel  danno, 
»  et  aggravio  sentisse  :  posciachè  nell'altre  provincie  non  conferiva  il  pontefice 
»  commenda  o  beneficio  alcuno  a  questa  religione  appartenente ,  parendogli 
»  ciò  oltramodo  strano  già  che  il  Papa,  come  il  primo  principe  d'Italia,  era 
»   più  d'ogni  altto  obbligato  ad  aiutare  e  favorire  quella  Lingua,  congregandosi 


(1)  Che  sia  figlio  di  Michel  Giorgio  si  prova  dalle  citate  prove  di  nobiltà  di  fra  Cesare. 
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■>,  a  tal  effetto  fra  loro,  risolverono  di  mandar  una  grande  squadra  d'essi  a  Roma 

»  per  querelarsi  e  lamentarsi  al  Papa,  et  alla  Sede  Apostolica.  Mostrandogli  Ji- 

»  beramente  che  se  da  simili  collationi  non  s'asteneva ,  sarebbero  stati  costretti 

»  ad  abbandonare  tutti  il  convento  e  la  città  di  Rodi  e  di  ritirarsi  alle  case 

»  loro.  Et  a  tal  effetto  mandarono  i  cavalieri  fra  Gabriello  Soliero,  fra  Barto- 
«Homeo  Vives,  e  fra  Bonifacio  della  Morra  procuratori  della  Lingua  a  dolersi 

»  di  ciò  in  consiglio,  et  a  chiedere  licenza,  ch'una  squadra  di  cavalieri  italiani 

»  dal  convento  partire  si  potesse  ,  per  venire  a  Roma  a  procurar  qualche  ri- 

»  medio  a  quelle  collationi  alla  Lingua  loro  tanto  pregiudiciali  e  dannose. 

«  Non  parve  al  Gran  Maestro,  nè  al  consiglio,  che  quella  licenza,  per  molte 

»  considerazioni  e  rispetti  concedere  si  dovesse  ,  e  particolarmente  in  quei 

»  tempi,  ne' quali  s'aspettava  l'armata  turchesca  sopra  Rodi.  Di  che  rimasero  i 

»  procuratori  sopradetli,  malissimo  soddisfatti.  E  fatta  avendo  relalione  in  Lingua 

»  agli  altri  cavalieri,  che  gli  era  stala  negata  la  licenza  che  chiesta  avevano, 

»  quindi  alterazione  grandissima  negli  animi  loro  nacque  e  n'ebbe  a  seguire 

»  una  sollevatone  e  sedinone  in  quei  tempi  pericolosissima.  Perciocché  pa- 

»  rendo  ai  detti  cavalieri ,  di  ricevere  in  ciò  torto  grandissimo,  apertamente  dal 

»  Gran  Maestro  (yilliers  Lisle  Adam)  in  particolare  si  dolevano.  E  passò  lo 

»  sdegno  loro  tanto  innanzi,  ch'a  persuasione  et  insiigalione  del  cancelliere 

»  frat'Andrea  d'Amarai  sottrassero  le  persone  loro  dal  servigio  della  Religione  , 

»  non  volendo  partecipare  nel  ripartimento  delle  caravane. 

«  Il  che  inteso  havendo  il  Gran  Maestro,  gli  fece  fare  in  persona  de'  procu- 

»  ratori  della  Lingua,  tre  precetti,  a' quali  altrimenti  ubbidir  non  vollero,  ma 

»  da'  delti  precelti,  a  Roma  s'appellarono,  pretendendo  che  loro  fosse  stala  de- 

»  negata  giustizia.  Finalmente  havendo  il  consiglio  deputati  alcuni  commissarii 

»  per  pigliar  sopra  quei  rumori  informatione ,  i  cavalieri  fra  Gabriello  Soliero, 

»  fra  Iacomo  Pallavicino  ,  e  fra  Lodovico  Moroso  ,  che  erano  stali  incolpati 

»  d'essere  stati  autori  di  sollevare  gli  altri  cavalieri,  temendo  d'essere  posti  in 

»  prigione  ,  senza  liceità  alcuna  partendosi  di  convento  sopra  una  barca,  in 

»  Gandia  se  ne  fuggirono.  Onde  procedendosi  contro  di  loro,  secondo  gli  sta- 

»  bilimenti  ,  a'  ventidue  di  marzo,  in  pubblica  assemblea,  dell'abito  privati  fu- 

y>  rono.  Indi  volendo  il  Gran  Maestro  giustificare  l'ationi  sue,  chiese  al  con- 

iì  siglio,  che  la  cogniiione  di  quella  causa  tirar  innanzi  si  dovesse.  E  fatta 

»  avendo  i  commissarii  sopra  ciò  deputali  la  relatione  loro,  fu  sententiato  ,  che'l 

»  Gran  Maestro  legittimamente,  secondo  la  forma  degli  stabilimenti,  con  delti 

»  cavalieri  italiani  proceduto  haveva,  e  che  non  gli  haveva  in  modo  alcuno  ne- 

»  gata  giustizia. 

«  Finalmente  veJendo  alcuni  signori  de!  consiglio  saggi,  e  prudenti  quanto 

»  quei  rumori,  qu^i  disgusti ;  e  quelle  alteralioni  potessero  essere  alla  Religione 
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»  (in  quei  tempi  massimamente)  pregiudicievoli  e  dannose,  interponendosi  iti 
»  ciò  la  prudenza  e  la  destrezza  loro,  raddolcirono,  e  quietarono  gli  animi 
»  esasperali  di  quei  cavalieri,  con  fargli  sapere  che  quell'istanza  da  loro  fatta 
»  di  venire  a  Roma,  in  tempo  che  si  teneva  quasi  per  fermo,  che  l'annata  tur- 
»  chesca  fosse  per  andare  sopra  Rodi,  era  a  mal  senso  interpretato  da'  malevoli 
»  loro,  i  quali  dicevano,  che  per  non  difendere  le  ragioni  della  Lingua  ma  .per 
>■»  fuggire  i  pericoli  dell'assedio  procuravano  di  partirsi  da  Rodi. 

«  La  qual  dimostralione  e  ricordo ,  potè  tanto  ne'  generosi  cuori  di  quei  ca- 
»  valieri,  che  deponendo  subito  ogni  concepulo  sdegno,  e  spogliandosi  d'ogni 
»  privato  interesse,  al  superiore,  e  Gran  Maestro  loro  s'umiliarono,  e  gli  fecero 
»  sapere,  che  non  era  negli  animi  de'  cavalieri  italiani,  caduto  mai  sì  brullo  e 
»  sì  indegno  pensiero ,  di  voler  abbandonare  il  convento  ,  e  la  religione  loro  in 
»  tempo  di  necessito  e  bisogno  tale  come  era  quello ,  ma  che  mossi  s'erano  a 
»  far  quell'istanza  di  venir  a  Roma  costretti  dalla  gran  necessità  che  la  Lingua 
•  loro  aveva  ,  di  rimediare  al  pregiuditio  e  danno  insopportabile  che  riceueua. 
»  Massimamente  essendo  assicurali  da  uomini  di  gravità ,  che  l'armata  turchesca 
»  non  era  altrimenti  per  andar  sopra  Rodi.  Ma  ch'avendo  poi  inteso,  che  real- 
><  mente  si  dubitava  della  venuta  di  dett'armata  ,  erano  risolutissimi  di  non 
)-■  voler  altrimenti  partirsi  di  convento.  Posciachè  in  tal  occasione  non  sola- 
))  mente  d'Italia,  ma  dell'esireme  parli  del  mondo  lornati  ivi  sarebbero  per  di- 
»  fendere  col  sangue,  e  con  le  proprie  vite  la  Religione  loro,  in  servigio  della 
»  quale  protestavano  di  voler  vivere  e  morire. 

«  Restò  il  buon  vecchio  Gran  Maestro  di  quella  risolulione  e  generosa  umiiia- 
»  tione  de' cavalieri  italiani  consolatissimo.  E  ricevendogli  tulli  in  gratta  sua, 
»  e  come  cari,  et  amati  figliuoli  abbracciandogli,  lodò  sommamente  la  virtù 
»  loro,  e  restituì  l'abito  a  quelli,  che  si  erano  stali  privali  ,  promettendo  a 
»  tutti,  che  dopo  che  passali  fossero  i  romori,  e  i  pericoli  dell'assedio,  che 
»  s'aspeitava ,  mandati  hauerebbe  ambasciatori  al  Papa,  et  interposta  con  la 
»  Santità  sua  l'autorità  et  il  mezzo  degli  altri  principi  chiistiani  in  maniera  che 
»  sperava  che  tulli  consolati  rimasi  sarebbero. 

«  Quietato  che  fu  questo  rumore  d'indi  a  tre  giorni,  che  fu  a'  venticinque 
»  di  marzo,  arrivò  in  Rodi  l'ambasciatore  di  Perì  bascià  ». 

Caduta  Rodi,  quei  nobili  cavalieri  furono  costretti  di  andar  raminghi  finche 
per  donazione  di  Carlo  V,  delli  21  marzo  1530,  si  ricoverarono  nell'isola  di 
Malta  e  d'allora  in  poi  cavalieri  di  Malta  vennero  chiamati. 

«  Ebbe  ivi  F.  Ludovico,  scrive  l'autor  del  Libro  Alfabetico,  molti  impieghi 
»  ed  ofììzii  della  sua  religione,  per  servizio  della  quale  intraprese  alcuni  viaggi 
»  e  negoziazioni  con  principi  e  specialmente  con  Emmannele  Filiberto  duca 
»  di  Savoia,  che  l'ebbe  in  molla  stima.  Finalmente  pervenuto  a  Mondovì  col 
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»  pensiero  di  irattenervisi  alcun  tempo  e  poi  tornarsene  a  Malta,  caduto  in- 

»  fermo  se  ne  morì  e  fu  sepolto  nel  coro  della  chiesa  dei  PP.  Minori  Osser- 

»  servanti  di  S.  Francesco  detta  la  Madonna  delle  grazie,  il  quale  aveva  fatto 

»  fabbricar  dalle  fondamenta  a  spese  proprie,  come  afferma  monsignor  Brizio 

»  vescovo  d'Alba  nel  suo  libro  intitolato  Seruphicu  Monumenta  etc.  Fu  Lu- 

»  dovico  beneficano  e  eommendator  della  sua  Religione.  Per  rendere  più  ve- 

»  nerabile  e  duratura  la  sua  memoria  ho  composto  il  seguente  epitaffio,  che  ho 

»  fatto  porre  accanto  all'aitar  maggiore  a  mano  destra  entrando  nel  detto  coro: 

Epitapìiium  Fr:  Ludovici  Morotii 

D.  O.  M. 

Fr:  Ludovico  Morotio  A  Monter egali 

Sancii  Ioanni  Hierosolomjtani 

Equiti  Commendatario  Etc. 

Qui  Postquam  Rhodus  Religiosae  Militiae  Conventus 

Execrabili  Proditione  A  Turces  Occupata  Fuit 

Dum  Nova  ni  Sedem  Ad  Chrislianae  E  idei  Propugnaculum 

Contro.  Immanes  Hostes 

Sacer  Equuitum  Or  do  Perquireret 

Quam  Postmodum  In  Melita  Collocavit 

Variis  Largitionibus  Laboribusque  Susceptis 

Ne  Bellicam  Fortitudinem  A  Pietati  Seiunseret 

o 

Inter  Alia  Praeclarae  Virtutis  Monumenta 
Hoc  Etiam  Altare  Maius  A  Maioribus  Extructum 
Et  A  Se  Prius  Restauratum 
Nec  Non  Sancla  Sanctorum  Apud  Quae  Humuri  Voluit 
Insignibus  Ornamentis  Decoravit 
Abbas  Luduvicus  Franciscus  Morotius 
Propatrui  Meritissimi  Memoriam  Recoleas 
Honoris  Arg.  P.  P.  (1). 

Bernardino  (2)  anch'esso  vestì  l'abito  della  sacra  Religione  Gerosolomitana 
in  agosto  del  1519,  come  si  ricava  dal  citato  Ruolo  generale  (pag.  70). 

Si  fa  menzione  di  lui  in  un  istromento  di  procura  fatto  in  Mondovì  li  20 


(1)  Distrutta  la  chiesa  di  N.  D.  verso  il  fine  del 
trasferita  a  Roccadebaldi ,  ed  infìssa  in  una  parete 
pella  o  chiesa  di  S.  Maria  de  Castello. 

(2)  Figlio  di  Michel  Giorgio,  come  dalle  prove  di 


secolo  passato  ,  questa  lapide  con  altre  venne 
d'una  camera  attigua  alla  sacrestia  della  ca- 

Fra  Cesare  Morozzo. 
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marzo  1539  rogalo  To.matis ,  e  per  estratto  Monlanera,  in  cui  si  legge  :  Reve- 
rendus  dominus frater  Ioannes  Luduvicus  de  Castagnolis  ex  comitibus  Plo- 
saschi  miles  Ierosolomitanus  creavit  eius  veruni  procuratovem  Reverendum 
dominum  fratrem  Bernardinum  de  Morotio  civem  diete  civitatis  militem  ìe- 
rosolimitanum  ad  renuntiandam  antianitatem  datarti  per  venerabilem  linguam 
Italie  dicto  Ioanni  Ludovico  super  preceptoriam  quam  tenet  in  presentiarum 
preceptor  frater  Ioannes  Baptista  Platella. 

Bernardino  è  menzionalo  nel  libro  degli  ordinali  di  Mondovì  del  1513  al 
1537:  l'ultima  memoria  che  si  ha  di  lui  è  dell'anno  seguente. 

Marco  ,  secondo  di  questo  nome ,  studiò  leggi  in  Pavia  sotto  Franceschino 
Curzio,  detto  il  Giuniore  celebre  giureconsulto  e  prese  la  laurea  dottorale  in 
quella  fìorentissima  università,  come  da  patenti  elei I i  lo  gennaio  del  1519  in 
cui  è  detto  Marcus  quondam  Michaelis  Georgii  de  Morotio  (1).  Udiamo  al 
suo  proposito  l'autore  del  libro  Alfabetico,  che  lo  conobbe  negli  ultimi  suoi 
anni  e  potè  dopo  la  morte  di  lui,  raccoglierne  e  conoscerne  le  gesta  dai  vecchi 
«Iella  città.  «  Trovavasi  a'  tempi  di  Marco  la  città  di  Mondovì  grandemente  in 
»  se  stessa  divisa,  infauste  reliquie  dei  guelfi  e  ghibellini.  Posto  egli  in  mezzo 
»  ai  turbini  e  turbolenze  di  guerra,  circondato  da  ogni  canto  dalle  risse,  dis- 
»  sensioni  e  discordie  dei  cittadini ,  acquistò  in  mezzo  a  lutti  tanta  autorità  e 
»  confidenza  che  si  rese  l'arbiiro  delle  loro  differenze,  il  mediatore  della  pace. 
»  Nè  minore  fu  il  credito  e  la  stima  che  fecero  di  lui  Alfonso  d'Avalos  mar- 
»  chese  del  Vasto,  generale  degl'imperiali,  e  Carlo  di  Cosse,  maresciallo  di 
»  Francia  e  generale  dell'armata  francese  ,  non  che  gli  altri  capi  ed  officiali  di 
»  guerra  nelle  occasioni  che  ebbe  di  negoziar  con  essi  o  per  servizio  pubblico 
»  o  per  affari  particolari.  Li  signori  di  Gordes  e  di  Dros  mentre  erano  gover- 
»  natori  di  Mondovì  per  la  Maestà  Cristianissima  regolarono  la  giustizia  e  altre 
»  faccende  d'importanza  secondo  il  parere  di  lui  :  se  erano  eletti  arbitri  di 
»  qualche  controversia,  volevano  Marco  per  compagno  dell'arbitrio  e  della 
»  sentenza,  come  si  vede  nelle  scritture  della  città,  e  specialmente  in  una  lite 
»  col  comune  di  Roccadebaldi ,  che  fu  rimessa  dalle  parti  all'arbitrio  e  laudo 
»  d'esso  Marco,  di  volere  e  beneplacito  del  predetto  signor  di  Dros  regio  go- 
»  vernatore  l'anno  1540.  I  conti  della  Trinità  e  di  Lucerna  e  altri  capi  del 
»  partito  del  duca  di  Savoia  e  degli  Spagnuoli  ebbero  seco  lui  corrispondenza  , 
»  e  lo  consultarono  più  volle  in  materie  di  rilievo. 

«  I  furori  di  Marte  et  i  turbini  della  guerra  avevano  sconvolti  :  tribunali  , 


(1)  In  un  istroniento  delti  10  febbraio  1559  rogato  de  Murra  si  legge  :  cui  coherel  dominus  Mar  cut 
de  Morotio  filius  q.  nobilis  Michaelis,  Così  pure  s;  legge  nelle  prove  di  fra  Cesare. 
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y>  disordinali  i  giudizii,  messo  in  (scompiglio  i  magistrali.  Il  senaio  ducale  spian- 
»  tato  da  Torino  allora  occupala  dai  Francesi,  e  ritirato  prima  in  Carignano  poi 
»  in  Vercelli ,  facea  sovente  delle  ferie  non  introdotte  dalle  leggi  sia  canoniche 
»  che  civili.  Il  ricorso  al  consiglio  regio  di  giustizia  stabilitosi  in  Torino  non 
»  era  sicuro,  nè  aveva  libero  l'accesso  e  pure  le  risse  e  quistipni  cittadinesche 
»  avevano  suscitale  infinite  pretensioni  e  litigi  tra  gli  uni  e  gli  altri,  che  ricor- 
»  revano  perciò  di  loro  propria  volontà  al  giudizio  di  Marco.  La  sua  casa  era 
»  divenula  un  piccolo  senato,  chi  veniva  per  pareri,  chi  per  consulti,  chi  per 
«  arbitrii ,  decisioni  e  semenze. 

«  Le  qualità  più  ragguardevoli  che  lo  resero  amato  e  riverito  furono  l'essere 
»  egli  stato  alieno  dall'ambizione  e  disinteressato.  Per  quanto  sapere  e  dottrina 
»  egli  avesse,  non  acquistò  mai  quei  beni  e  ricchezze,  che,  se  avesse  voluto, 
»  avrebbe  potino  accumulare;  non  cercò  nè  volle  mai  accettar  cariche  più 
»  d'una  volta  offertegli  dai  ministri  regii  e  poi  dal  duca  Emularmele  Filiberto. 
»  A  pena  fu  possibile  disporlo  ad  accettar  una  cattedra  di  lettore  di  leggi  neì- 
))  l'universilà  di  Mondovì ,  ma  non  volle  passar  a  Torino,  dicendo  che  non 
»  volea  impegnar  la  sua  libertà  nè  abbandonar  il  servizio  della  patria  sti- 
»  mando  l'una  e  l'altra  più  che  tutti  i  tesori  e  grandezze  del  mondo. 

«  Scrisse  lezioni  e  consigli  legali  de'  quali  alcuni  ho  veduto  nell'archivio  dei 
»  canonici  di  Mondovì  a  favore  dei  quali  sono  stati  composti.  In  essi  si  vede  la 
»  sottigliezza  del  suo  ingegno  e  la  facilità,  che  egli  aveva  a  spiegare  i  dubbii  e 
»  sciogliere  le  difficoltà  delle  leggi.  Ma,  come  egli  non  consultava  che  per 
»  amicizia  o  per  carità,  non  tenne  conto  de1  suoi  manoscritti,  con  danno  dei 
»  posteri  che  avrebbero  potuto  ricavarne  utile  grande  ,  massimamente  dalle 
»  letture  da  lui  fatte  nell'università  di  Mondovì  ». 

Il  padre  maestro  Rolfi  da  alcuni  libri  dell'archivio  della  cattedrale  di  Mon- 
dovì venne  a  conoscere  che  Marco  II,  dopo  essere  stato  più  anni  luogotenente 
del  giudice  di  Mondovì,  abbracciò  nel  io53,  lo  stato  ecclesiastico  e  fu  eletto 
vicario  generale. 

Fece  egli  il  suo  testamento  li  20  febbraio  iùQ'ó  rogato  Bruno,  nel  quale  legò 
al  primo  de' figliuoli  di  Gerolamo  suo  fratello  che  si  sarebbe  addottorato  in 
legge,  tuiti  i  suoi  libri  e  la  metà  del  palazzo  dove  esso  abitava  ed  istituì  eredi 
universali  li  figliuoli  di  detto  Gerolamo  del  quale  passeremo  ora  a  far  discorso, 
e  morì  li  23  del  mese  di  luglio  dello  stess'anno. 
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DI  GEROLAMO  MOROZZO  SENATORE 

E  DELLA  SUA  NUMEROSA  DISCENDENZA 


Gerolamo  fu  figliuolo,  come  abbiam  superiormente  veduto,  di  Michele  Gior- 
gio I.  A  cominciar  da  lui  acquistano  maggior  interesse  queste  memorie  genea- 
logiche, poiché  de' suoi  discendenti  altri  coprirono  luminosi  impieghi  nello 
Stato,  per  cui  la  narrazione  delle  lor  vite  s'intreccia  necessariamente  con  quella 
di  molti  affari  che  a  quello  interessano  grandemente,  altri  lasciarono  qualche 
fama  di  sè  nelle  scienze  e  nelle  lettere. 

«  A  Pavia  dove  aveva  studiato  le  leggi  canoniche  e  civili  sotto  bravi  lettori 
«  e  tra  essi  sotto  Franceschino  Curzio  ,  detto  il  Giuniore  ,  prese  Gerolamo  la 
»  laurea  dottorale,  li  20  luglio  1532  (come  da  patenti  di  detto  anno,  giorno 
»  e  mese).  Ritornato  in  patria,  esercitò  varii  ufficii  di  giustizia  confertigli  da 
»  Carlo  III  il  Buono,  a  cui  servì  utilmente  nell'occasione  della  guerra  mossagli 
»  da  Francesco  I  re  di  Francia,  operando  che  la  città  di  Mondovì  gli  facesse 
»  donativi  e  gli  mandasse  soccorsi  di  danaro  per  provvedere  ai  suoi  urgenti  bi- 
li sogni  in  congiuntura  che  detto  re  l'aveva  quasi  spogliato  de'  suoi  stali  (dal 
»  libro  Alfabetico)  ». 

Seguita  la  memorabil  vittoria  di  San  Quintino  e  per  essa  la  pace  di  Castel 
Cambresi  l'anno  1559,  ed  in  virtù  della  pace  la  restituzione  degli  stati  ad  Em- 
manuele  Filiberto,  fu  Gerolamo  deputato  con  Raffaello  Ferrerò  per  andarlo  a 
complimentare  in  Vercelli  ed  esprimergli  l'allegrezza  dei  cittadini  di  Mondovì 
pel  suo  felice  ritorno. 

Avendo  poi  il  medesimo  duca,  mosso  e  dall'opportunità  del  sito  e  dagli  uf- 
fizi del  cardinale  Michele  Ghislieri,  creato  vescovo  di  Mondovì  li  27  marzo 
1560,  determinato  di  fondare  quivi  un'università  degli  studi,  non  appena  per- 
venne a  notizia  dei  Mondoviti  una  così  bella  concessione ,  che  raunatisi  i  consi- 
Sulle  Famìglie  Nobili  Voi.  IV.  57 
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siglieri  della  città  in  casa  Pensa,  con  intervenio  del  governatore  e  dei  più  spet- 
tabili cittadini,  decretossi  con  ordinato  dei  IS  ottobre  foOO,  fra  le  altre  cose 
quod  interim  legere  incipiat  spectabilis  dominus  Hieronimus  Morotii  prò 
possessione  adipiscenda  ;  e  tre  giorni  dopo  radunatosi  il  generale  consiglio  nel 
palazzo  del  comune  fu  unanimamente  deliberato,  dovessesi  deputare  a  Vercelli 
dove  trovavasi  il  duca,  il  detto  Gerolamo,  Giorgio  Gastruccio,  Gian  Giorgio  Vi- 
valda  ,  e  Cristoforo  Fauzone  dottori  in  ambe  leggi,  perchè  facessero  ridurre  in 
iscritto  la  concessione  fatta  dal  duca  alla  città  e  promettessero  di  pagare  per  lo 
stipendio  dei  lettori  quella  somma  di  danaro,  che  paresse  loro  conveniente  , 
rosa  che  torna  sommamente  lodevole  ai  cittadini  di  Mondovì.  Partirono  dessi, 
nè  fu  senza  frutto  la  loro  andata,  che  li  8  dicembre  foGO  emanava  il  diploma 
d'erezione  dell'università. 

Parla  di  Gerolamo  un  altro  ordinato  della  civica  amministrazione  dell'i  2! 
ottobre  dello  stesso  anno,  in  cui  viene  stabilito,  che  i  medesimi  deputati  a 
Vercelli  procurino  di  far  ridurre  in  iscritto  le  cause  del  sale  con  i  capitoli  e 
la  concessione  dei  studi  fatta  da  S.  A. 

Un'ultima  volta  fu  Gerolamo  inviato  dalla  sna  patria  al  duca  con  i  già  no- 
minali Giorgio  Gastruccio,  Giorgio  Vivalda  ,  e  Cristoforo  Fauzone  e  fu  il  dì  16 
febbraio  J  S50  S  ,  per  ottenere,  come  ottennero,  la  conferma  di  tutti  i  privilegi, 
palli ,  convenzioni ,  esenzioni ,  immunità  già  concessi  alla  città  di  Mondovì  dai 
duchi  e  principi  suoi  predecessori. 

Emanò  poi  il  diploma  che  nominava  detto  Gerolamo  a  reggere  la  seconda  cat- 
tedra di  lettura  di  diritto  civile  addì  21  marzo  156!  ,  essendo  stato  il  9  dello 
stesso  mese  creato  senatore  nel  senato  dal  duca  nuovamente  stabilito  in  Torino 

Restituita  ad  Emmanuel  Filiberto  per  la  nascila  di  Carlo  Emmanuele  I  , 
la  città  di  Torino,  stala  sino  a  quel  giorno  occupala  dai  Francesi,  vi  venne  da 
Mondovì  trasferita  l'università  degli  studi,  ed  a  Gerolamo,  che  per  ire  anni  vi 
avea  letto  con  applauso,  fu  assegnata  nella  capitale  la  medesima  cattedra.  La 
qual  cosa  c'insegna  l'abate  Francesco  Morozzo  nel  suo  Libro  Alfabetico,  ed  io 
la  trovo  confermata  dal  catalogo  DD.  Doctorum  Coltegli  Tawirìehsis  stampato 
in  calce  Stalutoruni  collegii  iwisconsultorum  Taur:n.,  \n  4°,  1080,  a  pag.  190: 
sebbene  il  professore  Vallauri  non  ne  faccia  pur  cenno  nella  sua  pregiata  Storia 
dell'Università  degli  sludi  in  Piemonte. 

Era  egli  in  carriera  di  pervenire  a  maggiori  dignità  se  avesse  avuta  più  lunga 
vita  ,  ma  occorse,  che  recandosi  da  Torino  a  Mondovì  per  assistere  al  suo  fra- 
tello Marco  gravemente  infermo,  cadde  in  un  fiume,  dal  quale  estratto  tutto 
tramortito,  se  gli  cacciò  addosso  una  furiosa  febbre,  che  lo  trasse  in  brevissimo 
termine  a  morte,  in  età  d'anni  03  circa  ,  li  11  giugno  loOi. 

Ebbe  due  mogli;  la  prima  fu  Catterina  de'  Merli  gentildonna  di  Mondovì;  la 
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seconda  Maddalena  de  Becchis  di  nobile  famiglia  torinese,  naia  da  Lorenzo  de 
Becchis  dei  primi  consiglieri  e  rettori  della  città  di  Torino. 

Da  Catterina  gli  nacquero  Michel  Giorgio  II,  Eleonora  e  Maria.  Eleonora 
diede  la  mano  di  sposa  al  nobile  Pietro  Corderò  di  Mondo  vi,  e  Maria  al  capi- 
tano Giovanni  Antonio  Bruno. 

«  Michel  Giorgio,  secondo  di  questo  nome,  giovanissimo  s'applicò  alle  armi 
»  sotto  la  disciplina  di  Giorgio  Costa  conte  della  Trinità.  Uscì  a  bello  studio  da 
»  Mondovì  tenuto  dai  Francesi  per  non  portar  l'armi  contro  al  suo  principe. 
«  Fatta  la  pace  del  Ìo59,  avendo  il  duca  Emmanuel  Filiberto  stabilito  di 
»  mandare  ItOO  cavalli,  gente  scella  sotto  il  comando  di  Bernardino  di  Savoia 
»  in  soccorso  del  regno  d'Ungheria,  invaso  con  potente  esercito  da  Solimano 
r,  gran  turco,  partì  con  essi  Michel  Giorgio  in  qualità  di  luogotenente  di  una 
»  compagnia,  della  quale  ebbe  poi  la  condotta.  Non  mancarono  colà  occasioni 
»  d'azzuffarsi  più  volte  vantaggiosamente  coll'arrni  ottomane ,  mail  valore  dei 
»  cristiani  non  potè  resistere  al  contagio,  che  furiosamente  si  dilatò  nelle  file 
»  dell'esercito  cesareo  e  in  poco  d'ora  fece  maggior  strage  dei  soldati  di  quella, 
»  che  ne  avesse  saputo  fare  la  crudeltà  dei  nemici.  Venuto  colà  Michel  Giorgio 
»  in  fin  di  morte  fu  degli  ultimi  a  ritornare  in  Piemonte:  nè  quivi  si  fermò 
»  lungamente  poiché  se  ne  partì  colle  genti  inviate  dallo  stesso  duca  in  aiuto 
»  di  Carlo  IX  re  di  Francia.  Trovossi  inoltre  Michel  Giorgio  insieme  col  fra- 
»  tello  Marco  all'occupazione  del  marchesato  di  Saluzzo  ed  all'impresa  di  Ge- 
»  neva.  Ma  mentre  il  duca  proseguiva  l'assedio  di  Geneva  gli  pervennero  let- 
»  tere  ed  ambasciadori  spediti  dai  consoli  magistrati  e  capi  della  lega  (cattolica 
»  di  Francia  contro  Enrico  IV) ,  che  con  grandi  istanze  lo  pregarono  e  sol- 
»  lecilarono  di  passare  in  Provenza  e  pigliare  la  difesa  di  quella  città  e  di  tutta 
»  la  provincia  ,  che  di  comune  volere  dei  cattolici  l'avea  dichiarato  protettore 
>j  e  luogotenente  generale  delia  corona  di  Francia  contro  la  fazione  degli  ugo- 
»  notti.  Non  potè  il  duca  rifiutar  un  invilo  fattogli  con  tanta  instanza  a  cui  s'ag- 
ii giungevano  le  preghiere,  e  lusinghe  della  conlessa  del  Salto  donna  astuta  , 
»  e  virile,  ch'havea  molto  seguilo,  e  potenza  in  quelle  parli,  onde  abbando- 
»  nata  l'impresa  di  Geneva,  che  non  era  senza  speranza  di  riuscita,  s'inviò  a 
»  quella  volta  conducendo  seco  un  esercito  fiorito,  e  numeroso  d'infanterie  ve- 
»  terane,  e  ben  agguerrite,  et  ordinate,  e  di  42  compagnie  di  bella  e  ben'ar- 
»  mata  cavalleria,  oltre  a  quella,  ch'era  la  più  superba,  e  riguardevole  di  gen- 
»  liluomini  d'armi  scelti  fra  la  nobiltà,  e  di  sperimentato  valore,  e  formata 
»  espressamente  per  decoro,  e  sicurezza  della  sua  persona,  la  qual  accompa- 
»  gnavano ,  e  custodivano  in  ogni  luogo,  etiandio  nella  propria  camera;  e  noi; 
»  fu  senza  profitto  la  gelosa  e  vigilante  guardia  di  quei  prodi  e  valorosi  cava- 
&  lieri,  perchè  la  scamparono  più  volte  da  pericoli  eziandio  della  vita.  Nel  nu- 
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»  mero  de'  suddetti  furono  ascritti  da  S.  A.  Michel  Giorgio,  e  Marco  suo  fra- 
»  tello,  che  allora  appunto  si  trovavano  colle  loro  compagnie  all'assedio  di 
»  Gerìeva ,  donde  passati  in  Provenza,  furono  testimonii  oculari  e  partecipi 
»  delle  solenni  funzioni  e  fazioni  militari ,  ch'ivi  successero.  Ma  non  potè 
»  Michel  Giorgio  portare  in  Piemonte  la  relazione  de'  veduti  successi,  perchè, 
»  colpito  dalla  morie,  pose  fine  alla  militia  terrena  per  arrolarsi  nella  celeste, 
»  l'anno  1590,  non  so  in  qual  giorno,  uè  in  qoal  mese  ». 

Aveva  egli  tolto  in  moglie  Maria  Eleonora  figliuola  di  Gerolamo  Calagrano  , 
gentiluomo  di  Fossano  e  nipote  del  vescovo  di  Mondovì ,  di  questo  nome.  Ella 
era  vedova  di  Demetrio  Bava,  dal  quale  aveva  avuto  tre  figliuoli.  Da  questo  suo 
secondo  matrimonio  procreò  dessa  Gerolamo,  che  morì  giovanissimo  capitano 
al  servizio  del  duca,  Antonio  Camillo  e  Cesare  morti  in  tenera  età,  e  due  fem- 
mine Catterina  monaca  e  Lucrezia  che  in  prime  nozze  andò  sposa  a  Filiberto 
Giordano  dei  signori  della  Chiusa  (instr.0  dotale,  6  luglio  1597);  in  seconde 
al  conte  Orazio  Pelletta  di  Cortanzone  nobile  astigiano. 

Dalla  seconda  moglie,  Gerolamo  senatore  ebbe  sei  maschi  ed  una  femmina, 
cioè  Cesare,  Ludovico  o  Luigi,  Gio.  Bernardino,  Adriano,  Amedeo,  Marco  e 
Simondina.  Ludovico  e  Marco  furono  gli  stipiti  di  due  rami  distinti  della  fa- 
miglia Morozzo.  Di  essi  si  farà  parola  in  appresso. 

Cesare  nell'età  di  venl'anni  nel  1567  prese  l'abito  della  religione  gerosoli- 
mitana [Prove  di  nobiltà  per  fammessione  alla  religione  di  Malta  delli  28 
febbraio  1566j.  L'anno  1571  ,  7  ottobre,  si  trovò  alla  battaglia  di  Lepanto 
sopra  le  galere  della  sua  religione,  che  combattendo  valorosamente  contribui- 
rono non  poco  all'insigne  vittoria  riportata  dai  cristiani  sull'armata  ottomano. 
Morì  nel  fior  degli  anni. 

Giovanni  Bernardino,  al  dir  dell'abate  Ludovico  Francesco  Morozzo,  ap- 
pena presa  la  laurea  fu  eletto  lettore  di  giurisprudenza  nella  università  di  Torino, 
e  fu  così  dotato  di  sublime  ingegno  e  prodigiosa  memoria,  che  prometteva  mol- 
tissimo di  sè.  Ma  essendo  egli  dato  talmente  allo  studio  che  non  era  possibile 
distaccarlo  da' suoi  libri,  si  debilitò  di  maniera  la  sua  complessione  che  mori 
anch'egli  come  il  fratello  Cesare  sul  fior  degli  anni. 

Adriano,  vestito  l'abito  e  professata  la  regola  di  S.  Domenico,  prese  il  nome 
di  Fra  Gerolamo.  Compiuto  il  corso  degli  studii  fu  applicato  dapprima  a  leggere 
filosofia  e  teologia  nei  conventi  del  suo  ordine,  indi  fatto  priore  nei  principali 
di  esso;  di  quello  di  S.  Domenico  in  Torino  in  ottobre  del  1(515,  vicario  in 
capo  del  provinciale  in  aprile  del  1619,  e  finalmente  eletto  nel  1624  a  provin- 
ciale della  provincia  che  allora  si  diceva  di  Lombardia.  In  questo  mezzo  tempo 
occorsa  la  morte  del  P.  Antonio  Achati  di  Rivoli  parimente  domenicano  e  con- 
fessore dei  principi  Vittorio  Amedeo  ed  Emmanuele  Filiberto,  il  duca  lo  elesse 
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a  quella  carica  per  patenti  20  ottobre  1615.  Nel  1622,  volendo  il  medesimo 
duca  riconoscere  i  meriti  del  P.  Gerolamo,  pregò  Gregorio  XV  a  deputarlo  in- 
quisitore generale  a  Saluzzo  et  a  commandarli  anche  di  accettare  il  carico 
dov  egli  per  umiltà  od  altra  ragione  V avesse  rifiatato.  Però  non  volle  la  sacra 
congregazione  astringerlo  a  simile  ufficio  massime  dopo  havuto  notitia  che  il 
padre  raccomandato  era  molto  innanti  negli  anni  et  inabile  a  questo  peso  , 
che  anzi  deputò  in  luogo  di  lui  un  altro  soggetto.  B.isentissene  acerbamente  il 
duca,  il  quale  dapprima  ritardò  lungo  tempo  a  permettere  al  nuovo  inquisitore 
l'esercizio  della  sua  carica,  e  quindi  quando  si  ebbe  molte  istanze  dallo  stesso 
Papa  lo  permise  sì ,  ma  col  far  palese  il  suo  risentimento  contro  quei  signori 
della  congregatane. 

Ma  di  lì  ad  un  anno,  cioè  il  7  dicembre  1024  ,  avvenuta  la  morte  di  Ottavio 
Viale  vescovo  di  Saluzzo  ,  Carlo  Emmanuele  non  fu  tardo  a  proporre  il  P.  Ge- 
rolamo ad  Urbano  VII  per  quella  sede  vacante,  cui  provvide  di  più  (dice  l'a- 
bate scrittore  del  libro  Alfabetico)  «  di  danari  et  d'ogni  cosa  necessaria  per 
»  supplire  alle  spese  del  suo  viaggio  e  della  sua  consecratione  in  Roma.  Ma 
»  non  piacqne  a  Dio  che  questo  avesse  effetto  ;  perciocché  il  già  vecchio  padre 
»  Morozzo  prevenuto  dalla  morte,  invece  d'una  mitra  episcopale  andò  ad 
i)  acquistare  una  corona  di  gloria  eterna  ,  essendo  appunto  mancato  in  questo 
»  anno  1625  nel  convento  di  S.  Domenico  in  Torino,  e  sepolto  ivi  nella  stessa 
»  chiesa,  alla  comodità  et  ornamento  della  quale  egli  aveva  in  sua  vita  eontri- 
»  buito  non  poco,  mediante  gli  aiuti  e  la  pietosa  liberalità  dell'anzi  detto  duca 
))  Carlo  Emmanuele  ».  Di  fra  Gerolamo  scrisse  assai  a  lungo  il  cavaliere 
Adìiani  nella  sua  pregiatissima  opera  Memorie  della  vita  e  dei  tempi  di  mon- 
signor G.  S.  Ferrerò- Ponzi  gl'ione ,  pag.  499. 

Amedeo,  preso  l'abito  e  professata  la  regola  di  S.  Benedetto,  mutò  anch'esso 
il  suo  nome  in  quello  di  Gerolamo.  Ebbe  molli  officii  e  gradi  di  superiorità  in 
diversi  monasteri  d'Italia  e  fu  per  ultimo  promosso  alla  dignità  abbaziale  di 
S.  Pietro  di  Savigliano.  Fece  varie  opere  degne  di  memoria.  Ornò  la  chiesa  di 
belle  pitture,  ampliò  il  claustro  di  quell'insigne  monastero,  sulla  porta  del  quale 
fece  notare  l'anno  !61o  allora  corrente.  Morì  l'anno  dopo  e  fu  sepolto  nella 
detta  chiesa. 

Simondina  finalmente,  andò  sposa  al  nobile  Nicolò  Perlaseo  di  Mondovì  dei 
signori  di  Montaldo. 
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RAMO  DEI  SIGNORI  lOROZZO-CASTRUCCIO 

D  I  M  A  G  L  I  A  N  0  E    S.   M  I  C  H  E  L  E. 
DI  MARCO  III  DI  MOROZZO 

FIGLIUOLO  DI  GEROLAMO  SEDATORE  E  De'  SUOI  FIGLIUOLI. 

V.  Tav.  XII. 


Prima  che  imprendiamo  a  percorrere  la  linea  della  famiglia  Mo rozzo  ,  spic- 
catasi da  Ludovico  primo  Presidente  del  Senato  di  Piemonte,  tratteremo  bre- 
vemente di  Marco  III,  fratello  del  menzionato  Ludovico,  e  della  sua  discen- 
denza estintasi  nel  cavaliere  Giacinto  Morozzo  Pii  marzo  del  I806. 

Udiamo  l'abate  Francesco  Ludovico  suo  figlio ,  autore  del  più  volte  menzio- 
nato Libro  Alfabetico  :  «  Marco  fratello  di  Ludovico  e  figliuolo  di  Gerolamo 
»  senatore  ad  esempio  di  Marco  suo  bisavo  seguitò  la  milizia.  Giovinetto  co- 
»  minciò  a  servir  nei  presidii  in  qualità  di  semplice  soldato  e  poi  passando  per 
»  i  gradi  inferiori  fu  fatto  capitano  di  fanteria,  indi  creato  gentiluomo  d'armi  e 
»  di  bocca  &I  duca  Carlo  Emanuele  I ,  che  seguitò  in  tutte  le  guerre  e  spe- 
»  cialmente  in  quella  di  Provenza,  ove  fu  presente  a  tutte  le  funzioni  e  fazioni 
»  militari  che  ivi  successero  ,  nè  mai  si  discosto  dalla  guardia  e  servizio  della 
»  sua  persona,  per  onore  e  custodia  della  quale  era  stata  formata  espressamente 
»  di  molti  nobili  e  valorosi  cavalieri  una  compagnia  di  gentiluomini  d'armi,  eia- 
»  scuno  dei  quali  era  obbligato  a  tenere  tre  cavalli  ed  un  ronzino. 

«  Segnalossi  Marco  principalmente  all'assedio  di  Vinone,  quando  il  duca  at- 
0  tacco  e  disfece  le  truppe  francesi,  congiurate  a  suoi  danni  per  opera  e  sug- 
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»  gestione  della  contessa  del  Salto,  tagliando  a  pezzi  più  di  quattrocento  ca- 

»  valli,  senza  un  gran  numero  di  fanti,  sebbene  S.  A.  fosse  assistita  da  pochi 

»  cavalieri.  Nel  qual  fatto  d'anni  si  diportò  Marco  con  tanto  vigore  e  coraggio, 

»  che  meritò  eli  rapportar  pubbliche  lodi  dalla  bocca  dell'istesso  duca;  nè  minor 

»  animo  e  risoluzione  dimostrò  nel  passaggio  del  fiume  Varo ,  dove  essendo 

»  capitato  in  un'imboscata,  ferito  di  moschetto  in  una  gamba  e  statogli  ucciso 

»  sotto  il  cavallo,  poco  mancò  che  non  restasse  o  morto  o  prigione  dei  nemici. 

«  Ritornò  Marco  al  seguilo  del  duca,  dopo  aver  lasciato  morto  in  Provenza 

»  Michel  biorgio  suo  fratello  maggiore.  Il  Dighiera  ,  ritiratosi  in  Delfinato, 

»  diede  campo  al  duca  di  ricuperare  agevolmente  con  un  corpo  di  circa  otto 

»  mila  fanti  e  mille  cinquecento  cavalli  Bricherasio  e  Cavour  e  gli  altri  luoghi 

»  occupali;  alla  presa  dei  quali  intervenne  Marco  in  qualità  di  capitano  di  du- 

»  cento  moschellieri,  coi  quali  ebbe  poscia  ordine  di  passare  in  Savoia  in  coni- 

»  pagnia  d'altra  gente  ,  sull'avviso  che  il  Dighiera  fosse  entrato  armata  mano 

»  nella  Moriann.  Ma  avendo  S.  A.  inteso  che  il  duca  della  Valletta  ed  altri 

y>  capi  del  partilo  contrario  molestavano  le  terre  del  contado  di  Nizza  ,  non 

»  senza  dubbio  di  qualche  assalto  alla  città,  fu  richiamato  dalla  Savoia  colla 

))  stia  compagnia  e  mandato  con  essa  di  presidio  nel  castello  ;  essendogli  di  più 

»  stata  conferta  la  carica  di  sergente  maggiore  e  luogotenente  nel  governo  di 

»  quello. 

«  Ebbe  quivi  l'occasione  di  rendere  un  segnalato  servizio  al  duca  suo  signore, 

»  poiché  scopri  il  tradimento  che  macchinava  un  tal  Lucerna  controllore,  di 

>i  dar  il  castello  in  mano  dei  Francesi  (1).  Era  il  trattato  ridotto  alla  vigilia  del- 

»  l'esecuzione,  quando  per  inavvertenza   eli  una  donna,  che  preso  in  fallo 

»  Marco  per  il  Lucerna,  gli  consegnò  un  biglietto  indirizzato  a  quest'ultimo  da 

»  un  provenzale  partecipe  dell'affare,  venne  il  tradimento  a  scoprirsi.  Marco 

»  ne  diede  incontinente  avviso  al  duca  che  mandò  ordine  d'arrestar  il  Lucerna, 

»  il  che  fu  senza  dilazione  eseguito  (28  agosto).  Consegnalo  ai  ministri  della 

»  giustizia  ed  applicato  ai  tormenti  confessò  l'esecrabile  disegno,  e  fu  dai  giu- 

»  dici  condannato  a  morie.  Venne  condono  sopra  uu  carro  per  tutta  la  ciltà, 

»  tenaglialo,  arruolato,  impiccato  e  fatto  a  pezzi,  e  la  sua  testa  infissa  sulla  porta 

)>  del  castello  ad  esempio  e  terrore  di  quelli  che  imitar  lo  volessero. 

«.  Diede  altresì  opportuno  soccorso  e  braccio  forte  di  soldati  inviali  dal  ca- 

»  stello  per  difesa  della  città,  quando  il  primo  d'oliobre  del  i(500  il  duca  di 


(1)  Pietro  Gioffredo  nella  sua  storia  delle  Alpi  Marittime  (V.  Mori.  hist.  patr  ,  voi.  Scriptores,  col. 
1692)  lo  chiama  Lodovico  Bigliore  di  Lucerna,  e  scrive  ehe  era  capitano  di  porta  del  castello  : 
poco  dopo  però  lo  appella  anch'esso  il  Lucerna,  ma  tace  affatto  di  Marco. 
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«  Guisa  governator  delia  Provenza  venne  con  cinque  mila  fanti  scelli,  scaie. 
»  pettardi  ed  altri  guerreschi  instromenli  per  sorprenderla,  ma  gli  andò  fallilo 
>  il  disegno,  perchè  col  consiglio  ed  assistenza  di  Marco,  col  valore  e  co- 
»  raggio  dei  cittadini,  per  fin  delle  donne,  furono  così  ben  ributiati,  che  molti 
»  vi  rimasero  morti  e  feriti  e  tra  i  primi  il  pellardiero  colla  perdila  di  cinque, 
»  pettardi,  molte  scale  ed  altri  istromenli. 

«  Ricordevole  il  duca  di  questo  ed  altri  servigi  resigli  da  Marco  lo  creò 
n  gentiluomo  ordinario  della  sua  camera  (Pat.  20  febbraio  1602)  ,  coll'accom- 
»  pagnamento  di  un'annua  pensione  e  nel  medesimo  tempo,  essendo  il  re  di 
»  Francia  entralo  in  Savoia  con  tre  corpi  d'armata  comandali,  l'uno  dal  duca 
»  d'Epernon,  e  gli  altri  due  dai  marescialli  Biron  e  della  Dighiera  ed  assediato 
»  il  forte  di  Mommelliano,  che  si  rese  con  grande  discredito  del  conte  di  Mom 
»  temaggiore  che  ne  aveva  il  governo,  temendo  il  duca,  che  dopo  ciò  il  re 
»  scendesse  in  Piemonte  per  ricuperare  il  marchesato  di  Saluzzo  ,  diede  il  go- 
»  verno  del  castello  di  Revel'.o  ,  piazza  considerabile  e  la  più  forte  di  quel 
»  marchesato  a  Marco.  Ma  fatta  la  pace  tra  il  re  ed  il  duca  col  cambio  della 
»  Bressa  con  quello,  cessò  per  allora  ogni  motivo  di  guerra. 

«  Dal  governo  di  Revello  fu  promosso  a  quello  di  Savigliano  (Pat.  10  aprile 
»  IMO)  che  tenne  circa  nove  anni.  Ma  non  sletie  in  questo  mentre  ozioso, 
»  perocché,  nata  nuova  occasione  di  guerra  col  duca  di  Mantova  ,  fu  fatto  co 
n  mandante  delle  milizie  di  Savigliano,  Fossano ,  Cuneo  e  Mondovì,  quella 
)>  esercitale  ed  agguerrite  sotto  la  sua  disciplina  e  coniando,  servirono  oppor- 
»  lunamente  nelle  imprese  di  Trino  ,  d'Alba,  Moncalvo  ed  altri  luoghi  del 
))  Monferrato.  Si  segnalarono  principalmente  nella  difesa  e  soccorso  d'Asti,  as- 
»  sediato  da  D.  Giovanni  di  Mendozza ,  marchese  dell  lnoyosa  Governatore  di 
»  Milano  e  generale  degli  Spagnuoli  con  più  di  trentamila  fanti  e  tremila  ca- 
»  valli,  che  fecero  più  strepilo  che  fazione.  Ebbe  Marco  la  condotta  ed  il  co- 
»  mando  di  quattromila  fami  delle  suddette  milizie,  che  combattendo  vigorosa- 
n  mente,  massime  nel  fatto  notorio  delle  colline,  quando  gli  Spagnuoli,  supe- 
»  rati  gli  alloggiamenti  ed  i  fortini  tenuti  da'  Francesi  e  da' Svizzeri  che  li  ab- 
»  bandonarono  con  poca  resistenza  e  riputazione  loro,  entravano  in  Asti  se  non 
»  erano  ributtati  e  respinti  dai  Piemontesi,  i  quali  diedero  prova  di  molta  bra- 
»  vura  ed  il  loro  capitano  di  perizia,  che  ne  fu  perciò  commendato  sommamente 
»  dal  duca  e  dal  conte  Guido  di  S.  Giorgio  generale  delle  sue  armi.  AUTno- 
»  yosa  successe  nel  governo  di  Milano  D.  Pietro  di  Toledo,  che  non  volendo 
»  osservar  il  capitolato  fallo  sotto  le  mura  d'Asti,  diede  causa  al  duca  di  rinno- 
»  vare  o  per  meglio  dire  continuare  la  guerra,  nella  quale  successero  diverse 
»  fazioni  e  scaramuccie  sanguinose,  prese  di  fortezze,  sbaraglio  e  fuga  dei  nemici 
»  ed  altre  imprese,  alla  maggior  parte  delle  quali  Marco  si  trovò  presente.  I! 
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»  Toledo  con  venticinquemila  fanti  e  cinquemila  cavalli  pose  l'assedio  a  Ver* 
»  celli  e  benché  il  duca,  dopo  avervi  inviato  molti  soccorsi,  potesse  facilmente 
»  liberamela,  come  aveva  liberato  Asti,  tuttavia  per  compiacere  alla  regina 
»  madre  di  Francia  ed  altri  potentati  e  per  non  ismaccar  totalmente  la  ripu- 
lì tazione  delle  armi  del  re  di  Spagna,  consentì  alla  resa,  a  cui  seguì  la  resti- 
»  luzione,  ed  a  questa  la  pace. 

«  Il  duca  volendo  ricompensare  la  servitù  fatta  da  Marco  nelle  passate 
»  guerre  gli  diede  il  governo  del  castello  e  città  di  Pinerolo,  forti  e  valli  cir- 
»  con  vicine  .(Pat.  15  dicembre  1  GÌ  8).  Entralo  in  possesso  del  governo  gli  si 
»  porse  occasione  di  muover  guerra  agli  eretici  di  dette  valli,  che  sollevati 
n  contro  i  cattolici  ne  avevano  ammazzati  molli  e  con  grande  impeto  e  furore 
»  distrutta  una  chiesa  con  morte  d'alcuni  religiosi.  Il  duca  gli  diede  ordine  ed 
»  autorità  di  domarli  con  Farmi.  Non  stimò  egli  opportuno  d'impegnare  il  duca 
»  in  una  guerra  aperta  prima  d'aver  tentato  d'aver  nelle  mani  i  delinquenti 
»  con  altri  mezzi,  come  appunto  gli  venne  fatto  in  un  giorno  di  fiera,  in  cui 
»  ne  prese  prigioni  più  di  sessanta ,  tra  i  quali  molli  dei  capi  della  sedizione. 
»  Diede  subito  avviso  della  cosa  al  duca  ,  il  quale  inclinato  alla  clemenza  e  di 
«  più  avendo  bisogno  di  danaro ,  massime  nell'occasione  delle  feste  ed  apparali 
»  che  si  mettevano  in  ordine  per  ricevere  Madama  Cristina  di  Francia,  che  ve- 
li niva  sposa  a  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte,  concesse  loro  il  perdono 
»  delle  colpe,  mediante  la  riedificazione  della  chiesa  distrutta  e  la  sotnmini- 
»  strazione  di  molte  migliaia  di  ducatoni,  parte  dei  quali  furono  impiegati  nella 
n  fabbrica  di  Porta  Nuova.  Lodò  il  duca  pubblicamente  la  prudenza  e  destrezza 
»  colla  quale  Marco  aveva  sopito  un  affare  di  tanta  considerazione  senza  venire 
»  al  sangue;  chiamatolo  a  Torino,  lo  destinò  a  Governatore  del  castello  di  Nizza 
))  volendo  che  prima  assumesse  l'abito  e  la  gran  croce  della  sacra  religione  dei 
»  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  con  un'annua  pensione  di  ducatoni  cinquecento,  delle 
»  quali  cose  mentre  attendeva  l'espedizione ,  giunse  nuova  alla  corte,  che  le 
»  valli  s'erano  di  nuovo  sollevale.  Il  duca  lo  rispedì  con  tutta  diligenza  a 
»  raffrenare  l'audacia  dei  sediziosi,  conferendogli  ogni  autorità  circa  il  muovere 
:>  e  proseguire  la  guerra  e  costituendolo  comandante  generale  delle  sue  armi 
»  in  quelle  parli.  Parli  Marco  subitamente  per  le  poste ,  ma  soffiando  in  quel 
>>  giorno  un  furioso  vento,  prese  per  istrada-  un  mal  di  punta  che  lo  trasse  a 
»  morte  nel  castellasdi  Pinerolo,  li  7  novembre  1621,  con  sommo  dispiacere 
»  del  duca  e  della  città,  la  quale  volle  onorarne  la  sepoltura  con  istraordinarie 
»  dimostrazioni. 

«  Fu  Marco  di  bella  presenza,  d'occhi  e  capelli  neri,  bianco  di  faccia,  af- 
>:  fabile,  generoso ,  liberale  ed  amorevole  coi  soldati  e  sommamente  disime- 
li ressato:  dal  che  ne  avvenne,  che  dopo  tante  cariche,  morì  più  ricco  d'o- 
SMiJc  Fdtniglie  Nobili.  Voi.  IV.  58 
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»  nore  e  buona  fama,  che  di  beni  di  fortuna,  non  avendo,  si  può  dire,  lasciato 
»  a'  suoi  figliuoli  che  la  paterna  benedizione  ». 

Fu  poi  Marco  da  Pinerolo  trasportato  a  Mondovì,  dove  fu  posto  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  dei  Minori  Osservanti  nel  sepolcro  de' suoi  maggiori.  Per  ren- 
dere la  memoria  di  suo  padre  più  durabile  e  riverita  l'abate  Francesco  Ludo- 
vico Morozzo,  del  quale  abbiamo  sin  qui  riferito  le  precise  parole,  compose  il 
seguente  epitafio  che  venne  collocato  al  di  sopra  della  tomba. 

D.  O.  M. 

Marco  De  Morotio  Civit.  Huius  Palritio  —  Viro  Bellicae  Fortituditiis 
Praestantia  —  Religìonis  Zelo  Iustitiaeque  Splendore  Conspicuo  —  Qui 
Perplures  Emensus  Honorum  Gradus  —  Magni  Caroli  Em.  Sab.  Ducis  — 
Inter  Nobiles  Cubicularios  —  Dux  Rem  Cohortis  Mox  Militimi  Chiliarchus 

—  Tum  Castrensium  Copiarum  Magisler  —  Quique  Post  Exactas  Revelli 
Saviliani  Ac  Pinarolii  —  Laudabili  Moderatone  Praefecturas  —  Ad  Malora 
Vocatus  :  —  Sed  Ob  Sedandos  Haereticorum  Motus  —  In  Lucernae  Fini- 
timisque  Vallibus  —  Non  Semel  Atque  Iterum  Exortos  —  Pedem  Revocare 
Coactus  :  —  Dum  Iam  Cumpressam  lpsorum  Audaciam  —  Durius  Pararet 
Infrigerc  ;  —  Seduto  Occurrenti  Mors  Occurrit  —  Obiit  Pinarolii  7°  Idus 
Wbris  An.  Sai.  1G21  —  Lud.  Fran.  Abbas  S.  Mariae  Castribaldensis  —  Hic 
Ubi  Iuliae  Lascaris  Praefali  Uxoris  —  Tumulata  Sunt  Ossa:  —  Hoc  piis 
Parentibus  Grati  Animi  Munim  :  —  P.  C. 

Distrutti  poi  sulla  fine  del  secolo  passalo  il  convento  e  la  chiesa  di  Nostia 
Donna  in  Mondovì,  l'abate  Luigi  Morozzo  primo  Elemosiniere  di  S.  M.  fece 
trasportare  questa  lapide  insieme  con  altre  tre  a  Roccadebaldi ,  e  le  fece  affig- 
gere sulle  pareti  d'una  stanza  attigua  alla  chiesa  dell'abbazia  da  lui  posseduta  in 
(juesto  luogo  in  piena  proprietà,  aggiungendovi  quest'altra  a  commemorazione 
'le\  fatto  : 

Quatuor.  Quos.  Cernis.  Lapides  —  E  Tempio.  Nrae  Dnae.  Montisregalis 
A.  Volvenlis.  Soecli.   Vicissitatibus.  Destructo  —  Sacerdos.  Aloysius. 
Morotius  —  Huius.  Ecclesiae.  Abbas  —  Metropolisq.  Canon.  Honorarius 
Solcrs.  Ne  Ipsi.  Una.  Perirent.  Suslulit  —  Dein.  Avita.  Coleus.  Decora 

—  Hinc.  Et.  lille.  Posuit  —  A.  D.  MDCCCIF.  —  Hoc.  Fero  Mo- 
nitum.  MDCCCXU1. 

n  Fu  Marco  ammogliato  due  volte  (continua  l'abate  suo  figliuolo)  la  prima 
»  con  Marchesa  o  Marchisia  figliuola  d'Agamennone  dei  marchesi  di  Ceva  si- 
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»  gnor  di  Sale  e  di  Priero  ,  Castelnuovo  e  della  Chiusa ,  dalla  quale  ebbe  Aga- 
»  mennone  e  due  figlie  monacate  in  Santa  Clara  di  Carignano,  cioè  suor  Clara 
»  Francesca  e  suor  Maria  Maddelena ,  due  specchi  di  regolar  osservanza ,  che 
»  governarono  quel  monastero  a  vicenda  in  qualità  di  abadesse  per  più  di  ven- 
»  ticinque  anni.  La  seconda  con  Giulia  figlia  di  Claudio  Lascaris  di  Nizza  , 
»  signor  del  Castellare-,  donna  che  oltre  alla  nobiltà  del  sangue  era  dotata  di 
»  rare  ed  eccellenti  virtù,  nemica  dell'ozio,  e  di  virile  fortezza  d'animo.  Passò 
»  questa  a  miglior  vita  li  22  febbraio  1651  dopo  una  vedovanza  di  circa  tren- 
»  t'anni  e  fu  sepolta  nella  chiesa  dei  PP.  Minori  Osservanti  di  Mondovì  nel 
»  sepolcro  del  marito. 

«  Nacquero  da  essa  Claudio  Cesare,  Luigi  Francesco  [scrittore  del  più 
»  wolte  menzionato  Libro  Alfabetico),  Gerolamo  e  due  figlie  cioè  suor  Giovanna 
»  Clemenza  monaca  in  Santa  Clara  di  Savigliano  ed  Angela  Maria  maritata  a 
»  Diomede  Ferrerò,  pur  di  Savigliano  refferendario  di  Stato  ». 

Agamennone  figlio  primogenito  di  Marco  e  di  Marchisia  Ce  va,  signor  di 
Pioascio  e  Torricella,  nacque  in  Mondovì  l'anno  1590.  Sin  dai  suoi  giovani  anni 
si  diede  all'armi.  Servì  a  Carlo  Emmanueìe  I ,  nelle  guerre  del  Monferrato  in 
qualità  di  capitano  e  dopo  poi  nella  guerra  contro  i  Genovesi,  ebbe  il  comando 
di  duecento  moschettieri  d'ordinanza  col  titolo  di  colonnello,  coi  quali ,  dopo 
molte  fazioni  seguite  nella  riviera  di  Genova ,  fu  deputato  insieme  con  altri 
ancora  alla  custodia  d'Ormea,  ove  assaliti  da  otto  mila  fanti  tra  Spagnuoli ,  Na- 
poletani ,  Liguri  e  Corsi  sotto  il  comando  del  marchese  di  Santa  Croce ,  dopo 
un  lungo  e  vigoroso  contrasto,  essendo  i  nemici  per  altra  parte  penetrati  nella 
città,  fu  costretto  a  rendersi  prigione  e  riscattarsi  col  pagamento  d'una  grossa 
ranzone.  Fattasi  la  pace,  fu  mandato  dal  Duca  Vittorio  Amedeo  a  ripigliare  il 
possesso  della  detta  terra  e  castello  d'Ormea  (1643),  de'  quali  ebbe  il  comando 
per  qualche  tempo.  Ma  essendo  egli  più  inclinato  agli  ofììzii  di  pietà  e  reli- 
gione che  a  quelli  della  guerra,  si  ricondusse  in  patria  dove  finì  di  vivere  l'8 
agosto  1666.  Fu  d'ingegno  placido  ed  ameno  e  propenso  alla  poesìa  ,  della 
quale  lasciò  moki  argomenti  in  diverse  canzoni  ,  madrigali  e  sonetti.  Nell'anno 
1640  diede  alle  stampe  in  Genova  un  libro  cui  pose  questo  titolo  :  Le  faci  per 
esercitare  le  virtù  e  detestare  li  vizii  opposti ,  di,  cui  fa  menzione  il  monaco 
Rossotti  (V.  Sy.llab.  p.  14). 

Sposò  in  prime  nozze  Appollonia  figlia  del  Refferendario  di  Slato  Camillo  Ca- 
strucci  e  di  Leonora  Tapparelli  dei  conti  di  Lagnasco.  Venendo  la  famiglia  Ca- 
sirucci,  una  delle  più  nobili  e  considerate  della  città  di  Mondovì,  ad  estinguersi 
in  questo  Camillo,  uno  dei  patii  stipulati  nel  contratto  di  matrimonio  fu  che, 
Agamennone  dovesse  assumerne  il  nome  e  lo  stemma.  In  seconde  nozze  dispo- 
sossi  ad  Angela  Maria,  figliuola  del  senatore  Giambattista  Rubino  e  di  Angelica 
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Beggiamo  delle  signore  di  Sant'Albano  (  Isir.  dotale  1623,  o  novembre),  la 
quale  passò  poi  in  seconde  nozze  anch'essa  col  marchese  Andrea  Geva,  cavaliere 
gran  croce  e  Governatore  di  Pinerolo. 

Ebbe  Agamennone  un  sol  figliuolo  dalla  sua  prima  moglie,  che  portò  il  nome 
di  Giovanni  Antonio,  del  quale  si  dirà  in  appresso. 

Claudio  Gesare,  figliuolo  primogenito  di  secondo  letto  di  Marco  III,  dottore 
in  leggi,  finì  di  vivere  in  età  di  ventisette  anni  in  Revello,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  collegiata  di  detto  luogo,  li  14  novembre  1630  ,  essendo  morto  due  o 
tre  giorni  prima  il  suo  fratello  Gerolamo  d'anni  lo. 

Dirò  finalmente  dell'abate  Ludovico  Francesco  Morozzo,  di  cui  ebbimo  già 
tante  volte  a  far  parola  per  occasione  del  suo  Libro  Alfabetico. 

Nacque  in  Savigliano  li  22  maggio  1612,  in  tempo  che  suo  padre  era  Go- 
vernatore di  quella  città.  Dall'infanzia  fu  destinato  a  prendere  la  croce  dei  ca- 
valieri di  Malta,  ma  per  la  morte  di  suo  padre ,  mutalo  consiglio  ,  dedicossi 
alla  chiesa.  L'anno  1632  ebbe  per  rinunzia  di  Baldassare  Ranotto  la  prevostura 
della  cattedrale  di  Mondovì. 

Fu  promosso  al  sacerdozio  nel  fine  del  1636,  e  li  21  aprile  del  seguente 
anno  pigliò  pubblicamente  la  laurea  in  ambe  leggi  in  Mondovì. 

L'anno  16 10  fu  fatto  coadiutore  dell'arciprete  Nicolò  Vivalda  e  per  la  morte 
di  questo,  seguita  li  13  giugno  1643,  ottenne  l'intero  possesso  dell'arcipretaio 
di  detta  cattedrale.  L'anno  1648  fu  fatto  Elemosiniere  di  Carlo  Emmanuele  II, 
della  qual  carica  prestò  il  giuramento  e  prese  il  possesso  li  4  marzo  1649. 
«  Desideroso  di  far  qualche  opera  (scrive  di  se  stesso) ,  la  quale  tendesse  a 
»  gloria  ed  onore  di  Dio  e  della  B.  Vergine  Maria  sua  madre  gloriosissima, 

presi  risoluzione  di  fondare  un  beneficio  col  titolo  abbaziale ,  nella  chiesa 
ii  della  Madonna  del  Carmine  allora  principiata  e  da  me  poi  finita  vicino  al 
ii  luogo  della  Roccadebaldi ,  colla  riserva  del  iuspatronato  al  primogenito  o 
»  alno  agnato  che  sarà  conte  d  esso  luo»o  ,  con  tulle  le  altre  condizioni  enun- 
i)  ziate  nella  bolla  di  Alessandro  VII  (Dat.  Romae  apud  S.  Mariani  Maioreni, 
»  anno  incarnaticnis  dominicae  1653,  iertio  nonas  novembri?) ,  spedita  sopra 
i)  l'erezione  del  beneficio,  in  virtù  della  quale  ,  seivatis  servandis  pigliai  il 
»  possesso  d'essa  chiesa  l'anno  1658,  nominata  in  avvenire  Sancta  Maria  de 
»  Castello ,  e  indilaiamente  feci  metter  mano  alla  fabbrica  tanto  della  chiesa 
»  suddetta  quanto  della  casa  attigua,  fatte  l  una  e  l'altra  a  mie  proprie  spese  ». 

L'anno  1659  rinunziò  all'arcipreiato  per  aver  maggior  libertà  di  servire  a 
S.  A.  R.  nella  carica  d'Elemosiniere.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Mondovì  eser- 
citò l'officio  di  vicario  generale  di  tre  vescovi,  cioè  monsignor  Carlo  Antonio 
Ripa;  monsignor  Maurizio  Solaro,  e  monsignor  Michele  Beggiamo  che  fu  poi 
arcivescovo  di  Torino,  e  due  volte  fu  vicario  capitolare. 
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Quest'abate  chiamato  dal  Rossotti,  vir  omni  eruditionis  genere  ornatus , 
prudentia  morumque  suavitate  amabilis ,  compose  e  diede  alle  stampe  varii 
libri  i  cui  titoli  sono  i  seguenti: 

L'elettione  riprovata  di  Saule  primo  Re  d'Israelle ,  stampato  in  Torino  da 
Bartollomeo  Zavatta,  l'anno  1662. 

Breve  racconto  della  vita  e  morte  di  Madama  Reale ,  Francesca  di  Bor- 
bone}  duchessa  di  Savoia,  regina  di  Cipro,  stampato  dal  medesimo  in  Torino 
l'anno  1604. 

Salomone  Pacifico ,  dedicato  all'Altezza  Reale  di  Madama  Maria  Giovanna 
Battista  duchessa  di  Savoia  ecc.  Torino  1667,  pel  medesimo. 

Roboamo  mal  consigliato  e  Geroboamo  mal  avveduto ,  dedicati  all'Altezza 
S.'M  di  Vittorio  Francesco  Amedeo,  principe  di  Piemonte.  Torino  1678,  per 
il  medesimo  Zavatta. 

La  bellezza  salutare  d'Ester  Regina  di  Persia,  dato  in  luce  l'anno  1669: 
<t  Questo  libro  ho  fatto  a  bello  studio ,  scrive  l'autore ,  per  esprimere  in  un 
»  ritratto  moderno  la  beltà  incomparabile  dello  spirilo  e  del  corpo  animata 
»  dalla  grazia  e  dalle  altre  sublimi  qualità  di  M.  R.  Maria  Giovanna  Battista 
»  Duchessa  di  Savoia ,  Regina  di  Cipro ,  mia  adorata  padrona  ,  nuova  e  com- 
>:■  pitissima  Ester  del  nostro  secolo  » . 

Il  Ministero  salutare  di  Giuseppe  patriarca  e  viceré  d'Egitto,  descritto  e 
dedicato  all'A.  R.  di  Carlo  Emmanuele  II.  Torino  1672,  per  il  medesimo 
stampatore  :  «  Nel  quale  anno ,  egli  scrive ,  ho  dato  principio  al  catalogo  ossia 
»  Libro  ove  sono  descritti  per  alfabetto  i  nomi  a" alcuni  personaggi  della  casa 
»  Morozza  ò  sia  di  Morozzo  i  quali  o  per  il  splendore  pietà  della  giustizia 
»  e  della  Religione ,  ò  per  o/ficii  e  dignità  ecclesiastiche  togate  e  militari  ò 
»  prudenza  politica  e  governo  civile  ò  per  gradi  honorevoli  e  virtuose  ope- 
»  rationi  hanno  illustrato  la  sua  (sic)  memoria  e  si  sono  resi  degni  d'essere 
»  ammirati  et  imitati  da'  posteri ,  con  quelle  notizie  che  ho  potuto  cavare  dalle 
»  azioni  loro  provale  da  testimonii  di  scritture  o  da  tradizioni.  Confesso  che 
»  l'impresa  mi  si  reude  difficile  in  riguardo  all'età  più  che  sessagenaria  e  la  con- 
>  linua  infermità  della  fiera  gotta,  che  mi  condanna  a  star  in  letto  la  maggior 
))  parte  dell'anno,  inabile  ed  impolente  all'operare,  e  come  dice  il  Poeta  Tel- 
»  luris  inutile  Pondus,  giunta  la  debolezza  della  vista,  che  non  permettono 
)>  che  io  faccia  diligenze  e  perquisitioni  più  esatte  per  rinvenir  e  certificar  l'i- 
»  dentità  delle  persone,  i  loro  nomi,  i  matrimoni,  le  discendenze,  i  fatti  ed  i 
»  tempi  ».  Di  quest'opera  MS.  si  conoscono  due  esemplari  del  tempo,  in 
bellissimi  caratteri,  l'uno  conservato  nell'archivio  della  famiglia  Morozzo,  l'altro 
nella  biblioteca  del  He. 

Aveva  egli  un'altr'opera  per  le  mani  intitolala  L'indulgenza  perniciosa  d'Heli 


sommo  sacerdote  del  popolo  dTsraelle,  che  non  sarebbe  riuscita,  egli  scrive, 
dispiacevole  ai  curiosi  lettori,  ma  per  degni  rispetti  non  l'ho  proseguita. 

Scrisse  pure  alcune  orazioni  e  panegirici  volgari  e  latini  come  La  Fenice 
rinnovata  nel  giorno  natalizio  di  M.  R.  Cristina  dì  Francia  (Mondovì  per 
Gio.  Gillandi  1644),  il  qual  giorno  fu  quell'anno  il  primo  della  quaresima:  // 
sol  che  nasce  nell'ingresso  di  monsignor  Maurizio  Solaro  alla  sua  chiesa 
cattedrale  di  Mondovì  (Ivi  per  lo  stesso ,  1645).  Lasciò  pure  manoscritti  varii 
sonetti  e  madrigali  ed  altre  cose  di  poco  conto.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
aveva  «  il  pensiero  e  la  mano  rivolta  a  formare  un  Libello  Apologetico  contro 
»  monsignor  Della  Chiesa  vescovo  di  Saluzzo,  in  difesa  dei  fondatori  e  primi 
»  habitatori  della  nostra  città  di  Mondovì  condannati  dalla  sua  penna  alla  pena 
»  dell'infamia,  come  viri  feroces  ob  perpetrata  facinora  proscripti  a  Mar- 
»  chionatu  Salutiensi,  Liguria  et  Insubria,  il  che  vuol  dire  in  buon  volgare 
»  la  feccia  de'  ribaldi,  la  schiuma  dei  furfanti,  e  la  quintessenza  dei  scellerati 
»  estratti  dalla  Liguria,  Lombardia  e  marchesato  di  Saluzzo  ».  Nel  suo  Libro 
Alfabetico ,  l'abate  Francesco  Ludovico  Morozzo  torna  spessissime  volte  su 
questo  argomento  e  si  mostra  sdegnatissimo  contro  monsignor  Della  Chiesa  per 
aver  scritto  tali  parole ,  in  detrimento  della  buona  fama  dei  fondatori  della 
sua  patria. 

Dichiarando  le  sue  ultime  volontà  a'  2  gennaio  1672  in  Mondovì ,  lasciava 
una  somma  alla  chiesa  abbaziale  da  lui  fabbricata  presso  Roccadebaldi ,  e 
perchè  desiderava  che  la  linea  primogeniale  seguisse  a  splendere  come  con- 
veniva alla  sua  nobiltà,  istituiva  erede  universale  il  conte  Carlo  Francesco. 
Finì  di  vivere  nel  detto  luogo  di  Roccadebaldi  li  2  febbraio  del  1677  e  fu  se- 
polto nella  delta  chiesa. 


DI  GIOANNI  ANTONIO  MOROZZO 

FIGLIO  DI  AGAMENNONE  E  DELLA  SUA  PROLE. 

V.  Tav.  XI! 


Giovanni  Antonio  nacque  in  Mondovì  l'anno  1613.  Fatio  il  corso  degli  studii 
primarii  nel  collegio  che  i  gesuiti  avevano  in  questa  città,  cominciò  quello 
delle  leggi,  ma  dovette  interromperlo  per  causa  della  peste  che  l'anno  IG30 
afflisse  e  desolò  la  maggior  parte  delle  terre  e  città  del  Piemonte,  tra  le  quali 
fu  pur  la  sua  patria.  Applicossi  allora  alla  milizia  e  fu  fatto  alfiere  della  com- 
pagnia colonnella  del  reggimento  del  duca  Vittorio  Amedeo  I,  comandato  dal 
cavaliere  D.  Michele  Antonio  Cerruto  suo  concittadino  ;  nel  qual  grado  si  trovò 
all'assedio  di  Valenza,  alla  battaglia  di  Tornavento  ed  $  molte  altre  militari  fa- 
zioni. Indi  venne  innalzato  al  grado  di  capitano  nel  reggimento  del  conte  Mau- 
rizio Scaglia  uomo  di  molto  merito  e  distinto  valore,  il  quale  aveva  in  animo 
di  rinunziarglielo,  se  non  che  fu  distolto  da  ciò  fare  dalle  discordie  sopravve- 
nute tra  M.  R.  Cristina  di  Francia  ed  i  principi  suoi  cognati.  Poco  prima  (1643, 
12  giugno)  era  stato  Giovanni  Antonio  decorato  della  croce  dell'ordine  militare 
dei  Ss.  M.  e  L.  Cessate  le  discordie  tra  la  duchessa  ed  i  cognati,  fu  da  quella 
creato  colonnello  d'uno  dei  reggimenti  e  comandante  all'altro  delle  milizie  della 
ritta  e  provincia  di  Mondovì,  colle  quali  servì  più  volte  nei  presidii  e  in  campo 
secondo  le  occorrenze  della  guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli.  Si  rese  pure 
non  poco  benemerito  della  sua  città  nativa,  trattandone  gli  affari  e  difendendone 
diritti.  Ebbe  perciò  da  essa  molti  onorevoli  officii.  Nell'occasione  che  il  duca 
Carlo  Emmanuele  II,  portossi  colla  duchessa  sua  madre  a  Mondovì  con  nu- 
merosa comitiva  di  nobili  e  ragguardevoli  personaggi  fu  deputato  con  altri 
molti  dalla  città  per  andargli  incontro  e  porgergli  gli  ossequii  ed  omaggi  di 
tutti  i  cittadini.  E  prima  che  il  duca  passasse  a  prender  stanza  nel  palazzo  ve- 
scovile, stato  per  quella  straordinaria  occasione  splendidamente  addobbato, 
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salì  nella  casa  di  Giovanni  Antonio  per  poter  veder  comodamente  i  fuochi  di 
letizia  stati  ordinati  dalla  città  e  tutto  il  popolo  festeggiarne  nella  piazza.  Final- 
mente e  per  le  fatiche  sofferte  in  guerra,  che  gli  avevano  lasciato  continui  in- 
comodi, e  pel  riaprirsi  delle  ferite  che  aveva  toccate,  venne  a  morte  in  Mon- 
dovì  in  età  d'anni  52  in  circa,  li  29  settembre  1665,  con  dolore  universale  dei 
suoi  concittadini  da  cui  era  amato  e  riverito. 

Tolse  Giovanni  Antonio  in  moglie  Anna  Avenata,  figlia  di  Fabrizio  A venato 
primo  presidente  della  Camera  dei  Conti,  la  quale  lo  fe' ricco  di  numerosa  fì- 
gliuolanza,  cioè  di  nove  maschi  e  quattro  figlie,  delle  quali,  Teresa  e  Catterina 
monacaronsi  nel  monastero  di  S.  Clara  nella  città  di  Carignano,  la  prima  can- 
giando il  suo  nome  in  quello  di  suor  Clara  Cecilia  ;  Francesca  Benedetta  in 
quello  di  S.  Clara  in  Mondovi  prendendo  a  chiamarsi  Anna  Ludovica  ;  e  final- 
mente Apollonia,  dopo  aver  sposato  in  prime  nozze  il  cavaliere  Achille  Giu- 
seppe Blengino  sergente  maggiore  nel  reggimento  di  Nizza,  passa  a  secondo 
matrimonio  col  conte  Angelo  Nicolò  Oreglia  di  Castino. 

Marco  Camillo,  il  primo  dei  figliuoli  del  colonnello  Giovanni  Antonio  Mo- 
iozzo,  nacque  in  Mondovi.  Studiate  le  leggi  canoniche  e  civili  nell'università  di 
Perugia,  venne  a  conseguire  in  quella  di  Torino  la  laurea  dottorale.  Faeevasi 
chiamare  conte  e  intitolavasi  dei  Signori  di  Roascio  e  Torricella.  Fu  decorato 
dal  duca  della  croce  della  Sacra  Religione  dei  Ss.  M.  e  L.,  e  poco  dopo  sposò 
la  figlia  del  cavaliere  Giovanni  Francesco  Fauzone  di  Mondovi.  Morì  quivi 
senza  prole  e  ab  intestato  li  18  aprile  1689. 

Fabrizio  secondogenito  mori  nella  giovine  età  di  diciott'anni. 

Il  terzo  fu  Felice  Antonio,  il  quale  ad  esempio  del  padre  si  diede  all'armi 
cominciando  qual  semplice  soldato  a  portar  il  moschetto  nel  reggimento  di 
fanteria  detto  di  Piemonte.  S'era  egli  appena  avanzato  al  grado  di  sottotenente 
(piando  Carlo  Emmanuele  II  ruppe  guerra  ai  Genovesi.  Nell'infelice  combatti- 
mento di  Castelveechio  essendo  stato  dei  primi  comandati  ad  aprir  un  varco 
alle  genti  del  duca  accerchiate  e  strette  in  quella  terra  dai  nemici  genovesi 
sotto  la  condotta  del  prode  ed  accorto  Restorri,  ebbe  rotta  una  gamba  da  una 
palla  di  moschetto  e  fatto  prigione  con  molti  altri  fu  prima  condotto  in  Albenga 
e  di  là  trasportato  nelle  carceri  di  Genova. 

t?  In  questo  conflitto  fece  egli  un'azione  illustre  c  degna  di  lode,  perchè 
r,  avendo  visto  abbandonato  a  terra  lo  stendardo  militare  caduto  dalle  mani 
»  del  giovane  conte  d'Envie  portainsegna  della  colonnella,  che  restò  ivi  ucciso 
»  poco  prima  del  cavalier  Maurizio  (f.  del  G.  Cancelliere),  corse  con  un  sol- 
»  dato  a  ritirarlo,  e  lo  nascose  sotto  un  gran  sasso  cavernoso,  acciò  non  venisse 
»  in  potere  dei  nemici,  come  in  effetto  non  venne  ». 

Fu  poi  in  seguito  Felice  Antonio  elevato  al  grado  di  gentiluomo  di  bocca  , 
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fatto  governatore  dei  paggi  di  S.  A.  R.  e  decorato  della  croce  dei  Santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro  (3  luglio  1076). 

Aveva  egli  condotto  in  moglie  Isabella  figlia  del  barone  N.  Garagno ,  la  quale 
gli  diede  tre  figlie  ed  un  maschio  per  nome  Luigi  Francesco ,  del  quale  sarà 
detto  più  sotto;  ed  essendo  morta  in  età  di  38  anni,  li  2  settembre  1703,  venne 
posta  nel  sepolcro  della  cappella  del  SS.  Crocifisso,  ora  del  Cuor  di  Gesù  ih  San 
Francesco  di  Paola  di  Torino,  di  patronato  della  sua  famiglia,  dove  venne 
pure  collocato  il  di  lei  marito  li  19  ottobre  1708,  come  aveva  ordinato  per 
testamento. 

Veniamo  ora  a  far  parola  di  Carlo  Giuseppe,  il  quarto  dei  figliuoli  di  Gio- 
vanni Antonio  Morozzo  e  d'Anna  Avenaia,  il  quale  illustrò  grandemente  se 
stesso  e  la  casa  sua  e  rifulse  non  meno  per  la  scienza  molta  di  cui  era  fornito, 
e  gli  onori  a  cui  venne  elevato,  che  per  le  belle  virtù  e  rare  doti  che  gli  ador- 
navano l'animo.  Fin  dalia  prima  giovinezza  entrò  nella  congregazione  cister- 
ciense  della  riforma  di  S.  Bernardo,  e  li  20  di  marzo  dell'anno  1061  emise 
nel  monastero  di  Testona  presso  Torino,  i  voti  solenni  prendendo  d'allora  in 
poi  a  chiamarsi  fra  Carlo  Giuseppe  da  Sani Anna,  poiché  è  pia  costumanza  di 
questi  religiosi  il  prendere  in  tali  solenni  occasioni  a  denominarsi  da  qualche 
santo  o  santa.  Dopo  ciò  applicossi  ardentemente  agli  studi  umani  e  a  quelli  della 
rettorica ,  e  vi  fece  in  breve  giro  di  tempo  rapidissimo  progresso,  come  ne  fa 
bella  testimonianza  V Applauso  nella  promozione  alla  porpora  del  cardinal 
Giovanni  Bona  suo  concittadino,  da  lui  dato  alle  stampe,  mentre  ancora  a  tali 
studi  l'animo  intendeva,  l'anno  1670  in  Torino,  coi  tipi  di  Bartolommeo  Zap- 
pata, in  8°;  la  qual  sua  operetta  ristampò  quattro  anni  dopo  in  Roma  Filippo 
Maria  Mancini. 

Come  ebbe  compito  il  corso  della  filosofia  e  della  teologia,  seguiva  a  Roma 
il  cardinale  Bona  ,  l'autore  di  quell'aureo  libretto  che  è  la  Guida  al  cielo ,  dal 
quale  era  singolarmente  amato  e  protetto.  Quivi  di  gran  cuore  applicossi  agli 
studi  sacri  e  profani;  ne  gli  vennero  meno  certamente  i  commodi  e  gli  argo- 
menti nella  città  eterna.  E  difatto  in  breve,  volger  di  tempo  diventò  celebratis- 
simo  nell'eloquenza,  per  modo  che  da  tutte  le  parti  d'Italia  era  invitato  e  cal- 
damente pregato  di  portarsi  a  predicare.  L'anno  1672  predicò  l'avvento  in 
Aquila,  nobile  città  degli  Abruzzi,  e  la  quaresima  in  Benevento  l'anno  dopo: 
l'anno  1674  chiamato  dal  cardinal  Litta  arcivescovo  di  Milano,  portossi  in  quella 
città  a  predicar  la  quaresima  e  poi  l'avvento  in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Pietro. 
Se  non  che,  grande  fu  il  dolore  che  ebbe  a  provare,  poiché  di  quest'anno  per- 
dette il  suo  grazioso  mecenate,  avendo  il  cardinal  Bona,  della  cui  intrinsechezza 
e  famigliarità  aveva  lungamente  goduto,  cessalo  di  vivere  li  28  del  mese  di 
ottobre. 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  59 
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Coprì  ciò  nondimeno  coll'avanzare  degli  anni  Carlo  Giuseppe  Morozzo  varie 
insigni  cariche  dell'ordine  suo,  poiché  e  fu  prima  priore  del  monastero  d'Asti  , 
e  poi  abate  di  quello  di  M.  V.  della  Consolazione  di  Torino,  e  successivamente 
sovraintendente  apostolico  di  Civitavecchia,  d'Imola  e  Bagnorea,  e  provvisto 
delle  commende  perpetue  di  S.  Michele  di  Torino  e  di  Sant'Antonio  di  Alba, 
finché  alla  perfine  da  Innocenzo  XII  fu  consacralo  vescovo  e  nominato  alla 
sede  di  Bobbio  li  22  di  dicembre  del  1093.  Non  prese  egli  però  mai  possesso 
di  questa  diocesi,  e  s'ignora  per  qual  cagione.  Fu  inlratlanto  adoperato  dallo 
stesso  Sommo  Pontefice  in  varii  gravi  negozii,  insino  a  che  dalla  munificenza  del 
re  Vittorio  Amedeo  il  venne  eletto  al  vescovato  di  Saluzzo,  li  27  gennaio  1G98. 

Ebbe  quivi  occasione  di  dimostrare  (pianto  fosse  sollecito  delle  cose  risguar- 
danti  alla  religione  ed  al  bene  spirituale  e  temporale  del  gregge  affi  lalogli,  non 
che  del  decoro  e  della  magnificenza  del  culto.  Poiché  non  la  perdonò  a  fatica 
o  spesa  di  sorta  che  fosse  in  suo  potere  di  fare.  Molti  sono  gli  argomenti  che  ri- 
mangono nella  diocesi  di  Saluzzo  i  quali  ne  fanno  bella  testimonianza.  Imperoc- 
ché nel  suo  arrivo  alla  diocesi  avendo  trovato  là  chiesa  cattedrale  in  molto  cattivo 
stalo,  ne  fece  rifare  il  battuto  in  pietra  con  gradini,  rinnovare  le  tre  porte  po- 
nendovi in  pari  tempo  le  antiporte,  fe' rimbiancare  luna  la  chiesa,  costrusse  il 
magnifico  altare  del  SS.  Sacramento,  del  quale  morendo  fe'  donò  alla  Compa- 
gnia di  questo  nome  eretta  in  quella  città;  alzò  il  pavimento  del  presbiterio  allo 
stesso  livello  dell'aitar  maggiore  ;  fece  costrurre  ed  ornare  un  luogo  apposito 
per  chiudervi  e  conservarvi  le  reliquie  dei  santi;  fece  acquisto  dell'urna  o  testa 
di  S.  Chiaffredo  col  cimiero  in  legno  clorato;  ristorò,  ampliò  e  perfezionò  l'epi- 
scopio; fece  descrivere  sulle  pareti  della  sala  maggiore  di  questo  i  nomi  ,  pre- 
nomi e  le  insegne  dei  vescovi  suoi  predecessori  e  di  quegli  altri  prelati  che  dalla 
città  o  diocesi  di  Saluzzo  trassero  la  loro  origine  e  dei  quali  potè  aver  cono- 
scenza ;  fece  costrurre  un  archivio  per  ià  custodia  delle  carte  e  documenti  del 
vescovato  e  della  curia,  i  quali  curò  fossero  per  ordine  distribuiti:  le  quali  opere 
tutte  condusse  a  compimento  a  sole  proprie  spese.  L'anno  1705  tenne  un  si- 
nodo diocesano  e  ne  mandò  alle  slampe  i  decreti  nel  1723  col  litolo  seguente: 
Decreta  Synodala  dioecesis  Saluliarum  ab.  Illm0  et  Rev.m0  DD.  Carolo  Joseph 
Morolio  Dei  et  Jpostolicae  Sedis  grada  clusdem  Cmitàtls  episcopo  eidem 
Sanctae  Sedi  immediale  subieclo  in  prima  sua  Dioecesana  Synodo  celebrata  , 
armo  1 705  appi-obala  et  confinnata ,  mine  vero  de  eiusdem  mandato  in  unum 
collecta  et  impressa,  additìs  in  fine  nonnullis  aids  decrelis  in  eadem  Synodo 
ab  ipso  editis.  Cunei  1723.  Typis  Jo  :  Antonii  Benendni  impr.  ch'ilatis. 

Avendo  fallo  acquisto  d'una  terra  denominata  la  littoria,  posta  nell'agro 
torinese  per  il  prezzo  di  2328  doppie  di  Spagna  ,  Monsignor  Carlo  Giuseppe 
Morozzo  la  eresse  in  primogenitura,  unendovi  pure  i  diritti  alla  cappella  del 
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SS.  Crocifisso  da  lui  eretta  nel  Santuario  di  M.  V.  delta  della  Consolata  in 
Torino  e  alle  tombe  annesse,  ed  alla  medesima  chiamò  il  Conte  D.  Filippo 
Maria  suo  fratello,  Commendatore,  dell'ordine  militare  di  S.  Luigi,  Colonnello 
d'un  Reggimento  italiano,  dal  suo  cognome  detto  di  Morozzo,e  luogotenente 
generale  nelle  armate  di  S.  M.  Christianissima,  e  li  di  lui  figliuoli  e  discen- 
denti maschi,  indi  il  Cavaliere  e  Presidente  D.  Luigi  Francesco ,  poscia 
t Abate  Commendatore  D.  Vittorio  Tommaso  altri  due  suoi  fratelli,  con  riserva 
di  nominar  altri  che  li  sarebbero  parsi  dopo  i  medesimi  e  massime  il  Conte 
Luigi  Francesco  Morozzo  suo  nipote  e  sua  discendenza  mascolina ,  conser- 
vato in  ciascuna  di  dette  discendenze  f  ordine  di  vera  primogenitura  masco- 
lina, lineale  e  progressiva  in  infinito,  e  in  difetto  di  tutti  chiamò  la  Chiesa 
Cattedrale  di  Saluzzo.  —  Ma  avvistosi  poscia  della  nullità  di  questa  sua  dispo- 
sizione per  esser  desso  monaco  cisterciense,  ricorse  a  Roma  e  riportata  facoltà 
di  disporre  a  qualunque  titolo  gratuito  od  oneroso,  per  atto  tra'  vivi,  per  causa 
di  morte  od  alto  d'ultima  volontà  del  valore  di  800  scudi  romani,  equivalenti 
a  lire  piemontesi  40000,  con  suo  allo  delli  23  novembre  1718,  confermò 
l'istituzione  della  primogenitura  per  lui  fatta.  Ma  essendo  morto  il  Conte  D. 
Filippo  Maria  senza  prole,  e  il  Presidente  D.  Luigi  Francesco  suoi  fratelli, 
superstite  il  Cavaliere  Carlo  Filippo  Vittorio  Morozzo  unico  figlio  di  quest'ul- 
timo,  dichiarò  d'aver  ad  essa  chiamati  e  colle  stesse  condizioni ,  il  Cavaliere 
Carlo  Filippo  Vittorio  Morozzo  suo  nipote  e  i  suoi  figliuoli  e  discendenti 
maschi  da  maschi,  primogeniti,  legittimi  e  naturali;  e  in  difetto  della  discendenza 
del  Cavaliere  Carlo  Filippo ,  l'Abate  Tommaso  suo  fratello  prevosto  dell'insigne 
Collegiata  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Chieri;  e  in  mancanza  del  medesimo,  il 
Conte  eCav.  Gran  Croce  Luigi  Francesco  Morozzo  suo  nipote,  gran  Tesoriere 
dell'ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  figliuolo  del  fu  D.  Felice  Antonio 
Morozzo,  altro  fratello  di  Monsignore;  e  finalmente  all'ultimo  discendente  ma- 
schio, morendo  senza  figliuoli  maschi,  sostituì  la  Chiesa  Cattedrale  di  Saluzzo, 
con  obbligo  di  convertire  i  frutti  e  beni  del  fondo  la  Vittoria  nel  modo  che 
verrebbe  da  lui  ordinato  per  testamento. 

Facciamoci  ora  a  dire  alcun  che  delle  opere  di  quest'insigne  prelato ,  che 
lo  resero  non  poco  benemerito  della  Repubblica  letteraria. 

Mentre  era  in  Roma,  coi  tipi  di  Filippo  Maria  Mancini,  l'anno  1G74  (in  8  ), 
faceva  di  pubblica  ragione  il  Cursus  vitae  spiritualis  ac  perspicua  melhodo 
perducens  hominem  ab  inilio  conversionis  usque  ad  apicem  sanctitatis.  Di 
questa  assai  pregevole  operetta  ascetica,  si  ha  una  versione  italiana  di  frate 
Ottavio  da  Santa  Croce,  mandata  alle  stampe  l'anno  1083,  in  12°,  presso 
Gio.  Battista  Zappata. 

Da  Roma  ritornato  in  Piemonte,  ed  essendo  Abate  del  monastero  di  M.  V. 
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della  Consolala,  mandò  alla  luce  coi  tipi  di  Gio.  Sinibaldo  stampatore  della 
R.  Camera  dei  Conti,  l'anno  1681:  Thealrum  chr oriolo gicum  sacri  Cartu- 
siensis  Orclinis,  eiusdem primordio,  et  consuetudines,  Priores  Magnete  Cartusiae, 
Orditi is  general,  episcoporum  infulas ,  Scriptorum  athaeneum,  Priorum  fastos, 
suigularum  denique  per  orbem  Cartusiarum  erectiones  ordinis  antiquilate 
digestas  (Un  voi.  in  fol.).  * 

Per  comando  del  He  Vittorio  Amedeo  II,  dopo  cinque  anni  vide  parimente 
la  luce  un'altra  sua  opera,  piena  e  ricca  di  belle  notizie  istoriche  prima  non 
conosciute,  forse  la  più  pregevole  che  sia  uscita  dalla  sua  penna,  che  ha  per 
titolo  Vita  e  virtù  del  B.  Amedeo,  terzo  duca  di  Savoia;  la  quale,  come  era 
ben  naturale,  dedicò  ad  esso  Re  che  l'aveva  promossa. 

Essendo  provinciale  del  Piemonte  pubblicava  l'anno  1095:  Ciste  rei  i  rejlo  - 
rescentis  seu  congratulationis  cistercio-monasticarum  B.  Mariae  Fulietisis 
in  Gallia  et  Reformatorum  S.  Bernardi  in  Italia  chronologica  historia.  L'a- 
bate  Girolamo  Tiraboschi  nella  sua  storia  della  letteratura  italiana  (Tomo  Vili 
parte  I,  pag.  146,  2a  edizione  di  Modena,  1795)  osserva  che,  dell'Ordine  Cistcr- 
ciense la  sola  Congregazione  Riformata  di  S.  Bernardo  ebbe  uno  storico  nel 
P.  D.  Carlo  Giuseppe  Morozzo. 

Lasciò  manoscritti  : 

Theatrum  chronologicum  congregation  is  Clericorum  Regularium  Ma  tris 
Dei. 

Theatrum  chronologicum  ordinis  Sancii  Hjeronimi  per  Hispanarum 
regna  celeberrimi,  unaque  Chronologia  congregationum  sub  eiusdem  Sancii 
Hjeronimi  legibus  olim  in  Italia  Altissimo  famulantium. 

In  queste  due  opere  seguì  lo  stesso  metodo  di  partizione  che  tenne  nella 
Chronologia  Carlusiana. 

Preparava  pure  per  le  stampe  : 

Montisregalis  spectabilis  in  Pedemontio  civitatis  chronologica  historia,  opus 
quadrìpai'titum  continens  eiusdem  civitatis  monumenta  1.  Religionis  et  pietatis. 
2.  V iriorum  urbis  eventuum.  3.  Familiarum  nobilium.  4.  Civiumque  litteris 
et  armis  insignium. 

Le  orazioni  dette  in  Roma  nella  Basilica  del  Vaticano,  l'anno  del  Giu- 
bileo 1676. 

Le  orazioni  quaresimali  dette  nella  slessa  Basilica  Vaticana  ed  in  altre  cele- 
brate città  italiane ,  nonché  varie  altre  orazioni  e  panegirici. 

Tutti  questi  lavori  sono  in  generale  da  lodarsi  per  l'ordine  con  cui  sono 
condotti,  se  non  che  tanto  è  Io  strazio  della  lingua  latina  e  la  barbarie  dei 
termini  e  delle  espressioni,  che  non  se  ne  può  sopportare  una  continuala  lettura. 
La  storia  poi  di  Mondovì  ,.alla  quale  non  potè  dar  l'ultima  mano,  correggerla, 
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limarla  e  perfezionarla,  come  avrebbe  voluto  per  mandarla  alle  stampe,  impedito 
a  ciò  fare  dalla  morte  che  gli  sopravvenne  ,  manca  affatto  di  critica;  ma  questa 
è  colpa  più  dell'età  in  cui  scriveva,  che  non  dell'autore:  imperocché  a' suoi 
tempi  e  pochi  si  curavano  delle  cose  di  storia  patria,  e  quelli  che  ne  prendevano 
cura,  accettavano  per  vere  moltissime  fiabe  e  scambiavano  colla  tradizione 
molte  sciocchezze  che  conservavansi  e  ripetevansi  fra  i  popoli.  Quest'operetta 
manoscritta  è  assai  conosciuta  nella  provincia  di  Mondovì  ;  di  essa  si  conservano 
due  copie  nella  biblioteca  del  Re,  e  si  vede  spesso  citata  dal  Canonico  Gioachino 
Grassi  nelle  sue  Memorie  storiche  della  chiesa  di  Monteregale ,  come  pure 
da  Luca  Lobera  nella  sua  Dissertazione  sulle  antichità  della  terra,  castello 
e  chiesa  di  Vico. 

Dopo  d'aver  per  più  che  ventidue  anni  viemmaggiormente  illustrata  la  sedia 
vescovile  di  Saluzzo,  che  già  tanto  l'era  stata  da  Giovenale  Ancina  e  da  Ago- 
stino Della  Chiesa,  il  padre  come  altri  lo  chiamò  della  Storia  Piemontese, 
venne  Carlo  Giuseppe  Morozzo  in  fin  di  morte  li  14  marzo  del  1729,  e  fu 
sepolto  nella  cappella  del  SS.  Sacramento  da  lui  fondata,  sotto  alla  sua  effigie 
marmorea  ed  a  quest'iscrizione,  che  vivendo  s'aveva  egli  stesso  dettata  : 

Carolus  Ioseph  Morotius  —  Ex  Abb.  Gener.  Monachorum  S.  Bernardi 

—  Episcopus  Bobiensis  —  Civitatum  quoque  Urbis  Veteris,  Imolae  et 
Balneoregii  —  Superintendens  Jpostolicus  —  Salutiarum  deinde  Episcopus 

—  Post  Cathedralem  restauratam  —  Hujus  Sacelli  Sanctissimae  Eucaristiae 
Fundator  —  Vivens  sibi  posuit  —  Anno  Christianae  Salutis  MDCCXVI1 

—  Aet.  suae  LXXIII,  Episcopatus  XX  —  Bone  Pastor  Panis  Vere  Jesu 
Nostri  Miserere.  — 

Si  aggiunse  poscia  a  quest'iscrizione  la  data  della  morte  : 

Obiit  Pridie  Idus  Martii  MDCCXXIX.  — 

Di  questo  dotto  prelato  fanno  onorata  menzione  l'Ughelli  ne\Y  Italia  Sacra, 
dove  parla  dei  Vescovi  di  Bobbio,  Gioachino  Grassi  nelle  Memorie  della 
Chiesa  di  Mondovì,  la  Chronataxis  dei  Vescovi  di  Saluzzo,  della  quale  si  ha 
una  magnifica  edizione  bodoniana,  e  la  Bibliothèque  general  des  écrivains 
de  Vordre  de  S.  Bénoit  (Tom.  2.  p.  3Ì3  à  la  lettre  M  ).  (t) 


(1)  Veggasi  ancora  Santorale  del  sacro  Ordine  cisterciense  raccolto  dal  molto  lì.  P.  Mari  Antonio 
Carretto  monaco  della  congregazione  re  formata  di  S.  Bernardo  Tom.  2,  marzo  e  aprile,  dedicato  a 
Monsignor  Morozzo  Vescovo  di  Saluzzo;  Torino,  1708,  presso  »'  fratelli  Zappata. 
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Prima  di  morire  volle  ancora  condurre  a  compimento  una  bella  azione  , 
lasciando  per  testamento  una  cospicua  somma  per  l'opera  detta  delV annuale , 
ossia  per  alimento  dei  PP.  Capuccini  tenuti  a  predicar  tulle  le  domeniche 
nella  Chiesa  Cattedrale  di  Saluzzo. 

Filippo  Maria,  quintogenito  del  colonnello  Giovanni  Antonio  Morozzo,  giovi- 
netto si  diede  all'armi.  Passando  per  i  gradi  inferiori,  fu  dopo  l'infelice  com- 
battimento di  Caslelvecehio  fatto  luogotenente  d'una  compagnia  del  reggimento 
di  Piemonte.  In  tal  grado  si  distinse  all'assalto  e  presa  del  castello  e  terra  di 
Ovada,  fatla  dall'armi  del  duca  Carlo  Emmanuele  II,  capitanate  da  D.  Gabriele 
di  Savoia  (18  ottobre  1072). 

Il  Reggimento  Piemonte  essendo  passalo  in  sussidio  del  Cristianissimo  contro 
gli  Olandesi,  fu  posto  a  presidiare  le  piazze  di  Lilla  e  di  Tournai  e  vi  rimase 
finche  le  tre  armate  Imperiale ,  Spagnuola  e  Olandese  non  concorsero  sopra 
Odenarda  e  l'assediarono.  Allora  il  principe  di  Condè  avendo  ratinato  le  armi 
della  Francia  per  difesa  di  quella  piazza  importante,  chiamava  pure  all'impresa 
il  reggimento  Piemonte,  e  questo  potè  partecipare  alla  gloria  che  ottennero  i 
Francesi  d'un  meraviglioso  successo  senza  pericolo  nessuno,  liberando  quella 
città  da  un  esercito  più  numeroso,  ma  governato  da  tre  diversi  capi. 

Essendo  il  reggimento  Piemonte  rientralo  nelle  terre  del  duca  di  Savoia, 
Filippo  Maria  Morozzo  chiese  licenza  di  dedicarsi  al  servizio  della  Francia  e 
quel  Re  fu  conlento  di  averlo. 

Riferiremo  con  le  parole  che  leggonsi  in  un  diploma  di  naturalizzazione  di 
Luigi  XIV  del  1G$G  i  falli  più  onorevoli  della  carriera  militare  di  Filippo  Maria: 
«  Il  enlra  en  nòtre  lemps  en  nòtre  royaume  et  dans  nòtre  servire  l'année 
»  1072  en  qualilé  d'ayde  major  du  régiment  de  Pie. noni  Ducal ,  en  1074  nous 
»  luy  donnasmes  une  compagnie  dans  le  mescne  régiment,  et  en  1077  nous 
»  l'en  fismes  Major.  Dans  ces  differentes  qualilés  il  nous  à  toujours  donne  des 
»  preuves  de  sa  valeur  dans  loutes  Ics  occasions  el  principalement  au  siège  de 
»  Gandt,  où  il  eu  un  bras  emporté  d'un  coup  de  canon:  en  1G79  il  passa  avec 
»  sa  compagnie  de  ce  régiment  dans  celuy  de  Saint  Laurent  appelé  à  présent 
«  de  Nice  ;  en  1G80  voulant  marquer  la  satisfaction  que  nous  avions  de  ses 
»  services,  nous  le  fismes  Chevalier  et  luy  donnasmes  une  Commanderie  de 
»  S.  Lazare  (1)  ;  eli  1G88  il  fut  fait  commandant  du  second  Bataillon  dn  dit 


(1)  La  fondazione  dell'ordine  di  S.  Lazzaro  di  Gerusalemme  rimonta  all'epoca  delle  prime  crociate, 
cioè  all'anno  1060.  Ludovico  VII,  detto  il  giovane  ,  lo  stabilì  in  Francia  al  suo  ritorno  di  Palestina. 
Venne  poi  riunito  all'ordine  di  N.  D  del  Monte  Carmelo,  stabilito  da  Enrico  IV  nel  1607.  Da  quel 
tempo  i  due  ordini  restarono  uniti  senza  cessar  di  esistere  e  l'uno  e  l'altro. 
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»  Réyiment  de  Nice  ;  ci  en  1690  nous  le  tnismes  à  la  teste  d'un  régiment  d'in- 
»  fanterie  cstranger  doni  nous  le  fismes  coloncl.  Nous  l'avons  aussy  associé  en 
»  1603  à  notre  ordre  et  milice  de  Saint  Louis;  et  enfin  scs  services  ayant  con- 
»  tinué  de  nous  estre  ngréablc,  nous  l'avons  fait  Brigadier  de  nos  armécs  ». 

La  vita  tutta  di  Filippo  Maria  venne  poi  compendiala  nella  seguente  iscri- 
zione dettata  dal  suo  fralello  Carlo  Giuseppe  Vescovo  di  Saluzzo  e  dal  mede- 
simo fatta  infiggere  nel  muro  in  comic  epistolae  della  cappella  gentilizia  dedi- 
cala al  SS.  Crocifisso  nel  Santuario  di  N.  D.  della  della  Consolala  in  Torino. 

Comes  Philippus  Maria  Moroiius  — -  Ex  ConJominis  Eoascii  Turris 
Cellavwn  Et  Ex  Marchionibus  Cevae  —  Post  Budimenta  Militae  In  Pe- 
demonlio  Posita  —  Gallica  Inter  Jgmina  Ad  Annos  43  —  Cum  In  Obsi- 
dionibus  Tum  Gravioribus  In  Praeliis  —  Bellica  Virtute  Praeclarus  — 
Italicae  Pedilum  Exterarum  Phalangis  Tribunus  «—  Regalis  Ordinis  S. 
Ludovici  Eques  Commendalarius  —  Regendis  Praesidiis  Hedenae ,  Malboiii 
Et  Furnarum  —  Bello  Ingravescente  Delectus  —  Illustriores  Tandem 
Caeteros  Post  Ilonores  Et  Gradus  —  Ad  Spectatissimum  Locumtenentis 
Generali s  —  Exercitumque  Ductoris  Evectus  —  Acerbum  Heu  Fatum!  — 
fn  Castro  Codarda  Prope  Latetias  —  Apoplexia  Correptus  —  Prematura 
Morte  Decessit  3  Julii  Anno  1715  —  Aetalis  Suae  64. — 

Giovanni  Bernardino  scstogcniio,  giovanetto  intraprese  anch'esso  il  duro 
mestiere  delle  armi.  Portò  lungamente  il  moschetto  nella  guardia  del  Duca  e 
poi  nel  reggimento  dei  Cavalieri  di  Malia  detto  della  Croce  bianca.  Suscitatasi  la 
guerra  contro  i  Genovesi ,  fu  fatto  luogotenente  d'una  compagnia  accresciuta  al 
reggimento  di  Piemonte,  e  in  tale  qualità  e  collo  stesso  reggimento  passò  in 
Fiandra  a  guerreggiare  contro  gii  Olandesi.  Ma  ferito  gravemente  in  un  fatto 
d'armi,  dovette  rivalicar  le  Alpi  e  fu  poi  col  proceder  del  tempo  fatto  colonnello 
d'un  reggimento,  dal  Duca  Carlo  Emmanuele  II.  Valorosamente  combattendo 
contra  montanos  refractarios  in  loco  Montalti ,  (scrive  Carlo  Giuseppe  suo 
fratello  nella  sua  storia  latina  manoscritta  di  Mondovì  )  plumbea  glande  in 
fronte  perculsus  vitam  profudit  principis  servilio  (1681  23  giugno). 

Gerolamo  entralo  in  Parma  nell'Ordine  di  S.  Benedetto,  e  mutato  il  nome 
in  quello  di  Paolo,  emise  quindi  i  voli  solenni  nel  convento  di  S.  Giovanni. 
Finì  i  suoi  giorni  abate  del  monastero  di  S.  Pietro  di  Savigliano,  dove  era  stato 
trasferto  dal  convento  di  S.  Bartolomeo  d'Asti,  che  aveva  pel  corso  di  cinque 
anni  saggiamente  governato. 

Luigi  Francesco  fu  l'ottavo  dei  figliuoli  maschi  del  Colonnello  Giovanni  Anto- 
nio Morczzo.  «  Terminalo  il  corso  degli  sludii  (scrive  l'abate  Ludovico  nel  suo 
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»  Libro  alfabetico)  e  specialmente  quello  delle  leggi  canoniche  e  civili,  prese  la 
»  laurea  dottorale  nel  collegio  del  Mondovì,  indi  è  stato  provvisto  da  S.  A.  R. 
»  della  lettura  dei  sacri  canoni  nell'Università  di  Torino.  Oltre  l'impiego  della 
»  lettura  pubblica  non  tralascia  d'affaticarsi  nella  privata,  insegnando  le  materie 
»  legali  a  molti  giovani  studenti  a'quali  poi  dona  la  laurea  dottorale.  Nè  manca 
»  eziandio  di  comparir  alla  sbarra  del  Senato  per  disputare  e  patrocinare  le 
»  cause  de'suoi  clienti,  per  abilitarsi  alla  reggenza  di  più  alti  officii  e  dignità. 
»  Per  costituire  la  sua  persona  in  grado  maggiore  di  riputazione  e  di  decoro  ap- 
»  presso  il  mondo ,  che  per  lo  più  si  pasce  d'apparenze  ,  ha  egli  preso  l'abito 
n  e  la  Croce  della  Sacra  Religione  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  Il  come  ed  abate 
»  Don  Emanuel  Tesauro  ,  tesoro  indeficiente  d'erudizioni  e  di  scienze ,  gli  ha 
»  dato  a  perfezionar  un'opera  da  lui  abbozzata^  ma  non  compita,  anzi  quasi 
»  dimenticata  per  le  gravi  e  continue  occupazioni  che  gli  succedono,  e  per 
»  l'applicazione  a'componimenti  di  maggior  importanza ,  la  quale  ha  fatto  dare 
»  alle  stampe  sotto  titolo  dell 'Arte  delle  lettere  missive  (1)  ». 

Pervenne  egli  poscia  a  più  alti  onori,  poiché  M.  R.  Giovanna  Battista  con  pa- 
tenti 22  settembre  1677,  volendogli  testificare  il  gradimento  della  servitù  che 
egli  con  ogni  zelo  e  diligenza  le  aveva  prestato  e  prestava,  lo  nominava  avvo- 
cato patrimoniale  fiscale  nella  Regia  Camera  dei  Conti  di  Torino  (V.  Galli, 
Cariche  del  Pieni.  I.  678,  679);  e  avendolo  decorato  della  gran  croce,  lo  isti- 
tuiva grande  tesoriere  dell'ordine  mauriziano  (9  maggio  1674);  quindi  lo  im- 
piegava in  varii  affari  di  stato  del  più  grande  rilievo,  da  lui  disimpegnati  con 
somma  intelligenza  e  prudenza. 

Essendosi  recato  a  Parigi  per  vedere  ed  abbracciare  un'ultima  volta  il  fratello 
Filippo  Maria,  staio  colto  da  quel  fierissimo  malore  che  lo  trasse  alla  tomba, 
avendo  adempiuto  ogni  officio  di  fraterna  pietà,  tornavasene  egli  verso  il  Pie- 
monte, quando  in  giungendo  a  Ciamberi  spegnevasi  ancor  esso  ed  improvvi- 
samente. Il  Senato  di  quella  città  e  molti  nobili  e  distinti  cittadinid  ella  medesima, 
onoravan  della  mesta  loro  presenza  le  sue  sontuose  esequie. 

Monsignor  Carlo  Giuseppe  volle  pure  fosse  posta  nella  cappella  del  SS.  Croci- 
fisso in  N.  D.  della  Consolazione  un'iscrizione ,  che  rammentasse  le  virtù  e  gl 
onori  conseguiti  da  questo  suo  fratello,  dirimpetto  a  quella  del  sovradetto 
Filippo  Maria,  e  vi  fe'  collocare  egualmente  al  di  sopra  il  busto  del  defunto. 


(1)  Dell'arie  delle  lettere  missive  del  Conte  e  Cavaliere  Gran  Croce  D.  Emanuele  Tesauro  Palrilio  Tori* 
nese  v'indicala  dall' obblivionc  e  dedicala  al  Serenissimo  Principe  di  Piemonte  dal  Conte  e  Cavaliere  D 
Luigi  Francesco  Morozzo  lettor  primario  di  Sacri  Canoni  nell'alma  Università  di  Torino.  Venetia,  1681' 
presso  Paolo  Buglioni. 


D.  Ludovicus  Franciscus  Morotius —  Comes  Ex  DD.  Roascii  Et  Turris- 
cellarum  Et  Ex  Marchionibus  Cerne  —  Polilioribus  Letteris  Apprime 
Excultus  —  In  Taurinensi  Universitate  Primus  Sacrorum  Canonum  Inter- 
pres  —  In  Supremo  Pedemontano  Senatu  — ■  Advocatus  Patrimonialis  Gene- 
rate —  Inspectoris  Munere ,  Regio?  umque  Negotiorum  Procuratione  — 
In  Vallium  lucernae  Niceae  Cherii  —  Ex  Pedemontis  Traspadani  Provin- 
cie —  Summa  Vigilàntiae  Zeli  Et  Prudentiae  Laude  Perfunctus  —  Ordinis 
Regalis  SS.  Maur.  Et  Laz.  Magnae  Crucis  Eques  —  Eiusdem  Ordinis 
Magnus  Thesaurarius  —  Et  Magni  Magislerii  Primus  Secrelarius  —  Con- 
siliarius  Item  Et  Secrelarius  Status  Et  Praeses  — ■  Lutelia  Quo  Repentinus 
Fratris  Obitus  Evocaverat  —  Dum  Augustam  Taurinorum  Repetiit  —  Invi- 
dente  Fratrem  Et  Patriam  Morte  Camberii  Decessit  ~  2o  Septembris  /E- 
tatis  Suae  Anno  65  —  Reparatae  Salutis  1716.  — 

Ebbe  in  moglie  la  pignora  Angela  Pianavia  Roverizzi  (passata  poi  a  seconde 
nozze  col  conte  Derossi  di  Vico  ed  Usseglio),  la  quale  gli  diede  un  unico  figlio 
per  nome  Carlo  Filippo  Vittorio,  del  quale  m'accingo  ora  a  parlare,  prima  che 
trapassi  a  dire  dell'ultimo  dei  figliuoli  del  colonnello  Giovanni  Antonio. 

Carlo  Filippo  Vittorio  Morozzo  nacque  in  Torino.  Giovanissimo  fu  mandato 
agli  studi  in  Parigi  presso  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Collegio  di 
Clairmont:  ma  ricevette  il  compimento  della  sua  educazione  in  quello  che  i  me- 
desimi avevano  in  Torino. 

Mentre  presso  i  Gesuiti  in  Parigi  s'applicava  il  giovanetto  Carlo  Filippo  agli 
studi,  lo  zio  Filippo  Maria,  ottenne  a  lui  pure  patenti  di  naturalizzazione  di 
suddito  francese,  disegnando  forse,  se  la  morte  non  avesse  rotti  i  suoi  disegni , 
d'allevarlo  e  crescerlo  agli  onori  nella  capitale  della  Francia.  Questo  è  l'abbre- 
viato tenore  di  esse  patenti: 

«  Louis  par  la  gràce  de  Dieu  Roi  de  France  et  Navarre....  Nous  avons  tou- 
»  jours  fait  une  estime  particulière  de  ceux  qui  étant  néz  sujets  de  Princes 
»  étrangers  ont  cherché  les  occasions  de  l'attacher  à  nous  et  à  notre  Royaume, 
»  et  nous  nous  portons  volentiers  à  leur  procurer  les  moyens  de  jouir  de  la 
»  douceur  de  notre  gouvernement....  Et  comme  nous  sommes  informés  que 
»  notre  cher  et  bien  airné  Charles  Philippes  Victor  Mouroux,  fils  de  Louis 
»  Francois  Mouroux  et  d'Angela  Pianavia  (per  errore  nelle  patenti  si  legge 
»  Mezania)  originaire  de  Turin....  est  dans  le  dessein  de  s'établir  dans  notre 
»  Royaume,  et  que  nous  connaissons  son  zèle  et  son  attachement  pour  notre 
»  personne,  nous  voulons  bien  en  luy  accorder  nos  lettres  de  Naturalité... 
»  Pour  ces  causes  et  autres...  de  notre  gràce ,  plaine  puissance...  avons  le  dit 
Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  60 
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»  S.r  Charles  Philippes  Victor  Mouroux  reconnu,  tenu;  censé,  et  reputé  et  par 
»  ces  presents  signées  de  notre  main  reconessons,  tenons,  censons,  et  reputons 

»  pour  notre  vray  et  naturel  sujet  regnicole,  voulons       que  cornine  tel....  etc. 

»  Donne  à  Versailles,  au  mois  de  janvier  1714,  et  de  notre  règne  soixante 
»  onzième  ». 

Louis. 

Par  le  Roi 

CoLBERT. 

L'anno  1739  per  patenti  del  Re  Carlo  Emmanuele  fu  nominato  Riforma» 
tore  della  Regia  Università  di  Torino  insieme  al  Marchese  Giuseppe  Morozzo 
(del  ramo  primogenito)  ed  al  Marchese  Cesare  Giustiniano  Alfieri  diS.  Martino 
(V.  Galli,  loc.  cit.:  11,62).  Per  altre  dell i  13  del  mese  di  agosto  1756  fu  nomi- 
nato Consigliere  e  Controllore  generale  delle  Rpgie  Finanze  con  lutti  gli  onori, 
col  voto  e  colla  sedia  nella  Camera  dei  Conti  (Galli,  loc.*  cit.,  103). 

Al  li  19  settembre  del  1759  il  Re  mandava  fuori  un  decreto,  col  quale  sta- 
biliva che  il  Controllor  generale  Cavalier  Morozzo  ed  il  Generale  delle  Finanze 
dovessero  intervenire  alle  adunanze  del  Consiglio  di  commercio  nella  qualità  di 
Consiglieri  fissi ,  ed  incaricava  il  Cavalier  Morozzo  di  adunare  e  reggere  il  Con- 
siglio finch  èesso  Re  avesse  nominato  un  Presidente  (Galli,  loc.  cit.,  II,  139) 

In  questo  frattempo  venne  nominato  Cav.  Gran  Croce  e  Commendatore 
dell'Ordine  militare  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  (1711),  finche  per  patenti  delli 
*2o  del  mese  di  settembre  del  1768  era  prescelto  da  S.  M.  ministro  e  primo 
Segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni  (Galli,  loc.  cit.,  Ili,  58). 

Il  Vernazza  nella  vita  di  Giambattista  di  Savoia  lo  chiama  uomo  di  molla  e 
svariata  dottrina  e  scrive  che  fu  uno  dei  ministri  di  stato  più  saggi  che 
abbiano  servito  bene  alla  Real  Casa  di  Savoia.  Tenne  questa  sublime  carica 
gli  ultimi  sette  anni  del  Regno  di  Carlo  Emmanuele  III ,  poiché  mancato  questi 
li  20  febbraio  del  1773,  veniva  dispensato  dal  suo  officio  nel  successivo  dicembre. 
Ritirossi  allora  a  vita  privata  e  i  pochi  anni  che  gli  rimasero ,  scrive  il  citalo 
Vernazza,  furono  da  lui  vissuti  in  solitaria  dignità.  Venne  a  morte  in  Torino 
li  24  del  mese  di  gennaio  dell'anno  1781.  Con  suo  testamento  del  1° gennaio 
17/0  chiamò  eredi  delle  sue  sostanze  i  due  ospizii  di  Carila  di  Saluzzo  e  di 
Chieri ,  vincolandone  una  parte  a  favore  del  Conte  Luigi  Francesco  Morozzo 
di  Magliano  suo  cugino,  al  quale  legò  la  sua  scelta  biblioteca  ,  ricca  di  mano- 
scritti spettanti  alla  sua  famiglia  ed  a  quelle  dei  Biglioni  e  dei  Castrucci  di  Mondovì. 

Vittorio  Tommaso,  l'ultimo  dei  figliuoli  di  Giovanni  Antonio,  nacque  in 
Mondovì.  Conseguita  la  laurea  in  giurisprudenza,  fu  ascritto  fra  i  dottori  di 
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questa  facoltà  nel  collegio  della  sua  patria  li  17  gennaio  1681.  In  seguito  dopo 
essere  stato  investito  della  Prevoslura  dell'insigne  Collegiata  di  Santa  Maria 
della  Scala  di  Ch'ieri,  fu  fatto  Commendatore  della  sacra  militar  Religione  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  (20  settembre  1701).  Fu  pure  provvisto  dell'Abbazia 
di  Santa  Maria  de  Castello ,  fondata  presso  il  luogo  di  Roccadebaldi  dal  suo 
prozio  abate  D.  Ludovico  Francesco.  L'anno  1701  fondò  in  Torino  una  Com- 
menda della  Religione  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  per  sè  e  per  i  Cavalieri 
Morozzo  del  suo  ramo  derivato  da  Marco  III;  e  questo  estinto,  cbiamovvi 
quelli  del  ramo  primogenito  spiccatosi  da  Ludovico ,  primo  Presidente  del 
senato  di  Piemonte  fratello  di  detto  Marco  Morì  ab  intestato  li  9  giugno  1739, 
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LUIGI  FRANCESCO  MOROZZO  CONTE  DI  MAGLIANO 

FIGLIUOLO  DI  FELICE  ANTONIO  E  DELLA  SUA  DISCENDENZA. 

V.  TAV.  XII. 


Luigi  Francesco  Morozzo  figliuolo  di  Felice  Antonio,  come  si  notò,  giacque 
in  Mondovì.  Facevasi  chiamare  conte  di  Magliano  per  diritti  acquistali  sopra 
questa  piccola  terra  posta  nella  provincia  di  Mondovì  (1).  Fu  Presidente  della 
Camera  dei  Conti,  Grande  Tesoriere  dell'ordine  militare  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  e  cavalier  Gran  Croce. 

Ebbe  in  moglie  Angela  Maria  figlia  del  conte  Gio.  Verdina  cav.  commenda- 
tore dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  di  Maddalena  Solaro  Moretta.  Questa  famiglia 
venne  ad  estinguersi  per  la  morte  del  conte  Carlo  Alessio  fratello  della  pre- 
delta Angela  Maria,  avvenuta  nell'anno  1780. 

Da  questo  matrimonio  gli  nacquero  Vittorio  Amedeo,  Pietro  Amedeo,  Giu- 
seppe, Filippo  e  Carlo  Giuseppe. 

Vittorio  Amedeo  rinunziò  ai  diritti  della  primogenitura  e  si  rese  chierico 
legolar  Teatino  li  18  agosto  1758.  Di  lui  si  parla  in  una  pregevole  opera  mano- 
scritta in  2.  voi.  posseduta  dall'egregio  Teologo  e  Priore  D.  Antonio  Bosio,  dotto 
ed  indefesso  raccoglitore  di  memorie  pctrie,  la  quale  porta  il  seguente  titolo: 
Notizie  cronologiche  spettanti  a  PP.  Chierici  Regolari  della  Casa  e  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  di  T'orino,  dalla  loro  fondazione  in  detta  Città,  seguita  Vanno 
1-622  sino  all'anno  1785,  raccolte  dal  P.  D.  Giacinto  Nuvoli  Chierico  l'ego- 
lare  di  Moncalieri. 

Morì  in  Torino  in  ancor  fresca  età  nel  1744. 


(1)  V.  Casalis,  Voi.  X,  art.  Magliano  di  Mondovì,  pag.  45. 
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Pietro  Amedeo,  andato  al  possesso  dei  diritti  della  primogenitura,  prese  a 
chiamarsi  conte  di  Magliano.  Fu  capitano  maggiore  nella  legione  detta  degli 
Accampamenti ,  poi  dei  Dragoni  reali,  e  scudiere  dei  Duchi  d'Aosta  e  Mon- 
ferrato. 

L'anno  1772  condusse  in  isposa  Giovanna  Maria  Margherita,  unica  figlia  del 
conte  Giovanni  Francesco  Filippone  dei  Signori  di  S.  Michele,  della  Torre, 
di  Roascio ,  Torricella  e  dei  marchesi  di  Ceva ,  colonnello  di  fanteria  e  gover- 
natore di  Villafranca  di  Provenza,  come  da  istromento  dotale  1772,  1  giugno, 
rogato  Bart.  Battaglio.  Essa  era  nativa  di  Mondovì  ;  quando  andò  sposa  trova- 
vasi  orfana  di  padre  e  di  madre  ,  ed  essendo  la  sola  superstite  di  sua  famiglia, 
il  marito  aggiunse  ai  suoi  titoli  quello  di  conte  di  S.  Michele  per  ricevuta  inve- 
stitura. Questi  poi  per  patenti  delli  9  del  mese  di  giugno  del  1776,  fu  dal  Re 
Vittorio  Amedeo  III  nominato  sotto  governatore  delli  duchi  d'Aosta,  di  Mon- 
ferrato, del  Genevese  e  del  conte  di  Moriana  (Galli,  Cariche  del  Pieni.  Ili, 
81,  82  parte  I  dell'appendice);  in  seguito  ancora  fu  fatto  grande  di  Corte, 
decorato  della  Croce  di  commendatore  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  nominato 
governatore  della  città  di  Savigliano.  Durava  in  tal  carica  l'anno  1 788 ,  e  morì 
li  7  agosto  1789. 

Il  cavaliere  Giuseppe  fu  pure  capitano  della  legione  detta  degli  Accampa- 
menti. Mori  celibe  nel  1805. 

Il  cavalier  Filippo,  laureatosi  in  leggi,  passò  per  varie  cariche  sino  a  quella  di 
Referendario  nel  1768,  e  nel  1777  di  consigliere  di  stato:  infine  con  patenti 
delli  15  novembre  del  1794  ebbe  titolo  e  grado  di  presidente  del  medesimo. 
Mori  nel  1807  senza  essere  stato  ammogliato  (V.  Casalis  Diz.  geogr.  stor.  degli 
Stati  Sardi ,  voi.  X,  art.  Magliano  p.  45). 

Carlo  Giuseppe  Morozzo,  l'ultimo  dei  figliuoli  del  predetto  conte  Luigi 
Francesco  ,  nacque  in  Torino.  Dopo  essere  stato  elemosiniere  del  Re  e  gran 
capellano  della  regia  capella,  fu  al  li  2  di  maggio  creato  vescovo  di  Fossano,  e 
prese  il  possesso  della  sua  sede  alli  29  di  giugno  del  1762.  Tenne  un  sinodo 
in  agosto  e  settembre  del  1778  e  ne  pubblicava  in  Mondovì  nell'istess'anno 
gli  Statuti. 

Sarà  sempre  memorabile  per  la  chiesa  fossanese  questo  medesimo  anno  per 
aver  monsignor  Morozzo  posto  solennemente  la  prima  pietra  del  nuovo  duomo 
alla  cui  fondazione  contribuì  in  generosa  maniera  col  dono  dell'egregia  somma 
di  cinquantamila  lire  piemontesi,  come  scrive  Luigi  Bima  nella  sua  Serie  cro- 
nologica dei  Romani  Pontefici ,  Vescovi  ed  Arcivescovi  degli  stati  Sardi  ecc. 
(Torino  1842);  ma  Goffredo  Casalis  nel  suo  precitato  Dizionario  istorico  geo- 
grafico e  statistico  del  Piemonte  dice  ch'egli  vi  spese  del  suo  più  di  cento  e 
trenta  mila  lire  (Voi.  VI,  art.  Fossano ,  p.  784,  e  voi.  X,  art.  Magliano,  p.  4«5). 


—  478  - 

Era  sua  niente  di  riedificare  appieno  l'episcopio  ;  ma  i  tempi  procellosi  che 
sopravvennero  gli  vietarono  di  mandar  ad  effetto  tale  generoso  pensiero,  che 
fu  poi  in  gran  parte  eseguito  dal  suo  successore.  Fu  monsignor  Morozzo  cava- 
liere dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro;  e  abate  di  S.  Maria  de  Castello  presso  Roc- 
cadebaldi,  e  cancelliere  in  secondo  del  supremo  Ordine  della  SS.  Annunziata, 
sino  ali L  17  del  mese  di  maggio  del  1789,  giorno  della  morte  del  suo  prede- 
cessore in  tal  carica ,  per  cui  diventò  egli  il  primo  Cancelliere.  Stampò  molte 
lettere  pastorali  che  fanno  palese  quanto  fosse  sollecito  del  bene  dei  suoi  dio- 
cesani e  dell'incremento  del  culto.  Morì  in  Fossano,  li  18  del  mese  di  ottobre 
dell'anno  1799;  ed  ecco  con  quali  parole  è  notata  la  di  lui  morte  nel  libro 
quinto  dei  defunti  di  quella  chiesa  cattedrale  ,  alla  pagina  357  : 

Excellentissimus  ac  Reverendissimi^  D.  Carolus  Joseph  Morotius  hujus 
F  ossanensis  Civitatìs  et  Dioecesis  Episcopus  et  comes,  eques  SS.  Religionis 
Ss.  Manritti  et  Lazari,  Supremique  Ordinis  Sanctissimae  Annunciationìs 
Cancellarius ,  tauvinensis ,  vere  pater  pauperum,  et  pasto/'  bonus,  populum 
sibi  commissum  verbo  et  exemplo,  cani  maxima  charitate,  vigilando,  prudentia 
et  pietate  per  anno  plusquam  triginta  septem  rexit,  novum  templum  ,  maxi- 
mis  eleemosinis  suppeditatis ,  aedificavit  et  consecravit  anno  1791  :  diuturni 
belli  vicissitudines  inviato  animo  sustinuit,  ipsis  hostibus ,  nedum  capitulo , 
clero,  populo  carus:  diuturna  plusquam  duorum  mensium  ir ijìrmitate  gravis- 
sima patientissime  tollerata,  Sacramentis  devotissime  susceptis ,  pauperibus 
in  partem  haereditatis  adscitis ,  reliquo  prò  spiritualibus  ecclesiasticorum 
exercitiis  designato ,  aetatis  on.  77  circiter ,  meritis  plenus  atque  diebus  ad 
coronam  celestem  valde  malurus  migravit  die  18  Octobris  1799  bora  un- 
decima et  die  20  lumulatus  fuit  in  sepulcro  prò  episcopis  parato  in  caia- 
cumbis  hujus  Cathedralis. 

Termineremo  queste  memorie  sovra  cotesto  pio  prelato ,  riferendo  l'iscri- 
zione posta  sotto  il  di  lui  busto  di  marmo  collocato  nella  Cattedrale  di  Fossanoi, 
al  di  sopra  della  porta  che  dalla  sacrestia  del  capitolo  mette  nel  coro  : 

■  Carolo  Josepho  Morotio  —  Episcopo  Fossanensi  —  Supremi  Torquat. 
Equitum  Ordinis  —  Cancellarlo  —  Qui  Dioecesim  Hanc  Ad  Anno s  XXXPII 
Stimma  Solertia  —  Moderatus  —  Sanclissimis  In  Sjnodo  Legibus  Commu- 
nivit  —  Templum  Hoc  Ejusdem  Pietati  Ac  Magnitudini  —  Fere  Par  — 
Brevi  Annorum  Spatio  Extante  lam  Incliti  Laurentii  Chrjstophori  — 
De  Baratis  Episcopi  Fossanensis  XXXX  Libellarum  Millium  —  Censii  — - 
A  Fundamentis  Stimma  Animi  Alacritate  Erexit  —  Pio  Amico  Patri  Per- 
amantissimo  In  Pauperes  Effuso  —  Ad  Memoriam  Sempiternam  —  Obii£ 
Die  XVlìl  Octobris  Anno  MDCCIC  — 
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Il  conte  Pietro  Amedeo  Morozzo  ebbe  dalla  consorte  Giovanna  Maria  Mar- 
gherita Filippone  tre  figliuoli:  Carlo  Vittorio,  Carlo  Paolo,  e  Filippo  G iacinto. 

Il  conte  Carlo  Vittorio  l'anno  1789  era  Cornetta  nel  reggimento  di  caval- 
leria detto  di  Piemonte  reale.  L'anno  1821 ,  essendo  già  pervenuto  al  grado 
di  colonnello  nel  reggimento  detto  dei  cavalleggieri  del  Re ,  prese  parte  ai 
moti  rivoluzionari.  Falliti  i  medesimi ,  dovette  rifuggirsi  in  Francia  essendo  stato 
condannato  in  contumacia  alla  pena  capitale,  con  sentenza  della  reale  delega- 
zione delli  19  giugno  detto  anno.  Se  ne  stette  quasi  che  sempre  a  Bourges, 
dove  morì  li  18  novembre  1838.  Era  conosciuto  sotto  il  nome  di  conte  di  S. 
Michele.  Ebbe  un  figlio  naturale,  il  quale  riconobbe  verbalmente  alcuni  giorni 
prima  di  morire,  e  venne  poi  legittimato  dal  Re  Carlo  Alberto  nel  1840.  Chia- 
mavasi  Carlo  Vittorio  ed  era  Tenente  nel  corpo  dei  reali  carabinieri.  Toccò 
una  gravissima  ferita  combattendo  valorosamente  sotto  le  mura  di  Casale  li  2o 
marzo  1849  in  una  scaramuccia  contro  gli  Austriaci,  che  s'erano  portati  sotto 
le  mura  di  quella  città,  e  ne  morì  pochi  giorni  dopo.  Veggasi  la  Gazzetta 
Piemontese  di  venerdì  6  aprile  di  quell'anno.  Il  suo  nome  è  notato  nella  lapida 
eretta  sotto  il  portico  del  palazzo  civico  di  Torino  a  commemorazione  dei  prodi 
morti  nelle  due  infelici  guerre  del  1848  e  49  per  l'indipendenza  d'Italia. 

Carlo  Paolo,  secondogenito  del  conte  Pietro  Amedeo,  morì  nel  1807. 

Il  cavaliere  Filippo  Giacinto,  l'ultimo  superstite  del  ramo  spiccatosi  da 
Marco  III  di  Morozzo ,  nacque  in  Torino.  Giovanissimo  fu  paggio  del  Re.  Li 
2(  gennaio  del  1800  ottenne  V assento  o  patenti  di  sottotenente  nel  genio  mili- 
tare. Nel  1807  sotto  il  governo  napoleonico  ebbe  il  grado  di  capitano  nel 
quinto  reggimento  di  fanteria  di  linea  italiano.  Ritornato  il  Piemonte  sotto  i 
suoi  legittimi  sovrani  nel  1814  fu  nominato  luogotenente  di  bel  nuovo  nel 
genio  militare  per  patenti  27  ottobre  1814.  Prese  parte  anch'esso  ai  moti  del- 
l'anno 1821;  benché  copertamente  ebbe  tuttavia  a  vedersi  tronca  la  carriera: 
se  non  che  non  poco  giovògli  l'esser  stato  compagno  di  paggeria  del  ministro 
Villamarina,  senza  gli  aiuti  del  quale  si  sarebbe  veduto  ad  ancor  più  mala  pa- 
rata. L'anno  1847,  all'epoca  che  Re  Carlo  Alberto  concesse  le  riforme  tanto 
•sospirate,  ebbe  il  grado  di  maggiore  nell'esercito,  e  l'anno  dopo  con  patenti 
delli  10  ottobre  fu  innalzato  a  quello  di  luogotenente  colonnello,  con  speciale 
diritto  di  portar  l'uniforme  dello  stalo  maggiore  generale.  Morì  in  Torino  li  fi  I 
del  mese  di  marzo  del  1856,  nell'età  di  anni  73.  Sua  madre  la  contessa  Gio- 
vanna Maria  Margherita,  la  quale  venne  a  morte  li  7  aprile  1834,  con  suo 
testamento  delli  12  del  mese  di  giugno  del  1821  lo  instimi  erede  nella  pura 
legittima ,  diseredando  il  figlio  primogenito  conte  Carlo  Vittorio ,  e  chiamando 
sua  erede  universale  la  contessa  Marianna  Lamberti  di  Vignolo,  vedova  del 
cavaliere  Giuseppe  Falletti  di  Torre  d'Ussone.  Ma  questa  era  stata  incaricata 
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fiduciariamente  dalla  testatrice  di  far  pervenire  indirettamente  ai  due  predelti 
fratelli  Morozzo  di  S.  Michele  e  di  Magliano,  quelle  sostanze  che  non  potesse 
loro  direttamente  tramandare  per  aver  dessi  incorso  la  disgrazia  del  sovrano. 

Così  ebbe  fine  il  ramo  dispiccatosi  da  Marco  III  di  Morozzo,  dopo  aver 
dato  non  pochi  personaggi  celebrali  per  virtù  e  scienza,  per  armi  ed  onori. 

Passiamo  ora  a  dire  di  quello  di  Ludovico  primo  presidente  del  Senato 
di  Piemonte,  fratello  al  predetto  Marco;  il  qual  ramo  numeroso  di  membri 
dura  tuttavia  fiorente  da  tre  secoli  ancora  ai  giorni  nostri. 
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MIO  DEI  SIGNORI  DI  MOROZZO 

CONTI  DI   QUESTO  LUOGO 
MARCHESI  DI  ROCCADEBALDI  E  DI  BIANZÈ 


DI  LUDOVICO  MOROZZO  CONTE  DELLA  BRIGA 

PRIMO  PRESIDENTE  DEL  SENATO  DI  PIEMONTE 

FIGLIO  DEL  SENATORE  GEROLAMO. 

V.  Tav.  X. 


Ludovico  figliuolo  di  Gerolamo  Senatore,  come  già  ci  venne  detto,  fu  io 
stipite  del  ramo  dei  Signori  di  Moroz/o  Conti  di  questo  luogo,  Marchesi  di 
Roccadebaldi  e  di  Bianzè,  Signori  di  S.  Gennario  e  di  Valfenera.  Di  questo 
insigne  Personaggio  fanno  speciale  ed  onorata  menzione  il  Rossotti  (SylI., 
pag.  404),  Monsignor  Agostino  Della  Chiesa  (Cor.  Reale)  ed  il  Prof.  Cav. 
G.  B.  Adriani  nelle  sue  recenti  memorie  Della  vita  e  dei  tempi  di  Monsignore 
Referendario  Gio.  Secondo  Ferrerò- Ponzi 'gl'ione  ecc.,  pag.  6! 2  e  segg., 
dalle  quali  cogliamo  parte  di  questi  cenni  biografici. 

Nacque  Ludovico  circa  il  Io48  in  Mondovì,  e  laureossi  in  quell'Università  in 
ambe  leggi,  l'anno  1568.  Dal  Duca  Emmanuel  Filiberto  fu  mandato  dapprima 
a  reggere  l'officio  di  giudice  nella  città  di  Pinerolo  e  di  Savigliano,  e  mentre 
trovavasi  in  quest'ultima,  vigorosamente  s'oppose  a  Ferrante  Vitelli ,  celebre  in- 
gegnere perugino,  il  quale  delle  due  chiese  e  dei  monasteri  di  S.  Pietro  e  San 
Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  61 
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Domenico  di  quella  ciuà  aveva  progettato  di  formare  una  cittadella.  Poco  dopo 
per  patenti  in  data  delli  5  febbraio  1579,  fu  deputato  ed  eletto  Consigliere, 
Senatore  e  primo  Avvocato  fiscale  generale  nella  provincia  che  si  diceva  di  là 
dal  Po.  Nel  1588  con  altre  del  Duca  Carlo  Emmanuele  I  delli  50  giugno 
eletto  Avvocato  patrimoniale  generale:  e  nell'anno  seguente  con  altre  delli  2 
novembre  dall'Infanta  Donna  Caterina,  deputato  Referendario  di  Stato.  Negli 
anni  1590-91,  durante  l'assenza  dagli  Stali  del  Duca,  occupato  nella  guerra  di 
Provenza ,  fu  il  Morozzo  assegnato  per  ministro  e  consigliere  segreto  alla  pre- 
fata  Duchessa  Caterina,  la  quale  governava  il  paese.  Nel  1593  non  gli  mancò 
il  premio  dovuto  ai  suoi  servigi,  avendolo  lo  stesso  Duca  con  patenti  ^gen- 
naio deputato  secondo  Presidente  della  Camera  dei  Conti;  e  pocostante  con 
altre  dei  22  ottobre  costituito  Presidente  del  Senato.  Nel  settembre  dell'anno 
1595  in  compagnia  di  Gaspare  Porporato  colonnello  e  Governatore  di  Pinerolo 
e  Revello,  di  Antonio  Forno,  ambi  gentiluomini  della  Camera  Ducale,  e  del 
Segretario  di  Stato  Achiardi  fu  deputato  con  particolari  istruzioni  e  lettere  del 
Duca  (i  cui  originali  si  conservano  nell'archivio  della  famiglia  Morozzo)  a  recarsi 
presso  il  Ladighiera,  luogotenente  generale  dell'armata  francese,  che  aveva  in- 
vaso il  Piemonte,  affine  di  trattare  col  medesimo  della  esecuzione  degli  articoli 
convenuti  l'ultimo  del  precedente  agosto  nella  Capitulazione  fatta  tra  l'Altezza 
del  Serenissimo  Signor  Duca  di  Savoia  et  il  Signor  Des  Déguiers ,  in  depen- 
denza degli  articoli  de  la  tregua  generale  di  Francia  fatta  T  ultimo  di  luglio , 
et  pubblicata  in  Parigi  e  S.  Denis  il  primo  d'agosto  (V.  Guichenon,  Histoire 
généal.  eie,  li ,  518).  Nel  1597  li  25  gennaio  fu  eletto  e  deputato  primo  Pre- 
sidente dello  stesso  supremo  magistrato,  e  in  tale  qualità  egli  accompagnò  a 
Parigi  il  Duca  suo  Signore  ,  quando  questi  vi  andò  con  grande  e  splendidissimo 
corteggio,  in  dicembre  del  1599  a  trattare  con  Enrico  IV  delle  proprie  ragioni 
sovra  il  marchesato  di  Saluzzo  (V.  Guichenon,  loc.  cit.,  II,  341).  Di  colà  Ludo- 
vico Morozzo,  dopo  averle  validamente  difese,  fu  inviato  ambasciator  straordi- 
nario, insieme  con  Giovanni  Vaudo  insigne  giureconsulto,  e  con  Antonio  Ba- 
gnaseo  {V.  Dizion.  geogr.  storico  del  Casalis,  T.  IV,  p.  403,  art.  Cercenasco)  a 
patrocinar  la  medesima  causa  presso  Clemente  Vili,  che  i  due  Sovrani  s'avevano 
eletto  ad  arbitro  della  decisione  di  quella  lunga  ed  acerba  controversia. 

Ritornato  in  Torino,  dopo  che  il  Duca  Carlo  Emmanuele  ebbe  provvisto  per  di- 
versi ordini  a  quanto  gli  era  paruto  necessario  per  conservare  la  quiete  pubblica 
della  città  di  Vercelli  e  mantener  in  essa  buona  giustizia  —  havendo  nuova- 
mente inteso  che  tuttavia  si  commettessero  molti  delitti  et  scandali ,  quali  la 
maggior  parte  procedevano  per  non  esserci  la  continua  residenza  della  Per- 
sona del  Governatore ,  con  la  cui  autorità  più  prontamente  si  sarebbe  venuto 
alt  osservanza  et  esecutione  di  detti  ordini,  et  conseguentemente  non  restereb- 
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hero  molti  delitti  impuniti ';  perciò  con  lettere  dei  28  febbraio  1604,  ordinò 
al  detto  primo  Presidente,  di  trasferirsi  subitamente  in  quella  città  ed  informarsi 
d'ogni  delitto  etiamdio  occulto  sin  allora  commesso  con  autorità  di  soprain- 
tendere  in  tutte  le  cose  concernenti  tanto  la  politica  del  governo,  come  Vammi- 
nistratione  della  giustitia  nel  civile  e  criminale  e  di  provvedere  al  tutto,  fornen- 
dolo perciò  di  ampie  e  particolari  Delegationi  ed  Instruttioni,'\  cui  originali  si 
conservano  tuttavia  negli  Archivii  della  famiglia,  Morozzo. 

Pochi  anni  dopo,  essendo  venuto  a  morte  il  Consigliere  di  Stato  Gio- 
vanni Francesco  Cravetta,  il  quale  aveva  in  quel  frattempo  occupato  il 
seggio  di  primo  Presidente  del  Senato  di  Piemonte,  fu  il  Morozzo  richiamato 
da  Vercelli,  e  ricollocato  nel  primiero  suo  officio.  Nel  1607  veniva  delegato 
insieme  a  Manfredo  Goveano  Consigliere  di  Stato  e  Senatore  nel  Senato  di 
Piemonte,  e  a  Pietro  Leonardo  Roncas  Barone  di  Castellargento ,  parimente 
del  Consiglio  di  Stato  e  Segretario  di  S.  A.,  a  trattare  della  esecutione  delle 
capitulazioni  già  convenute  nell'agosto  1604  tra  il  Duca  di  Savoia  Carlo 
Emmanuele  e  quello  di  Mantova  Vincenzo  I ,  sopra  il  matrimonio  della  In- 
fanta Margherita  con  Francesco  IV  Gonzaga ,  e  sovra  il  cambio  reciproco 
di  alcune  loro  terre  e  castella.  Intorno  ai  quali  negoziati  è  a  vedersi  il  Gui- 
chenon  ,  Hist.  généal.  etc,  II,  362  e  443:  e  la  raccolta  Traités  public s  de  la 
Royale  Maison  de  Savoie  avec  les  Puissances  étrangères  depuis  la  Paix  de 
Chateau  Cambresis  etc.  Torino,  1836,  in-4°;  ove  nel  tomo  I,  pag.  23o  e  segg. 
si  riferiscono  i  relativi  trattati  sottoscritti  dal  Primo  Presidente  Luigi  Morozzo 
in  Chivasso  ,  Verolengo  e  Verrua  li  8,  9,  1 1  e  15  giugno  dell'anno  1607. 

»  Ripigliati  quindi  i  primi  esercizii  e  le  funzioni  del  Senato,  si  porse  occasione 
»  al  Morozzo  (scrive  l'Abate  D.  Ludovico  Francesco  nel  suo  già  spesse  volte 
»  citato  Libro  Alfabetico)  di  far  un  viaggio  verso  le  Langhe,  colorato  in  appa- 
»  renza  dal  comparaggio  d'un  signore  di  quei  castelli,  ma  in  realtà  per  abboccarsi 
»  col  principal  ministro  del  duca  di  Mantova,  che  per  qualche  malintelligenza 
»  parea  cominciasse  a  vacillare.  Progettò  egli  i  negoziati  con  fausti  principii  e 
»  favorevole  fortuna,  non  senza  probabile  speranza  di  felice  riuscita;  ma  non 
»  potè  dar  ad  essi  il  bramato  compimento,  perchè  ritornato  a  Torino  cadde 
»  infermo  di  febbre ,  che  dimostratasi  leggiera  sul  principio,  si  fece  poi  nel 
»  progresso  più  grave  e  pericolosa  ».  E  Così  infatti  avvenne,  che  questo  illustre 
e  benemerito  Magistrato ,  consumato  assai  più  dagli  indefessi  servigi  egregia- 
mente prestati  al  Principe  suo  Signore,  per  lo  spazio  di  oltre  a  quarantanni, 
anziché  dal  peso  dell'eia,  mancasse  alla  vita  in  Torino  li  21  agosto  1611,  dopo 
d'aver  ordinato  pel  suo  testamento  del  giorno  precedente,  che  il  suo  corpo  fosse 
trasferito  e  tumulato  a  Mondovì  nella  chiesa  dei  PP.  Minori  di  S.  Francesca 
nell'antico  monumento  de' suoi  maggiori. 
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Onorevolissima  sovratuttc  e  degna  d'esser  qui  sommariamente  riferita  si  è  una 
patente  dèi  5  luglio  161 S,  per  la  quale  il  Duca  Carlo  Emmanuele  I  aveva 
donato  ad  esso  Primo  Presidente  Ludovico  Morozzo,  e  al  figlio  di  lui  Carlo 
Filippo  (di  cui  tratta  vasi  in  quei  giorni  uno  splendido  maritaggio,  che  poscia 
non  si  effettuò  per  la  morte  del  padre,  colla  contessa  Francesca  di  S.  Giorgio) 
il  feudo  di  Limone  nel  contado  di  Tenda,  con  titolo  e  dignità  marchionale. 
Leggesi  infatti  in  essa  che:  «  Essendo  propria  cosa  de' Principi  e  mente  dei 
»  medesimi  premiare,  e  rimunerare  quelli  che  con  ogni  fedeltà  e  affezione  si 
»  erano  dimostrati  pronti  nelle  cose  concernenti  il  servizio  della  Corte,  senza 
»  risparmio  della  propria  vita  e  facoltà  loro,  come  aveva  fatto  il  Consigliere  di 
»  Stato,  Segretario  e  Primo  Presidente  del  Senato  Luigi  Morozzo,  Conte  della 
»  Briga,  il  quale  per  la  dottrina  e  valore  suo  per  lo  spazio  già  di  quarant'anni 
»  era  stato  dalli  Sovrani  impiegato  nelli  principali  officii ,  come  da  principio  in 
»  quello  di  Consigliere  e  Refferendario  di  Stato,  indi  di  Presidente  della  Ca- 
»  mera  dei  Conti,  e  successivamente  nel  già  detto  supremo  grado  di  Presidente 
»  del  Senato,  nel  quale  aveva  continuato  e  continuava  con  molta  soddisfazione 
»  della  delta  Corte  ;  ed  essendo  note  le  gravi  fatiche  per  lui  sostenute  per 
v>  trasferirsi  a  Roma  dalla  Santità  di  Papa  Clemente  Vili,  dove  s'occupò  per  di- 
»  fendere  le  ragioni  della  Corona  nella  causa  del  marchesato  di  Saluzzo,  e  nel 
»  viaggio  del  duca  Carlo  Emmanuele  in  Francia,  aggiunti  altri  carichi  straor- 
»  dinarii  che  erano  occorsi  commetterli,  di  non  poca  considerazione,  nelli 
»  quali  s'era  portalo  con  sommo  contento  del  Duca,  e  de' Stali;  ed  essendo 
»  parimenti  informato  dell'antica  nobiltà,  feudi  e  giurisdizioni  anticamente 
»  posseduti  dalla  famiglia  Morozzo ,  della  quale  ne  avevano  reso  testimonio 
»  l'antica  servitù  fatta  agli  antecessori  Reali,  e  massime  al  Duca  Ludovico  già 
»  cento  e  cinquant'anni  scorsi,  dal  quale  fu  fatto  suo  Scudiere  Marco  Morozzo, 
»  cognato  del  gran  Cancelliere  di  quel  tempo  (Giacomo  della  Torre,  di  Mon- 
»  dovi),  come  ne  appariva  privilegio  dato  nella  città  di  Geneva;  e  ne' moderni 
»  tempi  da  quattro  fratelli,  cioè  Fra  Luigi  e  Fra  Gio.  Bernardino  Commen- 
»  datori  di  Malta ,  Marco  e  Gerolamo  dottori  di  molto  valore  e  fama,  dalli 
»  quali,  cioè  dal  Gerolamo  erano  discesi  il  Presidente  Morozzo,  ed  altri  suoi 
»  fratelli,  come  Cesare,  cavaliere  di  Malta,  Michel  Giorgio  il  qual  morì  nel  viaggio 
»  di  Provenza  in  servizio  della  Corte  ,  quali  tutti  avevano  servito  la  Corte  in 
»  molle  onorevoli  occasioni ,  ed  allora  anche  servivano,  massime  il  Capitano 
»  Marco  nel  governo  di  Savigliano:  onde  avendo  voluto  il  Duca  Carlo  Emma- 
»  miele  riconoscere  in  qualche  parte  li  meriti  di  detto  Luigi  Morozzo,  sinché 
»  si  fosse  presentata  miglior  occasione  di  gratificarlo,  per  patenti  dell'anno  1011, 
»  5  luglio,  ha  ceduto,  donato  ed  infeudalo  al  Presidente  Luigi  Morozzo  il  feudo 
»  e  luogo  di  Limone  nel  contado  di  Tenda,  suo  territorio  e  pertinenza,  infeudo 
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»  antico  e  nobile,  retto,  avito  e  paterno,  per  detto  Presidente  Luigi  e  Carlo 
»  Filippo  suo  figliuolo,  promesso  sposo,  col  consenso  ed  approvazione  del  detto 
»  Duca,  con  la  contessa  Francesca  S.  Giorgio,  per  loro,  loro  figliuoli  e  suc- 
»  cessori  maschi  in  infinito,  ed  in  mancanza  di  essi  per  le  femmine,  con  dichia- 
»  razione,  che  in  tal  caso  li  figliuoli  di  dette  femmine  fossero  tenuti  a  prendere 
»  il  cognome  di  Morozzo ,  ed  usare  dell'armi  di  detta  famiglia  ;  con  aver 
»  eziandio  eretto  e  creato  detto  feudo  in  Marchesato  col  titolo  e  dignità 
»  marchionale  così  che  detto  Presidente  e  Carlo  Filippo  suo  figlio  fossero 
»  chiamati  marchesi  di  Limone  ». 

Ma  già  prima,  cioè  fin  dall'anno  1603,  avendo  il  Presidente  Ludovico  Mo- 
rozzo, con  istromento  degli  II  luglio,  rogato  Facio,  fatto  acquisto  dal  vassallo 
Teodoro  Lascaris  della  parte  che  questi  teneva  nel  castello  e  feudo  della  Briga 
nel  contado  di  Nizza,  il  duca  Carlo  Emmanuele  informato  di  detta  compera,  non 
solo  ne  approvò  il  contratto,  ma  ancora  con  patenti  dei  20  luglio  del  medesimo 
anno  fece  grazioso  dono  allo  stesso  Presidente  di  tutta  quell'altra  parte  che  era  a 
sè  ed  alla  Camera  sua  spettante:  erigendo  inoltre  quel  luogo  e  feudo  in  titolo  e 
dignità  comitale.  Ond'è  che  nelle  surriferite  patenti  della  infeudazione  di  Limone 
il  Presidente  Morozzo  vien  di  già  qualificato  col  titolo  di  Conte  della  Briga. 

Di  questo  nostro  esimio  Giureconsulto  e  Magistrato  abbiamo  un'opera  stam- 
pata in  Torino  ex  officina  fratrum  Joan.  Vincentii  etJo.  Francisci  de  Caval- 
leriis  nel  1000,  in  un  bel  volume  in-8°  che  ha  per  titolo  Responsorum  D.  Lud. 
Morotii  Monteregalensis  Primi  Praesidis  in  Senatu  Pedemontano  Sereniss. 
Ducis  Sabaudiae  liber  primus,  et  de  jure  offe  rendi  quaestionum  libellus. 
Edilio  prima.  Di  tal  opera  abbiam  pure  un'altra  edizione  di  Torino  nel  susse- 
guente anno  1601  apud  Jo.  Dominicum  Tarinum ,  se  però  non  è  la  stessa 
che  la  sovrariferita ,  col  cambiamento  soltanto  del  frontispizio,  che  porta  il 
seguente  altro  titolo:  Ludovici  Morotii  Civis  Monlisregalis  in  amplissimo  Se- 
natu Pedemontano  Primi  Praesidis  Responsorum  liber  primus,  mine  primum 
in  lucem  editus.  Cui  accessit  elegans  ac  perutilis  in  foro  versantibus  de  jure 
ofjerendi  libellus. 

Il  Presidente  Ludovico  Morozzo  aveva  sposato  in  prime  nozze  ,  nel  febbraio 
1571,  la  nobile  Caterina  di  Gian  Domenico  Trombetta  della  città  di  Mondovì, 
dalla  quale  ebbe  il  Conte  Carlo  Filippo  ed  una  figlia  per  nome  Gerolama. 
Questa  fu  di  poi  maritata  verso  il  1610  a  Giovanni  Aurelio  Arborio  di  Gatti- 
nara  Conte  di  Viverone  (figlio  del  Conte  Carlo  Mercurino),  Grande  Scudiere 
di  Savoia  sotto  Vittorio  Amedeo  I,  dal  quale  ebbe  nell'ottobre  del  1650  il 
Collare  dell'Ordine  Supremo  dell'Annunziata.  —  In  seconde  nozze  si  congiunse 
il  prelodato  Presidente  in  matrimonio,  nel  mese  di  novembre  del  1593,  con 
Gerolama  figlia  del  Conte  Ercole  Pallavicino  dei  Conti  di  Cocconalo  e  di  Pas- 
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serano,  e  di  Laura  nata  dai  Marchesi  di  Ceva  consignori  di  Bossolasco:  la  quale 
gli  sopravisse  ancora  fin  dopo  l'anno  1623;  e  da  questa  generò  Giovanni  Ber- 
nardino, che  morì  appena  uscito  dall'infanzia,  e  due  figlie,  cioè  Anna  che  si 
fe'  monaca  in  Milano,  ed  Anna  Caterina,  la  quale  si  rese  anch'essa  monaca  in 
S.  Andrea  di  Chieri. 

«  Il  Gran  Cancelliere  bramoso  di  eternare  la  memoria  di  suo  padre  (così 
»  nel  precitato  Libro  Alfabetico)  ha  ristretto  le  di  lui  più  illustri  e  segnalale 
»  anioni  in  un  elegante  epitaffio  che  ha  fatto  porre  sopra  la  tomba  sepolcrale 
))  nel  coro  della  Madonna  Santissima  dei  Padri  Minori  Osservanti  del  Mondovì  » . 
Distrutta  però  in  sul  principio  di  questo  secolo  quell'antica  e  famosa  chiesa,  fu 
la  detta  lapide  con  parecchie  altre  della  nobile  famiglia  Morozzo  trasportata 
all'Abbazia  di  Santa  Maria  de  Castello  presso  Roccadebaldi;  e  crediamo  ben 
fatto  di  qui  riferirla  a  memoria  di  questo  benemerito  ed  illustre  personaggio: 

D.  O.  M. 

Viator  Siste  —  Dicatus  In  Titillimi  Hic  Lapis  Comitem  —  Ludovicum 
Morotium  Patri tium  Montisregalis  —  Et  Pedemontani  Senaius  Proto— 
praesidcni  —  Postergati  —  Bum  Tegit  Detegit  —  Virum  Nempe  Nata- 
liurn  Splendore  Et  Morum  Inieg ritate  —  Insignorì  — -  Civilis  Doctrinae 
Scientia  Conscriptis  P~oluminibus  —  Praeclarum  —  Magno  Carolo  Elud- 
imeli - —  Arcanis  In  Consiliis  Swnmarwnque  Rerum  Tractatione  — »  Per- 
petuo Fidum  —  A  pud  Pontificali  Clementem  Octavum  Inter  Gallimi  — 
Et  Sabaudum  Ad  Salutiensis  Maichiae  Controversias  —  Compromissarium 
Extraordinaria  Legatione  —  Eunctus  —  Tandem  Quod  Humanum  —  Anno 
JEtatis  62  Salutis  1611  21  Augusti  —  Post  Quadragenariam  Laboriosamque 
O peroni  —  Principi  Suo  Praestztam  Omnium  Cimi  Moerore  —  Defunctum 
—  Tanti  Nominis  Virum  —  Ut  Recolas  —  Carolus  Philippus  Morotius 
Magnus  Sabaudiae  Cancellarius  —  Pio  Optimoque  Parenti  P.  —  Anno 
Domini  1652.  — 


DI  CARLO  FILIPPO  MOROZZO 


coiste  della  briga,  roburento,  morozzo  e  r  o  c  c  a  d  e  b  a  l  d  i , 
consignore  di  roascio  e  torricella  e  dei  marchesi  di  ce  va, 
grande  cancelliere  di  Savoia, 

E    DELLA  SUA  DISCENDENZA. 
V.  Tav.  X. 


Carlo  Filippo  Morozzo,  Conte  della  Briga,  Roburento,  Morozzo  e  Rocca- 
debaldi,  Consignore  di  Roascio  e  Torricella,  e  dei  Marchesi  di  Ceva,  nacque 
in  Mondovì  li  21  aprile  del  I088. 

Fatto  il  corso  degli  studii  in  patria  ,  addottoravasi  in  ambe  leggi  nell'Uni- 
versità di  Torino  li  51  maggio  1607.  Ma  fissato  lo  sguardo  in  altre  mire, 
tralasciò  per  allora  lo  studio  del  diritto;  che  anzi  applicatosi  al  servizio  della 
Corte  ,  fu  fatto  Gentiluomo  di  Camera  del  duca  Carlo  Emmanuele  I  (pat.  20 
settembre  1611),  dal  quale  fu  donato,  come  abbiam  veduto,  a  Ludovico  suo  padre 
ed  a  lui  il  feudo  di  Limone,  eretto  in  marchesato,  in  riguardo  dei  meriti  e 
lunga  servitù  di  detto  Ludovico,  ed  ancora  «  acciò  sostenesse,  scrive  l'autore  del 
»  Libro  Alfabetico,  con  maggior  decoro,  il  matrimonio  di  cui  aveva  passate  le 
»  promesse  colla  Contessa  Francesca  di  S.  Giorgio,  dama  principale  dello  Stato. 
»  Ma  essendo  passato  da  questa  a  miglior  vita  il  predetto  suo  padre  primachè 
»  si  stipulasse  il  contratto  e  si  celebrassero  le  nozze ,  vedendosi  mancato  l'ap- 
»  poggio  ed  il  presidio  di  un  Personaggio  sommamente  accreditato  per  la  fama 
»  del  sapere  ed  il  grado  della  dignità,  di  buon  volere  del  Duca  disciolse 
»  gli  sponsali,  e,  ripigliati  con  gran  vigore  gli  studii  già  messi  in  disparte  delle 
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»■  leggi  civili,  ebbe  in  primo  luogo  per  abilitarsi  a  conseguir  maggior  grado 
»  di  dignità,  la  Prefettura  della  città  di  Mondovì  (pat.  14  gennaio  1614)  r 
»  che  ricordevole  de'  favori  e  benefizii  ricevuti  dal  padre  mentre  era  vivo,  si 
»  compiacque  di  nominarlo  ad  essa,  nonostante  gli  Statuti  disponenti  che 
»  nessun  cittadino  potesse  esercitare  gli  officii  di  Giudice  o  di  Prefetto  nella 
!>  patria  ». 

La  riputazione  acquistata  dal  Conte  Carlo  Filippo  Morozzo  nella  reggenza  di 
quel  magistrato,  gli  si  accrebbe  di  assai  nell'esercizio  della  dignità  senatoria,  a 
cui  venne  elevato  per  patenti  delli  24  aprile  1617,  nelle  quali  si  legge:  ci  è 
parso  di  etegerlo,  constituivlo  e  deputarlo  per  nostro  Consigliere ,  Senatore 
ordinario  et  Giudice  delle  ultime  appelalioni  del  Contado  d'Asti  e  delli 
Marchesati  di  Cevae  di  Saluzzo.  Poi  per  altre  delli  27  novembre  16i9,fu  eletto 
Camerlengo  del  Senato, 

Li  5  aprile  1612  era  stato  lo  stesso  Conte  Carlo  Filippo  investito  dal  suo 
duca  del  luogo,  feudo  e  giurisdizione  della  Briga,  con  titolo  e  dignità  comitale, 
conforme  alle  lettere  d'infeudazione  di  questo  luogo,  già  state  ottenute  dal 
padre  suo  nel  1603. 

Non  avendo  poi  lo  stesso  duca  Carlo  Emanuele  I,  «  per  le  gravi  sopportale 
»  spese  nelle  allora  passate  guerre,  perle  quali  gli  era  convenuto  far  moki  debiti, 
»  potuto  soddisfare  ad  alcuno  di  essi  verso  alcuni  ministri,  et  anche  effettuare 
j>  diverse  mercedi,  pensioni  et  assegnationi  loro  fatte,  e  massime  a  favore  del 
»  Conte  Carlo  Filippo  Morozzo,  Consigliere  e  Senatore,  Conte  della  Briga,  a  cui 
>  restava  destinata  e  stabilita  una  pensione  annua  di  dueatoni  trecento  che  del 
»  1613,  30  dicembre,  gli  fu  stabilita  sopra  il  tabellionato,  per  l'assegn3zione 
»  di  tutto  esso  danaro  e  reddito  da  esso  Duca  ultimamente  fatta  al  Principe 
»  Tommaso  suo  figliolo;  per  il  che  et  anche  per  essere  rimasta  senza  effetto 
»  l'infeudazione  del  luogo  di  Limone  fatta  a  favore  del  Conte  Luigi  Morozzo, 
»  padre  di  esso  Senatore  ,  in  sua  vita  Primo  Presidente  del  detto  Senato  di 
»  Piemonte,  dal  161! ,  5  luglio;  avendo  inoltre  dovuto  riconoscere  e  premiare 
»  esso  Senatore ,  il  quale,  restava  con  tanti  meriti  presso  la  Real  Casa  non  solo 
»  acquistati  da  lui  stesso  per  la  servitù,  che  per  quella  de'  suoi  antecessori, 
»  fatta  da  centinaia  d'anni  a  quella  parte  sempre  in  gradi  e  carichi  principali  »; 
perciò  per  patenti  delli  6  ottobre  1620  date  in  Torino,  vendette  ed  infeudò 
al  predetto  Conte  e  Senatore  per  sè  e  suoi  figliuoli  maschi  in  infinito,  il  luogo  di 
Roburento  nella  provincia  di  Mondovì,  con  patto  che  venendo  a  mancar  la  di  lui 
linea  mascolina  vi  fossero  chiamati  i  figliuoli  maschi  discendenti  dal  ramo  di 
Marco  governator  di  Pinerolo. 

Venne  in  seguilo  questo  feudo  di  Roburento  dallo  stesso  Conte  Carlo  Filippo 
alienato  al  Conte  Giovanni  Antonio  Bonardo  Mangarda.,  autore  àeW  Archivio 
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storico  d'Italia  e  Monteregale  dal  millenario  salutare  in  poi;  il  quale  ne  fu  in- 
vestito da  M.  R.  per  patenti  delli  io  ottobre  1634  unitamente  ad  una  quarta 
parte  di  quello  di  Pamparato.  Tanto  Roburento,  che  le  giurisdizioni  su  Pampa- 
rato  trapassarono  poscia  ancora  alla  famiglia  Corderò  ,  in  seguito  al  maritaggio 
del  Conte  Antonio  Corderò  con  Alessandra  Margarita,  unica  figliuola  dell'anzi- 
detto Conte  Giovanni  Antonio  e  di  Bianca  Ceva ,  sorella  del  Cardinale  Fran- 
cesco Adriano. 

D.  Emanuele  di  Savoia  marchese  di  Andorno  e  valli,  bastardo,  e  capitano 
delle  guardie  del  Duca,  per  lettere  delli  10  giugno  1624,  costituiva  il  predetto 
Conte  e  Senatore  Morozzo  suo  Auditore  generale;  e  per  altre  delli  13  novembre, 
il  principe  Tommaso,  Marchese  di  Busca,  figliuolo  legittimo,  lo  nominava  con- 
sigliere del  suo  Consiglio  secreto  dei  conti ,  per  ciò  specialmente  che  toccava 
l'appannaggio. 

Con  altre  patenti  delli  15"  ottobre  1625  era  egli  dipoi  fatto  secondo  Presi- 
dente della  Camera  dei  Conti;  e  alcuni  anni  dopo  (1632,  21  aprile)  Presidente 
dell'Astigiana  e  del  Marchesato  di  Ceva. 

Sulla  fine  dell'anno  1629  già  erano  avvenuti  pel  Piemonte  alcuni  pochi  casi 
di  pestilenza  ;  ma  spaventosamente  essi  crebbero  l'anno  seguente  per  ogni 
terra  ed  ogni  luogo,  sì  che  le  relazioni  più.  o  men  particolareggiate  che  alcuni 
contemporanei  ci  lasciarono  di  quell'orribile  contagio  ,  ne  mettono  al  dì  d'oggi 
ancora  nella  mente  de'  lettori  vero  raccapriccio.  Al  primo  infuriare  dell'or- 
rendo flagello  uscirono  precipitosamente  dalla  capitale  tulle  le  persone  della 
Corte  Ducale  e  gli  stessi  ufììziali  dei  pubblici  Magistrati.  La  famiglia  reale  dopo 
aver  cercato  un  vano  ricovero  nelle  città  d'Ivrea,  di  Chieri  e  altrove,  riparossi 
alfine  in  quella  di  Cherasco ,  la  quale ,  ne  era  fino  a  quei  dì,  stata  rispar- 
miata. La  Principessa  Maria  di  Borbone,  moglie  del  principe  Tommaso,  prese 
stanza  alla  Giardina  (1),  villa  che  il  Presidente  Conte  Carlo  Filippo  Morozzo 
possedeva  in  vicinanza  di  quella  città.  Francesco  Voersio,  distinto  scrittore  Che- 
raschese,  in  un  suo  Diario  ras.  del  contagio  del  Piemonte  nell'i  anni  1630  e 
1631,  nota  che  li  7  del  mese  d'ottobre  di  quell'anno  M.  R.  portossi  quivi  a  visi- 
tarla, e  che  il  dì  9  seguente  la  Principessa  gli  restituì  la  visita  in  Cherasco. 

Nello  stesso  pregevole  manoscritto  si  legge  questo  curioso  particolare,  che 
subito  dopo  la  morte  dell'infelice  duca  Carlo  Emanuele  I  (1630,  26  luglio), 
Vittorio  Amedeo  I  il  quale,  gli  succedette  nel  governo  degli  Stati,  «  ordinò 
»  al  Presidente  Morozzo  che  allora  si  trovava  alla  Giardina,  con  occasione, 


(1)  Sulla  medesima  si  può  leggere  una  succinta  notizia  nelle  preziose  e  già  spesso  citate  memorie 
delT Adriani  :  Della  vita  e  dei  tempi  di  Monsignore  Gian  Secondo  Ferrero-Ponziglione  ecc.,  a  pag.  611. 
Sulle  Famiglie  Nobili,  Voi.  IV.  62 
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»  che  il  Magistrato,  per  la  guerra  e  contagione  da  Torino  si  era  ritirato  a 
»  Savigliano,  di  dove  andava  e  ritornava  alla  Giardina,  andasse  a  Torino 
»  a  fare  l'inventario  delle  robbe  di  suo  padre,  che  erano  in  Castello,  e 
»  nella  galleria  attaccala;  il  che  spedito,  perchè  la  contagione  nasceva  in 
»  Savigliano,  esso  signor  Presidente  andò  alla  volta  del  Mondovì,  volendo 
»  stare  colà  sin  passala  questa  influssione;  ma  quei  signori  Conservatori  non  lo 
»  vollero  accettare,  volendo  che  prima  facesse  la  quarantena  :  e  non  volendola 
»  fare  perchè  si  sentiva  netto,  venne  a  Cherasco  ,  ma  neppur  qui  lo  vollero 
»  accettare,  onde  se  ne  ritornò  dal  Serenissimo  signor  Duca  Vittorio  Amedeo, 
»  dal  quale  ottenne  licenzi  di  venire  e  stare  in  Cherasco,  come  diffatio  venne 
»  da  tre  settimane  sono.  Ma  andando  a  Grinzane  a  pigliar  la  moglie,  figliuoli  e 
»  sua  famiglia,  sendo  per  strada  cascato  il  cocchio,  e  lui  restato  di  sotto  e  mal- 
»  trattato,  gli  venne  la  febbre,  che  l'ha  ridotto  a  mal  termine:  però  oggi  li  6 
»  settembre  1(330,  s'intende  che  abbia  preso  megl io ra mento  ;  e  guarito  che 
»  sarà  ,  verrà  in  Cherasco  coi  sudetti,  avendo  già  appostata  la  casa  del  signor 
»   Napolione  Lunello  per  sua  abitazione  ». 

In  questo  mezzo  tempo  fu  il  Presidente  Morozzo  impiegalo  in  parecchi  affari 
di  rilievo,  dei  quali  tralasciamo  di  dire  per  amor  di  brevità,  e  per  riserbare  il 
campo  a  dir  di  volo  alcunché  dei  principali.  L'anno  1 03 4 ,  Vittorio  Amedeo  I 

10  mandò  a  Milano,  dove  rimase  fino  allo  spirare  del  seguente,  a  trattar  della 
pace  coi  Genovesi.  Le  Istruzioni  ricevute  e  la  corrispondenza  che  tenne  in 
tal  proposito  col  duca  suo  signore  conservansi  tuttora  nell'archivio  della  fa- 
miglia Morozzo.  Da  essi  si  pare  aver  avuto  incarico  di  trattar  di  più  altre  cose 
nell'istesso  tempo  ,  e  principalmente  di  porre  fine  alle  vertenze  ira  la  Savoia 
l'imperatore  di  Germania  sorte  per  causa  dell'acquisto  slato  fatto  dal  Duca 
della  sovranità  di  Novello,  Monforte ,  Montechiaro,  Castelletto  ed  altri  luoghi 
dai  marchesi  del  Carrello. 

Alla  morte  di  Vittorio  Amedeo  (7  ottobre  1637),  che  aveva  levato  sì  bella 
aspettazione  di  sè  nell'animo  de' suoi  popoli,  avendo  M.  R.  assunto  le  redini 
del  governo  a  nome  del  Duca  Francesco  Giacinto,  il  quale  non  aveva  per 
anco  compiuto  il  primo  lustro,  creò  tra  gli  altri  a  Consigliere  del  suo  Consiglio 
segreto  il  Presidente  Morozzo.  E  siccome  temeva  con  ragione  che  i  Principi 
cognati  in  allora  assenti  non  le  avessero  a  togliere  di  mano  la  reggenza,  cercò  di 
tenerneli  lontani.  Il  che  però  non  le  venne  fatto  di  ottenere  a  bella  prima  dal 
Cardinal  Maurizio,  il  quale  subito  da  Roma  a  Genova  e  poi  a  Savona  s'era  portato 
con  risoluzione  d'entrare  negli  Stati.  Sollecita  la  Duchessa  gli  spedì  all'incontro 

11  conte  di  Cumiana,  il  conte  Druent  e  il  Presidente  Morozzo,  i  quali  lutti,  ma 
principalmente  quest'ultimo,  col  porgli  innanzi  le  minaccie  del  Cardinale  eli  Ri— 
chelieu  che  aveva  fortemente  protestato  averlo  per  nemico,  riè  essere  giammai 
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per  permettere  che  ai  fianchi  della  duchessa  si  rimanesse,  ottennero  ch'egli  si 
ripartisse  per  donde  era  venuto.  Le  istruzioni,  le  lettere,  le  risposte  e  con- 
trorisposte state  scritte  e  spedile  dall'una  e  dall'altra  parte  in  questa  rilevante 
contingenza  di  Stato,  meriterebbero  di  veder  la  luce  per  benefizio  della  storia 
e  a  maggior  lume  della  reggenza  di  M.  R.  Cristina  di  Francia  ;  ed  esse  l'a- 
vrebbero in  queste  memorie  genealogiche  certamente  veduta,  se  i  ristretti  con- 
fini delle  medesime  non  ce  lo  avessero  impedito  (1). 

Ma  l'anno  dopo,  1638,  addì  4  di  ottobre,  essendo  passato  all'altra  vita  il  gio- 
vinetto Duca  Francesco  Giacinto,  e  succedutogli  nella  Corona  il  fratello  Carlo 
Emmanuele ,  che  fu  il  secondo  Principe  di  questo  nome,  in  età  d'anni  quattro, 
non  fu  tardo  a  ritornare  in  Piemonte  il  Principe  Cardinale  ;  e  venuto  anch'esso 
di  Fiandra  il  Principe  Tommaso  ,  ebbero  principio  le  discordie  civili  che  di- 
visero ,  afflissero  ed  insanguinarono  il  povero  nostro  paese.  Francia  tenne  per 
la  Duchessa,  per  i  Principi  la  Spagna.  Fra  i  più  fidi  e  devoti  a  M.  R.  si  di- 
stinse allora  principalmente  il  Presidente  Morozzo.  La  sorpresa  di  Torino  fattasi 
dal  Principe  Tommaso  nella  notte  tra  li  26  e  27  luglio  1639,  diede  motivo 
alla  Duchessa  di  ritirarsi  in  Savoia.  Il  conte  Morozzo  non  ancor  ben  ristabilito 
da  una  grave  malattia,  riiirossi  col  conte  di  "Viverone  suo  cognato  in  Gattinara 
per  riacquistare  la  perduta  robustezza.  Ma  ricuperata  Torino  dalle  armi  francesi 
e  savoiarde  sotto  il  comando  del  conte  d'Arcourt  (20  settembre  1610),  M.  R. 
lo  richiamò  ben  tosto  a  se,  nè  tardò  molto  che,  essendo  morto  in  Ivrea  il  Pre- 
sidente Bellone,  lo  promosse  al  supremo  grado  di  Primo  Presidente  del  Senato 
di  qua  dai  monti,  per  patenti  date  in  Torino  li  18  giugno  1641,  interinate  il 
giorno  dopo. 

Resse  il  Morozzo  degnamente,  e  con  somma  prudenza  e  giustizia  questa  ca- 
rica per  lo  spazio  di  undici  anni  all'incirca ,  nel  corso  dei  quali  venne  quasiché 
sempre  richiesto  da  M.  R.  del  suo  consiglio  e  dell'opera  sua  negli  affari  di 
maggior  rilievo,  sui  quali  se  noi  volessimo  qui  distenderci,  valendoci  dei  nume- 
rosi documenti  che  abbiamo  per  le  mani ,  troppo  lontano  ci  dilungheremmo. 
Però  non  vogliamo  ommettere  di  qui  riferire  la  seguente  lettera  che  scri- 
veva a  Torino  da  Ivrea,  li  6  giugno  16  Ì8,  Madama  Keale  al  detto  suo  Primo 
Presidente. 


(i)  Racconta  il  Tesauro  una  particolarità  taciuta  dagli  altri  storici ,  ed  è  che  il  Cardinale  Maurizio 
desiderava  di  sposare  la  cognata  Madama  Reale ,  ottenutane  la  dispensa  dal  papa.  Ma  il  Presidente 
Morozzo  ne  lo  disingannò,  «  scoprendogli,  che  sebben  Madama  infingeva  di  morirne  di  voglia, 
■»  se  ne  ridea  con  le  persone  più  confidenti,  e  quanto  egli  aveva  d'inclinazione,  tanto  ella  aveva 
■a  d'avversione  ». 
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LA  DUCHESSA  DI    SAVOIA   REGINA    DI  CIPRO 
TUTRICE  E  REGGENTE. 

«  Ill.re  Nostro  Car.mo.  Ci  porlo  hieri  la  caccia  a  Front,  et  hoggi  la  vicinanza 

»  ad  Tvrea,  oue  habbiamo  riceuute  tante  dimostrationi  di  fedeltà  et  di  diuo- 

»  tione  che  ci  è  parso  molto  conveniente  di  gratificar  questi  cittadini  ferman- 

»  doci  qua  sin  passata  la  natività  di  S.  A.  R„  (I).  Dovrete  perciò  considerare  se 

»  si  potranno  (anche  con  qualche  inconveniente  maggiore)  fare  prima  del  mio 

»  ritorno  le  cose  concertate  per  il  fine  della  nostra  tutela  e  Reggenza,  o  se  do- 

»  vremo  aspettar  doppo  di  esso  ritorno,  o  finalmente  se  voi  potrete  gionger  sin 

»  qua  per  uno  o  due  soli  giorni  per  assisterci  in  queste  contingenze.  Aspettiamo 

)>  sopra  di  ciò  i  vostri  sensi  et  fratanto  preghiamo  nostro  Signore  che  ui  con- 

)>  semi.  Ivrea,  li  16  giugno  1618.  ». 

Chrestienne. 

Fu  detto  e  scritto  da  pressoché  tutti  gli  storici  piemontesi  essersi  M.  R.  de- 
liberatamente portata  acl  Ivrea  per  dichiarare  in  quella  città  la  maggiorità  del 
figliuolo  ed  il  fine  della  reggenza.  Da  questa  lettera  parrebbe  piuttosto  aversi  a  dire, 
aver  essa  disposta  ogni  cosa  al  fine  di  dichiararla  finita  quando  fosse  stata  di  ri- 
torno dalla  sua  gita  per  diletto  a  Front;  essersi  da  Front  portata  ad  Ivrea  per 
la  vicinanza,  ed  aver  deciso  di  compier  ivi  e  non  a  Torino,  anche  con  qualche 
inconveniente  maggiore ,  quell'atto  importantissimo  ,  e  ciò  per  le  tante  dimo- 
strationi di  fedeltà  e  devotione  che  le  erano  state  fatte  da  quei  cittadini. 

Finalmente  essendosi  resa  vacante  la  carica  di  Grande  Cancelliere  di  Savoia 
per  la  morte  del  prefato  conte  Gio.  Giacomo  Piscina  della  Costa,  il  duca  Carlo  Em- 
manuele  II  decorò  il  conte  Carlo  Filippo  Morozzo  di  quella  suprema  dignità, 
con  sue  patenti  delli  2  gennaio  1652,  delle  quali  ecco  il  preciso  tenore: 

CARLO   EMANUEL  PER  GRATIA  DI  DIO  DUCA  DI   SAUOIA    ECC.  ECC. 

«  Fra  le  dignità  che  a  sostenere  il  peso  delli  Stati,  et  a  reggere  i  popoli  col 
freno  della  giustitia  appresso  a  gran  Prencipi  si  ricercano,  niuna  più  impor- 


(t)  Cioè  del  suo  primogenito  allora  vivente  ,  il  Duca  Carlo  Emmanucle  li ,  nato  in  Torino  li  20 
giugno  1634. 
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tante  riè  più  rillevame,  si  ritroua  di  quella  del  Gran  Cancelliere  che  seco  porla 
il  titolo  di  Padre  dell'istesso  Principe  ,  e  commune  della  Patria  ,  come  che  al 
di  lui  officio  in  sommo  grado  appartenga  la  diffesa  delle  leggi,  la  regola  dei 
Magistrati ,  la  manutentione  della  sovrana  giurisdittione  del  suo  Demanio  ,  e 
tutto  ciò,  che  può,  e  deve  stabilire  la  tranquillità  dello  Slato,  et  la  quiete 
de' suoi  popoli  sudetti.  Che  perciò  dovendo  Noi  provedere  a  questo  grado, 
e  officio  di  nostro  Gran  Cancelliere,  vacato  per  la  morte  del  fu  conte  Gio. 
Giacomo  Piscina,  habbiamo  col  parere  et  auuisi  di  Madama  Reale  mia  si- 
gnora madre  amatissima,  fatto  riflesso  sopra  la  persona  dell'illustre  nostro  ca- 
rissimo il  Conte  Carlo  Filippo  Morozzo  Consigliere  di  Stato,  P.  Presidente  del 
Senato  nostro  di  qua  dai  Monti,  in  cui  habbiamo  veduto,  che  oltre  alla  chia- 
rezza del  sangue,  eminenza  di  dottrina  e  lunga  prattica  degli  affari  di  questa 
Corona,  pratticati  dall'anno  milleseicentotredici  in  qua  nelli  offici  di  Prefetto 
del  Mondovì ,  di  Senator  di  questo  Senato ,  di  secondo  Presidente  nella  Ca- 
mera de'  Comi  et  di  Presidente  d'Asti  e  del  Marchesato  di  Ceva,  et  finalmente 
nel  carico  di  Primo  Presidente  di  questo  Senato,  risplendere  l'istessa  integrità 
et  pietà  Christiana,  con  la  quale  il  fu  magnifico  Senatore  ordinario  in  questo 
Senato  Mr.  Gerolamo  Morozzo  suo  avo  et  il  fu  illustre  Conte  Luigi  Morozzo 
suo  padre  Primo  Presidente  hanno  con  somma  integrità  e  splendore  servito 
a  questa  Corona,  fuori  e  dentro  di  questi  Stati  in  occasione  di  rellevantissimi 
affari,  particolarmente  il  Presidente  suo  Padre  nell'Ambasciaria  straordinaria 
da  lui  con  ogni  decoro  sostenuta  appresso  il  Pontefice  Clemente  Ottavo:  sti- 
mando noi,  che  ad  imitalione  di  questi ,  et  altri  suoi  maggiori,  li  quali  nel- 
l'armi, et  nelle  lettere  si  segnalarono  appresso  a  Serenissimi  predecessori  nostri, 
et  invitato  da  stimoli  dell'antichissima  nobiltà  della  sua  fameglia,  sarà  non  solo 
per  sostenere  degnamente  la  detta  carica  di  Gran  Cancelliere,  ma  per  operar 
et  applicarsi  in  essa  con  tutto  il  calore,  et  maggior  vigore  del  suo  talento, 
ci  siamo  perciò  di  proprio  movimento  resoluti  d'elleggere ,  constituire,  creare 
et  deputare,  come  per  le  presenti  di  certa  nostra  scienza,  piena  possanza, 
autorità  assoluta,  participato  il  parere  del  nostro  Consiglio,  elleggiamo,  creamo, 
costituiamo  e  deputiamo  il  detto  Conte  e  Primo  Presidente  Carlo  Filippo  Mo- 
rozzo al  carico,  dignità  et  grado  di  Gran  Cancelliere  nostro,  con  tutte  le  hono- 
ranze,  autorità,  preheminenze ,  prerogatiue,  facoltà,  franchigie,  essentioni,  im- 
munità, regalie,  privilegi,  utili,  commodi,  dritti,  emolumenti,  gratie  e  fauori 
alla  detta  dignità  di  Gran  Cancelliere  spettanti  ed  appartenenti,  et  in  ispetie 
con  l'essendone  d'ogni  sorte  di  carighi  etiandio  Ducali  e  militari,  o  altri,  niuni 
eccettuati,  come  sono  stati  soliti  e  poteuano  godere  gli  antecessori  in  essa  ca- 
rica, Stropiana ,  Ozasco ,  Belli,  Miliet,  Provana,  Piscina,  et  altri ,  et  ne  gioi- 
scono li  Gran  Cancellieri  d'alieni  Stati,  et  insieme  col  trattenimento  a  parte 
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stabilitogli,  con  ciò  che  ne  prestarà  il  dovuto  «giuramento.  Mandiamo  pertanto 
e  commandiamo  a  tutù  i  Magistrati,  Luogotenenti  generali,  Governatori,  Mi- 
nistri, Ufficiali,  Vassalli,  e  sudditi  mediati  et  immediali,  massimamente  al  Con- 
siglio di  Stato,  Senato,  Camera  de' Conti ,  Magistrato  straordinario,  et  altri 
Magistrati  di  Stato,  di  giustitia,  di  guerra,  et  a  chiunque  spetterà  che  in  os- 
servanza di  queste  tenghino,  reputino  e  reconoschino  il  detto  Conte  Carlo  Fi- 
lippo Morozzo  per  Gran  Cancelliere  nostro,  come  sovra,  facendolo  e  lascian- 
dolo gioire  e  godere  dell'honoranze,  preheminenze,  facoltà,  regalie,  immunità, 
utili,  et  altre  cose  alla  detta  dignità  spettanti;  e  di  più  a' sottoposti  all'autorità 
sua,  che  obbedischino  agli  ordini,  e  commandi  suoi  nel  concernente  il  nostro 
seruitio  e  al  suo  grado,  come  a  nostri  medesimi,  senza  veruna  difficoltà  nè  con- 
tradditene, per  quanto  si  stima  cara  la  gratia  nostra,  perchè  così  vogliamo  ». 

Dat'in  Torino  li  12  genaro  1652. 

C.  Emanuel. 
Ferrari  d'ordine  di  S.  A.  R. 

(Luogo  del  Sigillo). 

Aveva  egli  il  Presidente  Carlo  Filippo  Morozzo  acquistato  li  2(5  febbraio  del 
1628  per  ducatoni  mille  e  cento  ragionati  a  fiorini  tredici  di  Piemonte  per 
ciascuno  il  feudo  di  Morozzo  (sfuggito  di  mano  come  si  è  per  noi  veduto  ai 
suoi  maggiori  nel  secolo  decimoquarto),  dal  Marchese  Giulio  Cesare  Pallavicino, 
gentiluomo  del  Cardinal  Maurizio  di  Savoia,  e  li  11  marzo  di  detto  anno  ne 
aveva  ottenuta  investitura  con  titolo  e  dignità  comitale,  ed  una  seconda  cui  ri- 
portò ancora  li  22  novembre  1635  da  Vittorio  Amedeo  I,  perla  morte  di  Carlo 
Emanuele  I  di  lui  padre,  ed  una  terza  quindi  per  la  mortedi  Vittorio  Amedeo  I 
e  Francesco  Giacinto,  di  Carlo  Emanuele  II. 

Parimenti  non  la  perdonò  a  spese  e  fatiche  per  riacquistar  il  feudo  di  Rocca- 
debaldi,  infinattantoché  per  istromento  delli  4  gennaio  1643  ne  ottenne  da 
Cristina  di  Francia  la  vendila  e  cessione,  e  li  16  dello  stesso  mese  ne  riceveva 
l'investitura.  Aveva  egli  già  pure  oitenuto  li  24  marzo  1636  l'infeudazione 
della  quarta  parte  delle  terre  di  Roascio  e  Torricella  nel  marchesato  di  Ceva 
con  partecipazione  al  titolo  marchionale. 

Venne  a  morte  in  Torino,  li  30  ottobre  1661,  dopo  una  lunga  e  penosa 
infermità.  Fu  portato  a  Mondovì  e  collocalo  nel  coro  della  chiesa  di  N.  S.  delle 
Grazie.  Il  Conte  Carlo  Francesco  gli  fece  celebrare  un  sontuoso  funerale  in 


De  St-Thomas. 
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quella  dei  PP.  Gesuiti  di  Torino,  al  quale  intervennero  tutti  i  Magistrati  ed  i  Cava- 
lieri dell'Annunziata.  Se  ne  può  leggere  la  descrizione  pubblicatasi  di  quell'anno 
da  Bartolomeo  Zavalta,  col  titolo:  II  funerale  dell lllustriss.  et  Eccellentissimo 
Signor  Conte  Carlo  Filippo  di  Morozzo  Gran  Cancelliere  di  Savoia,  fatto 
nella  Chiesa  della  Compagnia  di  Giesà  olii  7  novembre  1661,  e  dedicato 
all'inclita  et  illustrissima  Casa  di  Morozzo. 

«  Lasciò  varii  degni  parli  del  suo  nobile  ingegno,  e  tra  essi  cìodeci  orazioni 
»  recitate  in  Senato  all'apertura  di  quel  supremo  Magistrato,  che  si  fece  nel 
»  principio  di  ciascun  anno,  mentre  ivi  sedette  primo  Presidente;  un'apologia 
»  in  difesa  dei  Magistrati  di  Piemonte  (Apologeticon  prò  Magistratibus  Pede- 
»  montanis  ecc.  Taurini,  apud  Jo.  Dominicum  Tarinum,  16 io,  in  4°)  intac- 
»  cati  e  ripresi  da  Antonio  Fabre  primo  Presidente  del  Senato  di  Savoia  ne'suoi 
»  libri  intitolati  De  erroribus  Pragmaticorum ;  un  consulto  rappresentante  le 
»  ragioni  del  Principe  sopra  i  beni  catastrali,  intitolato  Consultatio  prò  princi- 
pi patii  saeculari  \  un  consulto  in  prova  delle  ragioni  della  Serenissima  Infanta 
»  Maria  di  Savoia  contro  il  Duca  di  Modena  [Taurini,  apud  Carolimi  Janellum, 
»  1653,  in  4°)  ed  altri  consigli  per  diversi  particolari.  IlRossotti  nel  suo  Sillabo 
»  degli  scrittori  Piemontesi,  a  pag.  148,  scrive  :  Item  recitavit  et  edidit  multas 
»  orationes,  que  jam  sparsim,  brevi  in  uno  collecto  volumine  iterum  impri- 
»  mentur.  Ignoriamo  se  questo  progetto  sia  poi  stato  mandalo  ad  esecuzione. 

Nel  catalogo  dei  Giureconsulti  del  collegio  di  Torino  stampato  in  calce  del 
libro,  intitolato:  Statata  antiqua  et  nova  venerandi  sacrique  Collegii  Juris 
consultorum  Augustae  Taurinorum,  in  4°  [ex  typogr.  Barthol.  Zappata,  1680), 
a  pag.  241  stato  scritto:  Carolus  Philip  pus  Morotius  a  Monteregali ,  civis 
Taurinensis  Ludovici  Prothopraesidis  Senatus  filius,  Hieronjmi  juris  civilis 
ordinarli  vespertini  inlerpretis  nepos,  ex  Marchionibus  Cevae ,  et  Comes 
Morotii  ac  ejusdem  Pedem.  Senatus  Praeses  primarius,  inde  magnus  Cancel- 
larla. Parlano  pure  lodevolmente  di  questo  dotto  personaggio  il  Della  Chiesa, 
il  Rossotli,  il  Nallino,  il  Casalis  ed  il  Cav.  Adriani,  nelle  varie  loro  opere. 

L'ab.  Emanuel  Tesauro  volle  onorarne  la  memoria  col  seguente  epitaffio,  che  si 
può  leggere  con  qualche  variazione  nella  raccolta  delle  sue  iscrizioni ,  stata 
stampata  e  ristampata  più  volte  in  Torino  e  fuori  (V.  la  quinta  ediz.  torinese, 
1670,  pag.  525,  e  la  seconda  pur  di  Torino  del  1666,  pag.  295). 

Carolo  Philippo  Morotio  —  Morotii  Et  Rochae  Baldorum  Corniti  —  Ex 
Marchionibus  Cevae  Et  Sabaudiae  —  Magno  Cancellarlo  —  Ludovici  Pede- 
montium  Prolopresidis  Filio  —  Montisregalis  Patritio  —  Debuere  Ingenia 
—  Quod  Musas  Inter  Popularia  Sedentes  —  Sua  Ciarliate  Nobiles  Fecit  — 
Debuti  Senatus  —  Quod  Primariam  Ejus  Sedem  —  Doctrina  Et  Majestate  * 


Complevìt  —  Debuit  Princeps  —  Quod  Fidelitate  Subditum  —  Consiliis 
Patrem  Adaeque  Gessit  —  Debuit  Patria  —  Quod  Extremam  Honorum 
Vitaeque  Metani  Foris  Assecutus  —  In  Patriae  Patrisque  Simun  Maluit 
Conquiescere.  —  Terris  Donatus  Anno  1586  Ereptus  Anno  1661  —  Prid. 
Kal.  Novembris  —  Marchio  Carolus  Franciscus  Supremi  Ordinis  —  Sabau- 
diae  Eques  Torquatus  —  Tanti  Patris  Filius  Hoc  Monumentum  —  P.  P. 

Quest'altra  iscrizione  venne  posta  sotto  il  busto  del  Gran  Cancelliere  nella 
cappella  della  SSma  Trinità  in  S.  Francesco  da  Paola  di  Torino,  per  cura  del  fon- 
datore di  questa,  il  marchese  Gaspare  Maria  Ludovico  di  Morozzo. 

Carolus  Philippus  Morolius  —  Comes  Morolii  Et  Ex  Marchion.  Cevae 
—  Protopraesid.  FU.  Idemq.  In  Sue.  Taur.  Sen.  Protopraeses.  —  PubL 
Status  Administrator  Et  Magnus  Cancellarius  —  In  Clarascensi  Congressu 
Tum  Civili  Sedando  Bello  —  Ad  Negotia  Pacis  In  Primis  Adhibitus  — 
Relieta  Regno  Quiete  Ad  Supernam  Transiit  — -  Anno  Sai.  M.  D.  C.  LXI 
JEtat.  LXXF~.  —  Gaspar  Maria  Ludovicus  • —  Geminato  Solatio  Avum 
Patremq.  Complexus  —  PubL  Ac  Domestici  Exempli  Ulrumq.  Monu- 
mentum — ■  Ponebat  Anno  MDCCI1L 

Aveva  egli  il  Gran  Cancelliere  Carlo  Filippo  Morozzo  condotta  in  isposa,  in 
giugno  del  1G17  il  giorno  di  S.  Giovanni  Battista,  la  nobile  damigella  Ludo- 
vica Maria,  figlia  del  conte  Emmanuel  Filiberto  Argenterò  di  Baguasco  e  di 
Eleonora  Grisella.  La  loro  unione  fu  benedetta  nella  chiesa  abaziale  di  Borgo 
S.  Dalmazzo  presso  Cuneo,  da  monsignor  Carlo  Argenterò  vescovo  di  Mondovì, 
fratello  del  padre  della  sposa. 

Ebbe  da  questa  sua  moglie  Ludovico,  Giovanni  Bernardino,  Emanuel  Filiberto, 
Maurizio  morti  in  giovanissima  età,  Carlo  Francesco,  Maurizio  Amedeo,  Vittorio, 
Marco,  Ottavio  Gerolamo,  Michele  Luigi,  Silvia  Amedea,  Gerolama  Caterina, 
Anna  Eleonora. 

Di  Carlo  Francesco,  che  fu  il  propagatore  della  famiglia,  si  parlerà  più  sotto. 

Maurizio  Amedeo  nacque  li  30  gennaio  1632:  di  dieci  anni  fu  fatto  paggio 
del  principe  Maurizio  di  Savoia,  poi  cresciuto  in  età  e  preso  l'abito  e  la  croce 
dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  fu  provvisto  d'una  compagnia  nel  reggimento  di  Pie- 
monte. Trovossi  alla  presa  di  Crescentino  sotto  il  comando  del  conte  di  Verrua, 
e  alla  ricuperazione  di  Trino  fatta  dal  marchese  Ghiron  Francesco  Villa,  nel 
qual  fatto  d'armi  venne  leggermente  ferito  nella  testa  da  una  palladi  moschetto. 
Nato  qualche  sospetto  di  guerra  per  causa  delle  insolenze  dei  Ginevrini,  passò 
in  Savoia  col  suo  reggimento  di  cui  fu  ivi  creato  Se/gente  Maggiore ,  e  dopo 
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qualche  tempo  capitano  (pat.  16o0,  1  giugno).  Sei  anni  dopo  il  principe  Mau- 
rizio lo  nominava  suo  gentiluomo  ordinario  di  camera.  Morì  valorosamente 
combattendo  a  Castelvecchio  contro  i  Genovesi  il  dì  o  agosto  del  1072,  festa 
della  Madonna  della  Neve,  trapassato  da  più  palle  di  moschetto  (1). 

Accompagnò  questo  giovine  e  virtuoso  cavaliere  gli  esercizi  dell'arte  militare 
colle  opere  di  cristiana  pietà.  Riparò  a  sue  spese  la  chiesa  dei  Ss.  Gervasio  e  Pro- 
tasio  di  Sospello,  commenda  di  cui  era  investito,  e  ne  fondò  una  nuova  sotto  il 
titolo  di  S.  Carlo  in  Torino  :  dedicò  un  altare  al  suo  santo  protettore  nella 
chiesa  abbaziale  di  Roccadebaldi,  accanto  al  quale  dal  lato  del  vangelo  si  vede 
affissa  nel  muro  laseguente  iscrizione,  stata  dettata  dall'abate  Ludovico  Morozzo, 
nello  stile  rigonfio  dell'età  sua,  per  eternare  la  memoria  di  quest'inclito  perso- 
naggio della  famiglia  (2). 

D.   O.  M. 

D.  Mauritius  Amedeus  Morotius  Caroli  Philippi  —  Magni  Sabaudiae  Can- 
cellarli Filius  Sacrae  Sanctorum  —  Maurilii  Et  Lazari  Religionis  Eques 
Et  Commendatarius  —  Ingenito  Ad  Martem  Genio  Ab  Aula  Migrans  Ad 
Arma  —  Pix  Ephebus  Veteranos  Inter  Centuriones  Eligitur  —  Et  Post 
Sanguinolentam  Tridini  Expugnationem  —  Ubi  Singulari  Praefuerat  Stre- 
nuitate  —  Pedemontanae  Legioni  Pedeslrium  Centuriarium  —  Summus  Prae- 
Jìcitur  Praefectus  - —  Sed  Heu  Mortis  Facinus  —  Dum  Majores  Honorum 
Gradus  Belligera  Sibi  Parat  Virtus  —  In  Repentina  Castri  Veteris  Ligurum 
Eruptione  —  Fatalibus  Ignitarum  Glandium  Fulminibus  Perfossus  —  Quia 
Veras  Gloriae  Semitas  Tenet  —  Tunc  Digne  Morilur  Cum  Non  Dignus  Erat 
Mori.  —  Ne  Igitur  Tarn  Strenui  Bellatoris  Memoriam  —  Cum  Vita  Mors 
Raperei  —  Hic  Ubi  In  Armigerae  Pielatis  Exemplum  —  Aram  Almae 
Dei  Genitrici  Divoque  Maurilio  Patrono  —  Jugi  Missarwn  Sacrificio  Con- 
secravit  —  D.  Carolus  Franciscus  Morotii  Comes  Et  Rochae  Baldorum  — 
Marchio  Caeterique  Fratres  Redwivum  Germanum  —  Ut  Possimi  Sibi  Resti- 
tuitili —  Decessit  Die  V.  Augusti  —  Anno  JEtatis  XL  Salutis  MDCLXXII. 

Vittorio,  Cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  dottore  in  leggi  e  sacerdote,  fu 
investito  della  commenda  di  Sant'Antonio  d'Alba,  del  priorato  di  Santa  Maria 


(t)  «■  Tra  i  morti,  oltre  trecento  e  cinquanta  soldati  e  quaranta  officiali,  si  contarono  il  conte 
1  della  Trinità,  il  cavalier  Morozzo,  il  conte  d'Envie  :  soggetti,  che  alla  chiarezza  del  sangue  accoppia- 
ci vano  merito  particolare  di  singoiar  valore.  (Brusoni,  Della  Historia  d'Italia,  settima  edizione  tori- 
uese,  1680,  pag.  951). 

(2)  Fu  dessa  già  riferita  dal  Nallino  nel  suo  Corso  del  fiume  Pesio  a  pag.  178,  ma  con  gravi  errori. 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  63 
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c  S.  Biagio  di  Monesiglio  e  di  quello  di  S.  Michele  di  Torino  dipendente  dal- 
l'insigne abbazia  di  S.  Michele  della  Chiusa. 

Ottavio  Gerolamo,  giovanissimo  fu  paggio  del  Duca.  Poi  ricevuto  l'abito  e  la 
croce  della  Sacra  Religione  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  (20  agosto  1645),  fu 
fatto  capitano  d'una  compagnia  d'ordinanza  nel  Reggimento  di  Piemonte.  Tro- 
vossi  a  varie  fazioni  militari,  massimamente  nella  guerra  contro  i  ribelli  di  Lu- 
cerna. Poco  dopo  conchiusa  la  pace,  lasciò  del  tutto  le  armi  e  ritirossi  a  vita 
quieta.  Eresse  la  cappella  del  Crocefisso  nella  chiesa  abbaziale  di  Santa  Maria 
del  Castello ,  si  rese  defunto  li  27  maggio  1694. 

-  Marco  IV  nacque  li  15  maggio  1656;  fu  cavaliere  commendatore  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  e  Priore  di  S.  Pietro  di  Vasco  e  di  S.  Quirico,  del  quale 
ultimo  suo  Priorato  ristaurò  i  redditi.  Morì  in  età  avanzatissima,  li  11  marzo 
del  1725. 

Michele  Luigi  nato  nel  1642,  sì  rese  Gesuita  nella  città  di  Parma;  e  morì 
in  Piacenza,  li  9  ottobre  1706. 

Silvia  Amedea  diede  la  mano  di  sposa  a  Ludovico  Muratore,  conte  di  Cer- 
vere,  gentiluomo  di  bocca  e  maggiordomo  di  S.  A.  R. 

Gerolamo  Caterina  al  conte  Tommaso  Graneri  di  Mercenasco ,  Sovrainten- 
dente  generale  delle  finanze  di  Savoia  (17  giugno  1651). 

Anna  Leonora  in  prime  nozze  si  congiunse  al  conte  Gaspare  Francesco 
Fauzone  dei  conti  di  S.  Albano  (Istr.  dotale  25  febb.  1645);  ed  in  seconde  al 
conte  Carlo  Maria  Piscina  della  Costa,  figlio  del  Presidente  Francesco,  e  nipote 
di  quel  Gian  Giacomo,  che  abbiamo  veduto  essere  stato  Gran  Cancelliere  di 
Savoia. 
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DEL  MARCHESE  CARLO  FRANCESCO  MOROZZO 

FIGLIUOLO  DEL  GRAN  CANCELLIERE  CARLO  FILIPPO 

E  DE'  SUOI  FIGLIUOLI. 

¥.  Tav.  X. 


Carlo  Francesco  di  Morozzo ,  conte  di  questo  luogo ,  marchese  di  Roccade^ 
baldi,  dei  signori  di  Roascio  e  Torricella,  e  dei  marchesi  di  Ceva,  nacque  li  15 
dicembre  1628.  Fatti  li  suoi  studi  in  Torino  nel  collegio  dei  PP.  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  cominciò  quello  delle  leggi  canoniche  e  civili ,  che  dovette 
interrompere  per  causa  della  sua  gracile  salute. 

Per  bolle  pontificie,  e  per  lettere  delli  25  luglio  1643  del  vescovo  d'Alba 
Paolo  Brizio ,  fu  provvisto  ed  investito  della  commenda  o  precettoria  di  San- 
t'Antonio d'Alba  e  del  benefizio  semplice  di  Santa  Maria  d'Acqua  Dolce  nel  ter- 
ritorio di  Monesiglio  :  per  patenti  2  gennaio  1649,  da  Carlo  Emmanuele  II  fu 
crealo  Gentiluomo  di  Camera  ;  e  poco  dopo,  ad  istanza  e  considerazione  del 
padre,  gli  fu  data  la  carica  di  Cavaliere  del  Senato  (pai.  1650,  2  giugno),  alla 
quale  poi  rinunciò  spontaneamente. 

Morto  il  padre  suo,  volendo  lo  stesso  duca  ricompensare  in  qualche  parte 
nella  persona  del  figlio  i  lunghi,  fedeli  e  rilevanti  dilui  servizi,  li  6  maggio  1662 
gli  conferì  l'abito,  la  Gran  Croce  e  la  carica  di  Grande  Cancelliere  della  Sacra 
Religione  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro;  all'esercizio  della  quale  essendo  però  ne- 
cessario il  grado  di  dottore  in  leggi,  venne  egli  insignito  della  laurea  dottorale^ 
nel  collegio  dei  giureconsulti  della  città  di  Mondovì,  li  25  aprile  di  quell'anno. 

Di  quest'istess'anno  lo  mandava  pure  lo  stesso  duca  a  Milano  per  negoziare 
con  don  Luigi  Ponce  de  Leon,  nuovo  governatore  dello  Stato;  l'anno  seguente 
fu  mandato  a  Parma  per  condolersi  col  duca  Ranuzio  Farnese,  per  la  morte  della 
di  lui  moglie  la  duchessa  Margherita  di  Savoia,  avvenuta  li  29  del  mese  d'a- 
prile; nel  1666  a  Parigi,  per  far  lo  stesso  officio  con  Luigi  XIV,  per  la  morte 
della  regina  Anna  d'Austria  sua  madre;  e  nel  1670  di  nuovo  a  Parigi  e  di 
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ìà  a  Londra,  per  condolersi  col  medesimo,  col  re  Britannico  e  col  duca  Fi- 
lippo d'Orleans,  per  la  morte  d'Enrichetta  d'Inghilterra,  moglie  di  quest'ultimo 
e  sorella  al  secondo. 

L'anno  1672,  essendosi  aperte  trattative  di  pace  tra  la  Casa  di  Savoia  e  la  re- 
pubblica di  Genova,  ad  interposizione  di  Luigi  XIV, col  mezzo  del  signor  di  Go- 
inont  suo  gentiluomo  ed  inviato,  il  duca  nominò  per  suoi  commissari  il  conte 
Carlo  Morozzo  ed  il  conte  Tommaso  Ferrerò,  onde  abboccarsi  coi  ministri  della 
repubblica  e  venir  ad  un  sodo  aggiustamento  ed  alla  conclusione  d'una  ferma 
e  buona  pace,  quale  fu  poi  definitivamente  stabilita  in  gennaio  dell'anno  seguente. 

Per  patenti  delli  4  del  mese  d'ottobre  1673  fu  creato  primo  scudiere  di 
M.  R.  Giovanna  Battista,  indi  inviato  in  Allemagna  per  passare  officio  di  congra- 
tulazione coll'imperalore  Leopoldo  per  le  nozze  da  lui  celebrate  in  Gratz  nel  mese 
d'ottobre  di  quell'anno  con  Claudia  unica  figlia  ed  erede  di  Carlo  Ferdinando 
d'Austria  e  d'Anna  de' Medici  arciduchi  d'Inspruck. 

Da  Vienna  recossi  a  Monaco  di  Baviera,  dove  fu  ricevuto  assai  distintamente, 
massime  dalla  Elettrice  Adelaide  di  Savoia,  la  quale  inclinata  qual  era  per  genio 
e  per  natura  a  favorire  i  cavalieri  piemontesi  che  capitavano  a  passar  per  quelle 
parti,  non  omise  veruna  particolare  dimostrazione  di  sua  gioia.  Che  anzi  avendo 
questa  conceputa  molta  stima  del  conte,  come  pure  l'Elettore  Ferdinando  Maria, 
lo  trattennero  essi  per  lo  spazio  di  più  d'un  mese  e  lo  misero  a  parte  d'impor- 
tanti secreti  di  Stato  ricercandolo  del  suo  parere  intorno  a  negozi  di  rilievo  ;  e 
mantenne  poi  l'Elettrice  con  esso  lui  una  epistolare  corrispondenza,  nella  quale 
gli  affari  di  Stato  avevano  molta  parte.  Da  Monaco  si  condusse  a  Bolsano  presso 
l'arciduchessa  d'Inspruck,  madre  della  novella  imperatrice,  e  non  fu  di  ritorno 
in  Torino  prima  dei  21  marzo  del  1674. 

Per  patenti  delli  4  ottobre  dell'anno  seguente,  interinate  alli  19  dicembre,  fu 
da  M.  R.  Giovanna  Battista,  diventata  lutrice  e  reggente  degli  Stati  del  duca 
Vittorio  Amedeo  II  suo  figlio,  eretto  in  marchesato,  a  favore  del  conte  Carlo 
Francesco  e  dei  successori  di  lui,  il  feudo  e  luogo  di  Roccadebaldi.  Indi  per 
brevetto  delli  11  dicembre  dello  stesso  anno  167o,  lo  creava  cavaliere  dell'or- 
dine supremo  della  SS.  Annunziala. 

L'anno  dopo  mandavalo  di  nuovo  in  Baviera  a  passar  officio  di  condoglianza 
coll'Elettore  per  la  morte  della  Elettrice  Adelaide.  Nelle  istruzioni,  in  data  delli 
SO  marzo! 676,  gli  diede  insieme  l'incarico  di  prendere  una  piena  ed  indivi- 
duale notizia  dello  stato  eli  quella  corte,  di  chi  prevalesse  in  confidenza  e  credito 
presso  l'Elettore,  tanto  delle  donne  che  degli  officiali,  e  specialmente  del  ca- 
valier  della  Perosa  :  cercasse  di  conciliarsi  l'animo  di  quanti  potessero  riuscire 
abili  isiromenli  per  mantener  l'unione  di  quella  Casa  Elettorale  con  quella  di 
Savoia;  vedesse  modo  di  sapere  quale  persona  verrebbe  destinata  dall'Elettore 
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per  intervenire  alle  conferenze  di  Nimega,  e,  venutone  in  cognizione,  procu- 
rasse di  conoscerla  ed  abboccarsi  con  essa ,  se  ne  conciliasse  l'animo  e  facesse 
in  maniera  che  l'Elettore  le  desse  ordine  di  passarsela  di  buona  intelligenza  ed 
armonia  col  ministro  che  ella  spedirebbe  a  quel  medesimo  congresso  :  rivol- 
gesse infine,  e  specialmente,  le  sue  cure  alla  persona  del  confessore  di  S.  A.  R. 
elettorale. 

Per  altre  patenti  date  in  Torino  li  10  dicembre  1678,  veniva  quindi  creato 
governatore  del  giovine  Duca  Vittorio  Amedeo  II,  in  luogo  del  defunto  cavaliere 
di  Monasterolo  ;  nel  quale  gravissimo  officio  seppe  egli  il  marchese  Morozzo 
instillare  nell'animo  del  suo  reale  allievo  sentimenti  gentili,  ispirargli  l'amor 
della  giustizia  e  della  gloria,  ed  accenderlo  del  desiderio  di  far  opere  grandi. 
Ed  a  lui  certamente  si  deve  in  qualche  parte  attribuire  la  bella  e  grande 
riuscita  di  questo  magnanimo  principe,  il  quale  gli  pose  grande  affetto,  che  gli 
conservò  immutabile  fino  alla  morte.  Infatti  il  giovine  duca  fece  di  poi  sempre 
molto  caso  de' suoi  consigli,  e  poche  cose  intraprendeva  senza  averlo  prima 
richiesto  del  suo  parere,  come  si  vede  dalle  molte  lettere  che  gli  scriveva,  le 
quali  si  conservano  tuttavia  nell'archivio  della  famiglia  Morozzo  (1.) 


(1)  Gioverà  in  conferma,  c  per  semplice  saggio ,  che  noi  rechiamo  qui  in  nota  il  testo  preciso 
di  tre  sole  lettere  che  abbiam  trascelte: 

Dal  campo  di  Pios ,  il  21  settembre  1684. 
Marchese  Morozzo. 

«  Dopo  la  sua  partenza  ho  saputo  che  vi  marciava  delle  truppe  dallo  Stato  di  Milano  verso  Genova 
»  e  che  l'armata  navale  di  sua  Maestà  Cristianissima  era  ritornata  su  le  coste  di  Savona,  lo  ho 
»  creduto  il  tempo  e  le  congiunture  a  proposito  per  spedire  un  corriere  in  tutta  diligenza  al 
»  Marchese  Ferrerò,  acciò  testimoniasse  l'ardente  zelo  che  io  ho  sempre  havuto  per  il  suo  servitio 
»  et  offrirgli  le  truppe  che  io  ho  in  questo  Campamento  e  mia  persona.  Lei  vedrà  la  copia  della 
»  lettera  che  scrivo  al  Marchese  Ferrerò.  Io  ho  creduto  bene  di  non  dover  perdere  una  congiuntura 
»  sì  favorevole  per  testimoniare  a  S.  M.  il  mio  attaccamento  verso  la  di  lei  persona  e  il  di  lui 
»  servitio.  Lei  sa  quanti  rigiri  si  fanno  in  Francia  per  tagliarmi  Vherba  sotto  i  piedi  e  per  farmi 
»  credere  Spagmiolo.  Io  spero  che  questa  offerta  darà  luogo  al  Re  di  credere  l'incontrario  di  quello, 
»  che  forse  li  miei  più  prossimi  amici  gli  hanno  detto,  lo  gli  partecipo  ciò  che  corre  toccante 
»  questo  negotio  ,  come  persona  che  s'interessi  in  tutto  quello  che  mi  riguardi.  Io  lo  prego  di 
»  credermi  il  suo  più  gran  amico  », 

V.  Amedeo. 

De  Venise,  le  22  fevrier  1687. 

«.L'estime  et  la  reconnaissance  de  tous  les  soins  que  vous  avès  toujours  bien  vouleu  avoir  pour 
il  moy,  m'engage  à  vous  témoigner  la  joye  que  j'ay  ressentie  en  voyant  vostre  lettre  du  9  fevrier, 
«  à  la  quelle  je  vous  dirais  que  cette  ville  ne  songe  qu'à  former  des  divertissement  tout  les  yiours 
»  nouveaux,  et  que  l'on  ne  peut  pas  avoir  plus  de  mesures  que  cette  République  garde  pour 
»  faire  tous  les  traitemins  egaux  entre  Monsieur  de  Baviere  et  moy:  cependant  il  ne  laisse  pas 
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Finalmente  essendosi  resa  vacante  la  carica  di  Gran  Mastro  della  Real  Casa? 
per  la  promozione  del  marchese  d'Este  a  quella  di  Gran  Ciamberlano ,  per 
patenti  del  1  i  4  maggio  1680,  M.  R.  destinava  a  coprirla  il  predetto  marchese 
D.  Carlo  Francesco. 

Nel  1082  fu  egli  ancora  mandato  a  Moti-dovi  con  ampii  poteri,  per  veder  modo 
di  sedare  i  tumulti  che  s'erano  sollevati  in  quelle  parti  e  che  già  da  alcuni  anni 
perduravano,  per  causa  della  gabella  del  sale  e  degli  abusi  della  immunità  eccle- 
siastica. Ebbe  egli  il  piacere  di  vederli  presto  terminati;  e  troppo  più  spazio  ci 
abbisognerebbe,  che  non  ci  è  concesso,  per  descrivere  un  po'  minutamente  i 
servigi  da  lui  resi  in  tale  congiuntura  alla  patria  ed  al  principe  suo,  se  a  noi 
fosse  dato  di  valerci  in  questa  narrazione  dei  molti  documenti  che  abbiamo  per 
le  mani. 

Infine  dopo  una  lunga  vita  spesa  tutta  intieramente  in  servizio  della  patria  e 
del  principe,  venne  egli  a  morte  in  Torino,  li  9  aprile  1699,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.Francesco  di  Paola,  nella  cappella  gentilizia  di  sua  Casa, sotto 
il  titolo  della  SS.  Trinità. 

Il  primogenito  Gaspare  Maria  ,  gli  faceva  erigere  un  busto  marmoreo  alla 
sinistra  dell'altare,  con  sotto  la  seguente  iscrizione: 

Carolus  Franclscus  Morótius  -  Comes  Moroiii  Marcii.  Rocc.  Bald.  Ex 
Marc.  Cevae  Eie.  -  Caroli  Eni.  II  Nob.  Cubicularius  -  Mariae  Io.  Bap. 
Pr.  Scutifer  -  Regiaeq:  Domo  Praefectus  -  f^ictoris  Am.  II  Educator  Et 
Pub.  Status  Administer  -  Eques  Torquaius  In  Ss.  Maur.  EtLazz.  Equestri 


yi  que  de  faire  de  petites  distinction  pour  moy,  d'une  manière  pourtant  qu'à  l'exterieur  elle  ne 
»  paroit  point.  Le  desseyn  que  i'avois  pour  le  voyage  de  l'ovest  et  Rome ,  ie  crois  qu'il  sera  peut- 
»  ètre  remis  à  une  austre  fois ,  estant  peustestre  necessaire  pour  moy  d'un  promte  retour  y  ayant 
»  beaucoup  d'apparence  de  quelque  remuement  entre  l'Empire  et  la  Francc ,  qui  me  convient  d'ètre 
v>  sur  les  écoutes ,  pour  que  si  je  ne  puis  pas  avoir  de  l'avantage,  ie  n'en  aye  pas  du  desavantage. 
»  Je  vous  prie,  Monsieur,  de  croire  que  je  me  fais  un  grand  plaisir  de  vous  prouver  à  mon  rctour 
»  vous  témoigner  davantage  l'estime  très  particuliòre  que  jc  fait  de  votre  personne  et  aussi  de  touJ 
«  ce  qu'il  vous  regarde. 

V.  Amé 
Li  21  maggio  1690. 

»  Havendo  fatto  riflesso  alle  proposilioni  che  sarebbero  convenienti  d!  ottenere  da  S  M.  Chistia - 
«  nissima  circa  la  remissione  delle  consapute  Piazze,  mi  trovo  in  necessità  di  desiderare  d'havere 
y>  il  vostro  pensiere,  c  che  cosa  stimarcste  conveniente  circa  questo  fatto,  acciocché  con  i  dettami 
■»  della  vostra  prudenza  e  zelo  possa  io  maggiormente  accertare  ciò  che  sarà  meglio  per  il  mio 
»  vantaggio;  al  quale  desideriamo  une  pronta  risposta,  mentre  ben  vedete  la  necessità  della  medesima. 

V.  Amedeo. 
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Ordine  Magri.  Cancellarius  -  Ad  Parmae  Bavariae  Due.  Caesarem.  Augi. 
Galliaeq.  Reges  -  Extraord.  Legationibus  Iterato  Perfunclus  -  Meritis  In 
Patriam  Ac  Principem  Clarus  -  Exemplar  Eximii  l'roceris  Ut  Vixlt  Obiil 
-  Anno  Sai.  MDCIC  Aetat.  LXXI. 

Aveva  egli  il  marchese  Carlo  Francesco  Morozzo  in  ottobre  del  1652  con- 
dotta isposa  Giulia  Caterina,  figliuola  del  conte  Amedeo  Ponte  di  Casalgrasso -, 
signordi  Corveglia,  e  della  contessa  Antonia  Parpagliadella  Bastia.  Da  essa  procreò: 

Gaspare  Maria  Ludovico,  del  quale  si  discorrerà  più  sotto. 

Carlo  Filippo  Agostino,  cavaliere  gran  croce  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e 
primo  scudiere  di  Madama  Reale  (pat.  24  settembre  1709),  morto  il  1°  di- 
cembre del  1754,  e  sepolto  in  S.  Francesco  di  Paola  di  Torino. 

Cristina,  monaca  nel  convento  di  Santa  Croce  di  Torino. 

Antonia  Lucia,  sposata  al  conte  Giuseppe  Maria  Maurizio  Solaro  della  Mar- 
garita, autore  del  giornale  del  celebrato  assedio  di  Torino,  dell'anno  170(5 
(Istr.  dot.  1671  ,  24  settembre). 

Ludovica  Maria,  moglie  in  prime  nozze  di  Paolo  Felice  Frichignono  conte 
di  Castellengo  (1675)  in  seconde  di  Filippo  Elia  Vacca  Conte  di  Piozzo , 
stato  poi  governatore  in  secondo  della  città  e  provincia  di  Saluzzo. 

Gerolama  Maria,  damigella  d'onore  di  Madama  Reale,  sposata  al  marchese 
Felice  Porporato  di  S.  Peyre,  primo  scudiere  della  principessa  Luigia  di  Sois- 
sons,  dama  d'onore  di  questa,  poi  della  regina  Anna  d'Orleans. 

Ed  infine  Silvia  Eleonora,  Silvia  Maria  I,  e  Silvia  Maria  II,  morte  tulle 
e  tre  infanti. 
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DEL  MARCHESE  GASPARE  MARIA  MOROZZO 

FIGLIUOLO  DI  CARLO  FRANCESCO, 

E   DELLA   SUA  PROLE. 
V.  Tav.  X. 


Facciamoci  ora  a  dire  del  marchese  Gaspare  Maria,  il  quale  ebbe  i  na- 
tali in  Torino,  li  1G  luglio  1(565.  Il  padre  di  lui,  come  quello  che  molto 
bene  iniendeva  l'importanza  d'una  buona  educazione  ,  nulla  tralasciò  che  fosse 
in  suo  potere  per  procacciargliela,  e  far  sì  che  riuscisse,  come  avvenne  di  fatto, 
nelle  lettere  latine  ed  italiane,  nelle  leggi  e  nelle  storiche  discipline,  non  me- 
diocremente versato. 

Per  patenti  24  dicembre  1670,  gli  venne  conferito  l'abito  di  giustizia  del- 
l'Ordine dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  previa  dispensa  per  la  minore  età:  per 
altre  del  1°  d'agosto  del  1673,  venne  invesiito  della  commenda  de' Ss.  Ger- 
vasio  e  Protasio  presso  Sospello  ;  e  per  altre  ancora  delli  21  aprile  1684,  gli 
fu  conferita  la  carica  di  gentiluomo  di  camera.  Di  quest'istess'anno ,  alli  29  di 
novembre ,  attesa  la  rassegna  della  commenda  di  S.  Gervasio  da  lui  fatta,  ne 
ebbe  un'altra  allora  allora  costituita,  sotto  il  titolo  di  S.  Gerolamo. 

Per  patenti  51  maggio  1692,  venne  eletto  cavalier  gran  croce  ed  insieme 
consigliere  della  Sacra  Religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  li  15  aprile  1699, 
per  la  morte  di  suo  padre,  Gran  Cancelliere  della  medesima.  Li  25  giugno 
di  quell'anno ,  addotloravasi  in  ambe  leggi,  nel  collegio  de' Giureconsulti  di 
Mondovì. 

Li  16  giugno  1701,  fu  investito  del  feudo  di  Roccadcbaldi,  col  titolo  mar- 
chionale ,  di  quello  di  Morozzo  con  titolo  comitale  e  della  terza  parte  della 
giurisdizione  dei  luoghi  e  feudi  di  Roascio  e  Torricella,  nel  marchesato  di  Ceva. 

L'anno  1703,  alli  29  di  settembre,  Luigi  XIV  avendo  fatto  improvvisamente 
arrestare  e  disarmare  dalle  sue  genti  al  campo  di  S.  Benedetto  le  truppe  alleate 
del  duca  di  Savoia,  per  aver  avuto  sentore  delle  negoziazioni  da  questi  intavo- 
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late  col  l'ina  péra  to  re ,  Vittorio  Amedeo  II  giustamente  inasprito,  il  5  d'ottobre, 
giorno  in  cui  apprese  la  notizia  del  fatto ,  ordinò  che  immantinente  le  porte  di 
Torino  si  chiudessero,  quanti  Francesi  vi  fossero  si  sostenessero,  e  l'ambasciatore 
istesso  del  re,  marchese  di  Philippeaux,  s'arrestasse.  Il  comando  del  duca  fu  sul 
campo  eseguito,  e  poco  dopo  il  marchese  venne  mandato  a  Cuneo  sotto  la  cu- 
stodia del  conte  di  Serravalle ,  come  impariamo  da  questa  lettera  del  risoluto 
principe  di  Savoia. 

Al  Conte  di  Serravalle 
Governatore  in  secondo  della  Città  e  Provincia  d'Asti. 

«  Il  zelo  distinto  c'hauete  sempre  fatto  apparire  per  tutto  ciò  che  risguarda 
»  il  nostro  servitio ,  c'invita  a  scegliervi  per  confidarvi  la  custodia  del  signor 
»  di  Philippeaux  ambasciatore  di  Francia,  il  quale,  come  sapete,  riabbiamo 
»  determinato  di  assegnargli  la  città  di  Cuneo  per  sua  dimora,  riavrete  in 
»  vostra  compagnia  il  conte  Asinari,  et  il  vassallo  le  Jeune,  de'  quali  vi  valerete 
»  per  invigilare  e  custodire  esso  signor  di  Philippeaux,  come  pure  tutti  li  suoi 
»  domestici.  Egli  ha  passato  una  dichiaratione  del  tenore  che  osservarete  dalla 
»  copia  che  ve  se  ne  rimette,  il  contenuto  della  quale  havrete  la  debita  cura  di 
»  far  osservare  pontualmente.  Il  cavaliere  di  Brandisso,  comandante  della  città 
»  di  Cuneo,  ha  ordine  d'eseguire  tutto  ciò  che  lo  richiederete  per  il  più  grande 
»  adempimento  della  vostra  incombenza ,  alla  quale  siamo  persuasi  che  aecu- 
»  direte  con  tutta  la  maggiore  attentione  possibile.  Usarete  verso  di  lui  quelle 
»  maniere  più  convenienti  ad  una  persona  del  suo  carattere ,  il  che  potrete 
»  consigliare  con  un'esatta  osservanza  di  quanto  resta  espresso  in  detta  dichia- 
»  ralione  et  alla  sicurezza  della  persona  di  detto  signor  di  Philippeaux,  poiché 
»  ben  conoscete  di  quanta  importanza  ciò  sia;  il  quale  non  dovrete  permet- 
»  tere  nè  che  scrivi,  ne  che  ricevi  alcune  lettere:  l'istesso  dei  loro  domestici. 
»  Tanto  ci  promettiamo  dalla  vostra  pontualità,  pregando  senza  più  il  Signoie 
»  che  vi  conservi.  Torino  li  20  dicembre  1705  ». 

V.  Amedeo. 

',:  *  # 

De  St- Thomas 
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L'anno  dopo  avendo  il  duca  convenuto  il  cambio  del  marchese  di  Philip— 
peaux  col  conte  di  Vernone  suo  ambasciatore  a  Parigi,  prescelse  per  mandarlo 
ad  effetto  il  conte  Gaspare  Maria  Morozzo  come  si  pare  manifesto  agalla  seguente 
interessante  lettera  che  sottoponiamo  agli  occhi  del  lettore: 

«  LE  DUC  DE  SAVOYE  ROY  DE  CYPBE,  ETC. 

«  Comte  de  Mouroux.  —  Ayant  appris  par  une  lettre  du  comte  de  Vernon, 
»  qu'il  doit  arriver  aujourdhuy ,  ou  demains  a  Antibes  ,  nous  vous  le  faisons 
»  scavoir,  afin  que  vous  eri  avertissiez  M.r  de  Phelippeaux  ,  et  qu'il  se  dispose 
)>  a  partir  pour  se  rendre  au  Var,  ou  se  doit  faire  l'échange.  Vous  vous  enten- 
»  drez  à  cet  effect  avee  le  Commandant  de  Cony  afin  qu'il  donne  les  ordres 
»  necessaires  pour  lui  faire  trouver  les  voitures  dont  il  aura  besoin  pour  son 
»  monde,  et  ses  equipages  en  payant,  pour  qu'il  puisse  partir  au  plutost. 

«  Nous  envoyons  huit  de  nos  gardes  du  corps  avec  un  sous  brigadier  pour 
»  l'accompagner,  et  vous  devrés  aussy  l'accompagner  sans  le  quitter,  avec  le 
»  chevalier  Asinari ,  jusqu'à  ce  que  l'échange  soit  fait. 

»  Vous  devrés  si  bien  régler  les  jours  de  sa  marche,  qu'il  n'aille  point  couchei* 
»  à  Nice,  ny  qu'il  puisse  s'y  aller  arrester,  mais  qu'il  arrive  lesoirà  l'Escarene 
»  pour  en  partir  le  landemain,  et  aller  de  la  en  droiture  au  Var  pour  faire  l'é- 
»  change ,  le  marquis  de  Carail ,  au  quel  vous  donnerés  avis  du  jour  de  son 
»  depart  de  Cony,  et  de  celuy  qu'il  devra  arriver  à  l'Escarene,  ayant  ordre  d'en 
»  informer  le  comte  de  Vernon  ,  afin  qu'il  se  tienne  prest  pour  se  trouver  en 
»  mèrne  temp  aut  di t  lieu  du  Var» 

»  Le  comte  de  Vernon  propose  que  les  ambassadeurs  pourroicnt  envoyer 
»  par  avance  de  part  et  d'autres  la  plus  grande  panie  de  leur  domestiques  et 
»  bagages  à  Antibes  et  Nice  respectivement,  pour  eviter  qu'il  y  ait  moins  d'em- 
»  baras  lors  de  l'échange  :  que  M.r  de  Lisbois  qui  accompagne  le  comte  de 
»  Vernon  propose  de  donner  sa  parole  avec  le  commandant  d'Antibes,  que  la 
»  personne  du  dit  comte  de  Vernon,  celle  des  gens  de  sa  suite,  ses  equipages 
»  et  hardes  ne  pourront  estre  arrestés,  ny  saisis  par  aucun  parti  des  troupes,  et 
»  autres  snjets  de  France  jusqu'à  Nice,  pourveu  que  le  marquis  de  Carail,  et 
»  vous  qui  devés  conduire  M.r  de  Phelippeaux  donniez  aussy  vostre  parole  pour 
»  une  rcciproque  surelé  à  son  égard  jusqu'à  Antibes;  ce  que  nous  approuvons 
x  que  vous  fassiez,  au  cas  qu'il  y  veuille  donner  les  mains,  ce  que  vous  luy 
»  proposerés,  faisant  ensuite  scavoir  sa  response  au  dit  marquis  de  Carail,  pour 
»  qu'il  en  donne  avis  au  comte  de  Vernon,  afin  qu'il  prenne  ses  mesures  la 
»  dessus  par  l'envoy  de  son  equipage. 

«  Cornine  le  Roy  de  France  n'à  fait  rendre  au  comte  de  Vernon  aucun  des 
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»  honneurs  accoulumés  à  l'égard  des  Àmbassadeurs  pendent  sa  route  de  Paris  à 

»  Antibes,  nous  ne  pouvons  pas  en  faire  use  autrement  envers  le  dit  S.r  de 

»  Phelippeaux,  et  vous  luy  en  dirés  ceite  raison:  ainsy  quand  il  sortirà  de  Cony 

»  on  ne  deura  point  tirer  le  Canon,  ny  luy  rendre  aucun  honneur  durant  tout 

»  son  voyage,  pendant  le  quel  vous  devrés  surveiller  à  sa  conduite  et  prendre 

»  les  mèmes  précautions  pour  sa  sureté,  et  à  l'égard  de  ses  gens  comme  vous 

»  avés  fait  jusqu'à  présent. 

»  Quant'à  l'échange  on  se  devra  regler  suivant  ce  qui  fut  pratiqué  la  dernière 

»  fois ,  dont  il  fut  pris  un  acte  par  l'Intendant  du  comié  de  Nice,  qui  doit 

»  estre  dans  les  registres  de  la  ville,  au  quel  on  se  conformerà,  et  l'Intendant 

»  d'auiourdhuy  dressera  l'acte  de  l'échange  qui  se  doit  faire.  Vous  aurés  une 

»  attention  particulière  qu'il  n'arrive  aucun  incident  pendant  la  route,  conle- 

»  nant  les  peuples  dans  le  devoir  pour  empecher  toute  sorte  de  desordre ,  ce 

»  que  nous  promettant  de  votre  exaciitude,  nous  prions  Dieu  qu5il  vous  ait  en 

»  sa  sainte  digne  garde  ». 

A  Trin,  ce  2  may  1704. 

V.  Amedeo. 

De  St-lhomas, 

Au  Comte  de  Mouroux,  à  Cony* 

Li  9  maggio  1713  il  marchese  Gaspare  Maria  fu  dal  duca  Vittorio  Amedeo  II 
destinato  suo  ambasciatore  straordinario  a  Madrid,  ove,  secondo  gli  ordini  che  gli 
sarebbero  poscia  pervenuti,  avrebbe  preso  il  carattere  d'ambasciatore  ordinario. 
Per  la  pace  d'Utrecht  delli  13  luglio  dello  stesso  anno  questo  Principe,  come 
a  tutti  è  noto,  oltre  la  restituzione  de'suoi  Stati  ebbe  in  aggiunta  il  ragguardevole 
regno  di  Sicilia.  Fu  proclamato  solennemente  e  riconosciuto  sovrano  di  quell'i- 
sola alli  22  di  settembre.  Conferita  per  patenti  delli  27  la  luogotenenza  generale 
degli  Stati  di  terraferma  al  giovane  Principe  di  Piemonte,  che  non  toccava  an- 
cora i  quindici  anni,  ponendogli  a' fianchi  tre  consigli,  uno  per  gli  affari  politici, 
l'altro  pei  militari,  il  terzo  per  le  finanze;  volendo  che  le  cose  di  giustizia 
restassero  affidate  al  gran  Cancelliere,  salpò  il  Re  Sabaudo  colla  Regina  sua 
moglie  da  Nizza,  li  3  d'ottobre  alla  volta  de'  suoi  novelli  domimi. 

Con  lettera  delli  22settembre  aveva  però  reso  avvertito  il  marchese  Morozzo,  il 
quale  per  non  so  quali  motivi  trovavasi  ancora  in  Torino  e  dovevasi  in  quei  giorni 
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recare  a  Madrid ,  della  luogotenenza  affidata  al  giovanetto  Principe,  afin  que 
vous  portiés  à  sa  connoissance  les  aff'aires  seulement  qui  pourront  avoir  rap- 
port  a  la  sarete  de  nos  dlts  états,  Veri  informant  avec  exactitude  chaque  ordi- 
nale,  de  me  me  que  de  plainles  que  fon  pourra  vous  f aire  ci  la  Cour  où  vous 
étes  en  matière  de  conjins ,  et  de  conjlict  de  jurisdiction ,  ou  pour  des  griefs 
fait  aux  sujets  de  pari  et  dautre.  Vuos  cacheterés  le  lettres  que  vous  lui  écrivés 
les  adressant  pourtant  au  secretaire  tVEtat  que  nous  laissons  après  de  sa 
persoune.  Vuos  ne  laisserés  pas  de  nous  informer  aussi  en  droiture  de  ces 
affaires  conjointement  avec  tonte  les  autres  que  vous  devés  seulement  écrire 
regulièrement  a  nous  mesme. 

Di  grande  importanza  fu  sempre  in  ogni  tempo  la  legazione  di  Spagna,  ma 
sopratutto  in  quel  momento  in  cui  Filippo  V  aveva  dovuto  a  sua  mala  voglia 
spogliarsi  della  Sicilia  in  favore  di  Savoia,  ai  danni  della  quale  non  cessava  di 
suscitar  nascostamente  mille  imbarazzi  ed  inciampi.  Numerosissime  sono  le  let- 
tere ed  i  dispacci  indirizzali  da  Vittorio  Amedeo  II  al  Marchese  Morozzo  in 
Ispagna;ed  esse  contengono,  si  può  dire,  tutta  la  storia  delle  vertenze  delle  Corti 
di  Madrid  e  di  Roma  con  quella  di  Torino  e  mettono  in  bella  luce  molte  cose 
che  o  s'ignorarono  pel  passato,  o  poco  si  conobbero,  o  non  si  conoscono  tuttavia 
che  malamente.  Essa  sarebbe  far  cosa  utilissima  per  la  storia  del  nostro  paese  il 
pubblicar  colle  stampe  questi  preziosi  documenti,  i  quali  verrebbero  a  formare 
un  discreto  volume;  ma  forse  avverrà  che  taluno  s'accinga  un  giorno  a  mandar 
questo  pensiero  ad  effetto. 

Durò  intanto  il  Marchese  Morozzo  in  tale  onorifico  impiego  sin  verso  lo  spirare 
dell'anno  1710,  circa  il  qual  tempo  gli  venne  surrogato  l'Abate  Doi  ia  del  Maro. 

Per  patenti  9  febbraio  1725  otteneva  libera  cessione  ed  infeudazione  del 
luogo  e  giurisdizione  di  S.  Genuario,  nella  provincia  di  Vercelli,  con  titolo  di 
Signoria,  mediante  lo  sborso  di  lire  cinque  mila. 

Venne  a  morte  in  Torino  li  o  aprile  1732,  per  un  colpo  apoplelico  e  fu  se- 
polto nella  sua  cappella  gentilizia  di  S.  Francesco  da  Paola. 

L'anno  1684  (istr.  dot.  15  ag.)  aveva  il  marchese  Gaspare  Maria  Morozzo 
condotto  in  moglie  Maria  Giovanna  Battista  unica  figliuola  del  Barone  Fran- 
cesco Maurizio  Saluzzo  di  Valgrana  e  di  Cristina  Margarita  Bobba  di  Bianzè  , 
ultima  superstite  di  quest'illustre  casato. 

La  famiglia  Bobba,  originaria  del  castello  di  Lu  in  Monferrato,  si  era  distinta 
sopra  molle  per  chiari  personaggi,  illustri  nella  carriera  ecclesiastica  e  civile, 
non  meno  che  nell'armi  e  per  le  contratte  alleanze.  Di  essa  furono  Alberto 
Conte  Palatino  e  Cavalier  Aureato,  padre  di  Marc'Antonio  Vescovo  d'Aosta,  poi 
Cardinale  di  Santa  Chiesa  ed  Oratore  del  Duca  di  Savoia  Emmanuel  Filiberto 
al  Concilio  di  Trento.  Ascanio  Conte  di  Bussolino,  fratello  del  Cardinale  Go- 
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vernator  di  Vercelli  e  Cavalier  dell'  Ordine  dell'Annunziata.  Alberto  Marchese 
di  Graglia,  nipote  del  precedente,  Cavaliere  del  medesimo  Ordine.  Carlo 
Vescovo  di  Moriana,  ed  altri  che  si  tralasciano  per  brevità. 

Si  ha  MS.  un  Albero  e  genealogia  della  famiglia  Bobba  di  La  comprovata 
coli' indicazione  dei  rispettivi  documenti,  formato  dall'avvocato  De -Conti  di  Ca- 
sale nel  1795.  Di  questo  scritto  fece  un  sugoso  estratto  il  Cardinale  Carlo  Vit- 
torio Teresio  Ferrerò  della  Marmora  in  tempo  che  era  semplice  Abate,  ed 
aveva  maggior  tempo  per  applicarsi  ai  suoi  diletti  patrii  studi,  e  la  trasmise  al 
Cardinale  Morozzo  in  allora  serf^lice  Monsignore,  perchè  se  ne  servisse  per  la 
vita  del  Cardinal  Bobba  che  stava  componendo.  L'albero  genealogico  di  questa 
famiglia,  posto  quasi  per  appendice  dal  Tenivelli  alla  vita  di  questo  esimio  prelato 
in  una  delle  sue  decadi  dei  Piemontesi  illustri,  pecca  per  molli  e  gravi  errori. 

Dal  sovradetto  matrimonio  nacquero  Vittorio  Amedeo  Ignazio,  Cavalier  mail- 
riziano  e  Carlo  Giuseppe  Ascanio,  morti  entrambi  in  gioventù:  Giuseppe  Fran- 
cesco Ludovico  del  quale  si  parlerà  a  parte,  Giovanni  Battista  Giuseppe  Gaetano, 
Gaspare  Maria  e  nove  femmine. 

Giovanni  Battista  Giuseppe  Gaetano,  signore  di  S.  Genuario  e  marchese 
della  Rocca,  nacque  del  1706.  Prima  fu  paggio  di  Vittorio  Amedeo  II,  poi 
passando  pei  gradi  inferiore  colonnello  dei  Dragoni  del  Re  (pat.  25  giugno 
1747);  cavalier  gran  croce  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e  governator  della  città 
e  provincia  di  Vercelli.  Nell'occasione  che  gli  venne  affidato  quel  governo  ,  il 
professore  Giovanni  Ranza,  che  nell'invasione  dei  repubblicani  francesi  tanto 
poscia  spropositò  e  debaccò  nelle  nuove  e  più  esaltate  opinioni,  stampò  coi 
tipi  del  Panialis  un  Egloga  Pastorale. 

Gaspare  Maria  Giuseppe  fu  priore  commendatario  di  S.  Pietro  di  Vasco  ed 
abaie  di  Santa  Maria  di  Castello.  Un  po' più  tardi  volle  lasciar  l'abito  chiericale 
per  la  divisa  di  Cavaliere  di  Malta,  ma  fu  prevenuto  dalla  morte  li  17  marzo  1755. 

Delle  numerose  figliuole,  Giulia  Maria,  Giulia  Maria  Caterina,  Antonia 
Maria,  Maria  Teresa ,  Gabriella  Eufrasia  morirono  infanti.  Marianna  Antonia 
fu  monaca  in  Santa  Croce  di  Torino.  Cristina  Maria,  damigella  d'onore  (1) 


(1)  Le  damigelle  d'onore,  oltre  ai  servizi  che  rendevano  alla  principessa  quando  era  seduta  a 
mensa,  al  circolo,  o  trovavasi  alle  solenni  funzioni  di  corte,  accompagnavano  pure  la  di  lei  persona 
in  distinte  carrozze  al  passeggio  ed  alle  chiese.  Compiacevasi  la  Duchessa  M.  R.  Giovanna  Battista 
di  trascegliere  a  questo  uffizio  le  più  belle  ed  avvenenti  damigelle  fra  le  più  distinte  famiglie  della 
nobiltà ,  per  ornarne  la  sua  corte;  e  loro  faceva  sborsare  lire  15  mila  di  dote  in  occasione  di 
matrimonio,  oltre  al  passare  che  facevano  quasi  che  sempre  dame  di  corte,  maritate  che  fossero. 
Ma  giovanette  in  corte  di  giovani  principi  di  sangue  caldo  e  concitato,  trovavasi  troppo  spesso  la 
loro  onestà  esposta  a  mille  pericoli.  Quindi  appassionati  amori,  notturne  visite,  romanzesche  av- 
venture, e  precipitati  matrimonii  per  nascondere  a  tempo  l'onta  delle  tresche,  sotto  l'egida  di 
compiacenti  mariti,  dei  quali  non  mancò  mai  dovizia. 
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di  Madama  Reale  Giovanna  Battista,  disposossi  al  conte  Carlo  Ignazio  Avogadro 
della  Motta  (istr.  dot.  o  febb.  1700).  Silvia  Maria  a  Carlo  Giuseppe  Della 
Chiesa,  marchese  di  Rodi  e  di  Cinzano,  pronipote  del  celebre  Francesco  Ago- 
stino vescovo  di  Saluzzo  (istr.  dot.  16  settembre  1711).  Finalmente,  Angela 
Maria  Teresa,  stata  pur  essa  damigella  d'onore  di  Madama  Reale,  andò  sposa 
al  conte  Carlo  Maurizio  Vibò  di  Prales,  già  vedovo  di  Teresa  Maria  Maillard  di 
Tournon ,  figliuolo  del  conte  Carlo  Gaspare  primo  scudiere  del  novello  re  di 
Sardegna  Vittorio  Amedeo  II ,  e  colonnello  d'un  reggimento  di  fucilieri. 

Il  nobile  casato  dei  Vibò  venne  nel  secolo  XVI  dal  Delfinato  a  stabilirsi  in 
Piemonte,  nella  persona  di  Francesco,  dottore  di  leggi,  il  quale  fu  consigliere 
di  guerra  e  di  camera  del  duca  Emmanuele  Filiberto.  Ottennero  quivi  i  suoi 
discendenti  onori,  feudi  e  ricchezze.  Questi  feudi  furono  Pontedassio  nella 
provincia  d'Oneglia,  la  valle  di  S.  Martino,  Praly  o  Prales  nella  provincia  di 
Pinerolo,  Massello ,  Salza  ,  Maniglia,  Traverse  e  Perrero.  Se  non  che  anche 
in  Francia,  prima  che  trasportassero  la  lor  sede  in  Piemonte  avevano  di  già  i 
membri  di  questa  famiglia  acquistati  alcuni  feudi,  cioè  La  Rochette,  Allignr  e 
Préfòrt.  E  qui  erediam  ben  fatto  dare  di  alcuni  di  loro  un  brevissimo  cenno. 

Giacomo,  nato  a  Troyes  nella  Sciampagna,  fu  capitano  di  cavalli  per  Luigi  XI; 
egli  aveva  sposato  Isabella  Grimaldi,  che  lo  fe'  padre  di  Claudio  consigliere  di 
Carlo  Vili  nelle  guerre  d'Italia.  Giovanni  Antonio,  figliuolo  di  Claudio,  conte 
Palatino  del  S.  Romano  Impero,  colonnello  di  fanteria,  e  ex  dapiferis  di  Fran- 
cesco I ,  generò  Gabriele  il  quale  morì  valorosamente  combattendo  per  En- 
rico II  nella  memoranda  giornata  di  S.  Quintino.  Questi  dalla  consorte  Isa- 
bella Birago  nobile  milanese  aveva  avuto  il  soprammenzionato  Francesco.  Ma 
chi  desiderasse  maggiori  notizie  di  questo  casato,  specialmente  eli  que' perso- 
naggi i  quali  si  propagarono  nella  nostra  contrada,  non  avrà  che  a  consultare 
le  pregiatissime  memorie  dell'egregio  Prof.  Cav.  G.  B.  Adriani  Sulla  vita  e  sui 
tempi  di  Monsignor  Gio.  Secondo  Ferrerò  PonzigUone,  dove  se  ne  parla  a 
più  riprese,  come  è  a  vedersi  nell'accuratissimo  indice  analitico,  che  guiderà  il 
lettore  con  sicuro  passo  nelle  sue  ricerche. 

La  stirpe  di  questi  conti  Vibò  di  Prales  si  estinse  intieramente  in  Torino  li 
7  marzo  1821,  in  persona  del  conte  Filippo  Gerolamo,  cavaliere  dell'O.  S.  del- 
l'Annunziata e  Gran  Mastro  d'artiglieria,  il  quale  con  testamento  del  li  17  feb- 
braio lasciava  suoi  eredi  i  nipoti  cavaliere  Felice  Morozzo ,  soprannominato 
Jarba,  ed  i  marchesi  Carlo  Emmanuele  e  Paolo  Filippo,  dei  quali  si  terrà  di- 
scorso al  proprio  luogo.  Così  tanto  i  beni,  che  l'assai  copioso  e  scelto  archivio 
di  questa  famiglia  vennero  nelle  mani  dei  signori  marchesi  di  Morozzo. 
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DI  GIUSEPPE  FRANCESCO  LUDOVICO  MOROZZO 

MARCHESE  DI  BIANZÉ 

E  de'  suoi  figliuoli. 

V   Tav.  5. 


D.  Giuseppe  Francesco  Ludovico  nacque  li  J6  novembre  1704.  Vestito 
l'abito  clericale  li  28  novembre  del  1715,  fu  fatto  priore  commendatario  di 
S.  Pietro  di  Vasco  ed  abate  di  Sa  Maria  di  Castello.  Il  padre  suo  nulla  trascurò 
per  dargli  un'ottima  educazione,  ed  egli,  fornito  di  non  mediocre  ingegno  e  di 
molta  volontà  di  adornarsi  la  mente  e  lo  spirito  di  utili  cognizioni,  molto  bene 
gli  corrispose.  Studiò  la  logica  sotto  il  professore  Bellegarde,  e  la  fisica  sotto  il 
professor  Roma,  nè  trascurò  la  lingua  latina,  nella  quale  acquistò  grande  facilità 
di  scrivere  e  non  senza  eleganza.  Teneva,  egli  perciò,  per  suo  esercizio,  corri- 
spondenza di  lettere  latine  col  conte  Gerolamo  Ludovico  Malabaila  di  Canale,  il 
quale  fu  di  poi  per  circa  mezzo  secolo  inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario deireali  nostri  Sovrani  alla  corte  imperiale  di  Vienna:  coi  conti  di  Rivera,  di 
Lavriano,  di  Robbione,  ed  esercitavasi  in  corrispondenza  di  lettere  italiane  col 
conte  della  Motta  ed  altri,  i  quali  copersero  poi  lutti  grandi  cariche  nello  Stato. 
Nel  1722  intraprese  il  corso  delle  Leggi,  che  proseguì  con  gran  vigore  ed  aprì 
poco  dopo  in  casa  sua  un'Accademia  di  giovani  studiosi.  Fu  insignito  della  laurea 
dottorale  li  26  giugno  1727;  Nè  interruppe  lo  studio  del  diritto,  sebbene  s'ap- 
plicasse allora  allo  studio  della  storia  specialmente  ecclesiastica  sotto  l'abate 
Bencini.  Amò,  onorò  e  frequentò  i  letterati  ed  i  dotti  che  onoravano  allora  il 
Piemonte,  e  non  pretermise  di  attirarli  ed  invitarli  a  casa  sua,  ben  sapendo 
quanto  sia  giovevole  la  loro  conservazione. 

Morti  frattanto  i  suoi  due  fratelli  maggiori,  e  a  lui  pervenute  le  ragioni  della 
primogenitura,  perciò  smesse  l'abito  ecclesiastico,  rinunziò  al  priorato  di  S.Pietro 
di  Vasco  ed  all'abbazia  di  Roccadebaldi  in  favore  del  fratello  Gaspare.  Aveva 
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in  quel  turno  di  tempo  il  padre  suo  risoluto  di  farlo  viaggiare  per  le  varie 
provincie  d'Italia  insieme  ai  due  fratelli  minori,  onde  essi  acquistassero  maggiori 
cognizioni;  e  già  fatti  i  necessari  preparativi,  più  non  mancava  che  l'assenso  del 
Re,  del  quale  a  quei  tempi  non  si  poteva  per  niun  modo  fare  a  manco.  Ma  ne- 
gollo  quel  burbero  sovrano  che  gli  era  Vittorio  Amedeo  II,  pretestando  il  poco 
frutto  che  avevan  ritratto  dai  viaggi  i  cavalieri  piemontesi  cui  aveva  già  prima 
concessa  simile  licenza,  e  le  idee  turbolenti  ed  innovatrici  che  ne  avevano  anzi 
riportate. 

Avendo  intanto  il  Morozzo  in  quei  giorni  scritto  un  Idillio  sulle  passeggiate 
delle  darne  e  dei  cavalieri  al  giardino  del  Valentino,  fu  richiesto  di  leggerlo  in 
varie  case,  e  dal  Re  stesso  alla  Veneria,  dove  ne  lo  commendò  e  lodò  davanti  a 
tutta  la  corte.  Fu  legato  di  bella  amicizia  coi  professori  Lama,  Rigolotli,  Campiani 
e  Badia.  Mortogli  il  padre  prese  a  proteggere  i  dotti,  tra  quali  in  ispecial  modo 
il  Rivaliteli  a  ;  Giacinto  Cerruti ,  il  celebre  Beccaria,  e  più  d'ogni  altro  Paolo 
Angelo  Carena.  Il  primo  gli  dedicò  una  sua  dissertazione  latina  sopra  due  iscri- 
zioni romane  state  discoperte  a  Sant'Albano  presso  Mondovì.  Il  secondo,  dopo 
essere  stato  professore  di  filosofìa  nell'università  di  Torino,  andossene  a  Roma 
dove,  raccomandato  dal  marchese  di  Bianzè  al  conte  di  Rivera,  ambasciador 
Sardo,  venne  eletto  professore  di  teologia  nel  Collegio  della  Sapienza.  Si  ha  di 
lui  una  traduzione  dell'Illiade  d'Omero,  una  traduzione  del  libro  di  Giobbe  ed 
alcune  altre  cose  di  matematica.  Malamente  il  Casalis  al  voi.  XII,  art.  None, 
pagg.  32,  53  del  suo  Dizionario  storico- geografico  ecc.  lo  chiama  Matteo 
Gioachino,  poiché  il  suo  vero  nome  gli  era  Giacinto. 

Del  celebre  Giambattista  Beccaria  delle  Scuole  Pie,  troppo  alto  vola  la  fama 
perchè  ci  soffermiamo  qui  a  parlarne  anche  di  volo.  Diremo  solamente  che  resasi , 
per  la  morte  del  calabrese  Gara,  vacante  la  cattedra  di  fisica  nell'università  di 
Torino,  fu  col  patrocinio  del  marchese  Morozzo  destinato  a  coprirla  il  Beccaria, 
il  quale  pure  la  difese  con  molto  calore  contro  i  suoi  detrattoli,  che  volevano 
portarvi  il  Nollet ,  non  degli  ultimi  però  in  quella  scienza.  E  quando  Franklin 
scoperse  l'identità  del  fuoco  elettrico  con  quello  del  fulmine,  somministrò  gli 
opportuni  mezzi  al  dotto  Scolopio  per  illustrare  colle  sue  esperienze  le  frankli- 
niane  teorie. 

Ma  niun  altro  più  che  Paolo  Angelo  Carena,  giovane  di  molto  ingegno  e 
d'animo  untissimo  e  dolcissimo,  egli  protesse  e  favorì,  ponendogli  tale  affetto 
che  del  tetto  e  della  mensa  lo  volle  compagno,  e  lo  die  precettore  ai  suoi 
figliuoli,  sebbene  quegli  avanzasse  in  età  di  pochi  anni  i  due  primi,  per  modo 
che  più  presto  compagno  di  studi  chiamar  si  dovesse. 

Avea  il  Carena  ne' suoi  primi  anni  cominciato  lo  studio  delle  matematiche  ; 
ma  per  secondare  il  genio  paterno  lo  interruppe,  e  si  diede  a  quello  delle  leggi. 
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Però  con  pariicolar  amore  attese  tutta  la  vita  alla  geografia  ed  alla  storia.  Ne 
tardò  ad  esser  conosciuto  agli  studiosi  ed  ai  dotti,  in  guisa  che  presto  venne 
ascritto  a  quella  che  in  allora  si  chiamava  Società  Reale  di  filosofia  e  matematica 
(donde  poi  ne  venne  la  R.  Accademia  delle  Scienze)  col  suo  compagno  ed  amico 
più  che  discepolo,  il  conte  Carlo  Ludovico  Morozzo. 

Nel  secondo  volume  delle  Miscellanee  di  quella  Società  pubblicò  il  Carena  in 
francese  alcune  sue  dotte  osservazioni  sul  Corso  del  Po  ,  ed  una  dissertazione 
intorno  al  tempo  in  cui  fiorirono  Omero  ed  Esiodo  stampò  nella  Difesa  del 
saggio  sopra  le  vicende  della  letteratura  di  Carlo  Denina.  Si  ha  pure  una  De- 
scrizione storica  di  Carmagnola  sua  patria,  non  terminata  però  e  con  lacune. 
Sua  egualmente  è  un'operetta  che  ha  per  titolo  Della  origine  dei  titoli  e  pro- 
gressi della  R.  Casa  di  Savoia  (MS.  della  R.  Università,  Cod.  VI,  18).  Aveva  egli 
ancora  preparata  una  bella  carta  geografica  d'Italia  nei  bassi  tempi,  una  storia  della 
Sardegna  ,  un  saggio  sopra  la  scalata  di  Ginevra:  ordinata  e  distesa  la  genealogia 
dei  Lascaris;  ma  a  questi  suoi  lavori  non  sappiamo  qual  destino  sia  toccato.  Studiò 
ed  ordinò  parimenti  l'antica  genealogia  dei  signori  di  Morozzo,  opera  rimasta  an- 
cor essa  incompleta.  Lavorò  pure  intorno  a  cose  storiche  col  marchese  Francesco 
Giuseppe  Morozzo,  il  quale  non  mediocremente  se  ne  dilettava  ed  aveva  fatto 
una  bella  raccolta  d'importanti  manoscritti;  ma  principalmente  si  occupò  in  ri- 
cerca di  memorie  di  storia  patria  colì'abate  di  Rodi,  Ignazio  Della  Chiesa,  il 
quale  fu  poi  vescovo  di  Casale.  Aveva  questi  risoluto  di  ripubblicare  con  aggiunte 
e  note  la  Storia  cronologica  dei  vescovi  del  Piemonte,  opera  latina  del  suo  ce- 
lebre prozio,  monsignor  Francesco  Agostino,  non  che  la  Descrizione  del  Pie- 
monte, ampliata  parimenti  e  corretta,  che  quel  dottissimo  prelato  aveva  lasciata 
manoscritta.  Ma  la  morte  impedì  ad  entrambi  di  mandar  a  compimento  cotesto 
loro  progetto.  La  maggior  rinomanza  però  che  sia  mai  venuta  al  Carena,  gli  toccò 
senza  fallo  dai  suoi  stupendi  Discorsi  istorici,  i  quali  manoscritti  si  conservano  nelle 
Biblioteche  del  Re  e  della  Università;  onde  a  proposito  di  essi  noi  possiamo  bea 
ripetere  col  chiar.  Cav.  L.  Cibrario  «  che  il  Carena  era  forse  la  mente  più  vasta 
e  meglio  ordinata,  che  si  fosse  mai  consecrata  appresso  noi  agli  studi  storici  ». 

Ma,  ritornando  al  marchese  Giuseppe  Francesco  Morozzo,  non  si  contentò 
già  egli  solo  di  proteggere  e  favorire  i  dotti  e  i  leiìerali ,  ma  scrisse  egli  pure 
non  senza  corredo  di  dottrina  e  di  studio.  Senonchè  dobbiamo  lamentarci  dello 
averci  desso  lasciati  imperfetti  pressoché  tulli  i  suoi  lavori,  ed  alcuni  silo  stalo 
di  semplici  abbozzi.  Versano  essi,  la  maggior  parte,  sopra  argomenti  di  pubblica 
utilità  e  di  politica,  come  si  può  vedere  dall'elenco  dei  principali  che  po- 
niamo sotto  gli  occhi  del  lettore. 

Riflessioni  intorno  aW educazione  del  Principe  di  Piemonte \f  dirette  al  ca- 
valiere Porporati  di  Sampeyre,  aio  del  medesimo. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  65 
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Elogio  storico  del  marchese  San  Martino  di  S.  Germano  ,  cavaliere  del- 
l'Ordine della  Nunziata  e  ministro  di  Stato  per  gli  affari  esterni. 

Lettera  sopra  la  soverchia  premura  della  perfezione  del  Governo. 

Altra  intorno  agli  studi  convenienti  a' ministri  presso  le  corti  straniere,  e  spe- 
cialmente intorno  agli  studi  delle  materie  ecclesiastiche,  indirizzata  al  conte  La- 
scaris  di  Ventimiglia,  quando  fu  nominato  inviato  straordinario  alla  corte  di  Napoli. 

Altra  al  medesimo,  intorno  alla  dissertazione  teologica  del  padre  Capece  in- 
titolata De  variolarum  ihsitione ,  con  osservazioni  intorno  ad  essa  dissertazione. 

Altra  al  padre  Agnesi  professore  di  Teologia ,  sulla  maniera  conveniente  a 
gentiluomo  di  studiare  la  storia. 

Altra  al  conte  Alfieri  di  San  Martino  sul  medesimo  argomento. 

Altra  al  conte  di  Priocca  sopra  lo  stato  passato  e  presente  della  nobiltà  in 
Piemonte. 

Discorso  intorno  all'utilità  del  viaggiare  i  ministri  per  le  provincie  dello  Stato. 
Riflessioni  intorno  alla  vacanza  degli  impieghi. 
Osservazioni  intorno  alla  popolazione. 

Riflessioni  intorno  allo  stabilimento  d'un'accademia  legale  per  la  gioventù. 
Alcuni  dubbi  circa  la  pratica  che  si  osserva  comunemente  in  Torino  nello 
allattare  i  bambini ,  al  dottor  Badia  professore  di  medicina  patria. 

Pensieri  sopra  una  storia  naturale  del  Piemonte  col  piano  della  medesima. 
Istruzione  sullo  studio  della  storia  naturale  patria. 

Lettera  al  P.  Beccaria  intorno  alla  raccolta  e  conservazione  de'  monumenti 
antichi,  effigiati  o  scritti. 

Osservazioni  intorno  al  libro  di  Tobia. 

Di  suo  non  si  hanno  alle  stampe  che  quattro  canzoni:  La  Filosofia,  La  Giu- 
risprudenza, la  Poesia,  La  Nobiltà  (Torino,  1756,  coi  torchi  del  Bocca), 
pubblicate  senza  nome  dell'autore  in  occasione  della  laurea  del  conte  Paolo 
Filippo  Risbaldo  Orsini  di  Rivalla. 

Nel  1739,  per  patenti  delli  26  novembre,  il  marchese  Giuseppe  Fran- 
cesco Morozzo  venne  eletto  dal  re  Carlo  Emmanuele  III  a  riformatore  della 
R.  Università  di  Torino,  assieme  al  marchese  Cesare  Giustiniano  Alfieri  ed 
al  cavaliere  Carlo  Filippo  Vittorio  Morozzo  suo  parente  (del  ramo  dei  conti  di 
Magliano,  disceso  da  Marco  III),  stato  poi  ministro  di  Stato,  come  si  è  già  ve- 
duto al  proprio  luogo,  Con  somma  sua  laude  pel  corso  di  17  anni  coperse 
quest'officio.  Fu  pure  vicario  della  città  di  Torino  ,  e  in  occasione  che  si  te- 
meva avesse  a  farsi  sentire  il  caro  dei  frumenti,  antivenne  il  male  procacciando 
che  ne  fosse  fatta  dalla  città  ampia  raccolta.  Ma  amando  la  quiete  e  lo  studio 
si  ritrasse  presto  a  vita  privala;  evenne  a  morte  in  Torino  li  20  febbraio  1767, 
dopo  due  mesi  d'una  penosa  idrope. 
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Fu  due  volte  ammogliato:  la  prima  con  Teresa  Maria  Gabriella,  figlia  del  conte 
Ignazio  Baìbis  di  Vernone  e  di  Anna  Felicita  Nomis,  Contessa  di  Valfenera 
(Cont  matr.  29  novembre  1730),  dalla  quale  gli  nacquero  due  figlie,  Maria  Gio- 
vanna Ballista  che  rnonacossi  in  Santa  Croce  di  Torino,  ed  Anna  Maria  Felicita, 
detta  la  Contessa  di  Va'fenera,  per  essere  stata  erede  di  questo  titolo  c  di  tutte 
le  sostanze  della  madre;  la  seconda  volta  con  Ludovica  Cristina  Lucrezia,  figlia 
del  conte  Giulio  Cesare  Berlone-Balbis  di  Sambuy,  cav.  del  Supremo  Ordine 
dell'Annunziata,  stato  governatore  di  Valenza  e  poi  di  Casale,  e  di  Maria  Bea- 
trice Saluzzo  della  Manta  (Islrum.  dot.  14  gennaio  1741). 

Da  questa  egli  trasse  numerosa  prole,  cioè:  il  marchese  Gaspare  Filippo  Maria 
Giovanni,  il  conte  Carlo  Ludovico  Maria  Vincenzo,  Giovanni  Battista  Sebastiano, 
Felice  Giovanni  Maria,  Giacomo  Maria  Filippo,  Giuseppe  Maria  Giovanni  Bat- 
tista, non  che  quattro  figliuole:  Maria  Teresa  Ludovica,  Anna  Felicita  Teresa 
Maria  Girolama,  Maria  Cìeofa ,  Paola  Giacinta. 

Del  Marchese  Gaspare  Filippo  Maria  Giovanni  sarà  tenuto  discorso  a  parte, 
qui  in  appresso. 

Il  nome  del  conte  Carlo  Ludovico  Maria  Vincenzo ,  secondogenito  del  mar- 
chese Giuseppe  Francesco  Morozzo,  suona  onorato  non  solo  pel  Piemonte, 
ma  in  tutti  quei  luoghi  dove  sono  coltivate  con  amore  le  scienze.  Avendo  a 
dire  di  lui,  non  saprei  meglio  farlo,  che  valendomi  sommariamente  delle  pa- 
role del  chiarissimo  conte  Prospero  Balbo,  il  quale  ne  dettò  questa  breve 
ed  accuratissima  vita,  inserita  la  prima  volta  nel  tomo  XV  della  Società 
Italiana  delle  Scienze  (Verona,  tip.  di  L.  Mainardi ,  1811). 

a  Carlo  Ludovico  Morozzo  nacque  in  Torino  il  cinque  d'agosto  dell'anno 
»  1743,  di  famiglia  illustre  per  più  generi  di  gloria,  ed  anche  per  quella  puris- 
»  sima  che  deriva  dai  buoni  studi,  e  dalla  coltura  delle  lettere  e  delle  scienze; 
»  la  qual  sorta  di  gloria,  a  paragone  d'ogni  altra  domestica  laude,  pare  che  più 
»  sovente  si  serbi  e  si  rinnovelli  passando  dai  genitori  a'  figliuoli. 

a  In  età  di  sedici  anni,  con  esempio  troppo  raro  fra  i  primarii  signori  del 
»  Piemonte,  fu  ascritto  alle  scuole  d'artiglieria. 

«  Ebbe  fra' suoi  maestri  l'immortale  Lagrangia,  il  quale  allora  in  età  giovanile 
»  insegnava  la  meccanica,  ed  in  quell'insegnamento  gittava  i  primi  semi  delle 
»  sublimi  teorie,  per  cui  tanti  anni  dappoi  diede  alla  scienza  novello  aspetto  e 
»  più  sode  fondamenta. 

«  Dopo  quattro  anni  di  tirocinio  passò  il  Morozzo  nel  reggimento  delle 
»  Guardie,  e  militovvi  sino  all'ottantasei.  Formandosi  a  quel  tempo  nuovi  reg- 
»  gimenii  provinciali,  egli  fu  scelto  per  uno  degli  uffiziali  superiori  in  quello  di 
»  Susa.  Nel  novantatre  ebbe  il  comando  di  quello  di  Torino  ;  nel  novautasei 
«  fu  nominato  brigadiere  de' reali  eserciti,  e  nel  novantotto  ispettore  generale 
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»  di  tutta  l'infanteria  provinciale.  Nell'ottocento  fu  membro  del  consiglio 
»  supremo  di  governo,  e  questa  fu  l'ultima  delle  cariche  non  senza  lode  da 
»  lui  sostenute  in  pace  ed  in  guerra. 

u  Ma  noi  dobbiamo  assai  più  trattenerci  in  quella  parte  della  sua  vita  che 
»  concerne  le  scienze  da  lui  coltivate.  Furono  queste  principalmente  le  fisiche, 
»  e  più  particolarmente  quelle  che  alla  chimica  appartengono. 

«  Fin  dalla  sua  prima  adolescenza,  non  pago  d'imparar  la  teoria,  egli  erasi 
»  esercitato  nelle  pratiche  della  meccanica  e  dell'ottica ,  fabbricando  insieme 
»  col  Carena,  e  lenii,  e  specchi,  e  microscopi!  e  cannochiali ,  e  telescopii.  E 
»  come  a  fisico  appartiensi,  si  avvezzò  per  tempo  ad  operare  non  solo  col  senno, 
»  ma  con  l'occhio  e  con  la  mano.  Avanzando  nella  giovinezza ,  ogni  volta  che 
»  i  suoi  doveri  militari  lo  chiamavano  a  presidio  in  Torino  ,  o  gli  permettevano 
»  di  venirvi  altrimenti ,  invece  di  passar  il  tempo  a  non  far  nulla  ,  ed  anzi  a  far 
»  peggio  che  nulla,  egli  trattenevasi  il  più  che  poteva  col  Beccaria,  col  Saluzzo, 
»  col  Cigna,  col  Brezè.  Dal  Cigna  sopratutto  trasse  i  precetti  e  la  pratica  della 
»  buona  e  soda  fisica ,  e  dell'arte  di  osservare  e  sperimentare. 

«  L'amicizia  del  Saluzzo  e  del  Cigna  gli  aperse  l'adito  alla  Società  Reale  di 
V)  Torino,  ed  il  primo  saggio  ch'ei  diede  de'  suoi  lavori  comparve  nell'ultimo 
»  volume  della  Società  medesima,  col  titolo  di  Esame  Fisico-chimico  del  color 
»  dei  fiori,  e  di  alcune  altre  sostanze  vegetabili.  Continuò  poi  sempre  indefes- 
))  samente  per  tutto  il  corso  della  vita  le  sue  dotte  ricerche,  delle  quali  noi 
»  qui  daremo  brevissima  indicazione.  Trattò  in  particolare  di  certa  sostanza 
»  nera  che  a  modo  di  fuligine  vide  egli  il  primo  appicciarsi  alla  superficie  in- 
»  feriore  delle  foglie  allorché  in  sugli  alberi  stanno  esposte  all'aria  viziata  delle 
»  paludi,  o  di  quelle  nostre  campagne  che  messe  a  riso  sono  anch'esse  per 
»  gran  parte  dell'anno  altrettante  paludi.  Quindi  passò  ad  esaminare  con  egual 
»  dottrina  i  colori  animali.  Instila!  una  novella  analisi  della  rugiada  e  dei  pro- 
■»  dotti  aeriformi  che  se  ne  possono  ricavare. 

«  Discopri  l'assorbimento  che  fassi  dal  carbone  ardente  nell'aria  atmosferica, 
»  o  ne'  fluidi  che  a  lei  somigliano ,  e  non  pago  de'  primi  lavori,  tornò  di  nuovo 
»  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  a  questo  importante  argomento.  Esaminò  al- 
»  tresì  con  molta  esattezza  la  costituzione  dell'aria  che  respiriamo,  e  gli  effetti 
»  della  i espirazione  in  quell'aere  che  allor  chiamavasi  deflogisticato,  e  l'azione 
»  del  ferro  e  dello  zinco  incandescenti  sopra  varie  sorta  di  fluidi  aeriformi ,  e  i 
»  fenomeni  de'  fosfori  bolognesi  in  que'  fluidi  immersi ,  e  quelli  dell'aere  idro- 
»  geno  conservato  molti  anni  rinchiuso ,  ed  il  miglioramento  dell'aria  atmosfe- 
»  rica  prodotto  dalla  vegetazione,  e  la  porpora  minerale  che  si  precipita  per 
»  mezzo  dell'aere  ricavato  dallo  stagno  o  dall'ossido  dello  stesso  metallo. 

«  Toccò  qualche  volta  al  Morozzo  di  combattere  le  recenti  opinioni  dei  chi- 
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»  mici  francesi,  alcune  delle  quali  divennero  poi  verità  dimostrate:  nè  di  ciò 
»  dobbiamo  dargli  colpa,  che  mal  si  conviene  ad  un  filosofo  di  volgere  di  leg- 
»  gieri  ad  ogni  aura  di  novella  dottrina:  anzi  diciamo  che  il  non  volersi  sco- 
»  stare  dagli  antichi  sistemi,  finche  affatto  evidente  non  sia  la  verità  de'nuovi, 
»  è  probabile  argomento  di  sodo  ingegno  e  di  animo  ben  formato.  Meglio  è 
»  durare  alcun  tempo  in  vecchio  inganno,  che  correr  rischio  col  soverchio  af- 
»  frettarsi  di  cadere  inconsideratamente  in  novello  errore.  E  senza  nulla  de- 
»  trarre  al  merito  sommo  del  sapientissimo  Lavoisier  e  de' suoi  degni  coope- 
»  ratori,  e  senza  voler  oggimai  ricondurre  in  campo  sott'altro  nome  il  flogisto, 
»  o  rinnovare  la  Setta  italiana,  quante  non  sono  le  modificazioni  o  le  aggiunte, 
»  che  ogni  giorno  si  vanno  facendo  alle  ultime  teorie,  e  quante  scoperte  del 
»  Priestley  o  del  Kirvan  o  del  Saluzzo  o  del  Morozzo  non  si  vedono  ogni 
»  giorno  più  confermate  a  malgrado  di  coloro  che  volevano  ogni  anteriore  dot- 
»  trina  combattere  ed  annientare? 

«  Trattò  pure  il  Morozzo  altre  parti  della  fìsica,  che  alquanto  meno  alla  chi- 
»  mica  appartengono,  e  scrisse  sopra  i  curiosi  fenomeni  della  fiala  bolognese, 
»  sopra  un  violento  scoppio  accaduto  in  un  ripostiglio  di  farina ,  sopra  la  tem- 
»  peratura  de' laghi  e  de'  fiumi,  sopra  la  luce  fosforica  di  certe  pietre,  e  sopra 
»  l'elettricità  positiva  o  negativa  delle  medesime.  Fu  anche  accurato  osservatore 
»  di  rare  meteore,  e  particolarmente  delle  aurore  boreali,  le  quali  a' suoi  tempi 
»  furono  tra  di  noi  più  frequenti  che  noi  siano  oggi. 

«  I  molli  suoi  viaggi  e  militari  e  scientifici  nelle  diverse  parti  del  Piemonte 
»  gli  fecero  acquistare  pienissima  conoscenza  della  nostra  geografìa  fisica  e  mi- 
»  neralogica.  E  siccome  della  geografia  astronomica  era  stato  creatore  in  Pie- 
»  monte  il  Beccaria  ,  e  della  mineralogica  il  Robilante,  così  lo  fu  della  fìsica  il 
»  Morozzo,  pubblicando  le  altezze  di  molti  luoghi  da  lui  misurati.  Della  scienza 
v  mineralogica  per  ciò  che  concerne  alla  litologia  ei  diede  un  saggio  trattando 
j)  di  una  pietra  altrove  assai  rara,  qui  frequente ,  vale  a  dire  la  variolite.  Ma  in 
»  altro  modo  egli  arrecò  un  grandissimo  vantaggio  alla  scienza  mineralogica  in 
»  generale,  e  particolarmente  a  quella  del  Piemonte,  coll'aver  ottenuto  dal 
«  Sovrano,  che  il  cavalier  Napione,  già  mandato  in  Sassonia  onde  perfezionarsi 
»  nell'arte  metallurgica,  potesse  prolungare  i  suoi  viaggi  andando  in  Svezia,  in 
»  Inghilterra  ed  in  Francia. 

«  Fu  pure  il  Morozzo  assai  dotto  in  zoologia.  Osservò  e  descrisse  la  razza  di 
»  quei  muli  che  gli  alpigiani  nostrali  chiamano  giumerri ,  ed  alcuni  uccelli 
»  stranieri  che  in  rigido  inverno  pervennero  fino  a  queste  regioni;  osservò  la 
»  propagazione  in  Roma  d'altri  uccelli  de'  climi  più  caldi ,  diede  notizia  dello 
»  scheletro  di  un  grosso  quadrupede  trovato  nelle  vicinanze  di  Roma,  e  di  un 
»  icuroone  portato  d'Egitto. 
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«  Anche  in  alcune  dell'arti  che  dalla  fìsica  ne  traggono  fondamento,  impiegò 
»  utilmente  il  suo  lavoro.  Scrisse  sulic  Famose  cave  d'allume  della  Tolfi,  sulle 
»  nitraje  di  Roma,  di  Napoli,  di  Malta  e  di  Sardegna;  e  si  occupò  con  altri 
»  deputati  dell'accademia  di  Torino  sull'arte  della  lana  e  della  seta,  e  sopra  la 
»  tintoria,  e  sulla  illuminazione  della  città. 

«  Nè  fu  ignaro  dell'arti  belie,  e  ne  fece  prova  coll'impiegare  e  favorire  il 
»  tedesco  pittore  Goihenbrunn  e  più  i  nostri  meritamente  celebri,  Galliari  e 
ri  Mazzuola  (I).  In  questa  parte,  come  in  olire  molte,  trasse  profitto  dai  suoi 
»  viaggi  in  varie  provinole  d'Italia ,  falli  i  primi  per  istruzione  e  diporto,  l'uno 
»  nell'ottantacinque  e  l'altro  nel  novantuno,  e  fatto  l'ultimo  nell'ottocento  per 
»  cagioni  dipendenti  dalle  vicende  de'  tempi. 

«  Nel  primo  di  questi  viaggi  si  trattenne  qualche  mese  in  Bologna,  e  già 
»  essendo  ascritto  all'accademia  delle  scienze  di  quel  nobilissimo  istituto,  vi 
»  intervenne  sovente ,  e  vi  lasciò  memorie  della  sua  dottrina.  Avanti  quella 
»  epoca  egli  era  stato  uno  de' membri  della  Società  Italiana,  fin  dal  suo  na- 
»  scere,  onore  che  a  buon  diritto  noi  teniamo  per  distintissimo,  e  ch'egli  ebbe 
»  comune  con  altri  due  Piemontesi,  il  Saluzzo  ed  il  Malacarne.  E  nella  rinno- 
»  vazione  dell'accademia  di  Padova  a  questa  pure  fu  aggregato  (2). 

t<  Tra' primi  scrittori  d'aritmetica  politica  in  Piemonte  ei  dee  tener  segna- 
»  lato  luogo,  avendo  messe  insieme  con  diligenza  ed  esattezza  molte  belle 
»  osservazioni  sopra  la  mortalità  dei  soldati  e  de' carcerati,  ed  avendone  tratte 
»  molte  utili  conseguenze  ;  il  qual  lavoro,  intrapreso  ,  per  ciò  che  riguarda 
»  i  soldati,  nell'anno  mille  settecento  settantacinque ,  e  continuato  ogni  anno 
»  fino  al  novantuno,  fu  singolarmente  aggradito  dal  re  Vittorio  Amedeo  III. 
»  E  dell'opera  sua  in  somiglianti  materie,  come  pure  in  cose  d'economia 
»  politica  e  di  arti  e  mestieri,  giovossi  un  suo  amico,  il  conte  e  commenda- 
»  tore  D.  Giuseppe  Antonio  Petitti  di  Roreto,  prima  presidente  del  Consiglio 
»  di  commercio ,  e  poi  controllore  generale  delle  finanze. 

»  Tutto  ciò  che  detto  abbiamo  del  Morozzo,a  sufficienza  già  dimostra  quanto 
»  vantaggio  e  quanto  splendore  da  lui  traesse  l'accademia  di  Torino.  Eppure 
»  molto  a  dir  ci  resta  sopra  questo  particolare.  Ammesso  egli  nella  Società 
»  Reale  allor  che  questa  per  difetto  di  mezzi  cominciava  pur  troppo  a  languire, 
»  servì  di  aiuto  potentissimo  allo  zelo  del  Saluzzo  principal  creatore  di  quella 
»  prima  Società.  E  a  questi  due  più  che  ad  ogni  altro  si  dee  l'erezione  dell'ac- 


(1)  11  Mazzuola  ne  ritrasse  poi  sulla  tela  le  sembianze. 

(2)  Per  diploma  delli  18  febbraio  1792,  egli  venne  pure  eletto  membro  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Stoccolma. 
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»  cadeinia  con  bastante  assegnamento,  e  con  bella  e  comoda  stanza.  Profittò  il 

»  Morozzo  del  facile  accesso  ch'egli  aveva  presso  Vittorio  Amedeo ,  dotto  e 

»  generoso  principe,  e  dopo  quei  primi  favori  ne  ottenne  ancor  altri  molti,  di 

»  maniera  che  potè  dar  cominciamento  alla  splendida  sala,  alla  libreria  ,  alla 

»  specola  ed  al  museo;  anzi  alle  due  prime  di  queste  opere  in  breve  tempo 

»  ebbe  modo  di  dare  intero  compimento.  E  fu  anche  da  lui  terminata  la  fab- 

»  brica  assai  dispendiosa  della  specola  insieme  colle  pitture  e  cogli  stucchi  che 

>)  le  fanno  vago  adornamento;  ma  la  guerra  che  sopraggiunse  impedì  di  provve- 

»  dere  gli  stronfienti  astronomici,  e  soltanto  si  poterono  incominciare  le  osserva- 

»  zioni  meteoriche,  che  d'allora  in  poi  non  furono  più  intermesse.  Alla  libreria 

»  ed  al  museo  giovò  pure  in  altra  maniera,  regalando  più  volte  e  libri  e  cose 

»  d'istoria  naturale,  ed  insieme  adoperandosi  ad  ogni  potere  con  vivissimo 

»  impegno  per  accrescere  ed  abbellire  queste  due  raccolte.  Sicché  possiamo 

»  dire  con  verità  che  dopo  que' primi  fondatori,  il  Saluzzo,  il  Lagrangia,  il 

»  Cigna,  a  niuno  più  che  al  Morozzo  sia  debitrice  l'accademia  delle  scienze  di 

»  Torino.  Nella  erezione  dell'ottaniatre  essendo  presidente  il  Saluzzo,  ei  fu 

»  vicepresidente.  Ed  allorquando  nell'ottantotto  il  Saluzzo  volle  lasciare  la  pre- 

»  sidenza,  gli  fu  sostituito  il  Morozzo,  che  la  tenne  fino  all'ottocento.  In  tale 

»  qualità  parlò  sovente  nelle  adunanze  pubbliche ,  fra  le  quali  la  più  solenne 

»  fu  quella  che  fu  onorata  dalla  presenza  del  re  e  dei  reali  principi.  Noi  non 

»  diremo  ch'ei  fosse  per  natura  o  per  arte  scrittor  elegante  o  parlatore  elo- 

»  quente;  ma  ben  diremo  che  nelle  importanti  occasioni  ei  disse  sempre  le  cose 

»  più  convenienti  allo  scopo  che  l'accademia  dovea  proporsi ,  e  le  disse  in 

n  modo  da  non  dar  luogo  a  giusta  censura ,  perchè  volontieri  ei  prendeva 

»  consiglio,  e  correggeva  facilmente  i  suoi  primi  abbozzi.  Tornato  in  patria  nel- 

»  l'ottocentodue,  l'accademia ,  che  in  quell'intervallo  di  tempo  era  stata  rinno- 

v>  vellata,  desiderò  di  vederlo  rientrare  nel  suo  seno,  il  che  poi  fu  fatto  sul 

»  principio  dell'ottocentoqualtro.  E  tosto  ebbe  altra  prova  della  stima  e  della 

»  confidenza  che  nell'animo  de' suoi  colleghi  antichi  e  nuovi  non  era  cessata 

»  mai,  essendo  stato  eletto   tesoriere  dell'accademia,  nel  quale  ufficio  egli 

»  diede  ad  un  tratto  ordine  e  forma  a  tutto  ciò  che  riguarda  l'economica 

»  amministrazione.  Ma  pochi  mesi  dopo  ,  mentre  la  costituzione  atletica  del 

»  Morozzo   prometteva  molli  e  molti  anni  di    vita ,  e   l'ardor  suo  per  le 

»  scienze  facea  sperare  da  lui  molli  nuovi  lavori ,  indebolitosi  subitamente  la 

»  sua  salute,  morì  di  apoplessia  addì  12  di  luglio  in  età  di  sessantun  anno, 

»  presso  a  Torino,  nella  terra  di  Gollegno,  dov'erasi  recato  a  villeggiare. 

«  Negli  ultimi  tempi  del  viver  suo  egli  era  occupatissimo  ad  esaminare  l'ef- 

»  felto  della  luce  solare  in  sul  carbone  per  farlo  proprio  ad  assorbire  l'ossigeno, 

»  e  slava  sperimentando  le  virtù  medicali  che  appunto  per  siffatta  proprietà 
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»  pare  che  al  carbone  appartengano ,  onde  si  crede  ch'esser  possa  dei  cancri 
»  e  di  altri  tali  disperati  morbi  efficace  rimedio. 

«  Circa  l'anno  ventesimo  di  questo  secolo  fu  divulgato  in  Londra  ed  in  Pa- 
»  rigi ,  come  cosa  pur  allora  scoperta,  un  fatto  importantissimo  nella  fisica 
»  terrestre:  cioè  che  la  corrente  elettrica  e  la  galvanica,  attraversando  il  ferro 
»  nella  direzione  del  meridiano,  induce  in  quel  ferro  le  proprietà  di  magnetiche. 
»  Or  quanto  all'azione  suddetta  della  elettricità  comune ,  il  fatto  ci  era  noto  in 
»  Torino,  son  più  di  cinquantanni ,  per  le  spcrienze  del  Beccaria.  Quanto  al- 
»  l'azione  somigliante  del  galvanismo,  qui  pure  fu  scoperta  nel  1801  dal  conte 
»  Morozzo.  Il  che  diede  luogo  (conchiude  il  conte  Prospero  Balbo)  ad  un  mio 
»  richiamo,  tanto  in  favore  del  Beccaria  che  del  Morozzo  ,  presentato  alla 
»  reale  accademia  delle  scienze  nella  classe  fisico-matematica  in  adunanza 
»  dell i  21  di  gennaio  dell'anno  1827  ». 

Il  conte  Carlo  Ludovico  Morozzo  fu  legalo  di  bella  amicizia  e  tenne  frequente 
corrispondenza  di  lettere  coi  seguenti  celebri  personaggi  :  L'abate  Tomaso  Val- 
perga  di  Caluso ,  il  conte  Ignazio  Somis  di  Chiavrie ,  il  conte  Prospero  Balbo, 
Carlo  Allioni,  il  conte  Giuseppe  Angelo  Saluzzo ,  La  Grange,  il  cardinale 
Gerdil,  il  conte  Gian  Francesco  Napione,  Berthollet  (S),  G.  B.  Vasco,  il  chi- 
mico Giobert,  La  Place,  Priestley,  Saussure,  Erschel ,  Vincenzo  Malacarne, 
Trembley,  Lacépède,  l'abate  Salvator  Lirelli,  Giovanni  Sennebier,  Lazzaro 


(1)  Non  sarà  discaro  che  qui  si  riferiscano  due  lettere  che  il  celebre  Berthollet  indirizzava  da  Pa- 
rici a!  conte  Carlo  Ludovico  Morozzo ,  a  proposito  della  di  lui  memoria  expèriences  sur  la  respi- 
ratigli animale  dans  le  gaz  déphlogistiqué  : 

De  Paris,  le  26  septembre  1784  ,  «  la  chaussée  d'Antin ,  près  de  la  rue  de  Provence. 
Monsicur  le  Comte , 

«  J'ai  recu  de  votre  part  par  M.  Pelletier  un  excmplairc  du  mémoire  intéressant.que  vous  venez 
»  de  donner  sur  la  respiration  dans  l'air  déphlogistiqué  ;  permcttcz  mois  de  vous  présenter  mes  re- 
■»  mercimens.  Vous  aurez  sans  doute  lù  depuis  cet^ouvrage  le  mémoire  sur  la  chaleur  que  MM.  de  La- 
»  place  et  Lavoisier  ont  publié  dans  le  volume  de  l'acadcmie  des  sciences  de  1780. 

«  Je  suis  bien  satisfa»  ,  lorsque  je  trouve  inscrits  dans  les  fastes  des  sciences  les  noms  des  per- 
»  sonnes  que  j'appris  déjà  àrespecter  pendant  mes  études  à  Turin. 

«.  Panni  ces  personnes  vous  avez  le  doublé  avantage  de  rendre  votre  nom  respcctable  dans  les 
»  sciences  et  de  les  illustrer  dans  un  pays  où  les  personnes  d<*  votre  rang  les  apprécient  rarement. 

«  Vous  connaissez  sans  doute  les  belles  expèriences  de  M.  Cavendish  sur  l'eau  et  celles  de  M.  Lavoi- 
»  sier.  Ce  dernicr  cn  a  publiée  dernièrement  une  qui  est  curieuse;  il  a  distile  de  l'esprit  de  vin  de 
*  facon  que  la  vapeur  qui  s'en  degageait  allàtse  condenser  dans  un  refrigerant,  pour  se  rendre  en- 
»  suite  dans  un  récipient:  il  a  retiré  par  ce  moyen  de  seize  onces  d'esprit  de  vin  dixhuit  onces  d'eau 
■  pure:  il  regarde  l'esprit  de  vin  comme  surchargé  d'aire  inftammable  qui  cn  se  combinant  par  la 
»  combustion  avec  l'air  déphlogistiqué  de  l'atmosphère  forme  de  l'eau. 


Spallanzani,  Anton-Mario  Lorena,  fondatore  della  Società  italiana  delle  scienze 
di  Verona,  ed  altri  molli  i  cui  nomi  non  si  riferiscono  per  amor  di  brevità. 

Questa  che  segue  è  la  serie  delle  opere  da  lui  stampate. 

Examen  physico-chimique  sur  la  cou'eur  des Jleuvs  et  de  quelques  autres 
substances  végétales.  Misceli.  Taurin.,  V.  11-51,  1770-73. 

Sperienze  sopra  il  precitato  porpora  ottenuto  dal  gaz  riavuto  dallo  stagno 
e  dalla  sua  calce.  Soc.  Ital. ,  I,  431-435  (st.  1782). 


<i  Des  ouvrages  qui  ont  paru  cette  année  dans  ce  pays  ci ,  les  deux  qui  méritent  le  plus  d'élre  dis- 
»  tingués  sont  la  théorie  du  mouvement  et  de  la  figure  elliptique  des  planètcs  par  M.  De  Laplace,  et  l'essai 
»  d'une  théorie  sur  la  strutture  des  crystaux  par  l'abbé  Haiiy. 

«  Si  je  puis  ètre  dans  ce  pays  de  quelque  utilité  au  gout  quc  vous  avez  pour  les  scienccs ,  ayez  la 
»  bc-nlé  de  disposer  de  moi.  J'ai  l'honneur  d'ètre  avec  respect ,  monsieur  le  Comte  , 

Votre  très-humble  et  très-obéissant  serviteur 
Bertiiollet  de  V  Académie  des  sciences. 


Paris  10,  1785,  chaussc'e  d'Antin,  près  de  la  rue  de  Provence, 
Monsieur  le  Comte , 

u  Jc  me  scrais  chargé  avec  empressement  de  faire  à  notre  académie  la  lecture  de  votre  mémoire  sur 
v  la  respiration  dans  l'air  déphlogisliqué ,  s'il  n'était  établi  qu'on  n'y  ferait  aucunc  lecture  et  qu'on 
»  n'y  porterait  aùcun  jugement  des  ouvrages  imprimés. 

«  Depuis  la  lettre  que  j'ai  eu  l'honneur  de  vous  écrire,  il  a  paru  bien  pcu  de  cliose  sur  Ics  scienccs  : 
»  M.  d'Aubenton  a  public  un  tableau  minéralogique  et  le  pere  Pingré  une  bistoire  des  comètes:  il  va 
»  paraitre  une  traduction  de  la  mineralogie  de  Kirwan,  une  d'un  traile  des  maladies  venériennes  de 
»  Schcdiawer  ,  et  une  des  éléraents  de  médecine  de  Cullen:  le  volume  de  l'académie  de  1780  va  aussi 
»  paraitre. 

«  L'on  s'occupe  des  expériences  rélatives  àl'eau  :  M.  Lavoisier  cn  prcpare  une  dans  laquclle  il  doit 
y>  former  plusieurs  onces  d'eau  :  M.  Jengembre  en  doit  communiquer  à  l'académie  un  nombre  consi- 
»  dérable  sur  les  effets  de  la  composition  de  ce  fluide  dans  plusieurs  opérations  de  cbimie.  Ce  travail, 
»  que  je  connais  en  partie,  conticndra  plusieurs  observalions  intéressantes,  dontje  vous  fcrais  part. 
»  M.  Pelleticr,  qui  je  croia,  est  correspondant  de  votre  académie  ,  preparo  aussi  un  ouvrage  intéres- 
»  sant  surla  piombatine  et  la  molybdine. 

«  L'on  a  vérifié  que  la  Siderite  de  Bergman  n'était  qu'  une  combinaison  de  l'acide  phosphorique  et 
»  du  fer.  < 

«■  L'on  dit  que  l'épidémie  puerile  du  magnétisme  animai  s'est  propagée  à  Turili  et  qu'elle  y  existe 
y  un  enthousiasme  pareil  à  celui  que  nous  avons  vu  dans  ce  pays,  qui  paraissait  plus  dispose  quc  les 
«  autres  à  accueillir  de  chimères  de  cette  espèce. 

«  Permcttez  moi  de  vous  répéter  que  je  serai  charmé  <Je  trouver  les  occasions  de  me  rendre  utile  à 
y  votre  gout  pour  les  scienccs. 

»  J'ai  l'honneur  d'ètre  avec  respect ,  Monsieur, 

Votre  très-humble  et  très-obéissant  serviteur 
Berthollet. 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  66 
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Expériences  sur  le  pourpre  minerai  obtenu  par  le  moyen  du  gaz  tire  de 
téla  in  et  de  sa  chaux:  traduites  de  Vitalisti  par  M.  Bst ,  de  Dijon.  Journ. 
de  Phys.  (1785  oct.),  XXVII ,  241-249. 

Lettre  a  M.  Cabbé  Mongez,  auteur  du  Journal  de  Phjsique,  sur  les  expé- 
riences de  M.  Acliard  sur  la  coulew  des  végétaux.  Jour.  de  Phys.  (1782  nov.), 

XXI ,  58o-589. 

Expériences  et  observations  sur  Vabsorption,  operée  par  le  charbon  ardent 
dans  fair  atmosphérique  et  dans  les  différents gaz.  Journ.  di  Phys.  (1785  avr.), 

XXII ,  294-500. 

Second  mémoire  sur  Vabsorption  du  charbon  dans  les  différenls  gaz  et 
fluides  aériformes.  Journ.  de  Phys.  (1785  nov.),  XXIII,  512-578. 

Lettre  à  Monsieur  Macquer  sur  la  décomposition  du  gaz  méphitique  et 
du  gaz  nilreux.  Turili,  1785.  De  l'ini priiiie rie  de  Jean  Michel  Briolio  (1). 

Expériences  sur  la  respiration  animale  dans  le  gaz  déphlogistiqué.  Journ. 
de  Phys.  (1784,  aoùi)  XXV,  102-129. 


(1)  Macquer,  il  cui  nome  è  conosciuto  e  venerato  dai  coltivatori  delle  scienze  positive,  nel  ricevere 
questo  pubblico  segno  dell'amicizia  c  della  stima  che  gli  tributava  il  Conte  Morozzo,  così  gli  ri» 
spondeva : 

M.  le  Comte, 

y>  J'ai  lu  avec  autant  d'intérct  que  de  satisfaction  la  curieuse  lettre  que  vous  m'avez  fait  l'honneur 
*  de  m'adrcsser.  Certes  il  estbien  glorieux  pour  moi  devoir  mon  noni  à  la  tète  d'une  dissertation  que 
•»  vaoccuper  tous  les  savans  par  les  bclles  et  importantes  expériences  qu'clle  contient,  et  je  regarde 
»  un  pareil  honneur  comme  la  plus  flatteuse  récompense ,  qn'ayent  pu  m'attirer  les  travaux  aux- 
s>  quels  jc  me  suis  livré  pendant  tonte  ma  vie.  Maleureuscment  elle  est  trop  avancée  maintenant,  et 
y>  les  affaircs  dont  notre  ministère  m'accable  sur  mes  vieux  jours  soni  trop  multipliées,  pour  que  jc 
»  puisse  espérer ,  malgré  l'cxtrcme  desir  que  j'en  ai ,  de  vous  rendre  la  pareille ,  en  vous  faisant  hom- 
»  mage  de  quclque  belle  découverte  qui  soitdigne  de  vous.  Mai  soyez  bien  persuade,  je  vous  supplie, 
y  M.  le  Comte ,  que  si  je  suis  assez  heureux  pour  faire  cncore  quelque  travail  qui  puisse  mériter 
»  le  suffrago  des  savans,  ce  sera  pour  moi  le  plaisir  le  plus  sensible  que  de  la  publier,  sous  vos 
»  auspices. 

■»  Les  decouvertes  que  vous  m'annoncez  ne  sont  pas  moins  intéressantes ,  vous  voila,  M.  le  Comte, 
»  dans  le  cours  de  vos  conquètes  scientifiques,  vous  courez  assure'ment  une  bien  belle  carrière,  et  le 
»  succés  que  vous  avez  déja  eu,  nous  en  promettent  beaucoup  d'autres,  qui  ne  pourront  qu'ajouter 
«  cncore  à  la  gioire  de  votre  noni. 

J'ai  l'honneur  d'ètre  avec  infinimcnt  de  respect  et  de  reconnaissance, 

M.  le  Corate, 

Volre  très-humble  et  très-obéissant  $<:rviteur 
Macqueh. 


A  Paris  ,  ce  23  juin,  1 783. 
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Sur  la  rosee  et  sur  les  produits  ae'riformes  que  fon  en  obtient.  Ac.  roy.  des 
Se.  de  Turin.  (  1784  -  85  lre  panie,  impr.  eri  1786  ),  voi.  VI  de  la  serie 
eniière  305  312. 

Expe'riences  eudiométriques  sur  taire  pur,  vide'  par  la  respiration  ani- 
male. Acad.  roy.  des  Se.  de  Turiti.  (1781-85,  lre  partie,  imprioi.  en  1786), 
voi.  VI  de  la  serie,  313,  320. 

Sur  une  aurore  boreale  extraordinaire ,  observée  a  Turiti  le  29  Jevrier 
1780.  Ac.  roy.  des  Se.  de  Turin.  (1784-85,  2°  partie,  impr.  en  1780)  II,  VII 
de  la  serie,  328-538.  Lu  le  3  mars  1780.  (Questo  scrino  contiene  due  lettere 
dell'Aiuole  al  P.  Beccaria  in  data  di  Pinerolo  18  giugno  eli  agosto  1780). 

Sopra  alcuni  fenomeni  dei  fosfori  bolognesi  ne differenti  jluidi  aeriformi. 
Soc.  hai.,  Ili,  420-458,  stamp.  nel  1786. 

Sur  la  couleur  noir  des feuilles  exposées  à  fair  inflammable  des  marais. 
Ac.  roy.  des  Se.  de  Turin  (1786-87,  impr.  en  1788),  III,  Vili  de  la  serie,  1-6. 
Lu  le  8  janvier  1786. 

Letti  e  sur  les  jumars,  à  Monsieur  Charle  Bonnet,  11  janvier  1786.  Tra- 
scritta in  parte  e  rapportata  in  sunto  pel  rimanente  nella  Memoria  sulla  pretesa 
esistenza  di  alcuni  quadrupedi  detti  Giumerii  o  Giumarii  di  Leopoldo  Mar'" 
cantonio  Caldani.  Soc.  Italiana.  1805,  X,  205. 

Riferiremmo  qui  assai  volontieri  due  impoitanli  e  lunghe  lettere  che  sovra  di 
questo  argomento  mandava  Carlo  Bonnet  in  risposta  al  Conte  Morozzo,  forse 
non  senza  qualche  utilità  della  scienza,  ove  ce  ne  fosse  concesso  lo  spazio:  se 
non  che  potranno  desse  trovar  luogo  piti  adatto  in  qualche  effemeride  letteraria 
o  scientifica. 

Examen  phjsico-chimique  des  couleurs  animales.  Ac.  roy.  des  Se.  de  Turin 
(1786  87,  impr.  en  1788),  III,  Vili  de  la  serie  275-502.  Lu  le  4  févrrer  1786. 

Expériences  sur  la  fole  de  Bologne.  Ac.  roy.  des  Sc*-«de  Turin  (1786-87, 
impr.  en  1788)  III,  Vili  de  la  serie,  449-464.  Lu  le  5  mai  1786. 

Bélation  d'une  violente  détonation  arrivée  a  Turin,  le  \\  dicembre  1785, 
dansun  magasin  de  farine,  suivie  d'une  note  sur  les  inflammations  sponlanées. 
Ac.  roy.  des  Se.  de  Turin  (1786-87,  impr.  en  1788)111,  Vili  de  la  sèrie,  478- 
488.  Lu  le  19  février  1786. 

Discours  adressé  au  Boi  dans  la  séance  publique  du  28  juin  1789.  Ac. 
roy.  de  se.  de  Turin  (1788-89,  impr.  en  1790)  IV,  IX  de  la  serie,  XX-XXVI. 

Sur  la  mesure  des  principaux  points  des  états  du  Boi ,  et  de  leur  véritable 
èlévation  au  dessus  du  niveau  de  la  mer.  Ac.  roy.  des  Se.  de  Turin  (1788-89, 
impr.  en  1790)  IV,  IX  de  la  serie,  1-17.  Lu  le  15  juin  1788. 

Description  d'un  cigne  sauvage,  pris  en  Piémont  le  29  dicembre  1788, 
suivie  dune  notice  de  quelques  autre  oiseaux  étrangers  qui  ont  pani  dans 
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Vhiver  de  1783-89.  Ac.  roy  .Ics  Se.  de  Tu  ria  (1788-89,  impr.  en  1790),  IV,  IX 
de  la  serie,  99- 107.  La  le  8  février  1789.  - 

Sur  la  temperature  de  l'eau  de  quelques  lacs  e  de  quelques  fivières  à  diffe- 
renles  profondeurs.  Ae.  roy.  des  Se.  de  Turili  (1788-89,  impr.  et)  1790),  IV, 
IX  de  la  serie  509-517.  Lu  à  l'assemblée  publique  da  50  novembre  1789. 

Vegetabilia  ad  aererà  vitiatum  repurgandum  quid  et  quomodo  valeant. 
Bonon.  Inslit.  VII ,  21 5-222  (slamp.  1791).  Questa  disseriazione  fu  Iella  dal- 
l'Autore nell'Accademia  delle  scienze  di  Bologna  nel  1785,  come  risulta  dai 
commentarli  del  citato  volume,  pag.  54. 

Sur  la  va  rio  li  te  da  Piémont.  Ac.  roy.  de  Se.  de  Turili  (1790-91,  imprimé 
en  1795),  V,  X  de  la  serie  165-172.  Lu  le  17  novembre  1791. 

De  l'action  du  fer  et  du  zinc  incandescens  sur  fair  et  les  autres  fluides 
aériformes.  Ac.  roy.  des  Se.  de  Turiti  (1790-91,  impr.  en  1795)  V,  X  de  la 
serie,  199-208.  Lu  le  4  mars  1792. 

Obscrvations  sur  la  constitution  de  l'aire  atmosfe'rique.  Exlrait.  Journ.  de 
Phis.  (Fructidor  VI)  XLVII  ,  205,  205. 

De  la  lumière  phosphorique  que  quelques  pierres  donnent  en  les  frottant 
avec  une  piume  ou  avec  une  épingle  de  laiton,  et  particulièrement  sur  la 
phosphoréscence  de  la  trémolite  ,  et  de  la  c/ante,  suivie  de  quelques  observa- 
tions  sur  Vélectricitè  positive  ou  negative  de  différentes  pierres.  Ac.  roy.  des 
Se.  de  Tu.in  (1792-1800,  impr.  en  1801),  VI,  XI  de  la  serie,  140-149.  Ap- 
prouvé  le  20  mai  1798. 

Examen  d'un  gaz  hydfogène  qui  a  été  conserve  douze  années  dans  un Jlacon. 
Ac.  roy.  des  Se.  de  Turili  (1792-1800,  impr.  en  1801,  VI,  XI  de  la  serie),  150- 
254.  Approuvé  le  20  mai  1798. 

Lettre  au  C.  Lacépède.  Histoire  d'un  perroquet  né  à  Rome ,  suivie  de 
quelques  observations  sur  la  durée  de  la  vie  des  oiseaux.  Journ.  de  Phys. 
(Vent.  X,  £802),  LIV,  180-195. 

Notice  sur  un  squelette  d'un  gros  animai  trouvé  aux  environs  de  Rome. 
Journ.  de  Phys.  (Prair.  X,  1802),  LIV,  441-442. 

Lettre  au  C.  Lacépède  sur  un  ichneumon  apporté  d'Egjpte.  Journ.  de 
Phys.  (Messid.  X,  1802),  LV,  5-9. 

Rélation  de  deux  fétus  produits  par  lesmémes  perroquets,  qui  dans  l'année 
1801  ont  donné  un  petit  à  Rome.  Journ.  de  Phys.  (Fior.  XI,  1805),  LVI, 
547-550.  Turili,  le  5  vendemmiaire  an  XI. 

Suite  des  expériences  sur  l'absorption  du  charbon.  Journ.  de  Phys  (Frim.  XII, 
1805),  LVII,  465-471. 

Sopra  i  denti  fossili  di  un  elefante  trovato  nelle  vicinanze  di  Roma.  Memo- 
ria ricevuta  il  dì  19  agosto  1802.  Soc.  Ital.,  1805,  X,  162-171.  Vi  è  inserita 
l'Analisi  chimica  del  dente  fossile  fatta  dal  dottor  Monchini, 


Notìzie  sulle  nitraje  di  Roma,  di  Napoli,  di  Malta,  e  di  Sardegna.  Torino, 
16  Novembre  fl 802.  Bonvicino,  Chimica,  siamp.  nell'anno  XII,  214-217. 

Nouvelles  expériences  sur  Vabsorption  da  charbon  faites  au  mojen  d'une 
nouvelle  machine.  Journ.  de  Phys.  (Fior.  XII),  LVIII,  374-390. 

Sopra  il  gaz  inolio  ossigenato  che  si  ottiene  dal  carbone  messo  iteli 'acqua 
esposto  ai  raggi  del  sole,  con,  alcune  altre  sperienze.  Memoria  di  Carlo  Lu- 
dovico Morozzo,  ricevuta  il  dì  10  del  ilOL  Soc.  Rai.,  1804,  XI,  33.1  -336. 

Giovanni  Ballista  Sebastiano  Morozzo,  terzogenito  del  Marchese  Giuseppe 
Francesco,  nacque  li  14  marzo  1749.  La  di  lui  vita,  troncatagli  nel  fior  degli 
anni  da  morte  acerba  ed  immatura,  è  compendiala  nella  seguente  iscrizione, 
che  gli  fu  posta  dal  fratello  maggiore  sulla  tomba,  nella  Chiesa  Abbaziale  di 
Roccadebaldi. 

Johanni  Baptistae  Sebastiano  —  De  Morolio  —  Marchionis  Josephi 
Francisci  F.  —  Ex  Ludovica  Bertona  De  Sambucelto  F.  —  Equiti  Hiero- 
soljmilano  - —  Qui  Postcjuam  Inter  Pueros  Asseclas  • —  Magni  Magistri 
Ordinis  Hierosolomytani  —  Triennale  Munus  Implevit  —  Dum  Majorum 
Gesta  JEmulaturus  —  Ad  Militarla  Mania  Festinabat  —  Immatura  Morte 
Obiit  —  VII  Id.  Octobris  MDCCLXFII  —  Marchio  Gaspar  Philippus 
De  Blanzate  —  E r atri  Amatissimo  —  M.  P.  I.  —  Vixit  An.  XP  III  M. 
FI  D.  XXVIII. 

Felice  Gio.  Maria,  sopranominato  Jarba  ,  servì  alcun  tempo  nel  reggimento 
delle  Guardie. 

Giacomo  Maria  morì  Maggiore  di  Cavalleria  li  22  aprile  1802. 

Giuseppe  Maria  Giovanni,  nacque  in  Torino  li  12  marzo  1758.  Orbato  nei 
suoi  primi  anni  del  saggio  genitore,  passò  intemerata  la  puerizia  tra  le  amorevoli 
cure  della  madre  e  quelle  dello  zio  Monsignor  Marco  Aurelio  Bertone -Balbis 
di  Sambuy,  Vescovo  di  Novara,  fratello  della  medesima. 

Giovanetto  vesti  l'abito  de' chierici;  ed  in  allora  ai  domestici  ammaestra- 
menti nelle  scienze ,  tennero  dietro  quelli  dell'Abate  Paolo  d'Allegre  suo  pri- 
valo precettore,  che  fu  poi  Canonico  della  Cattedrale  di  Novara,  Vicario  Ge- 
nerale, Arcivescovo  di  Amasia,  e  Vescovo  di  Pavia. 

Con  sì  felice  successo  coltivò  i  primi  rudimenti  delle  scienze ,  e  sì  presto  se 
ne  istruì,  che  di  già  a  quindici  anni  fu  creduto  capace  di  essere  iniziato  nelle 
sublimi  dottrine  teologiche. 

L'Università  di  Torino,  come  in  ogni  tempo,  fioriva  allora  per  sommi  mae- 
stri in  Divinità.  Ad  ingegno  sodo  e  penetrante  unendo  egli  grande  avidità  di 
sapere,  amore  di  verità,  e  profonda  meditazione  della  sublime  dottrina,  a  cui 


si  era  applicato:  a  siffatta  scuola  nutrito,  e  sotto  tali  maestri,  nella  scienza  di  Dio 
talmente  in  breve  si  addentrò,  che  nel  periodo  di  quattro  anni  ebbe  con  sommo 
plauso  la  laurea  dottorale,  il  25  di  aprile  1777.  I  chiarissimi  professori  di  Sacra 
Scrittura,  e  lingue  orientali,  Boyer  e  Regis  (1),  non  solo  encomiarono  in  questa 
occasione  l'ingegno  del  giovane  teologo,  e  la  profondità  negli  sludi,  ma  altresì 
la  diligenza,  la  pietà,  il  nobile  contegno,  agli  altri  proponendolo  modello,  e 
facendo  voti,  che  tosto  fosse  fra  i  dottori  ascritto  dell'amplissimo  teologico 
consesso,  onore  a  pochi  privilegiati  concesso.  Così  fu  infatti  l'il  di  novembre 
dello  stesso  anno. 

Giovane  non  solo  di  alto  ingegno,  ma  di  gentili  e  nobili  maniere,  venne  dai 
condiscepoli  eletto  nell'anno  seguente  Rettore  della  R.  Università.  Solevasi  allora 
insignire  di  tale  dignità  uno  dei  giovani  più  distinti  per  nobiltà  e  per  scienza,  e 
questi  era  poscia  riguardato  come  principe  dell'Ateneo.  L'elezione  era  libera, 
e  dipendeva  dal  voto  degli  uguali. 

Cresciuto  in  età  più  matura,  secondando  i  desidcrii  della  madre,  e  dello  zio 
Monsignor  Bertone,  accompagnalo  dall'Abate  d'Allegre,  recossi  in  Roma  nella 
nobile  Accademia  Ecclesiastica.  In  quest'ecclesiastico  istituto,  tutto  egli  consa- 
crossi  allo  studio  delle  sacre  discipline ,  onde  vieppiù  addentrarsene.  Aveva  a 
compagni  Gravina,  Lilla ,  Caracciolo,  Pacca,  Testaferrata ,  Rivarola,  Degre- 
gorio,  decorati  poscia  tulli  della  porpora  romana;  e  con  la  più  parte  d'essi, 
specialmente  col  Degregorio,  strinse  tale  amicizia,  che  per  tutta  gli  durò  la  vita. 

Ebbe  quindi  in  breve  i  primi  onori  della  prelatura  romana.  All'insigne  col- 
legio fu  ascritto  dei  Protonotarii  Apostolici  Partecipanti.  Dopo  varii  minori  im- 
pieghi fu  successivamente  destinalo  Vice  Legato  in  Bologna,  quindi  al  governo 
di  Perugia  e  Civitavecchia. 

Privilegialo  di  maschio  e  perspicace  intelletto,  volse  l'animo  anche  fra  civili 
negozi  agli  studi  delle  dottrine  più  sane  ed  elette.  Antepose  le  ecclesiastiche, 
ma  non  trasandò  le  profane.  Di  queste  meditò  sovra  tutte  le  storie  ,  tanta  parie 
degli  ammaestramenti  degli  uomini.  Scrisse  erudito  Elogio  del  Cardinale  Marco 
Antonio  Bobba  Vescovo  di  Aosta ,  ambasciatore  e  legalo  del  Duca  Emanuele 


(1)  Si  vegga  V.  C.  Victorii  Boyer  Taurinensis  S.  Script,  et  Ling.  Orient,  olim  Professoris  in  Regio 
Taurinensi  Athenaeo  Oratio  quum  prolyta  renunciareturnobilissimus  eques  Joseph  Morotius,  IX  cai.  junii, 
anno  1776. 

V.  C.  Pctri  Joannis  Regis  Monrcgalensis  S.  Scrip.  et  Ling.  Orient.  Professoris  in  Regio  Taurinensi  Athe- 
naeo Oratio  quum  laurea  donaretur  nobilissimus  eques  Joseph  Morotius,  IX  cai.  maii,  anno  1777. 
Augustae  Taurinorum  .,  Typis  Francisci  Antonii  Mairesse. 

Veggasi  l'opuscolo  In  soletnni  inauguratione  Magnifici  Rcctoris  Regii  Taurinensis  Archigymnasii  VII 
cai.  deccmbris,  un  MDCCLXXVII  clarissimi  equitis  Iosephi  Murotii,  P.  Hyacinthi  Cattaneo  Ord.  Praed. 
Profenoris  Theologiae  Gratulatio.  Taurini,  Typis  Francisci  Antonii  Mairesse. 
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Filiberto  di  Savoia  al  Concilio  di  Trento  (Torino  1799,  coi  tipi  delt Accademia 
Reale  delle  Scienze),  ed  illustrò  la  Carta  Corografica  del  così  dello  Patrimonio 
diS.  Pietro ,  mostrandosi  in  quest'  opera  delle  scienze  economiche  dotto  cultore. 
Entrambe  incontrarono  queste  scrillure  il  suffragio  autorevole  dei  dotti  ;  in 
specie  l'ultima  assai  piacque  al  Papa  Pio  VI,  che  ne  accettò  la  dedica. 

Si  maturava  egli  così  alle  prove  ond'era  per  abbellire  il  suo  nome,  quando 
i  sanguinosi  rivolgimenti  di  Francia  tutta  turbarono  Europa.  Pio  VI,  spoglialo 
del  regno  e  della  libertà,  moriva  in  esilio,  e  gli  Stati  Pontificii  erano  dalle 
truppe  conquistatrici  invasi. 

Reduce  allora  Monsignor  Giuseppe  Morozzo  in  Piemonte,  in  seno  alla  fa- 
miglia, occupavasi  in  utili  studii  e  in  pie  opere,  aspellando  in  silenzio  la  so- 
luzione del  problema,  che  tutta  agitava  l'Europa.  Li  29  agosto  1799,  in  Valenza 
sul  Rodano,  con  eroica  e  cristiana  costanza  moriva  il  prigioniero  apostolico. 
I  Cardinali,  dopo  molte  contrarietà  ed  ostacoli  d'ogni  genere,  il  primo  di  di- 
cembre dello  stesso  anno  poterono  riunirsi  in  conclave  a  Venezia,  per  eleggere 
un  successore  al  defunto  Vicario  di  Cristo. 

Non  curando  i  pericoli  che  un'inquieta  politica  seguitava ,  Monsignor  Morozzo 
sollecito  portossi  in  Venezia  in  compagnia  dell'illustre  nostro  compaesano  ,  il 
Cardinale  Gerdil,  a  cui  era  mollo  affetto,  onde  prestare  agli  Eminentissimi 
Padri  colà  radunati  i  consueti  uffizi  prelatizii. 

Il  nuovo  Pontefice  ritornava  in  Roma  li  3  luglio  1800,  e  con  ogni  cura 
tentava  ristabilire  l'antico  ordine  di  cose.  Al  servizio  della  S.  Sede  tornò  pure 
il  Morozzo,  e  a  lui  tosto  furono  affidati  importanti  ufficii,  che  sempre  con 
raro  senno,  prudenza  e  giustizia  disimpegnò.  Erano  le  sue  virtù,  i  suoi  meriti 
noti  alla  Corte  Pontificia,  che  tutta  assai  l'amava  e  lo  stimava.  Ma  sovra  ogni 
altro,  per  le  rare  sue  doti,  al  celebre  Cardinale  Àntonelli,  già  Prefello  di 
Propaganda,  e  allora  Segretario  dei  Brevi  di  S.  S.,  e  all'encomiato  nostro  Gerdil 
era  carissimo.  Doti  cotante  risplenderono  ben  presto  agli  occhi  di  Pio  VII,  che 
distogliendolo  da  altre  gravi  occupazioni  ne  usò  felicemente  il  senno  in  lega- 
zione importante  e  delicatissima  presso  al  nuovo  Re  di  Etruria,  Ludovico  I  Bor- 
bone ,  e  dopo  la  morte  di  lui,  presso  la  vedova  Regina  Maria  Luisa.  Addì  29 
marzo  1802  fu  preconizzato  Arcivescovo  di  Tebe  in  partibus,  e  rivestito  poscia 
della  qualità  di  Nunzio  Apostolico  Legato  a  Latere  in  Toscana,  Condusse  a  felice 
termine  accordi  del  più  alto  momento  per  la  Chiesa,  e  con  reciproca  satisfa - 
zione  delle  parti,  il  suo  officio  egli  ognora  trattò. 

«  Dalle  sponde  dell'Arno  dopo  qualche  anno  Pio  VII  richiamò  l'Arcivescovo 
»  di  Tebe  in  Roma.  Incresceva  bensì  al  Supremo  Gerarca  toglierlo  a  diploma- 
»  tici  affari,  ma  non  vedeva  chi  allora  meglio  potesse  di  lui  tenere  l'impor- 
»  tante  carica  di  Segretario  della  Congregazione  de'  Vescovi  e  Regolari.  Esami- 
ìi  natore  poscia  lo  volle  de'  Vescovi  e  Consultore  della  Suprema  Inquisizione, 


«  Le  commissioni  più  difficili  in  quei  tempi  calamitosi  erano  a  lui  affidate.  Le 
»  imposture  de'  Paccanaristi ,  che  tanto  rumore  menarono  allora  in  Europa  , 
»  per  esso  sventate,  bastano  a  mostrare  qual  abile  negoziatore  egli  fosse,  senza 
»  che  si  tolga  il  velo  di  cui  una  savia  prudenza  ha  coperto  altri  dilicati  affari 
»  gravissimi ,  per  lui  condotti  a  buon  termine. 

((  Ma  ecco  le  ostilità  contro  la  S.  Sede,  state  dalla  politica  fin  allora  nascoste, 
»  apertamente  ricominciare:  Miollis  occupa  Roma,  un  decreto  imperiale  dei  17 
»  maggio  1809,  unisce  gli  Slati  Pontificii  all'Impero  Francese:  dispersi  ,  o  in 
»  carcere  i  romani  prelati,  lo  stesso  Pontefice  rapilo;  fu  esso  pure  mon- 
»  signor  Morozzo  alcun  tempo  sotto  gelosa  custodia  in  Parigi  sostenuto,  fino 
»  a  che  gli  venne  quindi  concesso  di  ritirarsi  a  Torino. 

«  Quivi  tutto  consecrossi  all'episcopal  ministero,  in  sollievo  delle  molte  dio- 
»  cesi  del  Piemonte  prive  del  loro  Pastore.  11  sacramento  della  confermazione 
»  ovunque  egli  fosse  richiesto  conferiva,  asprezza  di  luoghi  non  curando,  in- 
»  commodi,  fatiche,  difficili  e  quasi  impraticabili  montane  vie. 

«  Ma  già  la  fortuna  dell'aquila  francese  precipitava  al  tramonto.  Italia  e 
»  Francia  erano  invase  dalle  armate  collegale:  Napoleone  scorgendo  anche  fra 
»  più  duri  cimenti,  fra  crudele  persecuzione,  irremovibile  e  salda  la  costanza 
»  del  Vicario  di  Cristo,  ed  ogni  sforzo  inutile  per  abbatterla,  decise  di  ritor- 
»  natio  alla  sua  sede.  Li  23  gennaio  { 8 f  1  Pio  VII  lasciava  Fontainebleau.  Una 
»  scaltra  e  secreta  politica  aveva  però  ordinato  che  lento  fosse  il  ritorno  a  Poma 
»  del  Pontefice,  sulla  speranza  che  le  sorti  migliorassero  dell'impero.  A  Savona 
»  dovette  quindi  nel  corso  del  viaggio  passar  qualche  tempo  in  preda  a  nuove 
»  angustie.  Frettoloso  colà  corse  ad  incontrarlo  l'Arcivescovo  di  Tebe.  Culla 
»  massima  effusione  di  cuore  l'accolse  il  travagliato  Pontefice  ,  e  con  esso  le 
»  amarezze  divise  del  paterno  suo  cuore. 

«  Rimesso  infine  in  libertà  ,  al  suo  fianco  lo  volle  compagno  nel  resto  del 
»  viaggio  a  Roma.  Murat  tentò  opporsi  al  ritorno  del  Papa  ne'suoi  Stati.  Prima 
»  di  riceverlo  in  Cesena,  Pio  VII  confidò  alla  fede  ed  abilità  sperimentata  di 
»  monsignor  Morozzo  di  prcsentarglisi  in  Bologna  per  sì  difficile  negozio.  Va 
»  egli  per  l'effetto,  e  la  cosa  ottiene  l'esito  desiderato. 

«  Rientrato  Pio  VII  al  Vaticano,  tosto  restituì  l'Arcivescovo  di  Tebe  alla  ca- 
»  rica  di  Segretario  de' Vescovi  e  Regolari;  e  ricomposte  da  ultimo  stabilmente  le 
»  cose,  state  una  seconda  volta  messe  sottosopra,  dalla  fuga  di  Napoleone  dal  — 
»  l'Elba,  nel  concistoro  delli  8  marzo  1810,  fu  il  Morozzo  crealo  Cardinale 
»  di  Santa  Romana  Chiesa. 

Otteneva  in  quel  turno  Vittorio  Enimanuele  I,  per  bolla  20  ottobre  1817  , 
ripristinale  nello  Stato  le  soppresse  sedi  ;  e  per  quella  di  Novara  rivolse  gli  occhi 
sul  Cardinale  Morozzo,  il  quale  nel  concistoro  del  primo  ottobre  ne  fu  preco- 
nizzato Vescovo,  e  nel  successivo  dicembre  ne  prese  il  formale  possesso. 
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«  Giusta  l'usanza  degli  antichi  padri  e  pastori  della  Chiesa,  annunciavasi  alla 
»  novella  sua  diocesi  ,  proponendo  agli  ecclesiastici  aureo  Manuale,  in  cui 
»  sono  raccolti  li  più  importanti  precetti  per  formarsi  ottimo  spirito  sacerdotale. 
»  In  ogni  parte  lo  divulgò  e  tutti  ne  volle  provveduti  i  ministri  del  Santuario. 
»  Due  edizioni  già  conta  questa  bella  operetta  :  molti  vescovi ,  conosciutane  la 
»  utilità,  la  proposero  alle  diocesi  loro. 

«  Undici  collegiate  in  questa  vasta  diocesi  furono  per  lui  rimesse  in  vigore  : 
»  quattro  conventi  di  religiosi  Francescani,  due  monasteri  di  religiose  Orsoline, 
»  una  pia  casa  delle  suore  di  S.  Giuseppe  in  Novara  come  fondatore  lo  ri- 
»  guardano.  Sono  alle  pastorali  sue  cure  dovuti  due  monasteri  di  suore  di  San 
»  Vincenzo  de'  Paoli,  lo  stabilimento  delle  suore  di  Carità  in  varii  spedali  e  pii 
»  istituti,  le  suore  della  Provvidenza  ed  altre  per  l'istruzione  religiosa  delle 
»  femmine. 

«  L'Istituto  della  Carità  nel  1828  sul  monte  Calvario  di  Domodossola  fondato, 
»  e  quindi  in  varie  diocesi  del  Piemonte  ,  e  persino  in  Inghilterra  con  molto 
))  vantaggio  delle  anime  diffuso  ,  deve  al  nostro  porporato  il  suo  principio,  per 
«  attestazione  del  Supremo  Gerarca  Gregorio  XVI  nella  bolla  In  Sublimi,  di 
»  approvazione  del  medesimo. 

«  Sono  a  lui  pure  dovuti  il  seminario  di  S.  Carlo  sopra  Arona ,  quello  di 
»  Miasino,  il  miglioramento  di  quello  di  Gozzano  ,  e  da  ultimo  il  magnifico 
»  cominciato  ed  avanzato  in  sua  vita,  e  terminato  dopo,  nell'isola  di  S.  Giulio, 
»  sede  dell'antico  principato  dei  vescovi  di  Novara.  Sin  dal  1818  pubblicò  ot- 
»  timo  regolamento  per  gli  studi  ecclesiastici.  Eccellente  trattato  di  sacre  ceri- 
»  monie  propose,  e  l'utilissima  opera  del  Soeiler,  Monito,  ad  pavochos,  dedi- 
»  cata  al  sommo  Pontefice  Leone  XII,  emendata  e  corretta  regalava  nel 
»  1825  alla  sua  diocesi.  Gli  scritti  riprodusse  del  venerando  vescovo  mon- 
»  signor  Bescapè  :  aureo  libro  d'istruzioni  al  clero,  e  novello  Agostino  scrisse 
»  regole  per  dirozzare  gli  idioti  nella  scienza  del  catechismo. 

«  Ad  oggetto  di  riparare  ai  danni,  che  l'esperienza  gli  aveva  provato  deri- 
»  vare  dalle  vacanze  ai  cherici  seminaristi,  provvide  loro  nel  borgo  di  Oleggio 
»  ampio  locale  di  villeggiatura,  onde  così  all'onesta  ricreazione  e  sollievo  an- 
»  dasse  unito  studio  regolare,  e  non  si  avesse  per  dissipazione  a  perdere  il  pro- 
»  fìtto  dell'anno  scolastico.  Gregorio  XVI  con  apposito  Breve  volle  manifestare 
»  al  nostro  porporato  la  sua  consolazione  per  tale  opera. 

«  Colla  visita  pastorale  per  ben  tre  volte  ripetuta  nella  vasta  sua  diocesi,  i 
»  bisogni  conobbe  minutamente  del  suo  popolo,  e  rimediò  agli  abusi.  Non  vi  è 
»  chiesa ,  non  oratorio ,  sito  in  alpestre  e  montano  luogo  ,  che  non  sia  stato  da 
»  lui  visitato. 


Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV. 
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«  Fu  orator  piano,  ma  copioso,  avveduto,  libero,  fermo  bandilor  del  vero. 
»  La  sua  eloquenza  fu  quella  del  cuore. 

«  La  Sinodo  Diocesana,  del  Cardinal  Morozzo  nel  1826  pubblicata,  è  una 
»  delle  più  grandi  sue  opere.  Leone  XII  con  breve  22  settembre  1827  alta— 
»  mente  la  commendava,  e  agli  altri  vescovi  esempio  la  proponeva  e  modello. 
»  I  più  illustri  porporati  e  vescovi  a  gara  concorsero  Dell'encomiarla. 

u  Nel  corso  del  pastorale  suo  ministero,  giusta  quanto  ai  vescovi  è  prescritto, 
»  quattro  volte  portossi  a  visitare  le  tombe  de'  Ss.  Apostoli  :  tre  volte  per  l'ele- 
e  zione  di  Sommi  Pontefici  nei  conclavi  per  Leone  XII  ,  Pio  Vili  e  Gregorio 
»  XVI,  non  che  nell'anno  de!  giubileo. 

u  Fedele  in  ogni  tempo  al  suo  re,  segnalali  servigi  rese  allo  Stato,  e  in  tor- 
»  bidi  tempi  non  ismentì  la  sua  fede  (1).  Ma  la  storia  prudente  non  deve 
»  paranco  sollevare  il  velo  che  copre  le  molto  cose  in  allora  da  lui  operale. 

«  Ebbe  nel  1832  d'accordo  colla  Santa  Sede  la  presidenza  della  Commissione 
»  per  la  riforma  del  clero  secolare  e  regolare,  e  nel  !834  l'onorevole  incarico 
»  di  riformare  la  Congregazione  di  Soperga,  d'istituire  e  presiedere  a  nuova 
»  Accademia  di  alti  studi  ecclesiastici  per  distinti  giovani  delle  varie  diocesi 
»  dello  Stato.  Utilissimo  instituto:  ed  infatti  questo  luminoso  pensiero  del  Car- 
»  dinaie  Morozzo  ,  che  la  sapienza  del  nostro  Monarca  apprezzava  e  mandava 
»  ad  effetto,  fu  universalmente  in  Italia  e  in  Francia  commendato. 

«  Fu  scelto  a  benedire  in  Genova  le  nozze  del  re  di  Napoli  colla  principessa 
»  di  Savoia  ,  Maria  Cristina.  Gli  conferì  allora  questo  sovrano  le  grandi  insegne 
»  dell'ordine  di  S.  Gennaro.  Carlo  Alberto  il  21  novembre  1832  lo  decorò  del 
»  collare  dell'Ordine  Supremo  dell'Annunziata.  Due  volte  onorò  il  re  Carlo 
»  Felice  la  sua  casa,  prendendovi  alloggio  in  Novara,  e  nell'amena  villeggia- 
»  tura  di  Gozzano.  Più  volte  visitato  da  Principi,  loro  piacque.  Onoralo  per  qua- 
»   lunque  modo  da  essi  non  ne  fu  superbo. 

«  Difficil  cosa  sarebbe  descrivere  tutto  ciò  che  di  bene  e  di  vantaggioso  operò 
»  nella  sua  diocesi  il  Cardinale  Morozzo  nei  ventiquattro  anni  di  suo  governo. 
»  Moltissime  sono  le  lettere  pastorali  ed  istruzioni  che  egli  pubblicò,  tutte  di 
»  cotesta  sapienza  condite. 

«  L'elementare  istruzione  tanto  necessaria  al  popolo  con  ogni  cura  promosse, 
»  in  quella  guisa  però,  che  primo  luogo  vi  tenesse  la  religione.  Per  le  scuole 
»  delle  povere  fanciulle,  le  maestre  pie  propose  dalla  veneranda  Rosa  Veneri  ni 


(1)  Con  decreto  16  marzo  1821  essendo  necessario  di  aumentare  il  numero  dei  membri  della  Giunta, 
ne  vennero  creati  altri  otto;  e  tra  questi  fu  scelto  il  Cardinal  Morozzo,  il  quale  ricusò  di  farne  parte  , 
e  venne  invece  incaricato  dal  Principe  Reggente  di  una  commissione  straordinaria  presso  il  nuoyo 
Re  Carlo  Felice,  il  quale,  Irovavasi  a  Modena. 


>j  in  Viterbo  fondate,  le  suore  della  Provvidenza,  e  altri  benemeriti  religiosi 
»  istituti.  Le  sale  d'asilo  ,  opera  vantaggiosa  cotanto,  favorì,  aiutò,  e  al  mag- 
»  glor  loro  incremento  ,  di  larghe  beneficenze  sovvenne. 

«  Promosse  infine  ogni  pia  opera  di  beneficenza  che  al  sollievo  dell'uma- 
i»  nilà  travagliata  fosse  diretta.  Le  case  di  lavoro,  le  commissioni  di  soccorso, 
)>  gli  spedali  ,  i  ricoveri,  le  largizioni  generose  agli  ospizi  sono  tulle  cose  alle 
»  quali  statuire  avea  parte  il  consiglio  suo,  visitatore  continuo  di  quegli  asili 
»  delle  umane  sventure.  I  poveri  innondati  della  Valsesia  nel  1834  non  igno- 
»  rano  con  quanta  sollecitudine  paterna  sia  egli  in  loro  aiuto  accorso. 

«  Devono  molto  alle  zelanti  sue  cure  il  Carcere  Penitenziario  per  le  donne 
»  stabilito  in  Pallanza,  L'Orfanatrofio  Dominioni,  lo  Spedai  Maggiore,  e  il  Ri- 
»  tiro  dei  Poveri  per  fondazione  del  Gav.  Depagave,  apertosi  in  Novara  nel- 
»  l'anno  1855. 

«  Ebbe  scelti  amici  e  questi  mantenne  a  sè  per  tutta  la  vita.  Fra  gl'illustri 
»  Porporati  del  suo  tempo  i  Cardinali  Ercolanì  ,  Severoli ,  Della  Somaglia, 
»  Degregorio ,  Guerrieri,  Brancadoro  ,  Sala,  non  che  parecchi  altri,  di  sua 
»  amicizia  ebbero  vanto. 

»  Pietoso,  benefico,  schietto,  della  nobiltà  del  sangue  e  del  grado  sol  ricor- 
»  devole  per  accendersi  ad  opere  alle  e  magnanime ,  non  ottenne  manco  ri- 
»  verenza  ed  amore  con  la  purezza  e  carila  dei  costumi,  che  ammirazione  con 
»  la  vastità  della  mente. 

«  Venne  infine  a  morte  questo  illustre  e  sommamente  benefico  Prelato, 
»  pieno  di  anni  e  di  meriii  nella  sua  sede  episcopale  di  Novara,  li  22  marzo 
»  1842(1). 

Maria  Teresa  Ludovica,  primogenita  delle  figlie  del  marchese  Giuseppe 
Francesco  Morozzo ,  andò  sposa  al  marchese  Nicolao  Amedeo  Argentero-Ber- 
sezio  di  Bagnasco,  morto  in  gennaio  del  1772,  fratello  del  celebre  Gioachino 
Argenterò,  detto  il  cavaliere  di  Brezè,  che  fu  membro  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino. 


(1)  Questi  cenni  furono  in  gran  parte  ricavati  dalla  accurata  Necrologia  che  pubblicò  l'Abate 
Gustavo  Avogarìro  di  Valdengo,  nei  numeri  67,  68,  69  della  Gazzetta  Piemontese  di  quell'anno. 
Veggasi  pure  l'Elogio  funebre  al  Cardinal  Giuseppe  Morozzo  ..  detto  nelle  esequie  celebrate  dai  Preti 
dell'Istituto  della  Carità  nella  chiesa  del  Sacro  Monte  Calvario  di  Domodossola ,  il  dì  30  dalla  deposizione 
di  lui  ('28  aprile  1842,) ,  da  Giuseppe  Maria  Toseani.  Torino  ,  Tipografìa  Chirio  e  Mina,  1842. —  Anche 
il  Casalis  in  più  luoghi  del  suo  Dizionario  storico-statistico  ecc.,  degli  Stati  Sardi  fa  giusto  e  meritato 
encomio  delle  esimie  qualità  e  benemerite  azioni  di  questo  insigne  Prelato. 
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Anna  Felicita  li  29  gennaio  1769  disposavasi  al  marchese  Scara  nini  del  Cairo 
e  di  Pruney,  dello  più  antiche  e  nobili  famiglie  delle  Langhe  Astigiane. 

Maria  Gleofe  monacossi  in  Torino  nel  monastero  della  Visitazione. 

E  finalmente  Paola  Giacinta  dava  la  mano  di  sposa  a  Giulio  Antonio  Camillo, 
figliuolo  primogenito  del  conte  Giovenale  Battista  Galleani  di  Canelli  e  Barba- 
resco, come  da  contratto  dotale  delli  10  febbraio  1776. 


* 
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DEL  MARCHESE  GASPARE  FILIPPO  MOROZZO 

DI  BIANZÈ  E  ROCCA DEBALDI 

E  DELLA  SUA  DISCENDENZA  SINO  AI  NOSTRI  GIORNI 

V.  Tav.  XI. 

Il  Marchese  Gaspare  Filippo  Maria  Giovanni  nacque  in  Torino  li  22  marzo 
1742.  Giovanetto  ebbe  la  carica  d  alfiere  nel  reggimento  provinciale  di  Mon- 
dovì  (20  agosto  1758).  Cav.  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro;  dopo  aver  coperto  la 
carica  di  secondo  scudiere  della  principessa  Marianna  di  Savoia  siuo  all'anno 
1774,  fu  nominato  primo  scudiere  della  principessa  Carolina  e  poco  dopo 
gentiluomo  di  Camera  del  Re.  Morì  li  7  settembre  1815. 

Aveva  sposalo  li  30  novembre  1770  Luigia  Irene  Maria,  figlia  del  Marchese 
Gerolamo  Fedele  Ferdinando  Scarampi  di  Camino  e  Villanova,  e  della  Con- 
tessa Paolina  Anna  Maria  Tizzone  di  Crescemmo:  donna  commendevolissima 
per  la  sua  soda  pietà  e  ben  intesa  religione ,  lontana  da  ogni  pratica  di  bigot- 
tismo o  meccanismo  religioso.  Caritatevole  e  limosiniera  molto,  alla  sua  morie, 
avvenuta  li  30  giugno  1829  in  età  d'anni  76,  fu  pianta  non  solo  dai  figliuoli, 
parenti  ed  amici,  ma,  bel  vanto  per  essa,  da  una  numerosa  turba  di  poverelli, 
ch'ella  in  vita  aveva  generosamente  soccorsi  e  provveduti  (1). 

Questa  savia  moglie  fe'  padre  il  suo  consorte  di  quattro  maschi  ed  una  femmina. 

Carlo  Emmanuele,  il  primogenito,  fin  da  giovinetto  intraprese  la  carriera  delle 
armi,  che  lasciò,  dopo  aver  però  preso  onorevole  parte  all'opposizione  armala 


(1)  V.  Orazione  panegirica  del  SS.  Cuore  di  Gesù  detta  nella  R.  Chiesa  parrochiale  di  S.  Francesco 
di  Paola  il  18  giugno  1830  dal  sacerdote  avvocato  Ottavio  Moreno  canonico  della  Metropolitana  di  Torino 
c  dall'editore  corredala  di  annotazioni  sopra  la  vita  della  serva  di  Dio  la  Marchesa  Ludovica  Morozzo  di 
Dianzè  nata  Scarampi  di  Camino.  Torino,  dagli  eredi  Bianco  e  C. 


fatta  dal  nostro  Re  ai  Francesi  repubblicani  invadenti  la  Savoia  ed  il  contado  di 
Nizza  negli  anni  1792-03-94. 

Venne  a  morte  in  dicembre  1844  senza  aver  avuto  prole  da  Elena  figliuola 
del  Conte  Gaetano  Piossasco  di  None  e  della  Volvera  che  aveva  sposala  nel  1797. 

Il  secondogenito  Carlo  Filippo  Paolo  nato  in  agosto  del  1775  fu  uomo  di 
specchiata  e  provata  integrità.  Dopo  essere  stato  paggio  del  Duca  del  Chiablese 
percorse  i  vari  gradi  della  carriera  militare  fino  a  quello  di  maggiore  di  caval- 
leria. Combattè  anch'esso  in  sua  gioventù  con  valore  contro  i  repubblicani  fran- 
cesi ,  e  col  processo  del  tempo,  fu  rimunerato  dai  Reali  di  Savoia  ,  dei  fedeli 
prestati  servigi,  colla  nomina  al  rango  di  Commendatore  dei  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro  e  agli  onori  di  Grande  di  Corte.  Morì  li  2  novembre  1846.  Condusse 
in  isposa  Sofia  Asinari  di  Gresy,  morta  li  21  marzo  del  1  Sol,  e  ne  ebbe 
sette  figli  e  due  figlie. 

Il  terzogenito  Luigi,  nato  in  Torino  li  14  ottobre  1776,  fu  dottore  in  teologia, 
canonico  onorario  della  Metropolitana,  primo  Elemosiniere  del  Re  Carlo  Alberto, 
Abate  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  ed  il  Etiodello  del  vero  sacerdote.  Morì  li  10 
febbraio  IH  18.  L'egregio  signor  Teologo  V.  E.  Stellardi  ne  stampò  un'accu- 
rata Necrologia  nel  N.  46  della  Gazzetta  Piemontese  di  quell'anno. 

L'ultimo,  Giuseppe  Ferdinando,  conseguita  la  laurea  in  leggi,  ebbe  il  grado 
d'Intendente.  Benefico  ,  pio  e  costumato  ottenne  l'affetto  e  la  stima  di  quanti  lo 
conobbero.  Passò  all'altra  vita  li  5  giugno  1850. 

Cristina,  unica  sorella  dei  quattro  mentovati  fratelli,  andò  sposa  al  Marchese 
Cesare  Tapparelli  d'Azeglio,  personaggio  di  nobili  e  gentili  maniere  ,  che  assai 
fornito  d'ingegno  e  di  non  mediocri  lettere  levò  di  se  stesso  qualche  grido  in 
Piemonte.  Se  ne  può  legger  la  vita  che  nel  1850  ,  anno  in  cui  morì,  ne  scrisse 
Flnlendente  ed  avvocato  P.  L.  Raby  (1). 

Or  diremo  brevemente  della  figliuolanza  del  Marchese  Paolo  Filippo. 

Il  Marchese  Casimiro  primogenito  pervenne  al  grado  di  colonnello  di  fanteria. 
Trovavasi  di  presidio  a  Genova  quando  quella  città  dopo  .  la  fatale  battaglia 
di  Novara  (25  marzo  1849)  stoltamente  sollevossi  contro  il  regio  Governo. 
Mentre  egli,  come  era  debito  suo,  intendeva  a  dispor  le  milizie  per  frenare 
quell'incomposto  molo,  cadde  proditoriamente  ucciso  d'un  colpo  di  fucile. 
Lasciò  numerosa  figliuolanza  dalla  sua  consorte  Marianna  Radicati  di  Brosolo 
cioè:  Filippo,  già  tenente  nel  primo  reggimento  dei  Granatieri  di  Sardegna , 
sposato  ad  Ernestina  Visconti  vedova  del  Conte  di  Guarene ,  Emmanuele 


i 

(1)  Da  questo  matrimonio  nacquero  il  marchese  Roberto  ,  il  cavalier  Massimo  ed  il  padre  Luigi 
Ignaziano  ,  i  nomi  dei  quali  suonano  onorali  per  tutta  Italia. 
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lenente  nel  reggimento  dei  cavalleggeti  di  Novara  ,  Leone,  Alberto ,  Enrico, 
Irene ,  Matilde. 

Cesare,  secondogenito,  colonnello  di  cavalleria,  impalmossi  in  prime  nozze  li  o 
maggio  1821  a  Cristina  Borelli  della  città  d'Alessandria,  nata  da  onestissimi 
parenti,  donna  che  compendiò  in  se  tutte,  si  può  dire,  le  più  belle  virtù  di 
un'anima  cristiana.  Alla  bellezza  del  viso  e  della  persona  unì  quella  d'un  animo 
squisito  e  gentile.  Stimata  ed  amata  da  quanti  l'avvicinarono ,  morì  in  poche 
ore  d'un  acutissimo  morbo  li  12  gennaio  18ol ,  lasciando  immersa  nella  co- 
sternazione la  numerosa  prole  di  cui  aveva  attorniato  il  marito.  Questi  in  seconde 
nozze  si  congiunse  alla  damigella  Teresa  Quaglia  della  città  d'Asti. 

Roberto,  ufficiale  dell'ordine  equestre  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  seguì 
anch'esso  la  carriera  militare,  nella  quale  fu  elevalo  leste  per  R.  Decreto  Io 
agosto  f  808  al  grado  di  Maggiore  Generale  Comandarne  la  brigata  di  Pinerolo. 

Enrico,  luogotenente  generale  del  R.  esercito  ,  primo  aiutante  di  campo  di 
S.  M.  e  governatore  dei  Reali  palazzi  ,  membro  del  congresso  permanente  di 
guerra ,  Grand'uffìziale  dell'Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Commendatore 
dell'ordine  militare  di  Savoia,  Gran  cordone  degli  ordini  del  Merito  di  Sassonia 
e  di  S.  Ben.  d'Àviz  di  Portogallo,  Cav.  di  prima  classe  dell'ordine  imperiale 
di  S.  Stanislao  di  Russia,  Grand'uffiziale  della  legion  d'onore  di  Francia  e  del-, 
l'ordine  di  Leopoldo  del  Belgio ,  Cav.  dell'ordine  di  Leopoldo  d'Austria,  fre- 
giato di  due  medaglie  d'argento  al  valor  militare,  Capo  di  Stato  Maggiore  della 
divisione  di  riserva  nel  1818  sotto  gli  ordini  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoia  ,  co- 
mandò una  Brigata  durante  la  breve  ed  infelice  campagna  del  19,  Ministro  di 
guerra  e  marina  dal  28  marzo  al  li  9  settembre  di  quest'anno ,  fu  invialo  in 
aprile  del  I80O  in  Sassonia  a  domandar  la  mano  della  Principessa  Maria  Elisa- 
betta figlia  del  Re  Giovanni  Napomuceno  per  S.  A.  R.  il  Principe  Ferdinando 
Duca  di  Genova,  comandò  il  real  corpo  dello  Stato  Maggiore  dal  1851  al  08. 
Li  20  gennaio  di  quest'anno  fu  dal  Re  Vittorio  Emmanuele  II  mandalo  a  Parigi 
per  presentar  i  suoi  offìcii  di  congratulazione  all'Imperatore  Napoleone  III  del- 
l'esser egli  felicemente  scampato  al  più  scellerato  degli  attentali.  Condusse  in 
isposa  la  Contessa  Irene  Verasis  di  Castiglione ,  che  lo  fe'  padre  di  due  ragaz- 
zine Natalina  ed  Elena. 

Alessandro  tenente  colonnello  dello  Stato  Maggiore  generale  in  ritiro  ,  cava- 
liere dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  primo  aiutante  di  campo  di  S.  A.  R.  il  Principe 
Eugenie  di  Savoia  Carignano,  padre  di  Eugenio  e  Valentina,  natigli  da  Elisa 
Renaud  d'Allens  di  nobilissima  famiglia  provenzale,  da  lui  sposata  nel  1841. 

Federico  colonnello  comandante  il  reggimento  dei  Cavalleggeri  di  Novara, 
cav.  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Emmanuele  capitano  ,  morto  li  50  febbraio  5857,  fu  marito  in  prime  nozze 
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della  contessa  Giuseppina  Viarigi  di  Sardegna.  Passalo  quindi  a  secondo  matri- 
monio diventò  padre  di  Enrico,  Alberto,  Federico,  Emmanuele,  e  di  una  figlia 
postuma  per  nome  Virginia.      '  - 

Luigia  fu  disposata  al  conte  Martino  Asinari  di  Bernezzo ,  morto  Generale 
dell'armi  di  S.  M.  in  Sardegna,  lasciando  tre  figlie  Irene,  Carolina  e  Sofia. 

Carolina  dama  d'onore  dell'ordine  di  Teresa  di  Baviera. 

Figliuoli  di  primo  letto  del  conte  Cesare  sono  :  l'abate  Carlo  ,  dottore  in 
teologia,  Elemosiniere  di  S.  M.;  Enrico  che  tolto  moglie  diventò  padre  di 
una  ragazzina  ;  Emmanuele  laurealo  in  leggi;  Filippo  volontario  nei  zappatori 
del  Genio;  Costantino  sottotenente  nel  tredicesimo  reggimento  di  fanteria, 
Brigata  di  Pinerolo  ;  Giuseppe;  Federico:  Carolina,  Clementina,  Calisla,  Li- 
cinia ,  Alessandrina,  Clotilde.  Di  secondo  letto  ,  Cristina  c  Fanny. 

Clementina  andò  sposa  (1835)  a!  cav.  Giovanni  Oggero ,  colonnello  di  ca- 
valleria in  ritiro,  fregiato  della  croce  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e  della  me- 
daglia al  valor  militare;  Alessandrina  al  conle  Luigi  Alfassio  Grimaldi  di  Bellino 
(18  marzo  18)»8),  già  capitano  di  fanteria,  e  decorato  esso  pure  della  medaglia 
al  valor  militare. 
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NOTIZIE  STORICHE 

DELLA  FAMIGLIA  DE'  REMINIAC 

MARCHESI  D'ANGENNES 


Angennes,  antico  castello  nella  provincia  del  Perche  in  Francia,  nel  pre- 
sente detta  Dipartimento  d'Eure  et  Loire,  dava  il  suo  nome  all'antica  e  nobile 
famiglia  dei  Rerniniac,  che  ebbe  da  quello  il  suo  titolo  marchionale  e  fu  una 
delle  più  illustri  ne'  fasti  della  monarchia  francese  pei  personaggi  di  merito,  che 
produsse  sin  dal  secolo  XIII  e  trovansi  menzionati  nell'antico  Dizionario  del 
Moreri,  dal  quale  il  compilatore  di  queste  memorie,  persona  della  stessa  famiglia 

che  sarà  indicala  a  suo  luogo,  estrasse  le  nozioni  istoriche  le  quali  per  semplice 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  68 
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cenno  si  proporranno  successivamente  sino  al  principio  del  secolo  XVII,  dove  il 
prenominato  scrittore  si  arrestava,  continuandole  di  là  sino  a'  nostri  giorni  col 
sussidio  di  documenti  autentici,  conservati  negli  archivi  del  ramo  di  essa  famiglia 
che  si  trapiantava  nel  Piemonte. 

La  milizia  e  la  diplomazia  furono  il  campo,  dove  principalmente  si  distinsero 
i  più  rinomali  tra' molti  egregi  e  preclari  personaggi,  che  produsse  quella  fami- 
glia; la  quale  Uiltavolta  è  nobile  nella  storia  religiosa  per  gl'insigni  prelati  che 
diede  alla  chiesa  ,  tra'  quali  indicheremo  qui  per  maggior  merito  il  Cardinale 
Carlo  d'Angenncs  di  Rambouillel ,  Vescovo  di  Mans,  nato  a'  50  ottobre  foaO, 
c  nominato  a  quel  vescovado  dal  Re  Carlo  IX  nel  1500,  il  quale  tre  anni 
dopo  mollo  si  distinse  nel  Concilio  di  Trento,  e  poi  in  quello  di  Tours  ;  e  giova 
rammentare  dopo  questo  che  nel  1583  fu  ambasciatore  presso  Pio  V  e  da 
lui  creato  Cardinale  nel  1570;  che  sotto  quel  pontificato  avendogli  Ugonotti 
presa  la  città  di  Mans  e  manomesse  sacrilegamente  le  cose  sacre,  egli  con  una 
maravigiiosa  sollecitudine  impiegava  tuiti  i  suoi  mezzi  a  ristaurare  la  sua  chiesa 
cattedrale  di  S.  Giuliano  dei  guasti  e  danni  causati  dal  furore  satanico  di  quelli 
eretici,  che  intervenne  poi  alla  elezione  di  Papa  Gregorio  XIII,  presso  cui 
rimase  col  titolo  e  incarico  di  ambasciatore  di  Francia,  e  che  da  Sisto  V  man- 
dato governatore  a  Cornelo ,  quivi  moriva  nel  1587  in  età  d'anni  oli  con  so- 
spetto di  essere  stato  avvelenalo;  ma  lasciando  di  sè  grandi  memorie  ,  che  furori 
conservate  da  Courvoisier  nella  storia  de'  vescovi  di  Mans,  dal  de  Thou  ed  altri 
Storici. 

Merita  menzione  dopo  lui  Claudio  di  Angennes  suo  fratello  e  successore  nel 
vescovado  di  Mans,  il  quale  nato  a  Rambouillet  a'  20  agosto  del  1538,  e  fatti 
i  suoi  studi  di  legge  a  Bourges ,  a  Padova ,  a  Parigi  ,  ottenne  tanta  fama  di 
dottrina  e  di  intelligenza  nelle  leggi  ecclesiastiche,  che  fu  ricevuto  nel  Concilio 
di  Trento  tra'  canonisti  più  celebri  del  mondo  cattolico  per  aiutar  col  consiglio 
i  padri  nelle  conferenze  e  sopra  le  più  gravi  questioni. 

Le  belle  prove  che  ei  fece  tra  gli  uomini  sapienti  del  Gran  Consiglio  gli 
giovarono  presso  il  Re  Cristianissimo,  che  vedendolo  reduce  da  Trento,  lo  no- 
minava Consigliere  al  Parlamento  ,  e  riconoscendone  sempre  meglio  la  prudenza 
negli  affari,  lo  spediva  ambasciatore  prima  a  Firenze  e  di  là  alla  S.  Sede. 

Nel  1577  Enrico  III  lo  nominava  Presidente  del  magistrato  d'appello,  poco 
dopo  vescovo  di  Noyon  ;  donde  dopo  la  morte  del  cardinale  suo  fratello  era 
trasferito  nella  Sede  di  Mans  (1587). 

Fu  poscia  mandalo  a  Roma  per  ottenere  da  Sisto  V  l'assoluzione  per  la  morte 
del  cardinal  de  Guise,  quindi  nominalo  per  istruire  Enrico  IV,  quando  quel 
Principe  fece  la  sua  abiura  all'eresia  per  sedere  con  consenso  della  Chiesa 
cattolica  sul  trono  dei  Cristianissimi. 


Moriva  nel  16C1  e  onorato  da  Courvoisier  con  una  bell'elegia,  era  più  auto- 
revolmente esaltato  dalle  molte  parole  di  lode  che  in  una  sua  lettera  scrisse 
di  lui  S.  Carlo  Borromeo,  il  die  basta  a  molla  onoranza. 

A  questi  aggiungeremo  terzo  il  vivente  Arcivescovo  di  Vercelli,  Alessandro 
di  Angennes,  il  quale  per  le  sue  luminose  qualità  episcopali  meritò  l'universale 
ammirazione,  ed  ebbe  per  le  molte  sue  benemerenze  grandi  onori  sia  da'  nostri 
Re,  sia  dalla  stessa  S.  S.  Romana.  Egli  è  una  delle  maggiori  gioite  dell'epi- 
scopato della  Sardegna  e  dell'  Italia. 

Arma.  I  Reminiac  usarono  uno  scudo  coperto  di  nero,  caricalo  d'una  croce 
a  due  pie  (la  croce  di  S.  Andrea),  sormontalo  dalla  corona  marchionale  e  sor- 
retto da  due  Liocorni,  qual  si  prepose  in  capo  alla  narrazione. 

ROBERTO 

STIPITE   COGNITO  DELLA  FAMIGLIA  ReMINIAC 

Marchese  di  Angennes,  signore  di  Brezolles  e  di  Marolles. 

Restano  ascosi  i  primordii  de'  Reminiac,  perchè  quando  essi  compariscono 
aiclle  rimasteci  memorie,  dopo  la  prima  metà  del  secolo  XIV ,  erano  già  in  alto 
stato,  e  figuravano  nella  più  alta  aristocrazia  per  la  dignità  de'  feudi  che  ab- 
biamo indicato.  Paté  che  il  Moreri ,  quando  compilò  le  notizie  di  tanti  uomini 
illustri  di  questo  casato,  non  sia  stato  fortunato  e  diligente  nella  ricerca  delle 
memorie  più  antiche ,  che  probabilmente  non  mancavano  negli  archivi.  Ma  il 
rovistar  gli  archivi  è  la  più  noiosa  delle  occupazioni,  però  si  scansa. 

Roberto  fu  un  barone  ragguardevolissimo  e  fra  molti  prediletto  del  Re 
Carlo  V  di  Francia,  e  meritamente  per  i  grandi  servigi  da  lui  prestali  alia 
Corona. 

Cavaliere  di  gran  valore  si  distinse  per  il  coraggio  e  per  la  possanza  del 
braccio  contro  gl'Inglesi,  che  allora  occupavano  alcune  provincie  della 
Francia. 

Sulla  generosità  degli  antenati  di  Roberto  abbiamo  un  cenno  soddisfacente 
in  Leon  Gozelan  ,  che  scrivendo  la  Storia  del  Castello  di  Rambouillel  ,  antico 
podere  di  questa  famiglia  (di  cui  Giovanni  figlio  di  esso  Roberto  faceva  acquisto  nel 
1384),  asseriva  esser  Roberto,  discendente  per  ramo  femminile  da  una  Calterina 
di  Borbone.  E  veramente  scrittor  moderno  il  citato  storico;  ma  questo  non  ci 
può  tener  incerti  sulla  verità  della  sua  asserzione,  se  egli  potea  dedurla  da  docu- 
menti autorevoli,  e  si  dee  credere  che  veramente  egli  siasi  appoggiato  a'  me- 


desimi  e  che  abbia  ciò  scrino  per  convinzione  propria.  Persona  perspicace 
conosce  quando  uno  scrittore  parla  con  altro  interesse,  che  a  quello  della  verità. 

Notasi  un  solo  figlio  di  Roberto,  ma  da  questo  non  si  deve  inferire  che  un 
solo  fosse  procreato,  avendo  l'antico  compilatore  dell'albero  degli  Angennes 
di  Piemonte  notato  quella  sola  linea  onde  provenne  questo  ramo ,  senza  ne  pur 
indicare  quelli  che  furono  principio  di  altre  branche. 

GIOVANNI 
d'Angennes  figlio  di  Roberto 
signor  della  Loupe ,  di  Ramboitillet. 

Dall'assenza  di  titoli  che  fregiavano  il  nome  di  suo  padre,  e  dico  di  Marchese 
d'Angennes  e  di  signor  di  Brezolles  e  Marolles,  si  può  giustamente  arguire 
che  Giovanni  non  fu  primogenito,  perchè  ciò  stante  si  sarebbe  nelle  memorie 
così  intitolato  come  aveva  fatto  il  padre. 

Non  sappiamo  poi  se  la  signoria  sopranotata  della  Loupe  ,  gli  sia  venuta  io 
retaggio,  o  se  l'abbia  acquistata  come  conosciamo  di  Rambouillet. 

Fu  nel  158Ì,  come  abbiamo  accennato,  che  egli  prese  la  signoria  di  questo 
castello,  il  quale  poi  per  favore  di  Luigi  X TI I  sorgeva  alla  dignità  marchionale. 

Il  castello  di  Rambouillet  i-istaurato  in  varie  epoche  ed  ingrandito  è  nobile 
nella  storia  per  notevoli  avvenimenti,  che  ebbero  luogo  in  esso.  Francesco  I  vi 
moriva  naturalmente  per  affetto  di  un  contagio,  che  allora  non  aveva  rimedio  e 
che  era  stato  esasperato  dal  violento  esercizio  della  caccia  nell'amplissimo  do- 
minio. Enrico  III  vi  si  rifugiava  per  salvarsi  dal  periglio,  da  cui  era  minacciato 
nella  stessa  sua  reggia  di  Parigi;  ed  ai  giorni  nostri  Carlo  X,  per  un  fatale 
concorso  di  avvenimenti  quasi  consìmili  vi  si  fermò  poco  tempo  quando  la  rivo- 
luzione del  luglio  l'obbligò  a  ricoverarsi  in  altre  contrade. 

Giovanni  servì  nella  Corte  di  Carlo  VI  ;  fu  poi  mandato  Governatore  del 
Delfinato  ,  quindi  nel  1414  ebbe  il  governo  del  castello  del  Louvre. 

In  questo  tempo  fiorì  per  dignità  di  alto  stato,  certo  Raimondo  d'Angennes, 
al  quale  Carlo  VII  di  Francia  mandava  suo  ambasciatore  Giovanni  de  Ma- 
lestroict,  che  ebbe  la  porpora  romana  da  Felice  V. 
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GIACOMO 
figlio  di  Giovanni  d'Angennes 
signore  di  Rambouillet  ecc.  ecc. 

Fu  questi  in  gran  favore  presso  Francesco  I,  e  tanto  suo  dimestico,  che  pia- 
ceva alJle  di  stare  più  volte  nel  suo  castello  a  ricrearsi  nella  caccia  entro  il 
prossimo  esteso  parco,  come  notammo  di  sopra. 

Giacomo  che  primeggiava  nella  Corte  per  le  sue  cariche  ed  era  rispettatis- 
simo  nel  patriziato  per  la  sua  singolare  cortesia  e  per  tutte  le  altre  qualità  che 
onoravano  i  più  veri  e  generosi  gentiluomini,  era  pur  amatissimo  del  popolo  per 
la  sua  affabilità  e  beneficenza. 

Moriva  in  Parigi  nel  lol3. 

Dal  suo  matrimonio  con  Elisabetta  de  Cottereau  dama  di  Maintenon  ebbe 
nove  figli  e  due  figlie. 

NICOLAO,  GIACOMO  II,  CARLO  e  CLAUDIO 
figli  di  Giacomo  d'Angennes 

VlDAMO   DEL  MANS 

signore  di  Rambouillet  ecc. 

li  primo  de'  surnominati  come  primogenito  prenilea  il  titolo  di  signore  d[ 
Rambouillet,  al  quale  aggiunse  quello  di  Vidamo  del  Mans. 

Carissimo  al  Re  quanto  era  stato  il  padre ,  godea  di  dar  frequenti  ospitalità 
al  medesimo  nel  suo  delizioso  castello  di  Rambouillet,  ma  poi  ebbe  il  gravis- 
simo dispiacere  di  vederlo  ivi  morire  oppresso  da  un  morbo  di  cui  era  rimasto 
infetto,  ed  avea  sviluppato  la  mortifera  malignità  la  fatica  dell'esercizio  ca- 
valleresco. 

Fu  cavaliere  degli  Ordini  del  Re  governatore  di  Metz  e  capitano  delle 
Guardie  del  corpo  sotto  Carlo  IX. 

Era  coltissimo  nelle  belle  lettere ,  rispettato  per  il  senno  naturale  che  assodò 
con  la  esperienza  delle  cose  e  la  conoscenza  degli  uomini.  Gli  storici  però, 
Davila  e  de  Thon  esaltano  il  suo  merito  con  molte  lodi. 
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Fu  molto  stimato  dal  Re  Enrico  III  e  andò  suo  ambasciatore  in  Allemagna , 
e  poi  in  Roma  intorno  all'anno  1601. 

Fu  marito  di  Giuliana  d'Arquenai,  da  cui  ebbe  quattro  figli  ed  una  figlia, 
la  quale  si  nominò  Maddalena  e  andò  moglie  di  Carlo  di  Bellai  ,  principe  di 
Iveloi. 

Giacomo  II  servendo  da  giovinetto  nella  milizia,  sorgeva  sotto  Enrico  II  (prima 
del  1559)  al  grado  di  maresciallo  di  campo,  ma  moriva  senza  posterità. 

Carlo  essendosi  dedicato  alla  chiesa,  si  fece  ammirare  per  le  sue  rare  doti, 
onde  diventò  vescovo  di  Mans ,  poi  cardinale  ,  come  abbiamo  già  riferito  in  sul 
principio,  accennando  gli  illustri  ecclesiastici  usciti  da  questa  casa.  Moriva  in 
Corneto  città  della  Toscana  ed  era  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  dei 
minori  osservanti.  Si  incise  sul  sepolcro  : 


D.  O.  M. 

Insignis  Mitra  Carolus  De  Angennes  Et  Ostro 
Corneti  Exlremum  Clatisit  In  Urbe  Diem 

Ossa  Sepulta  Tenet  Francisci  Nobile  lemplum 
Hic  Lapis  Exta  Loco  Nobiliore  Tegit 

Dulces  Reliquiae  Titam  Docuere  Per  Omnem 
Dulce  Fati  CI  n'isti  Nomine ,  Videe  Mori. 


Epitaphium 
Carolo  De  Angennes  A  Rambuilleto 
Cenoinan.  Epis.  S.  /?.,  E.  Carditi. 
Ingenii,  Scientiae}  Religionis,  Oinniumque  Virtuticm 
Laudibus  Praestantissimo 
Cìirislophorus  A  lìantigr.j  Sororis  Filius 

Et  Claudius  Lupius  Cubiculi  Praefectus 
Italicarum  Rerum  Ex   Testavi.  Haeredes 
Magno  Cum  Suo  Tum  Caeterorum  Familiarium 
Quibus  Ob  Eximiam  In  Eos  Pietatem 
Amplius  LX  Aureorum  M.  Legavit 
Moerentes  Posuerunt 
Obiit  Anno  MDLXXXV1I 
Vixìt  An.  LPT.  Mens.  IV  Dies  XXIIL 
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I  predetti  eredi  corrispondendo  degnamente  alla  generosità  del  cardinale  in 
loro  riguardo,  consacravano  una  parte  del  loro  legato  ad  un'opera  di  beneficenza, 
per  cui  si  avesse  a  benedire  il  nome  dell'Angennes,  avendo  istituita  una  rendita 
alla  chiesa  di  S.  Ludovico  de'  Francesi  in  Roma  per  dotare  alcune  fanciulle 
povere  ogni  due  anni,  come  si  attesta  dalla  seguente  iscrizione  che  si  legge  in 
quel  luogo  sacro. 


D.  O.  M. 

Carolo  De  Angennes  A  Rambovillelto 

S.  R.  E.  Cardinali 
Christophorus  A  Rantigny  Sororis  FU. 
Et  Claudius  Lupius  Cubiculi  Praefect. 
Italicarum  Rerum  Ex  Test.  Haeredes 
In  Avunculum  Et  Patronum  Grati 
Vìrginibus  Gallicis  Alternis  Annis 
Deiparae  Virginis  Die  Natali 
In  Matrimonium  Collocandis 
Certos  Aedi  Fructus  Attribuerunt 
Anno  MDLXXXFIL  Kal.  Aprii 


Questo  marmo  è  adorno  della  figura  del  Cardinale  e  delle  armi  di  Casa  Re- 
tniniac  d'Angennes. 

Claudio  usciva  dal  laicato ,  e  dagli  offici  civili  e  succedeva  al  fratello  defunto, 
come  abbiam  già  riferito. 

Rinaldo  entrò  nella  milizia,  ma  era  poco  dopo  intrapreso  dalla  morte.  Era 
ancora  cornetta  nella  cavalleria  leggiera,  e  con  questa  essendo  venuto  alla 
guerra  italica,  restava  ucciso  in  battaglia  non  lungi  da  Fossano,  dove  fu  sepolto 
in  una  cappella  campestre. 
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CARLO 

FIGLIO  DI   NlCOLAO  d'AnGENNES  VlDAMO  DEL  MANS 

marchese  di  Rambouillet  ecc. 
Carlo  servì  nella  milizia  e  nell'aula  de'  Re  di  Francia. 

Dopo  altri  officii  ebbe  in  corte  quello  di  Gran  Mastro  del  Guardaroba  del 
Re,  quindi  creato  capitano  dei  cento  gentiluomini  della  sua  casa. 

Il  Re  onorava  le  sue  benemerenze  e  attestava  il  suo  gradimento  conferen- 
dogli le  insegne  de'  suoi  Ordini  militari. 

Essendo  conosciuta  la  sua  saggezza  ne'  grandi  negozii  di  stato,  fu  prescelto 
dal  Re  ad  una  ambasceria  straordinaria  alla  Corte  di  Spagna. 

Trattò  poi  nel  1614  la  pace  tra  il  suo  Re  Luigi  XIII  e  il  Duca  di  Savoia,  e 
mori  infine  a  Parigi  del  10o2. 

Avendo  sposata  Catterina  de  Vivonne,  erede  di  Giovanni  de  Vivonne,  mar- 
chese de  Pisany ,  aggiunse  al  patrimonio  della  famiglia  anche  il  marchesato  di 
Pisany. 

Il  titolo  marchionale  ebbesi  da  lui  per  grazia  fattagli  da  Luigi  XIII  che  eri- 
geva la  signoria  di  Rambouillet  in  marchesato. 

Notasi  nel  titolano  di  Carlo  che  fu  signore  di  Arquenai,  barone  del  Clan- 
dutor  e  di  Tali  emoni.  Il  primo  titolo  potrebbe  indicare  il  feudo  della  casa 
materna,  venuto  a  lui  per  li  diritti  della  madre,  il  secondo  ebbesi  altronde  da 
Carlo,  e  dal  padre. 

Carlo  ebbe  tre  fratelli,  de'  quali  fu  dal  genealogista  del  ramo  piemontese 
omesso  il  nome,  ed  una  sorella  Maddalena;  ma  costei  è  solo  indicata  nell'al- 
bero e  non  si  trova  nessun  altro  cenno. 

Di  questo  Carlo  si  trovò  non  h  i  guari  una  memoria  in  Parigi  nell'Hotel  de 
Cluny. 


Faict  Par 
Hault  Et  Puissant 
Seigneur  M.r  Charles 
iy Jngennes ,  Marquis 
De  Rambouillet  Et  De 
Pisany,  fidarne  Du  Mans, 


Bavon  De  ClandiUor  Et  De 
Tallemont,  Conseiller  Du 
Roj  Eh  Son  Conseil  U 
État  Et  Membre  De  La 
Garderobbe  De  S.  M. 
Le  25  Juin  1618. 


LUIGI  E  LEONE 

figli  di  Carlo  d' Angennes  marchese  di  Rambouillet  e  di  Pjsany 

signore  di  Arquenai,  Vidamo  del  Mans  ,  signore  di  Clandator  e  Tallemont. 

Luigi  si  mantenne  all'altezza,  in  cui  i  suoi  predecessori  eran  saliti  nella  corte, 
mostrando  lo  stesso  zelo  nel  servizio  e  soddisfacendo  al  sovrano  in  tutti  gli  offici 
e  commissioni  che  gli  si  addossavano.  Ei  fu  maresciallo  d'alloggio,  ambasciatore 
straordinario  alla  corte  di  Spagna,  ecc.,  ed  ebbe  la  decorazione  degli  ordini  del 
Re.  Si  maritava  due  volte,  in  prime  nozze  con  la  dama  Renata  di  Bassureau  , 
la  quale  lo  fece  padre  di  tre  figli;  in  seconde  con  Giovanna  d'O'che  gli  dava 
altra  figliuolanza. 

Da'  predetti  due  matrimoni  uscirono  due  rami,  il  francese  ed  il  piemontese. 
Leone  fratello  di  Luigi,  servendo  nell'esercito  del  Re,  restava  ucciso  nella 
battaglia  di  Hartingue  e  non  lasciava  prole. 
A'  medesimi  furono  cinque  sorelle. 

Giulia  Lucina,  che  diventò  Duchessa  di  Montausier ,  fu  nominala  gover- 
natrice  del  Delfino  e  dama  d'onore  della  Regina  Maria  Teresa  ,  moglie  di 
Luigi  XIV,  donna  celebre  di  quel  tempo  e  lodata  con  molli  onori  nelle  opere 
del  secolo  xvn  ,  e  meglio  che  altrove  nelle  scritture  di  Voiture. 

Questa  dama  moriva  a  Parigi  nell'età  di  6i  anni  ed  era  sepolta  alle  Canne- 
lite  accanto  a  sua  madre,  Io  novembre  1671. 

Angelica  sposava  il  conte  di  Grignan  governatore  della  Provenza,  della 
quale  è  frequente  menzione  nelle  lettere  di  madama  de  Sevigné.  Moriva  nel 
IGGo. 

Le  altre  tre  si  consacrarono  alla  religione. 

Diana  fu  badessa  d'Hiers  e  cessò  di  vivere  nel  1670. 

Luigia  Isabella  fu  monaca  di  S.  Stefano  di  Reims ,  e 

Sullo  Famiglie  Nobili.  Voi.  IV.  69 


Caiterina  Carlotta  monaca  essa  pure  nel  monastero  d'  Hiers  e  sostituita  nel 
governo  del  monastero  a  sua  sorella  Diana.  Moriva  nel  1691. 


GIUSEPPE  EUGENIO, 
ENRICO,  GIOVANNI,  LUIGI,  CARLO,  GIACOMO 
figli  di  Luigi  d'  Angennes 
signor  di  Vaux  e  della  Hubertière,  barone  di  MaJJej  e  signore  di  Maintenon, 

Non  si  sa  come  siano  mancati  a  Luigi  i  titoli  dati  al  padre  de'  due  mar- 
chesati di  Rambouillet  e  Pisany,  della  signoria  d'Arquenai,  del  Vidamato  del 
Mans  ,  e  della  signoria  di  Clandutor  e  di  Tallemont,  e  come  si  siano  sostituiti 
questi  nuovi  che  qui  vediamo  notati. 

Giuseppe  Eugenio,  il  quale  pare  non  esser  stato  primogenito  da  che  non 
prese  i  titoli  feudali,  diede  origine  al  ramo  di  Angennes,  stabilitosi  nel  Piemonte. 

Lasciava  la  Francia  nel  1647  per  seguire  l'ambasciatore  del  Cristianissimo, 
il  marchese  de  Pris,  diretto  a  Torino;  ed  essendo  slato  presentato  alla  corte 
della  reggente  Madama  Reale,  Giovanna  Battista  di  Savoia,  e  del  suo  figlio 
Vittorio  Amedeo  II,  fu  per  le  sue  belle  qualità  e  per  la  gentilezza  dei  modi 
talmente  apprezzato,  che  lo  persuasero  ad  accettare  una  luogotenenza  ne'  cor- 
azzieri del  Duca. 

Continuando  il  favore  sovrano  al  suo  merito,  era  tra  poco  nominalo  capitano 
nel  reggimento  delle  guardie  che  allora  si  creò ,  e  godette  per  tutto  il  tempo 
che  servì  delle  più  onorevoli  dimostrazioni  di  stima  e  di  confidenza  nelle 
guerre  che  ebbero  luogo  ad  Asti,  a  Mondovì  e  alla  Rocca  di  Cigliò,  dove 
d'ordine  del  Sovrano  comandava  a  tutte  le  milizie  nel  grado  di  luogotenente 
colonnello. 

Nel  1680  sposava  in  prime  nozze  la  vedova  del  marchese  Giuseppe  Sandri— 
Trotti,  della  marchesa  Sandri— Trotti  di  Roccavione ,  per  il  qual  matrimonio  fu 
investilo  dalla  Camera  de'  Conti  del  titolo  e  feudo  del  marchesato  di  Montanaro 
e  Castelletto. 

Nel  1685  sulle  instanse  di  Madama  Reale  Giovanna  Battista  e  del  Duca  suo 
figlio,  passava  a  seconde  nozze  sposando  la  damigella  Margherita  de  Thouvenot, 
figlia  del  signor  Pietro  de  Thouvenot,  nobile  della  Lorena,  emigralo  e  da  più 
anni  stabilito  presso  la  Corte  di  Savoia  e  primo  medico  di  confidenza  della  me- 
desima. La  famiglia  conserva  ancora  gli  autografi  delle  lettere  della  Duchessa 
e  del  Duca  prenominali,  nelle  quali  Io  persuadevano  a  provvedere  alla  sua 
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posterità  con  un  novello  matrimonio  ;  desiderosi  che  potesse  fiorir  nel  loro  Slato 
una  famiglia  di  sì  cospicua  nobiltà  per  ornamento  della  corte  e  per  onore  della 
milizia. 

La  sposa  portavagli  in  dote  due  case  in  Torino  e  copia  di  preziose  gioie. 
Il  marchese  Giuseppe  comprava  dal  capitano  Spirito  Donaudi  nell'anno 
seguente  il  feudo  di  Castel-Leone  nel  Monferrato,  che  ora  dicesi  Castel-Cebro, 
col  titolo  comitale,  e  ricevuto  il  rescritto  di  approvazione  dal  Duca  di  Mantova 
e  Monferrato  del  1°  settembre  1684,  e  prestato  il  giuramento  di  fedeltà,  fu 
messo  in  possessione  di  tutti  i  diritti,  poderi,  dipendenze  e  pertinenze,  come 
sì  eran  godute  da'  suoi  predecessori. 

In  questo  tempo  già  il  marchese  Giuseppe  aveva  ottenuto  quanto  gli  spettava 
dal  patrimonio  paterno  dopo  atto  giudiziario  di  divisione  fatta  col  ramo  d'An- 
gennes  che  restò  in  Frància. 

Il  predetto  feudo  non  restò  gran  tempo  nella  casa,  perchè  dopo  dodici  anni 
dall'acquisto,  e  dirò  nel  1690,  fu  alienato  al  conte  Eustachio  Pallio  di  Rinco. 

Nel  1687  fece  consegna  dell'arme  alla  Camera  dei  Conti  e  con  opportuni 
documenti  avendone  provata  l'antichità  e  l'autenticità,  fu  inscritta  per  sentenza 
nel  blasone  di  Savoia. 

Giuseppe  Eugenio  ebbe  dalla  prima  moglie  un  successore  ed  una  figlia  ,  la 
Geronima  Francesca  Felicita,  la  quale  in  età  di  anni  12  sposava  il  marchese 
Ponzone  d'Azeglio ,  e  portavagli  in  dote  il  feudo  di  Montanera  e  Caselletto , 
che  poi  passava  al  Marchese  Benzo  per  ritornare  al  marchese  d'Azeglio,  dal 
quale  fu  dato  a  sua  figlia  la  contessa  Teresa  Tapparelli  di  Lagnasco. 

PI  ET  110  EUGENIO  E  LUIGI 

FIGLI   DEL  MARCHESE  GIUSEPPE  EUGENIO  d'AnGENNES 

Il  secondo  de' due  figli  del  marchese  Giuseppe  e  della  Thouvenot  si  dedicò 
alla  religione  e  dopo  una  vita  santissima  tra'  Camaldolesi,  moriva  nel  1756  nel 
suo  convento,  che  sorgeva  allora  su'  colli  di  Torino,  prossimamente  alla  via  da 
Chieri  per  Torino. 

Pietro  Eugenio  servì  molti  anni  nel  reggimento  di  Saluzzo,  e  quando  per 
attendere  agli  affari  di  famiglia  dovette  dismettersi  dal  servizio ,  ebbe  conferita 
da  S.  M.  la  primaria  magistratura  municipale,  essendo  stato  istituito  Regio  Vi- 
cario nella  città  di  Torino. 

Fu  sotto  il  suo  vicariato  che  si  eseguì  il  rettilineamento  della  via  di  Dora 
Grossa,  la  qual  faccenda  gli  portò  grandi  sollecitudini  e  causò  grandi  disturbi 
e  fatiche. 
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Dopo  questo  fu  istituito  colonnello  delle  milizie  di  Torino  ,  e  tenne  per  molti 
anni  tale  officio. 

Sposava  in  prime  nozze  la  damigella  Angela  Francesca,  figlia  del  senatore 
conte  Carlo  Bartolomeo  Rolando ,  consignore  del  feudo  di  Villar  Basse ,  nel 
quale  dopo  la  morte  del  suocero  subentrava  nel  1715  per  li  diritti  della  moglie, 
che  era  sola  erede,  pagando  di  lauclemio  al  Fisco  la  somma  di  lire  7000, 
dopo  che  ottenne  dalla  Camera  de' Conti  la  investitura  per  sè  e  pei  suoi 
successori ,  nella  forma  delle  antiche  investiture. 

Fu  in  tempo  del  marchese  Pietro  Eugenio  che  la  famiglia  d'Angennes  per- 
dette molti  importanti  documenti,  per  incuria  di  quelli  che  doveano  attendere  al 
tramuto  delle  robe  e  delle  carte  da  una  casa  in  altra.  Il  marchese,  dovendo  d'or- 
dine governativo  uscir  dalla  casa  che  possedeva  presso  l'arsenale  e  facea  corpo 
col  medesimo,  passava  in  altra  sua  casa  sita  di  contro  a  S.  Dalmazzo  e  in  questo 
passaggio  furono  smarrite  molte  scritture  di  grande  interesse  per  la  famiglia, 
e  tra  le  altre  quella  dell'albero  genealogico  della  famiglia,  già  desunto  da 
quello  che  possedeva  il  ramo  rimasto  in  Francia,  il  quale  certamente  ascen- 
deva ad  un'alta  antichità,  e  molto  in  là  di  Roberto.  Se  questa  perdila  fosse  stala 
subilo  conosciuta  si  sarebbe  potuta  facilmente  riparare ,  domandando  al  ramo 
di  Francia  nuovi  esemplari;  ma  fatalmente  nessuno  si  accorse  della  perdita, 
e  questa  non  fu  sentita  se  non  quando  non  era  più  possibile  il  riparo  essen- 
dosi nella  estinzione  degli  Angennes  di  Francia  disperse  le  loro  carte. 

Il  marchese  Pietro  Eugenio,  rimasto  vedovo  della  Rolando  e  con  un  solo 
figlio,  volle  per  meglio  assicurar  la  esistenza  della  famiglia,  passare  a  seconde 
nozze,  e  sposò  la  damigella  Elena  Teresa  Gossi.  La  quale  non  avendogli 
partorito  alcun  figlio;  egli  che  amava  come  figlio  il  suo  figliastro,  lo  istituì  erede 
della  casa  e  del  sito,  dove  or  si  trova  il  Teatro,  che  ebbe  il  nome  dal  pro- 
prietario, e  lo  comunicò  a  tulia  la  via,  che  prima  appellavasi  del  Ghetto , 
perchè  un  lato  di  questo  casone  fiancheggia  la  medesima. 

CARLO  EUGENIO 

FIGLIO  DFL  MARCHESE  PlETRO  EUGENIO  d' A NGENN £S 

conta  di  Villar  Basse 

Nel  1772  si  aggiunse  a  questo  feudo  comitale  quello  marchionale  di  Gorino 
con  parte  di  Feisoglio  ,  quando  finalmente  il  Governo  devenne  al  compenso 
della  casa  di  cui  restò  spropriato  il  marchese  Pielro  Eugenio  per  poter  compire 
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interamente  il  disegno  dell'arsenale.  La  casa  valutavasi  lire  GtiOOO  ;  e  com- 
putandosi altrettanto  il  valore  del  feudo  predetto ,  si  fece  il  cambio  e  restò  in- 
vestito dalla  Camera  de'  Conti.,  mentre  era  già  provetto  nella  età. 

Questi  nel  17'ii  servi  per  tre  mesi  nel  reggimento  nazionale  di  Torino  sotto 
gli  ordini  del  conte  Biscaretti  ;  in  seguito  11  anni  nel  reggimento  della  Regina 
fanteria  sotto  gli  ordini  del  conte  Cacherano  di  Bricherasio.  Essendosi  allora 
suscitata  la  guerra ,  il  marchese  Carlo  Eugenio  formava  in  meno  di  un  mese  e 
a  proprie  spese,  senza  nessuna  bonificazione,  una  compagnia  di  soldati.  Inter- 
veniva a  molti  combattimenti,  e  molto  onorava  la  sua  virtù  militare,  quando 
fu  assediato  dall'armata  spagnuola  a  Torre  di  Pont  comandata  da  Lord  de 
Rocces;  nella  qual  occasione  riportava  una  leggiera  ferita  nella  mano. 

Perii  patimenti,  che  dovè  subire  nelle  laboriose  e  pericolose  campagne,  mas- 
sime in  quella  di  Savoia,  al  Mians  ed  a  Montmeillan,  avendo  perso  quasi  tulio  il 
senso  dell'udito,  dovette  suo  malgrado  ritirarsi.  Ma  non  gli  fu  concesso  quel 
riposo  che  gli  conveniva ,  perchè  il  marchese  Tana  ,  governatore  di  Torino,  lo 
volle  suo  luogotenente  in  uno  degli  otto  battaglioni  di  milizia  che  avea  raccolto. 

Fu  della  società  de'  cavalieri  per  il  teatro  regio  e  nella  direzione  delle  cose 
ebbe  la  prima  carica  ,  che  era  quella  di  cassiere. 

Egli  pure  contrasse  due  volte  matrimonio,  la  prima  con  la  damigella  Carlotta 
Cravetta  di  Villanovetta ,  la  seconda  con  la  damigella  Bona  Maria  Lodi  di 
Villanova,  ed  ebbe  dalla  prima  un  figlio  (Carlo  Luigi),  dalla  seconda  un 
altro  (cavaliere  Vincenzo)  ed  una  figlia  (Luigia). 

CARLO  LUIGI  E  VINCENZO 

FIGLI   DEL   MARCHÉSE  CARLO  EUGENIO  n'A]\GENNE5 

marchese  del  Gorino  e  Feisoglio  ,  conte  di  Villar  Basse. 

Vincenzo,  secondogenito,  detto  il  cavaliere  d'Angennes,  si  applicava  alla 
milizia  e  fu  capitano  nel  reggimento  del  Monferrato. 

Bona  Luigia,  come  si  nota  sulla  sua  lapide  sepolcrale  nelle  catacombe  della 
cattedrale  di  Mondovì  presso  l'avello  di  suo  marito  (3),  sua  sorella  germana  , 
fu  maritata  al  conte  Annibale  Fauzone  di  Germagnano. 


(1)  Ecco  il  tenore  dell'iscrizione: 

D.  Bona  Aloysia  De  Angennes  —  Uxor  D.  Annibalis  Fauzone  —  Ex  Comilibus  Gei-magnani  —  Obiti 
Die  XXII  Aprii.  Anno  MDCCCXVIII. 
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Carlo  Luigi  ,  essendo  nel  1708  appena  nell'eia  di  ti  anni ,  fu  domandalo 
dal  re  di  Francia  Luigi  XV  perchè  potesse  continuare  la  famiglia  de'  marchesi 
di  Angennes,  che  in  quel  torno  erasi  estinta.  II  marchese  di  Choiseul  ambascia- 
tore del  Cristianissimo  presso  la  Corte  di  Torino,  pregò  il  Re  del  suo  consenso 
perchè  passasse  in  Francia  il  primogenito  del  ramo  degli  Angennes  subalpini, 
con  promessa  di  riceverlo  subito  paggio  nella  sua  Corte.  Ma  il  Re  di  Sardegna 
non  credette  di  accondiscendere  alle  preghiere  dell'ambasciatore,  e  volendo 
ritener  nel  suo  Slato  questa  illustre  famiglia,  nominava  senz'altro  il  marchese 
Carlo  Luigi  primo  paggio  d'onore  della  Regina  sua  moglie. 

Egli  è  verisimile  che  in  quest'epoca  non  fosse  ancora  nato  a  Carlo  Eugenio 
il  secondo  figlio,  perchè  se  quesio  fosse  stato,  sarebbe  al  Re  di  Sardegna  man- 
cata la  ragione  del  rifiuto ,  e  la  famiglia  che  si  credette  onorala  dall'affezione 
particolare,  che  il  sovrano  le  dimostrava  volendo  ritenerla  presso  di  sè,  si  sa- 
rebbe creduta  gravemente  lesa  ne'  suoi  interessi,  essendo  impedita  di  poter 
acquistare  il  patrimonio  dell'altro  ramo. 

Dall'officio  di  paggio  usciva  il  marchese  Carlo  al  servigio  di  cornetta  (sotto- 
tenente) nei  dragoni  del  Re ,  donde  passava  maresciallo  di  alloggio  nella  se- 
conda compagnia  delle  guardie  del  corpo  di  S.  M. 

Rientrato  nella  cavalleria  ,  tra  gli  stessi  dragoni  del  Re,  percorse  con  molto 
onore  tulli  i  gradi  fino  a  quello  di  colonnello. 

Essendo  poi  sopravvenuta  la  rivoluzione  e  il  Re  avendo  dovuto  abbandonare 
ai  Francesi  i  suoi  Stati  e  ricoverarsi  nel  regno  suo  di  Sardegna ,  il  marchese  si 
ritirava  dal  servigio  e  ritornava  nella  sua  casa. 

Fu,  come  il  padre,  membro  della  società  de' cavalieri  del  teatro  principale 
di  Torino,  ed  essendo  destro  ed  esperto  cavallerizzo  ebbe  la  direzione  delle 
comparse  equestri  e  con  ammirazione  degli  spettatori  più  volte  fece  manovrar 
sul  palco  scenico  uno  squadrone  di  cavalleria. 

In  sullo  scorcio  del  carnevale  (credo  del  1789)  essendo  stato  distrutto  dalle 
fiamme  il  teatro  Carignano,  deliberò  di  cosirurre  e  sollecitamente  fece  compire, 
entro  la  quaresima  accanto  alla  sua  casa,  un  piccol  teatro,  quasi  lutto  di  legname 
sulla  stessa  area,  ove  era  altro  piccol  teatro  che  teneva  in  esercizio  un  certo 
G  uglielmone. 

Nel  !76i  addì  10  febbraio  prendea  la  croce  di  cavaliere  di  giustizia  dell'Or- 
dine militare  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  siccome  risultò  da' registri  dell'Ordine 
al  voi.  1  ,  pag.  238,  JN.  2387. 

Nel  3775,  addì  9  settembre,  sposava  a  Pinerolo  la  damigella  Leonora,  figlia 
del  marchese  Enrico  Chabò  di  S.  Morizio,  de' più  illustri  nomi  di  Savoia  e 
della  stessa  stirpe  de'  Chabò  Rouan  di  Francia,  come  lo  era  quello  della  madre 
di  lei  Calterina,  nata  Costa  di  S.  Génis  e  di  Beauregard. 

Moriva  il  marchese  a  Villar  Basse,  nel  1804  al  19  settembre. 


CARLO  EUGENIO  II,  ALESSANDRO,  ENRICO, 
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marchese  del  Gorino  e  Feisoglio  conte  di  Prillar  Basse. 

Il  primo  de'  prenominati  entrava  al  servizio  militare  nel  1794  in  età  d'anni 
diciotto  nel  reggimento  della  Regina-fanieria ,  e  fece  le  campagne  che  ebbero 
luogo  in  sulla  fine  del  secolo  passato. 

Nel  1814  dopo  il  ritorno  de' Reali  di  Savoia  rientrò  nella  milizia  e  nel  grado 
di  capitano  nel  reggimento  provinciale  di  Torino,  e  fece  la  breve  campagna 
del  1815. 

Trasferito  ne'Granatieri  Guardie,  quando  si  formò  quella  brigata,  fu  promosso 
a  maggiore  ;  ma  poco  dopo  lasciava  il  servizio  militare  per  passare  al  servigio 
antico  in  qualità  di  gentiluomo  di  camera  del  Re  dopo  aver  servito  in  qualità  di 
scudiere  alla  Regina  Maria  Teresa. 

Nel  1815  prendea  la  croce  di  cavaliere  professo  nel  S.  Ordine  militare  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  con  brevetto  de'  14  marzo. 

Nel  1821  disfaceva  il  vecchio  teatro  in  legname,  fabbricalo  già  da  suo  padre, 
e  ne  edificava  un  altro  in  muratura  molto  più  grande  ed  elegante,  sul  disegno 
dell'architetto  Preliasco,  e  adornava  la  sua  casa  di  Torino  d'una  nuova  e  bella 
facciata  ,  come  pure  il  suo  palazzo  feudale  di  Villar  Basse. 

Anch'egli  fu  parte  della  Società  de' cavalieri  pel  Teatro  Regio  e  finche  vi 
stette  ebbe  l'incarico  speciale  di  Direttore  della  musica. 

Prese  in  moglie  una  sua  cugina,  la  damigella  Vittoria  Chevron  de  Villette, 
dalla  quale  ebbe  un  solo  figlio. 

Alessandro ,  di  cui  abbiamo  dato  un  cenno  in  sul  principio  ,  nato  nel  1781 
a' 9  giugno,  applicavasi  agli  studi  sacri  ed  era  sacralo  al  santo  ministerio  della 
chiesa. 

Nel  1818  si  nominava  e  da  Pio  VII  si  consacrava  in  Roma  vescovo  per  la 
Sede  di  Alessandria,  che  si  tenne  da  lui  fino  al  1832,  quando  addi  lo  febbraio 
era  trasferio  alla  chiesa  arcivescovile  di  Vercelli ,  nella  quale  è  onorato  della 
stima  e  venerazione  universale  per  la  bontà  del  suo  carattere  ,  la  carità  impa- 
reggiabile e  lo  zelo  veramente  apostolico,  con  cui  attende  a' suoi  sacri  doveri. 

Il  Sovrano  volle  adornare  i  suoi  meriti  con  le  più  belle  distinzioni,  decoran- 
dolo del  Gran  Cordone  della  S.  Religione  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  poscia 
del  Collare  del  supremo  Ordine  della  SS.  Nunziata,  e  nella  nuova  costitu- 
zione politica  del  regno  lo  nominava  senato™ 


—  552  — 

A'  detti  Ordini  si  aggiungono  le  insegne  cavalleresche  dell'Ordine  del  Santo 
Sepolcro. 

Enrico,  nato  a  Torino  nel  1734  ai  2o  di  novembre,  servì  soli  9  mesi  l'Im- 
peratore Napoleone  I  nel  IV  reggimento  Ussari  della  Guardia  di  onore,  il 
cui  deposito  era  a  Lione  e  fu  l'ultimo  corpo  che  si  levò  d'ordine  suo  nelle 
provincie  del  Piemonte;  per  il  qual  servigio  sebbene  assai  breve  potè  parteci- 
pare dell'onore  della  medaglia  di  S.  Elena  ,  istituita  l'anno  scorso  da  Napo- 
leone III  in  favore  di  tutti  quelli  ancor  viventi  che  hanno  servito  Napoleone  I. 

Nella  ristaurazionc  entrò  al  servizio  del  Re,  fece  la  compagna  del  1815  e 
dopo  aver  servito  con  onore  per  Sf  anni  nella  brigata  de' Granatieri  Guardie 
sotto  il  Re  Vittorio  Emmanuele  e  Carlo  Felice,  essendo  già  nel  grado  di  mag- 
giore si  ritirava  in  sua  casa. 

A'  suoi  studi  dobbiamo  le  notizie  che  finora  riferimmo,  che  egli  compilava 
da  documenti  autentici,  che  si  son  potuti  conservare  nella  famiglia  (1).  Senza 
quello  smarrimento  ,  che  abbiam  riferito  si  avrebbe  avuto  maggior  copia  di 
memorie  sopra  i  molti  personaggi  illustri,  che  onorarono  questa  famiglia  dopo 
e  avanti  di  quel  Roberto,  che  fu  proposto  come  stipite,  si  sarebbe  potuto 
presentare  la  linea  primogeniale  di  lui,  la  quale  si  prese  il  marchesato  del 
castello  di  Angennes  con  le  altre  giurisdizioni  indicate,  e  si  sarebbero  nominati 
i  suoi  ascendenti  per  molte  generazioni. 

ALFREDO 

figlio  di  Carlo  Eugenio  d'Angenmfs 

marchese  del  Covino ,  consigliere  di  Prillar  Basse. 

Si  applicò  alle  matematiche  e  avendone  acquistata  la  difficile  scienza,  fu 
aggregato  al  corpo  illustre  dello  Stato  Maggior  generale  ,  distinguendosi  tanto 
tra  quei  dotti  militari  che  in  breve  ottenne  il  grado  di  capitano. 


(!)  Per  merito  e  per  giustizia  dobbiamo  confessare  dovere  alcune  altre  memorie  alla  rara  cortosia 
del  chiarissimo  e  molto  reverendo  teologo,  Priore  Antonio  Bosio  di  Millesimo,  uomo  studiosissimo 
delle  cose  patrie;  il  quale  avendo  già  con  gran  dispendio  e  lunghe  fatiche  accumulalo  un  ricco 
tesoro  di  cognizioni  in  molle  migliaia  di  volumi  e  in  una  congerie  immensa  di  note  interessanti, 
raccolte  ondunque,  modestissimo  nella  sua  singolare  erudizione,  suole  con  ottima  volontà  rispondere 
a  quelli  ohe  invocano   i  lumi. 

Il  compilatore  dell'opera 
Vittorio  Asgius 


Era  Alfredo  un  vero  e  perfetto  gentiluomo,  e  da  Carlo  Alberto,  che  molto 
Io  stimava  era  nominato  suo  scudiere. 

Si  erano  concepite  su  lui  dalla  famiglia  le  più  lusinghiere  speranze,  quando 
dopo  breve  malattia  nel  183(5  rapivalo  la  morte  nella  verde  età  di  28  anni, 
annullando  le  speranze  della  sua  casa  che  confidava  di  continuare  per  lui 
nella  sua  esistenza  di  tanti  secoli. 

Furono  sorelle  ad  Alfredo  Giulia  e  Clementina. 

La  prima  nata  avanti  lui,  non  visse  più  di  tre  anni. 

La  seconda  fu  data  in  moglie  al  conte  Nicola  Gherardi,  che  ha  sua  dimora 
nello  Stato  Pontificio  a  Sinigaglia,  la  quale  fu  madre  di  tre  figli  e  d'una  figlia. 
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Abbiamo  significato  che  molto  mancava  alla  genealogia  de'  marchesi  d'An- 
gennes  non  solo  in  là  di  Roberto,  ma  anche  nella  sua  discendenza,  essendo 
certo  che  Roberto  fu  preceduto  da  molti  signori  di  gran  considerazione,  e  si 
omise  nell'albero  degli  Angennes  di  Piemonte  di  nominare  il  primogenito  di 
lui  che  ereditava  il  castello  marchionale ,  da  cui  questa  illustre  famiglia  era 
nominata  ;  ed  ora  proponiamo  alcune  memorie  sopra  alcuni  de'  rami  della  me- 
desima, che  non  sappiamo  onde  mossero. 

Il  More  ri  rammemorando  le  personi  illustri  del  casato  degli  Angennes,  rife- 
risce due  altri  rami,  la  provenienza  de' quali  restò  ignota  agli  studi  del  cavaliere 
Enrico,  compilatore  di  queste  memorie.  Trovasi  un 

Giovanni  d'Angennes  signore  di  Poigni  e  di  Boissereau,  cavaliere  degli  Ordini 
del  Re,  Ambasciatore  presso  il  Re  di  Navarra,  e  poi  presso  al  Duca  di  Savoia, 
al  quale  fu  mandato  per  domandargli  la  restituzione  del  marchesato  di  Saluzzo, 
con  ordine  di  dichiarargli  la  guerra  in  caso  di  rifiuto.  In  seguito  fu  ambasciatore 
straordinario  in  Alemagna.  Davila  e  Mallhieu  ne  fan  menzione  nelle  loro  opere. 
Moriva  nel 

Giacomo  suo  figlio  fu  ambasciatore  in  Inghilterra  nel  1655. 

Carlo  fu  colonnello  nel  reggimento  di  Rea!  Marina  ;  brigadiere  delle  ar- 
mate del  Re,  ferito  nel  combattimento  di  Oudenarde,  11  luglio  1708,  ed 
ammazzalo  alla  battaglia  di  Malplaquet  li  1 1  settembre  del  1709,  in  età  di 
anni  SO,  senza  posterità. 

L'altro  ramo  che  si  conosce  è  molto  breve. 

Filippo  d'Angennes,  signor  di  Fargis,  fu  governatore  del  Maine  ed  ambascia- 
tore in  Inghilterra. 

Carlo,  figlio  di  lui ,  conte  del  Rochepot ,  moriva  delle  ferite  riportate  nel- 
l'attacco delle  linee  d'Arras  nel  1(540,  2  agosto. 
Ramo  stabilito  in  Firenze. 

Nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  a  Firenze  vedesi  una  lapide  sepolcrale  che 
copriva  una  tomba  particolare.  Nel  mezzo  della  medesima  vedesi  l'arma  degli 
Angennes,  quale  fu  descritta,  compresa  entro  un  cerchio  e  poi  da  altro  mag- 
giore concentrico  e  si  legge  fra  essi  :  Hindi  Angen.  Devernaccus  et  suorurn 
(sotiint.  se  pulci  ir  ì  ini). 


—  oo7  — 


È  tradizione  nella  famiglia  de'  Fanioni  di  Biella  che  sia  il  loro  progenitore 
venuto  dalla  Toscana  in  questa  città  nel  secolo  xn  ,  in  occasione  che  nelle 
.gare  de' partiti  di  Firenze  prevalse  la  fazione  contraria,  onde  pretendono  esser 
della  loro  agnazione  i  Fantoni  toscani,  a' quali  appartiene  il  poeta  di  questo 
nome  che  levò  tanta  fama  di  se  per  li  suoi  versi  applauditi:  come  credono  esserlo 
dei  Fantoni  di  Piacenza,  la  cui  famiglia  non  ha  molto  spegncvasi  lasciando 
l'amplissimo  suo  patrimonio  ai  Castellani  di  Novara  con  l'obbligo  di  unire  al 
nome  del  loro  casato  il  nome  de'  Fantoni,  cui  succedevano. 


—  ooH  — 

Mancarono  le  scritture  de'  primi  tempi  del  loro  soggiorno  in  Biella  ,  o  non 
furono  con  diligenza  ricercate  quando  si  formò  l'albero  genealogico,  nel  quale  il 
primo  che  leggesi  appartiene  al  secolo  xv  restando  ignote  per  lo  meno  quattro 
generazioni  ed  il  vero  progenitore.  L'arma  de'Fantoni  era  in  scudo  azzurro  un 
leone  inalberato  che  regge  con  le  zampe  un'astile  con  bandiera  ;  nella  coperta 
del  diploma ,  lo  scudo  sostiene  una  corona  baronale,  ma  non  vedesi  cimiero. 

Posteriormente,  quando  i  Fantoni  ebbero  la  dignità  comitale,  fu  sovrapposto 
allo  scudo  la  corona  corrispondente  al  grado,  e  si  vide  a  cimiero  un  leoncino 
inalberato  con  la  bandiera  e  il  motto:  Non  nobis  Domine  non  nobis  sed  nomini 
tuo  da  gloriam. 


GUALINO 

Così  nomavasi  il  primo  de'Fantoni,  di  cui  si  trovi  memoria,  e  questa  si 
n  asse  da  un  libro  del  Commune  di  Biella ,  dove  si  notavano  i  eonsegnamenti 
che  erano  comandati  per  imporre  ad  ogni  famiglia  quello  che  in  proporzione 
de' suoi  averi  avrebbe  dovuto  contribuire  alle  spese  pubbliche. 

Fu  nel  1402  che  il  predetto  Gualino  consegnava  una  sua  casa  nel  quartiere 
di  S.  Paolo. 

GEROLAMO 

figlio  di  Gualino  Fantone 

Fu  questi  uno  de'  principali  cittadini  di  Biella ,  il  quale  fece  parte  del  consi- 
glio ,  ed  essendo  mollo  riputato  per  la  sua  accortezza,  fu  eletto  con  altri  cinque 
patrizi  per  un'ambasciata  al  Duca  di  Savoia  in  occasione  delle  controversie 
insorte  tra  il  commune  di  Biella  e  quello  di  Andorno,  a  sostenere  i  diritti  della 
città.  Andarono  in  Monmegliano  condepuiati  col  Fantoni  Giacomo  Pozzo,  Fran- 
cesco Bestodano,  Pietro  Gromo,  Stefano  de  Langlo  e  Stefano  Spina,  e  fu- 
rono questi  i  più  assennati  e  illuminati  del  patriziato  per  poter  trattare  la  que- 
stione in  modo  che  il  duca  sentenziasse  favorevolmente  a  Biella. 
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GUALINO  II 

figlio  di  Gerolamo  Fantoni 

Non  è  questa  filiazione  provata  da  sicuri  documenti  di  scritture  autentiche, 
ma  non  si  può  negare  una  rispettabile  autorità  alle  antiche  tavole  genealogiche. 

ANTONIO  I 

FIGLIO   DI  GUALINO  II  FANTONI 

Resta  sola  memoria  di  lui  ed  è  nella  scrittura  del  suo  testamento  che  fu  rice- 
vuto nel  dì  8  luglio  del  iol4.  Uscirono  da  Antonio  due  figli. 

AGOSTINO  E  GUALINO  III 

figli  di  Antonio  I  Fantone 

Del  primo  restò  notizia  in  una  carta  del  1573,  dove  è  notata  la  consegna  che 
fecesi  da  lui  di  sua  casa  nel  quartiere  di  Codecapra. 

Gualino  fece  senza  dubbio  un  simile  atto  dichiarando  la  sua  parte  di  posses- 
sione ;  ma  non  rimase  alcun  cenno.  Da  questi  due  fratelli  mossero  due  linee. 

Agostino  possedea  de' beni  sulle  fini  di  Cerrione,  i  quali  in  virtù  dell'editto 
di  nuova  legge  de'  4  marzo  1606  sopra  l'allodialità  o  feudalità  de' beni  furono 
per  sentenza  della  Camera  de' Conti  dichiarali  feudali,  onde  fu  investito  dei 
medesimi,  fece  omaggio  e  giurò  fedeltà. 


RAMO  DI  AGOSTINO  DE  ANTONIO  I.  FANTONE 


GIOVANNI  FRANCESCO 
figlio  di  Agostino  Fantone 

Nel  1620,  9  dicembre,  fu  fatta  ricognizione  de'  medesimi,  avendo  egli  fatta 
a  consegna  in  mani  di  Giovanni  Francesco  Casanova  Avogadro  notaio  di  Mon- 
crivello  e  commissario  alle  ricognizioni  nel  Vercellese. 

Seguì  l'investitura  in  feudo  antico,  retto  e  proprio  a' 29  maggio  del  1(521  . 

Dopo  la  morte  del  duca  Carlo  Emmanuele  supplicava  il  duca  Vittorio 
Amedeo  per  esser  investito  de' medesimi  infeudo  antico,  retto  e  proprio  con- 
forme all'investitura  del  1621,  con  facoltà  per  una  volta  di  poterne  disporre 
comunque;  e  fu  investito  nell'ultimo  gennaio  1654.  La  giurisdizione,  come  ri- 
levasi dall'investitura  del  1684,  era  d'un  mese  delle  giurisdizioni  de' luoghi  e 
feudi  di  Cerretto  e  Quaregna,  cioè  del  mese  di  giugno  d'ogni  anno  con  la  si- 
gnoria, uomini,  omaggi,  fedeltà  d' uomini,  mero  e  misto  imperio,  possanza  del 
coltello  e  total  giurisdizione  ecc.  ecc. 

Di  questi  non  restò  che  un  sol  documento,  che  ha  la  data  del  1667  e  riferisce 
la  dichiarazione  delle  sue  volontà  supreme.  Gli  altri  fatti  di  sua  vita  ci  sono 
sconosciuti. 

AGOSTINO,  PAOLO,  CARLANTONIO,  GIO.  BATTISTA,  MARTA 

figli  di  Giovanni  Francesco  Fantone 

Il  primo  di  questi  fratelli  si  dedicò  alla  Religione  e  professò  la  Regola  di 
Camaldoli. 

Si  nota  in  una  genealogia  fondatore  nel  1646  del  benefìcio  di  S.  Giuseppe, 
c  si  può  credere  che  in  quello  non  si  fosse  ancora  ritirato  dal  laicato. 

Paolo  prese  in  matrimonio  Gentile  Lucia  degli  Avogadri  di  Vigliano. 

Carlantonio  si  dedicò  alla  Chiesa  e  tenne  cura  d'anime  col  titolo  di  Priore 

Si  attribuisce  anche  a  questi  di  aver  eretto,  nel  1658,  il  benefìcio  che  si  ap- 
pellò di  S.  Gio.  Battista. 


Di  ambedue  i  beneficii  fu  dato  il  patronato  alla  famiglia  nella  "loro  istituzione. 
Dove  mancasse  la  linea  di  Agostino  dovea  ottenerlo  quella  di  Gualino  II. 

Gio.  Battista  vedesi  nell'albero  maggiore  qualificato  consignorc  di  Cerretto 
e  Quaregna. 

Nel  1672  domandò  di  essere  investito  della  porzione  di  giurisdizione  su  detti 
luoghi,  che  eragli  pervenuta;  ed  essendo  stali  nella  Camera  de' Conti  veduti  i 
suoi  titoli  di  possessione  e  riconosciuti  legittimi,  fu  investito  con  diploma  de'  15 
gennaio  del  1673  in  feudo  nobile,  ligio  e  paterno. 

Mancando  questa  investitura  non  sappiamo  quali  sieno  stali  quei  titoli,  che 
però  probabilmente  furono  per  cessione  mediante  il  prezzo,  non  parendo  ve- 
risimile una  successione. 

Sposava  Giovanni  Battista  una  fanciulla  della  nobil  casa  di  Mondclla,  detta 
Catterina,  che  lo  rese  padre  di  due  figli. 

Testava  nel  predetto  anno  a'  20  luglio. 

Nel  1675  l'avvocato  G.  Battista  fu  investito  di  porzione  di  Cerretto  e  Qua- 
regna col  titolo  signorile,  che  ebbe  nel  1668  per  transazione.  Prima  spettava 
al  marchese  di  Voghera. 

Marta  fu  presa  in  matrimonio  dal  nobile  Pastoris  di  Cigliano. 

Da  Paolo  e  da  Gio.  Battista  provennero  due  rami. 

 o€§gSo  

POSTERITÀ  DI  PAOLO  DI  GIO.  FRANCESCO  F ANTONI 


GIOVANNI  E  AGOSTINO  GIUNIORE 

figlio  di  Paolo  Fantoni 

Vedesi  Giovanni  nell'albero  qualificato  de' signori  di  Valdengo ,  Moniecavalio 
e  Vigliano  e  trovasi  in  un  diploma  del  1785  d'investitura  che  nel  1686  era 
stata  accordata  addì  S5  marzo  a  Giovanni  figlio  di  Paolo  Fantoni  la  investitura 
di  3/4  d'un  ducato  del  feudo,  giurisdizione  e  diritii  di  Valdengo ,  Vigliano  e 
Montecavallo. 

Dallo  stesso  diploma  rileviamo  la  ragione  della  provenienza  di  questa  parte 
di  feudo,  perchè  vi  è  citato  l'istromento  de' 29  novembre  del  1683  fatta  dal 
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vassallo  Pietro  Francesco,  figlio  del  capitano  G.  B.  Avogadro,  in  favore  di  Gio- 
vanni Fanione. 

Si  domandò  per  questa  alienazione  il  beneplacito  del  Principe  e  si  ebbe 
a'  25  maggio  del  f  084  col  certificato  del  pagamento  del  laudemio. 

Non  si  potè  però  dar  subito  l'investitura  per  causa  della  lite  vertente  avanti  la 
Camera  tra  il  predetto  venditore  capitano  Pietro  Francesco  Avogadro  e  gli  altri 
consorti  Avogadri ,  i  cui  atti  cominciati  con  memoria  2  maggio  del  1684  furono 
proseguiti  sino  alla  ordinanza  de' 4  febbraio  1686,  per  cui  la  Camera  mandava 
investirsi  il  detto  acquisitore. 

Sposava  Anna  Francesca  della  nobil  famiglia  dei  Berzetti  che  aveano  giuri- 
sdizione in  Buronzo  e  Murazzano  ,  e  n'ebbe  tre  figli. 

Agostino  dedicavasi  alla  chiesa  e  otteneva  un  beneficio  Priorale. 

CARLANTONIO,  GIOVANNI  PAOLO,  CARLO  GIUSEPPE,  ANGELA 

tigli  di  Giovanni  Fantone 
de  signori  di  Pigliano,  Valdengo  e  Montecavallo. 

Questi  tre  fratelli  fecero  consegnamento  de'  beni  feudali  posseduti  nelle  fini 
di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo  addì  12  novembre  del  1720,  ricevuto  dal 
commessario  Villans. 

La  filiazione  proposta  è  attestata  in  detto  atto,  dove  i  fratelli  Carlantonio, 
Giovanni  Paolo  e  Giuseppe  si  dicono  figli  del  vassallo  Giovanni  Fantone  primo 
acquisitore. 

Nel  1734  fecesi  della  stessa  porzione  feudale  nuovo  consegnamento  addì  25 
luglio  in  mani  del  commissario  Gattinara,  dove  si  riferiva  la  quitanza  del  paga- 
mento della  cavalcata  imposta  per  detto  anno. 

Carlantonio  primogenito  de'  tre  fratelli,  dopo  il  consegnamento  del  1720, 
rinunziò  a' suoi  diritti  primogeniali  e  si  ascrisse  al  clero,  come  appare  dall'altro 
consegnamento. 

Fecesi  questo  da  Gio.  Paolo  secondogenito  e  da  Carlo  Giuseppe  nel  8754. 

Gio.  Paolo  ottenne  poi  il  titolo  di  conte,  non  per  questo  feudo,  ma  per  quello 
di  Bajo,  portatogli  dalla  moglie. 

Per  ciò  anche  il  loro  figlio  è  qualificato  conte  nella  investitura  che  del  feudo 
di  Vigliano,  Valdengo  e  Montecavallo  si  diede  a  suo.  cugino  Claudio. 

Negli  anni  1742-5-6-7-8,  Giovanni  Paolo  pagava  per  le  cavalcate  che  fu- 
rono imposte  per  li  bisogni  di  guerra. 


—  365  — 

Era  nel  predetto  testamento  chiamato  alla  successione,  qualora  mancasse  il 
figlio  del  testatore  senza  prole. 

Angela  sorella  del  predetto  era  ancora  nubile  quando  il  conte  testava.  Essa 
col  fratello  abate  doveano  godere  1'  usufrutto  in  caso  di  morte  della  moglie  e 
figlio  del  testatore;  ne  il  cavaliere  potea  subentrare,  finché  vivessero  i  predetti 
fratello  e  sorella  del  testatore. 

Giovanni  Paolo  sposava  Teresa  Catterina  Meynardi  di  Baio.  Testava  a'  nove 
agosto  del  1762. 

Il  cavaliere  Carlo  Giuseppe  fu  marito  di  Olimpia  Masesio  Aventurà. 
Restava  discendenza  da'  due  matrimonii. 
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GENERAZIONE  DI  GIO.  PAOLO  F ANIONE 

CARLO  GAETANO 
figlio  di  Grò.  Paolo  Fantone 
de1  signori  di  Vigliano ,  Valdengo  e  Montecavallo 

Nella  morte  del  padre  era  ancora  pupillo  ed  ebbe  tutrice  la  madre  e  contu- 
trice  la  zia.  — —  La  madre  gli  fece  acquistare  il  feudo  di  Baio,  con  titolo  comi- 
tale, per  lire  8  li 00,  onde  questi  si  trova  qualificato  conte  di  Baio  nell'albero 
genealogico  e  notasi  l'anno  1776  quando,  come  pare,  fu  fatto  quest'acquisto. 

Ma  il  giovine  conte  non  andò  lungi  nella  vita  e  mancava  in  luglio  del  1783, 
nubile  e  in  età  d'anni  28,  onde  il  feudo  di  Baio  uscì  dalla  casa  de'Fantoni,  e 
sorsero  i  cugini  del  defunto  figlio  di  Giuseppe  a  chiedere  il  feudo  di  Vigliano , 
Valdengo  e  Montecavallo. 

Trovandosi  presso  lui  un  suo  zio,  Canonico  Teccio,  il  quale  quantunque  nato 
da  una  Fantone  dimostrava  molta  malevolenza  alla  casa  materna,  indusse  il 
conte  Gaetano  a  non  nominare  i  suoi  parenti ,  e  a  fare  il  testamento  in  favore 
di  certo  abate  Meynardi,  il  quale  avea  dato  sua  fede  di  far  passare  la  eredità 
nella  casa  Teccio.  Ma  il  Meynardi  essendo  stalo  colto  dalla  morte  prima  di 
ordinar  per  testamento  quella  trasmissione,  la  sorella  di  costui  maritata  in  cas-a 
T raggia  di  Ciriè  si  impossessò  de'  beni. 
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I  Fantoni  credettero  di  poter  far  valere  le  loro  ragioni  e  render  evidenti  le 
male  arti  del  Teccio  e  litigarono;  ma  dopo  molli  anni  di  lite  Carlo  Giuseppe 
Fantone,  temendo  che  nella  mutazione  politica  avvenuta  se  gli  si  negasse  ra- 
gione ,  consentì  in  una  transazione  poco  a  lui  vantaggiosa. 


GENERAZIONE  DI  CARLO  GIUSEPPE  DI  GIO.  FANTONE 


CARLO  GIUSEPPE  E  CLAUDIO 

figli  di  Carlo  Giuseppe  Fantone 

de  signori  di  figliano,  Valdengo  e  Montecavallo 

Nel  1784  essendo  morto  il  loro  cugino  Gaetano,  i  predetti  fratelli  supplica- 
rono di  essere  investiti  del  feudo  da  lui  posseduto,  ma  le  conclusioni  del  sosti- 
tuito procuratore  generale,  addì  lo  luglio,  furono  che  li  supplicanti  Carlo  e 
Claudio  dovessero  entro  il  prefisso  termine  giustificar  avanti  ogni  cosa  la  loro 
figliazione  dal  fu  Giuseppe,  che  era  uno  de' tre  fratelli  nominati  nel  consegna- 
rnentodel  1720;  inoltre  che  fra'discenclenti  del  primo  investito  Giovanni  Fantone 
non  fossero  altri  prossimiori  a  succedere  al  defunto  vassallo  Gaetano  Fantone 
nella  porzione  del  feudo  di  Valdengo;  indi  si  provasse  quale  de' due  fratelli 
supplicanti  Carlo  e  Claudio  fosse  il  primogenito,  cui  spettasse  succedere  ad  esclu- 
sione dell'altro;  giacché  trattandosi  d'un  feudo  retto  e  proprio  per  soli  maschi 
non  potesse  dividersi  tra  più  successori,  benché  fossero  in  egual  grado,  ma  do- 
vesse rimaner  indiviso  in  favore  del  primogenito,  che  era  chiamalo. 

Si  imponeva  poi  presentassero  gli  atti  preceduti  alla  investitura  5  marzo  SG86 
per  accertare  i  motivi  di  opposizione  de'consorti  del  venditore;  finalmente  si 
facesse  constare  del  pagamento  delle  cavalcate. 

Essendosi  satisfallo  a  tutto,  il  signor  Carlo  addì  24  maggio  dichiarava  di  aver 
vestito  l'abito  chericale  ,  ch'era  tonsurato  e  beneficiato  e  recedea  dalla  domanda 
fatta,  rinunziando  ogni  suo  diritto  al  fratello  secondogenito  ,  avvocato  Claudio 
Fantone,  il  quale  addì  30  luglio  fu  investito  di  5/4  d'un  ducalo  della  giuriseli— 
ione  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo. 


Claudio  sposava  Marianna  Lamaschia  Battiani. 

Carlo  Giuseppe  chiamato  col  nome  paterno  fu  probabilmente  postumo,  per- 
chè solo  in  questa  occasione  si  rinnovava  il  nome  paterno. 
Dedicavasi  alla  religione  e  ascese  alla  dignità  di  abbate. 

CARLO  GIUSEPPE  E  CANDIDO 

figli  di  Claudio  Fantone 

de1  signori  di  figliano,  Valdengo  e  Montecavallo. 

Il  primo  di  questi  sposava  Lidia  Baldi  di  Serralunga,  rna  il  matrimonio  fu 
sterile. 

Per  assicurare  la  propagazione  della  linea  prendeva  moglie  Candido ,  e  fu 
costei  una  fanciulla  degli  Avogadri  di  Cerreto,  nominata  Giuseppina;  e  in  se- 
conde nozze  una  Caissotti  di  Ferrere ,  dalla  quale  non  ebbe  prole. 

Il  conte  Carlo  Giuseppe  applicossi  a  migliorare  i  prodotti  delle  vigne  e  operò 
con  tanta  intelligenza  che  i  suoi  vini  furono  giudicali  di  gran  merito ,  ond'  egli 
fu  onorato  di  molte  medaglie. 

PIETRO,  CLAUDIO  E  MARIANNA 
figli  di  Candido  Fantone 
de  signori  di  Figliano ,  Valdengo  e  Montecavallo. 
La  Marianna  morì  giovinetta  in  età  di  16  anni. 

I  due  fratelli  non  ancora  trilustri  sono  a  educazione  e  a  studio  in  uri  collegio 


POSTERITÀ  DI  GIOVANNI  BATTISTA  FANTONE 

DEI   SIGNORI   DI   CERRETO   E  QUAREGNA 


LUDOVICO  NICOLA  E  PAOLO  FRANCESCO 
figli  di  Gio.  Battista  Francesco 
de  signori  di   Cerreto  e    Qua  regna. 

Ludovico  Nicola  nel  1685  addì  lo  novembre  dava  mandato  a  Francesco 
Sacco  de' causidici  collegiali  nel  Senato  di  Piemonte  per  chieder  la  investitura 
che  dovea  prendere  non  solo  per  la  morte  di  suo  padre  Gio.  Battista  Fantoue 
de'  signori  di  Cerreto  e  Quaregna,  ma  altresì  per  la  morte  del  Duca  Carlo 
Emmanucle  II:  ed  il  Duca  Vittorio  Amedeo  lo  investiva,  in  persona  del  predetto 
Sacco  procuratore,  della  giurisdizione  del  mese  di  giugno  di  catlaun  anno  di 
Cerretto  e  Quaregna,  per  lui,  suoi  discendenti  e  successori,  in  feudo  paterno, 
nobile  e  ligio  alla  forma  della  precedente  investitura,  ed  insegno  di  vera  e 
real  investitura  gli  fu  rimessa  la  spada  nuda  in  mano  e  fatto  l'abbracciamento, 
secondo  il  solito  ecc.  Dopo  di  che  il  procuratore  sunnominato  avanti  l'imagine 
del  crocifisso  giurava  il  dovuto  omaggio  e  [fedeltà  ligia  ....  e  prometteva  di 
consegnare  detta  porzione  di  feudo  particolarmente  e  distintamente  nelle  mani 
de' commissari,  deputati  a  ricevere  simile  consegnamene  sempre  che  ne  sarà 
ricercato. 

ignoriamo  chi  avesse  Ludovico  in  moglie  e  appena  nell'albero  si  indica  un 
suo  figlio. 

Paolo  Francesco  ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli  e  tante  figlie. 
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GIOVANNI  BATTISTA,  GIOVANiNI  MARTINO,  CHIARA  E  MARIA 
figli    di    Paolo    Francesco  Fantone 
de  signori  di  Cerreto  e  Quaregna. 

Nel  1610  compì  i  suoi  studi  sulla  giurisprudenza  e  fu  laureato. 
Prese  moglie ,  ma  non  sappiamo  da  qual  casa ,  come  nè  pur  sappiamo  onde 
prendesse  la  sua  il  fratello. 

Clara  sposava  uno  de'Gromi  di  Candia. 

Maria  dava  la  mano  ad  un  Avogadro  di  Vigliano  che  appellavasi  Carlo  Francesco. 
Lasciavano  discendenza  Gio.  Maria  e  Gio.  Battista. 

CARLO 

figlio  di  Giovanni  Battista  Fantone 
de' signori  di  Cerreto  e  Quaregna. 

Cessò  in  questi  la  posterità  di  Gio.  Battista  e  pare  che  morisse  nubile. 


GENERAZIONE  DI  LUDOVICO  NICOLA  FANTONE 


de'  signori  di  Cerreto  e  Quaregna 


GIO.  MARIA 
figlio  di  Ludovico  Nicola  Fantone 
consignore  di  Cerreto  e  di  Quaregna. 

Questi  applicossi  agli  studi  e  nel  1640  otteneva  la  laurea  in  ambe  leggi  nella 
Università  di  Torino. 

Perchè  mancano  le  carte  delle  susseguenti  investiture  non  sappiamo  quando 
per  la  morte  del  padre  sia  stala  riconosciuta  la  sua  successione.  Ignoriamo 
pure  con  chi  contraesse  matrimonio. 

GIO.  BATTISTA 

FIGLIO     DI    GIOVANNI   MARIA  FASTOSI 

dé  signori  di  Cerreto  e  Quaregna. 

Leggesi  nelle  Ricerche  Storiche,  del  Cav.  Co  rum.  Benedetto  Trompeo,  dei 
medici  e  degli  archiatri  dé  Principi  della  R.  Casa  di  Savoia,  a  pag.  1  (Torino 
!8o7): 

«  Fantoni  G.  B.,  nato  in  Torino  da  famiglia  patrizia  biellese,  fu  medico  du- 
cale, consigliere  e  bibliotecario  del  Duca  Vittorio  Amedeo  II,  professore  di  ana- 
tomia, quindi  di  medicina  pratica,  e  finalmente  di  medicina  teorica  e  medico 
ordinario  dello  spedale  di  S.  Giovanni  di  Torino  ». 

Lasciava  le  Obseivationes  anatomico-medicae  selectiores,  rese  pubbliche  nei 
16^9  dal  suo  figlio  Giovanni  Fantoni,  dopo  la  morte  del  padre,  avvenuta  in 
Francia  nella  città  di  Ghorges,  diocesi  di  Embrun,  li  27  agosto  1692,  nella 
fresca  età  di  anni  40,  mentre  accompagnava  il  Duca  suo  signore  nelle  imprese 
guerresche  del  Delfinato. 

Nell'opera  del  benemerito  Cav.  Gaspare  Degrcgori,  Storia  della  letteratura 
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vercellese,  ecc5  si  leggono  più  lettere  del  Duca  Vittorio  Amedeo  II  al  Fa  moni 
nelle  quali  si  fa  singolare  elogio  dello  zelo  e  dell'abilità  di  lui  nel  disimpegno 
di  varie  incombenze  commessegli. 

Si  conservano  pure  di  lui  negli  Archivi  generali  del  Regno  varie  lettere  di- 
rette da  Biella  (di  cui  era  congiudice)  a  S.  A.  R.,  e  segnatamente  una  de'  22 
marzo  1671,  con  cui  ragguagliava  la  stessa  A.  R.  della  demolizione  delle  torri 
della  città  per  opera  de'nemici  Spaglinoli. 

Conosciamo  fruito  del  suo  matrimonio  un  solo  figlio. 

GIOVANNI 

figlio  di  Giovanni   Battista  Fautoni 
de  signori  di  Cerreto  e  Queir egna. 

Dedicatosi  alla  scienza  professata  dal  padre,  fu  anch'egli  dottor  di  collegio 
all'età  di  19  anni,  lettore  di  anatomia  a  23,  ed  essendo  ne'  22,  era  già  salilo  in 
fama  di  scrittore  di  opere  slimate. 

Fu  medico  e  consigliere  del  Principe  poi  Re  Carlo  Emanuele  III,  e  nel  1720 
crealo  professore  primario  di  medicina  pratica;  nel  1729  Riformatore  della 
R.  Università,  col  titolo  di  Preside  della  facoltà  medica. 

Morì  in  Torino  nel  1758  in  età  d'anni  83. 

Le  sue  opere  sono  le  seguenti  : 

Disputationes  anatomicae,  Taurini,  1701. 

Anatomia  corporis  Immani,  «te.,-  'Taurini,  27!  I. 

Opuscitla  medica  et  phisiologica,  eie,  Genevae,  1758. 

De  structura  et  motu  durae  matris,  Romae,  1724,  forse  42. 

Nel  1714  fu  dedicata  al  Fanloni  una  pregiata  e  curiosa  lettera  storica  di 
Paolo  Bernardo  Calvo,  chirurgo  collegialo  in  Torino,  in  cui  si  descrive  l'estra- 
zione di  un  feto  umano  dalì'ombilico.  Torino,  per  Gio.  Battista  Valetla.  Quivi  il 
Fantoni  è  qualificato  pubblico  lettore  nella  Università  di  Torino  e  medico  di 
S.  A.  il  Principe  di  Carignano  Amedeo  di  Savoia. 

Oltre  varii  preziosi  manoscritti  di  lui,  si  hanno  pure  la  Materia  medica  e  le 
Osservazioni  mediche  del  1739,  le  quali,  dice  il  Trompeo,  si  possono  con  van- 
taggio consultare,  e  i  suoi  trattati  di  medicina  pratica. 

Il  Cav.  Trompeo  riporta  varie  lettere  del  medico  ducale  G.  B.  al  Duca  di 
Savoia,  e  alcune  memorie  e  lettere  del  prof.  Giovanni,  dal  1723  al  1745. 

Giovanni  sposò  una  signora  della  Casa  de'  Conti  Vitale,  che  era  sorella  di 
monsignor  Vescovo  di  Mondovì. 
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LORENZO  E  GIO.  PAOLO 


FIGLI  DI  G.  FANTONI 


de  signori  di  Cerreto  e  Quaregna. 


Di  questi  due  non  resiò  memoria  particolare,  ed  è  probabile  nè  pure  sia 
rimasta  prole  maschile.  Mancano  i  particolari  di  questi,  sebbene  sieno  vissuti 
sino  verso  il  1820. 


RAMO  DI  GUALINO  III  DE  ANTONIO  ì.  FANTONI 


ANTONIO  II 

FIGLIO    DI    GUALINO    IH  FANTONI. 

Non  restò  di  lui  nessuna  notizia  particolare,  e  solo  si  nota  nella  generazione 
figlio  di  Gualino  III  e  padre  de' seguenti. 

FRANCESCO  E  GERONIMO 

FIGLI   DI   ANTONIO    II  FANTONI. 

Del  primo  troviamo  notato  nella  genealogia  che  fu  Barone  di  Bosses  e  par- 
tecipò del  feudo  di  Cerreto  e  Quaregna. 

Geronimo  fece  gli  studi  legali  e  sacri,  e  ricevuto  nel  clero,  ebbe  un  bene- 
fizio canonicale  e  l'officio  di  Protonotario  Apostolico. 

Trovasi  qualificalo  anche  Vicario. 
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CARLO  GIUSEPPE  FRANCESCO  GERONIMO 
LAURA  E  MARGARITA 

FIGLI    DI    FRANCESCO     FA  N  TO  IN  I 

dé  signori  di  Bosses,  Cerreto  e  Quaregna. 

Carlo  si  trova  qualificato  solamente  Barone  di  Bosses. 

Di  Francesco  Gerolamo  non  si  nota  alcun  particolare. 

Laura  sposava  Francesco  Avogadro  di  Vigliano,  Valdengo  e  Montecavallo, 

Margherita  fu  moglie  di  Gio.  Tommaso  Cromo, 

Ebbero  figli  ambedue  i  fratelli, 


GENERAZIONE  DI  FRANCESCO  GEROLAMO 


GIO.  PIETRO 

FIGLIO  DI   FRANCESCO   GEROLAMO  FANTONI 


Questi  si  volle  consacrare  al  Signore,  e  uscito  dal  secolo,  entrò  tra'  Religiosi 
Gerolamini  e  professò  la  loro  regola, 

i 
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GENERAZIONE  DI  CARLO  GIUSEPPE 

FRANCESCO  ADRIANO  E  GIUSEPPE  ANTONIO 

FIGLI   DI  CARLO  GIUSEPPE   F ANTONI 

de  signori  di  Bosses. 
Mancano  affano  i  documenti,  e  solo  si  sa  che  il  primo  continuò  la  famiglia. 


VINCENZO 

FIGLIO    DI   FRANCESCO  ADRIANO  FANTONI 

de  signori  di  Bosses. 


FRANCESCO  ED  EUGENIO 

FIGLI     DI    VINCENZO     FAN  TONI 

de  signori  di  Bosses. 
Lasciavano  generazione  uno  ed  altro. 


GENERAZIONE  DI  FRANCESCO  F ANTONI 


CARLO 

FIGLIO    DI    FRANCESCO  FANTONI 

de  signori  di  Bosses. 


GENERAZIONE  DI  EUGENIO  FANTONI 


CARLO 

FIGLIO    DI     EUGENIO  FANTONI 

i 

dé  signori  di  Bosses. 
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NOTIZIE  STOEICHE 

DELLA  FAMIGLIA  DE' BENZI 

DI  CHI  ERI 


La  memoria  più  antica  della  famiglia  de'  Benzi  è  riferita  da  vaiii  ad  epoche 
diverse,  indicandola  alcuni  in  sullo  scorcio  del  secolo  X;  altri  dopo  la  prima 
metà  del  XII;  ma  i  più,  rimontando  fino  al  V,  riconoscono  un  illustre  perso- 
naggio della  medesima  in  uno  dei  più  gloriosi  Arcivescovi  di  Milano,  nella  qua! 
città  vuoisi  fiorissero  allora  i  Benzi  nel  patriziato. 

Riguarderemo  senza  lungo  indugio  queste  tre  opinioni,  perchè  intenda  da  sè 
il  lettore  quale  sia  più  probabile. 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  73 


Veramente  nella  seconda  mela  del  secolo  xn,  comincia  ìas  erie  delle  me- 
morie de'  Benzi ,  le  quali  senza  interruzione  da  grado  in  grado  di  generazioni 
si  succedono  fino  ai  nostri  giorni  per  il  corso  di  sette  secoli ,  e  si  riconosce  dai 
documenti  che  quella  Gasa  non  cominciava  allora  a  fiorire  ,  perchè  era  già 
moltiplicala  in  molti  rami  e  avea  signoria  con  sola  dipendenza  dall'imperatore. 

E  vero  parimente  che  nello  scorcio  del  secolo  x  si  ha  memoria  d'un  Benzo, 
che  dev'essere  stato  un  uomo  insigne,  perchè  dall'imperatore  Ottone  III  nel- 
1  anno  iti  dell'imperio  era  fregiato  della  qualità  di  Messo  Imperiale  (988)  per  far 
ragione  in  suo  nome  e  comporre  le  differenze  ira  vassalli  dell'Italia;  dal  quale 
credettero  alcuni  sia  uscita  la  genìa  Benzia. 

Ma  sarebbe  l'esistenza  di  questa,  secondo  altri,  anteriore  di  cinque  e  più 
secoli,  se  il  suaccennato  arcivescovo  di  Milano,  successore  di  S.  Geronzio,  fosse, 
qual  si  pretese  ,  della  famiglia  Benzia. 

Vedrà  quindi  il  lettore  il  fondamento  della  opinione  di  coloro  che  derivano  i 
Bensi  dal  Benzo,  Messo  di  Ottone,  e  li  stimano  di  razza  sassonica  ;  e  di  quelli 
che  li  vogliono  di  razza  latina  e  discendenti  de'  Benzi  patrizi  di  Milano. 

La  credenza,  durata  gran  tempo  della  origine  germanica  dei  Benzi  e  pro- 
fessala da  monsignor  Della  Chiesa  nella  Corona  R.  di  Savoia,  P.  I.,  pag.  185,  pre- 
venne dalla  semplice  congettura  che  il  Benzo  Messo  imperiale  fosse  un  sassone; 
che  si  stabilisse  in  Italia  signore  di  qualche  feudo  donatogli  dall'imperatore,  e 
fosse  del  suo  sangue  la  famiglia  Benzia,  abitante  nel  Monferrato. 

Riporteremo  il  documento  prodotto  dal  Muratori  nel  Tom.  I  Antiqaitat.,  Medii 
aevi  dissertat. ,  de  Missis  regiis,  pag.  4oo,  dove  si  riferisce  di  una  controversia 
fra  il  vescovo  di  Lodi  e  Rogero  di  Romualdo,  e  si  tenorizzauo  le  lettere  cesa- 
ree, per  le  quali  un  certo  Benzo,  o  Benzone,  viene  costituito  nella  dignità  di 
conte  nel  Laudigensi  Comitatu  cani  omnimoda  jurisdictione  ......... 

Anno  Imperii  HI  domini  Olì  ioni  s  Imperatoris  Deo  propitio  V.  Augusti. 
Indict.  xni  et  signatirn  Benzo  Missus  domni  Imperatoris  interfui. 

Or  da  queste  parole  si  può  dedurre  che  il  Benzo  o  Benzone  fosse  sassone 
più  tosto  che  italiano?  La  carica  di  Messo  non  poteasi  dall'imperatore  dare 
anche  a  un  italiano  suo  vassallo?  Donde  poi  si  può  argomentare  che  questi  sia 
stato  lo  stipile  de1  Benzi,  più  tosto  che  uno  della  successione  ? 

Credettero  questa  origine  tedesca  molti  della  famiglia,  e  si  riconosce  che  sif- 
fatta credenza  non  era  per  una  tradizione,  ma  più  probabilmente  per  una  con- 
gettura ,  la  quale  fondavasi  sopra  il  mono  o  grido  araldico,  espresso  in  tre  pa- 
role, che  si  proponea  nelle  loro  armi. 

E  tal  congettura  sarebbe  caduta  ad  una  semplice  osservazione.  Il  Benzo, 
Messo,  non  aveva  quelle  armi  quando  venne  in  Italia,  perchè  allora  le  armi  non 
si  usavano  ancora  ,  e  se  il  dello  molto  fosse  slato  preso  da'  suoi  discendenti  , 
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questi  già  italiani  da  ire  generazioni  avrebbero  adoperala  la  lingua  latina,  come 
fecero  gli  altri  signori  italiani,  e  non  la  tedesca. 

Questa  credenza  però  si  raffermava  intorno  al  1672,  quando  venne  in  Torino 
dal  cantone  di  Zoug  un  certo  Enrico  Benso  in  qualità  di  Giudice  delle  compa- 
gnie svizzere  e  valesane,  che  in  quel  tempo  si  trovavano  a  servigio  del  duca 
di  Savoia,  il  quale  avendo  in  tal  anno  consegnato  la  sua  arma  e  ottenuta  la  ri- 
cognizione della  medesima,  dimostrava  e  per  il  nome  gentilizio,  e  per  le  armi, 
e  per  il  motto  araldico  di  essere  della  stessa  gente  de' Benzi  di  Chieri.  Am- 
messa questa  identità,  perchè  non  si  credette  che  i  Benzi  di  Svizzera  potessero 
essere  un  tralcio  de' Benzi  del  Monferrato,  parve  più  verisimile  che  fossero 
passati  nella  Svizzera  dalla  primitiva  patria  Sassonia,  onde  pure  voleasi  ve- 
nuto di  qua  dall'Alpi  il  progenitore  de' Benzi  del  Monferrato. 

Siffatta  opinione  durò  in  alcune  famiglie  de'  Benzi  di  Chieri  sino  al  marchese 
Michel  Antonio  di  Cavour,  il  quale  desideroso  di  accertarsi  sopra  l'origine  ger- 
manica di  sua  famiglia,  scrisse  nel  1741  a  certo  Gruben,  persona  molto  cono- 
scente delle  antiche  famiglie  sassoni,  il  quale  dopo  molte  diligenti  indagini  ri- 
rispose  con  lettera  dei  7  luglio  certificando  il  marchese: 

Che  la  famiglia  dei  Pens  o  Penf  di  origine  sassonica  era  stala  condotta 
con  altre  da  Enrico  il  Leone,  duca  di  Baviera  e  Sassonia,  nel  paese  oltre  l'Elba, 
da  lui  conquistato ,  del  quale  ebbero  i  Pens  una  parte  ; 

Che  di  là  i  Pens  si  erano  distesi  nella  Marca  di  Brandeburgo ,  nell'Holstein , 
nel  paese  di  Bremen  ed  altrove; 

Che  in  questo  tempo  (secolo  xvm)  i  Pens  fiorivano  solo  nel  Mecklemburgo, 
dove  possedeano  molti  feudi  del  principe; 

Che  portavano  per  arme  un  lione  coronato  e  lo  stesso  per  cimiero; 

Che  la  storia  era  piena  de' loro  nobili  fatti  d'arme;  ma  che  non  era  proba- 
bile che  la  memoria  di  lui,  che  si  supponea  avesse  cominciato  la  linea  piemon- 
tese, si  fosse  conservata  nella  famiglia,  perchè  i  parenti  di  Sassonia  poterono 
averlo  creduto  esser  perito  nel  viaggio  della  crociata. 

Eliminat  i  l'opinione  dell'origine  sassonica,  considereremo  su  qual  fondamento 
stesse  la  credenza  di  quelli  che  stimarono  i  Benzi  di  antica  razza  italica. 

La  ragione  di  questa  è  nella  leggenda  sacra  dell'arcivescovo  Benigno,  suc- 
cessore di  S.  Geronzio  nella  Cattedra  di  S.  Ambrogio,  del  quale  si  fa  menzione 
nel  Martirologio  Romano;  negli  Ada  Ecclesiae  Mediolanensis  a  P.  Carolo 
condita  età  Federico  Borromeo ,  edita  Ludguni,  1682,  opud  Jrissonios  , 
«  toni  II,  P.  IV,  fol.  881,  N.  23,  ecc.  ne\Y Italia  Sacra  dell'Abbate  Ferdinando 
Ughelli,  tom.  IV ,  pag.  51 ,  N.  24  ,  edizione  2a  del  1719,  per  cura  di  Nicolò 
Coleti ,  e  nel  Breviario  Milanese. 

Porremo  qui  il  compendio  degli  atti  del  santo  : 
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«  P.  Benignus  è  gente  Bentià  nobilis  mediolanensis  a  primis  annis  Romae  edu- 
catus  nobiliores  ibidem  imbibii  disciplinas  atque  ecdesiasiicos  mores.  Apostolica 
excullus  eloquenza  eamdem  sacris  è  ealbedris  ad  communem  produxit  admira- 
tionem  et  ulilitatem.  Divini  amoris  claruit  aesiu,  orationem  mentis  et  linguae 
plurimas  ad  horas  prolrabcbat,  corpus  austeritale  et  afflietàlionibus  domavit, 
vigiliis,  compescuit  redegitqne  in  animae  servitutem.  Morum  candore  angelicam 
reJolebat  puritaiern.  Predata  indole,  doctrinae  nitore,  ingenti  felicitate,  stirpis 
splendore  ,  decore  ,  preseniiae,  animique  dotibus  ornatissimus  ,  Sedem  mediola- 
nensem  assecutus  est  anno  reparatae  salulis  472  et  ecclesiam  sibi  commissam  in 
magna  barbarorum  perlurbatione  stimma  constantia  et  religione  adminislravit  5 
tempia  ecclesiasque,  cpias  Odoacer  Herulorum  Rex  barbara  impietate  exciderat, 
ilerum  cxcilavit,  poiuitque  in  suae  felicitalis  maximam  pattern  deputare  sibi 
videlicet  contigisse  B.  Barnabae  Apostoli  corpus  per  idem  tempera  inventum  de- 
portalumque  Mediolanum  honorificentiori  loco  collocare.  Postquam  sex  annos 
rexit  ecclesiam  Mediolanensem  mentis  plenus  et  clartis  miraculis  vitae  periodimi 
absolvit  anno  a  Virgineo  Pariti  479,  sepullusquc  est  ad  Basilicam  Simplicia- 
nam.  Cujus  deinde  corpus  solemni  pompa  cum  aliis  reliquiis  sanctorum  ejusdem 
S.  Simpliciani  ecclesiae  honorificentiorem  in  locum  transtulit  S.  Carolus  Borrom. 
S.  R.  E.  cardinalis  ac  niediolan.  archiepìscopus  ». 

Se  questa  leggenda  degli  alti  del  santo  arcivescovo  si  dovesse  slimare  com- 
posta poco  dopo  la  morte  del  santo,  dalle  persone  che  avean  conosciuto  lui  e  la 
sua  famiglia,  resterebbe  accertata  la  esistenza  de' Benzi,  il  luogo  che  aveano 
nel  patriziato  e  lo  splendore  di  questa  Gasa  in  una  città ,  che  nell'Italia  era  solo 
seconda  alla  gran  Roma  e  comprendea  le  più  nobili  schiatte,  ivi  stabilitesi  nel- 
l'epoca che  vi  stette  il  governo  supremo  dell'Imperio.  E  per  me  è  probabilis- 
simo cotesto  stato  de'  Benzi  nel  secolo  v,  parendomi  vero  che  l'elogio  riferito 
de'  meriti  del  santo  sia  stato  compilato  poco  dopo  la  sua  morte  ;  perchè  se  nel- 
l'avvenimento di  questa  fu  egli  dalla  voce  del  popolo  acclamato  santo  e  beato, 
e  se  in  seguito  a  quesla  acclamazione,  che  era  quasi  un  plebiscito  di  venerazione 
e  di  culto  religioso,  doveasi  formolare  la  leggenda  della  commemorazione  da  re- 
citarsi poi  tra' sacri  offici  mattutini  della  chiesa,  nell'anniversario  della  sua  morte, 
è  certo  che  essa  fu  fatta  nel  tempo  che  indicai;  e  se  fu  fatta  allora  non  conte- 
nea  altro  che  quanto  conosceasi  vero  da  tutti. 

Ma  pervenne  a  noi  genuina  quella  leggenda? 

Sorsero  due  contraddittori,  il  Panvinio  che  ammettea  sì  S.  Benigno  Bentio  ? 
ma  non  della  gente  e  famiglia  Benzia,  ed  i  Bossi,  famiglia  illustre  di  Milano,  che 
pretendeano  si  dovesse  leggere  è  gente  Bossìa,  invece  di  Bentià. 

ÀI  Panvinio  lasceremo  dia  risposta  l'abbate  Ughelli  ;  il  (piale  dopo  aver  pro- 
posta la  lezione  degli  atli  del  santo  arcivescovo,  così  si  spiega  su  la  opinione 


tlel  prenominato  scrittore:  «  Fallilur  aulem  Panvinius,  quuni  illuni  (S.  Beni- 
gnimi) Bentium  nominat  »  usando  il  cognome  per  il  nome  e  asserendo  che 
Bentius  fosse  a' Greci  lo  stesso  che  Benignus  a'  Latini. 

Aggiugnesi  alTUghellio  il  P.  Sigismondo  Alberti  monaco  di  S.  Bernardo  del- 
l'ordine di  Cislercio,  il  quale  dopo  aver  studiato  su  tal  questione,  manifestava  il 
suo  parere  nel  senso  nostro  con  scrittura  datala  addì  26  ottobre  del  1709. 

Ora  a'  Bossi.  Si  cercherà  su  che  produssero  la  loro  pretesa  di  doversi  mutare 
Benda  in  Bossia,  e  credo  non  stesse  in  altro  che  in  un  sigillo  di  ferro  che  si 
volle  appartenuto  a  Benigno  Bosso,  perchè  su  questo  sigillo  si  facea  fonda- 
mento alla  dimostrazione  che  S.  Benigno  era  uscito  dalla  famiglia  de' Bossi, 
non  da  quella  de'  Benzi. 

Si  levarono  allora  contro  essi  i  Benzi  di  Como,  e  nacque  un  puntiglioso  litigio, 
volendo  questi  conservare  alla  loro  famiglia  la  gloria  della  consanguinità  con 
quell'illustre  santo,  i  Bossi  ottenerla  alla  propria,  e  sorse  nel  Pontificato  di 
Urbano  Vili  una  vivacissima  controversia,  scrivendosi  da  una  parte  e  dall'altra 
per  provare  le  rispettive  ragioni.  Poscia  la  questione  fu  deferita  alla  S.  Sede, 
come  appare  da  un  libro  stampalo  in  Milano  per  il  Ramellati  nel  16-10,  in  8°, 
nel  cui  frontispizio  leggevasi  a  titolo:  Alla  Santità  di  Nosli'o  Signoi'e  Papa 
Urbano  Vili,  e  portava  le  Informazioni  e  documenti  sopra  il  sigillo  di  ferro 
di  S.  Benigno  Bosso,  e  le  Indulgenze,  ecc.,  contro  Francesco  Benzio  di 
Como,  che  era  il  campione  di  Gasa  Benzia. 

Giovanni  Vogliano,  espositore  delle  vile  e  delle  azioni  degli  arcivescovi  di 
Milano,  pubblicate  nel  1715,  quando  fu  a  narrare  i  fatti  di  S.  Benigno,  succes- 
sore di  S.  Geronzio,  asserì  che  il  prenominalo  Papa,  vedute  le  prove  presentate 
dai  Bossi,  avea  dato  ragione  ai  medesimi  e  aggiudicalo  alla  loro  famiglia  il 
vanto  di  parentela,  che  fin  allora  avean  posseduto  i  Benzi.  Ma  occorrono  alla 
mente  alcune  ragioni,  per  cui  non  solo  devesi  dubitare  della  verità  delle  sue 
asserzioni,  ma  condannarle  come  false. 

E  veda  il  lettore  se  sia  giustizia  nella  mia  proposizione. 
Afferma  quegli  decisa  in  Roma  la  lile  per  sentenza  del  S.  Padre,  in  forza  delle 
prove  presentale  nel  libro  citato  del  1650;  ma  non  dice  la  data  del  decreto  e 
non  riferisce  le  parole,  per  cui  si  riconosceva  S.  Benigno  proprio  dei  Bossi,  si 
negava  a' Benzi,  e  ordinavasi  di  mutare  nella  leggenda  sacra  gente  Bentia  in 
gente  Bossia.  Questo  non  essendosi  fatto,  si  ha  ragione  per  credere  che  il  vari- 
tato  decreto  non  fu  proferito  dal  Papa. 

Se  fu  presentato  al  Santo  Padre  il  libro  indicato,  i  Benzi  si  saranno  fatti  udire 
anch'essi  in  Roma  ,  e  avranno  annullate  le  prove  degli  avversarii  negando  l'au- 
tenticità del  sigillo,  che  quelli  avean  potuto  supporre  nell'ambizione  di  essere 
creduti  parenti  di  quel  santo  arcivescovo;  se  pure  non  potendo  sostenere  co- 


testa  supposizione  non  opposero  essere  quel  sigillo  appartenuto  ad  altro  Be- 
nigno, non  a  quello  che  descriveasi  nella  leggenda  sacra,  come  uscito  dalla 
famiglia  Benzia. 

Mi  persuado  poi  che  questo  decreto  pontificio  è  certamente  suppositizio, 
dal  vedere  che  l'Ugheliio,  il  quale  visse  in  Roma  nel  tempo  in  cui  dicesi  data 
da  Urbano  quella  sentenza  in  favore  de'  Bossi  (essendo  morto  molto  posterior- 
mente al  sunnominato  pontefice),  e  conoscendo  gli  affari  che  si  trattavano,  nella 
sua  qualità  di  consultore  de'  cardinali,  avrebbe  dovuto  conoscere  questa  disputa, 
non  fece  della  medesima  alcun  cenno  e  mantenne  la  lezione  de' breviari  mi- 
lanesi, dove  S.  Benigno  è  dato  alla  gente  Benzia.  Egli  che  ha  confutato  il 
Panvinijche  prendeva  il  nome  gentilizio,  come  nome  proprio,  non  avrebbe 
ommesso  di  notare  questa  variazione,  se  il  Papa  avesse  riconosciuto  che  quel 
Santo  era  dei  Bossi  e  non  dei  Benzi. 

Sovviene  un'altra  considerazione,  ed  è  il  silenzio  che  su  questa  pontificia 
decisione  tenne  il  dottissimo  abbate  Coletti  di  Vinegia  ,il  quale  procurando  una 
seconda  edizione  della  stimatissima  opera  dell'Ughelli  tra  il  1717  e  55,  conservò 
la  lezione  favorevole  a' Benzi. 

Per  le  quali  premesse  si  può  aver  come  cosa  certa  che  fu  una  mera  suppo- 
sizione la  decisione  del  Pontefice  Urbano  Vili,  e  che  quanti  asserirono  favore- 
vole a' Bossi  la  sentenza  di  lui,  o  furono  ingannali  o  mentirono  impudente- 
mente. 

Abbiam  veduto  viva  ne'  Benzi  di  Como  la  tradizione  della  origine  del  Santo 
Arcivescovo  Benigno  dalla  loro  gente  o  agnazione,  ed  ora  dimostreremo  la 
medesima  sussistente  anche  ne'  Benzi  del  Monferrato  o  di  Chieri. 

Giova  a  dimostrarlo  un  monumento  autentico  del  1645;  esso  è  una  scrittura 
notarile,  fatta  in  detto  anno,  a' 2o  agosto,  dal  signor  Roberto  Biscarretti,  signore 
di  Cervere,  e  in  quello  Giudice  di  Chieri  per  S  A.  R.  il  Duca  di  Savoia,  la 
quale  essendo  stata  rogala  da' Benzi,  eredi  del  fu  capitano  Giovanni  Rocco  Benzo 
di  Chieri,  di  riconoscere  un  antico  quadro,  rappresentante  S.  Benigno  Benzio 
nelle  sue  divise  episcopali  e  fregiato  dello  stemma  di  casa  Benzia,  andava  nella 
casa  del  sunnominato  capitano ,  vedeva  e  scriveva  con  le  seguenti  parole  :  At- 
testar vidisse  imaginem  S.  Benigni  Bentii  in  habitu  episcopali  curri  insigniis 
dominorum  de  Bentiis  hujus  civitatis  (  Cherii  )  in  domo  quondam  domini 
Capitanei  Joannis  Rochi  Bentii  Cherii  civis.  Injìdem  hic  me  subscvipsi  et 
hoc  meo  sigillo  munivi. 

Datum  Cherii  die  25  Augusti  1642.  —  Sub  script.  Robertus  Biscarrettus 
ex  dominis  Cerveriarum  Judex  civitatis  prò  Regia  Sabaudiae  Celsitudine. 

Locus  sigilli  t. 

Farà  meraviglia  che  in  questo  atto  notarile  sopra  il  quadro  del  Santo  non 
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facciasi  parola  della  antichità  del  dipinto,  la  quale  tultavolta  era  il  punto  princi- 
pale da  chiarire  ed  accertare.  Ma  forse  leggeasi  nel  quadro  nominato  il  pit- 
tore e  l'epoca  del  lavoro,  e  parve  assai  di  contrassegnarlo,  perchè  constasse 
che  era  lo  stesso  che  da  generazione  in  generazione  era  pervenuto  in  mani 
di  Giovanni  Rocco  Benzo,  dal  quale  veniva  in  mani  degli  eredi. 

I  Benzi  che  aveano  sempre  serbato  la  memoria  e  onorato  come  santo  quel 
loro  antenato,  essendo  andati  ad  abitare  in  Chieri,  introdussero  in  essa  il  culto 
del  medesimo,  e  i  Ghieresi  che  aveano  aggregato  alla  loro  città  i  Benzi  ricevet- 
tero il  santo  e  lo  tennero  nel  numero  de'  proprii.  E  appare  questo  da  che  in 
occasione  dell'anniversario  della  B.  V.  sotto  il  titolo  delle  Grazie,  l'anno  .  .  .  . 
indicandosi  in  una  stampa  le  persone  illustri  di  quella  città,  fu  a  pag.  9  tra  gli 
Chieresi  illustri  per  santità ,  nominato  S.  Benigno ,  vescovo  di  Milano,  della 
famiglia  de' Benzi,  come  riferiva  il  marchese  Michelantonio  di  Cavor  in  un  suo 
memoriale  all'Arcivescovo  di  Torino,  del  quale  farem  cenno  qui  sotto. 

Nella  sacrestia  del  duomo  di  Chieri  tra  gli  altri  ritratti  di  Chieresi  illustri 
per  i  loro  offici  ecclesiastici  e  per  le  virtù,  era  un'altra  immagine  del  Santo  Arci- 
vescovo col  titolo  S.  Benignus  Bentius  Archiepiscopus  Mediolanensis ,  presso 
alla  quale  fu  poi  collocato  il  ritratto  di  un  altro  vescovo  della  stessa  famiglia  che 
fu  Bentius  Caesar  Cheriensis  Episcopus  Astensis,  vissuto  in  quella  dignità  per 
poco  più  d'un  anno  ,  avendo  seduto  da'  23  ottobre  del  1591  a'  18  dicembre 
dell'anno  seguente. 

La  venerazione  di  S.  Benigno  passava  da  Chieri  in  Torino,  e  questo  accertasi 
da  che  i  Padri  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  posero  e  mantennero  il  nome  del 
Santo  con  un  piccol  cenno  de'  suoi  fatti  e  delle  virtù  in  uno  de' biglietti  soliti 
distribuirsi  a' fedeli  a  imitazione  e  devozione  de' santi  più  cogniti. 

Tri  una  di  tali  schedole,  che  è  un  piccol  foglietlino  in  04°, leggesi  a  una  parte 
indicato  S.  Benigno  Vescovo  ai  20  novembre  e  di  sotto  il  cenno  della  vita 
compilato  ex  variis,  dove  si  afferma  che  fu  della  nobil  famiglia  Benza  di  Chieri. 
trovansi  poi  nel  rovescio  alcune  esortazioni  alla  imitazione  delle  principali  virtù, 
Jn  cui  particolarmente  il  Santo  erasi  fatto  ammirare. 

Passati  i  Benzi  in  Torino,  mantennero  privatamente  il  culto  al  loro  santo 
antenato,  e  desideroso  nel  1771  il  marchese  Michelantonio  Benso  di  Cavor  di 
ampliarla,  supplicava  l'Arcivescovo  di  Torino  mandasse  all'avvocato  Fontana, 
che  nel  rinnovare  la  stampa  del  Palmaverde  per  l'anno  prossimo,  inserisse  sotto 
ii  ?)  novembre,  giorno  destinato  alla  commemorazione  del  Santo,  nel  modo  che 
si  praticava  per  gli  altri  santi  della  patria,  la  seguente  memoria  :  S.  Benigno 
della  famiglia  Benza  di  Chieri,  vescovo  di  Milano,  morto  il  20  novembre  del 
479;  il  che  pareva  al  marchese  sarebbe  stato  di  gran  decoro  tanto  alla  città  di 
Chieri ,  quanto  alla  sua  casa. 
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Aggiungeva  lo  stesso  marchese  a  provare  che  era  antica  in  Torino  e  a  Ch'ieri 
la  venerazione  a  S.  Benigno  i  due  fatti  già  riferiti  de' biglietti  che  davano  i  Padri 
Filippini,  credo  in  fin  dell'anno,  comecostumavasi  in  que' tempi  di  viva  religione; 
e  il  vanto  che  nella  citala  stampa  aveasi  dato  la  città  di  Chieri  riputando  suo- 
S.  Benigno,  come  erano  da  gran  tempo  suoi  i  Benzi  di  lui  posteri. 


Si  riscontrarono  Benzi  non  solo  nel  Monferrato,  ma  nella  Toscana,  in  Gom% 
nella  Svizzera,  i  quali  è  verosimile  siensi  propagati  dallo  stipite  milanese  in 
diversi  tempi,  che  non  si  possono  determinare,  mancando  a  noi  le  metnorier 
de' Benzi  toscani,  comaschi  e  svizzeri. 

BENZI  DI  COMO 

Di  questi  Benzi  abbiamo  appena  un  cenno  nelle  memorie  della  lite  de' Bossi 
che  voleano  togliere  a' Benzi  l'onore  della  parentela  del  Santo. 

I  Benzi  di  Como  non  tacquero  alle  pretese  de'  Bossi  e  sostennero  con 
buoni  argomenti  l'antico  onore  della  loro  famiglia,  operarono  animosamente 
contro  i  Bossi  che  toglievano  a'  Benzi  insieme  col  vanto  di  esser  parenti  di  un 
Santo  onorevolissimo  il  più  antico  documento  della  nobiltà  della  loro  famiglia. 

I  principali  attori  in  questa  contesa  furon  dalla  parte  de' Benzi  un  certo  Fran- 
cesco Benzio  di  Como,  dalla  parte  de' Bossi  il  marchese  Filippo  Bossio. 

Quali  sieno  stati  gli  antenati,  quali  i  posteri  di  dello  Francesco  Benzio,  lo 
ignoriamo  completamente,  non  avendo  trovalo  alcun  cenno  di  questa  famiglia 
nell'archivio  de' Bensi  di  Cavor;  donde  però  non  dedurremo  che  fossero  i 
Benzi  di  Como  ignoti  a'  Benzi  di  Chieri ,  perchè  le  prove  delle  loro  relazioni 
poleano  trovarsi  in  quelle  carte  che  perirono  in  un  incendio. 
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in  un  libro  che  ha  titolo:  Ristretto  delle  cose  più  notevoli  della  città  di  Fi- 
renze, stampato  nel  1(757  ,  lesesi  a  pag.  48  attestalo  che  nella  chiesa  delle 
Murale,  nel  vastissimo  nionasterio  fabricalo  dall  'antica  famiglia  de  Benzi,  fu 
già  c  iucata  Catteriaa  de'  Medici,  Regina  di  Francia. 

Occorre  poi  a  pag.  57  nuova  menzione  degli  stessi  Renzi.  «  Da  questa  chiesa 
(di  S.  Jacopo)  si  può  andare  per  due  strade  alla  piazza  e  chiesa  ...'.(?),  una 
è  detta  via  de  Bendi ,  dov'è  l'antico  palazzo  de'  Perù  zzi ,  ed  abitò  l'Imperatore 
Paleologo,  quando  intervenne  al  concilio  fiorentino;  l'altra  è  detta  Borgo  di 
Santa  Croce. 

Se  i  Benzi  potevano  a  loro  dispendio  edificare  una  chiesa  con  un'amplissima 
casa  pei  religiosi ,  furono  dunque  signori  di  gran  ricchezze  ;  e  se  una  via  ebbe 
nome  da  essi,  pare  fossero  in  essa  palazzi  e  case  per  le  varie  famiglie  di  questa 
gente,  la  quale  si  può  stimare  fosse  essa  una  delle  maggiori  case  della  città. 

Ricercando  sul  luogo  si  potrebbero  forse  riconoscere  le  armi,  che  avranno 
Càvie  scolpire  nelle  loro  fabbriche,  e  dedurre  dalle  scritture  qualche  nozione  sui 
tempo,  in  cui  fiorirono  e  cessarono. 

I  Benzi  toscani  si  diramarono  in  più  famiglie. 

Del  ramo  Senese  è  menzione  nel  Diario  dell'Allegretti  delle  Case  Senesi  dai 
8  Ì50  al  riferito  dal  Muratori  (Scriptor.  rerum  italicai'um.n[om.l^W{\) 

col.  77),  dove  leggesi:  «  Et  addi  15  del  settembre  Federico,  principe  di  Palermo 
figlio  del  re  di  Napoli,  fece  due  cavalieri  in  Duomo;  partì  da  Siena  addì  17  e 
andò  in  Sciano  e  stelle  in  casa  di  Mano  Benzi ,  onde  passò  in  Arezzo. 

II  ramo  de'  Benzi  di  Acquapendente  ci  è  noto  per  esser  dal  medesimo  uscilo 
Francesco  Bendo  ,  uomo  insigne,  aggregato  alla  compagnia  del  Gesù,  il  quale 
intorno  all'anno  1590  fu  autore  d'un  poema  latino  diviso  in  libri  6  e  stampato 
in  Venezia  nel  159!  con  dedica  al  cardinale  Ottavio  Aequaviva  d'Aragona. 
Leggesi  nel  frontispizio  il  seguente  titolo:  Francisci  Bentii  ab  Aquapendente 
e  Societate  lesa  Quinque  martyres  Libri  sex  ad  Illustrissimum  et  Reverendis- 
simum  D.  D.  Octaviuni  Aquavivium  Aragoniae  S.  B.  E.  Cardinalem- 
Venetiis  ,CIDIDXCI.  * 

Dalle  scarse  notizie  che  in  principio  del  libro  si  diedero  di  lui,  raccogliesi  che 
era  stato  da' suoi  superiori  dedicalo  all'insegnamento ,  dove  operava  con  grande 
studio  e  molto  profitto  della  gioventù;  dalla  leilura  poi  de' suoi  versi  in  onore 
di  cinque  suoi  confratelli,  uccisi  per  la  Fede  nelle  parli  estreme  dell  Oriente,  si 
Sulle  Famiglie  Nebili  Voi.  IV.  74 


riconosce  la  sua  profonda  cognizione  del  latino,  e  il  poetico  ingegno,  che  io 
moltissimi  luoghi  sembra  emulare  lo  stesso  Virgilio,  e  la  convenienza  con  cui 
fece  servire  alla  religione  di  Cristo  la  lingua,  con  cui  i  poeti  latini  adornarono 
la  superstizione  pagana. 

Non  saprei  se  fosse  della  stirpe  Benzia  di  Toscana  quell'Antonio  Bencio  ,  di 
cui  nell'Antologia  di  Firenze  (fas.  xiv,  febbraio  1822)  leggeasi  un  sensatis- 
simo discorso  sopra  L'Italia  nauti  il  dominio  de  Romani ,  di  Giuseppe  Micali. 

BENZI  DELLA  SVIZZERA  . 

I  Benzi  del  Piemonte  conobbero  intorno  al  1087  una  famiglia  stabilita  nella 
Svizzera,  la  quale  aveva  lo  slesso  nome  gentilizio  e  la  stessissima  arma,  come 
abbiamo  accennalo  parlando  della  supposta  origine  de'  Benzi  dalia  Sassonia. 
Nell'anno  fG72  il  signor  Enrico  Benzo,  venendo  in  Torino  dal  Cantone  di  Zong, 
sede  della  sua  famiglia,  era  con  patenti  di  Carlo  Emmanuele,  de'SG  aprile,  costi- 
tuito nell'officio  di  magistrato  sulle  compagnie  svizzere  e  valesane,  che  il  detto 
Duca  teneva  al  suo  soldo,  per  far  ragione  nelle  questioni  che  insorgessero  tra 
quei  soldati:  e  volendo  usar  dell'arma  sua  gentilizia,  ne  fece  la  debita  con- 
segna alla  Commissione  della  Camera  de' Conti  con  tutti  i  necessari  documenti, 
per  provar  l'uso  fatto  della  medesima  da  lui  e  da' suoi  antenati,  ottenne  che 
fosse  approvata  e  concessogli  in  questo  Stalo  l'uso  della  medesima;  dopo  la 
quale  .mlorevole  dichiarazione  fu  da' Benzi  riconosciuto  se  non  dalla  loro  agna- 
zione, almeno  della  gentilità. 

Diremo  poi  dell'arma  da  lui  presentata,  quando  parleremo  de'Bcnzi  di  Oneri. 

Non  appartenendo  egli  a' Benzi  di  Chieri ,  e  non  dovendosi  ricercare  l'origine 
della  famiglia  svizzera  nella  Sassonia,  resta  che  la  crediamo  derivala  dal  ramo 
di  Como. 


Essendo  questo  un  ramo  de'  Benzi  di  Monferrato  o  di  Chieri  ne  parleremo 
giungendo  a  quello  che  andò  a  stabilirsi  in  quella  città. 


"BENZI  DI  SAVOIA,  FRANCIA,  VALENZA  ECC. 


Moki  de' Benzi  del  Monferrato,  che  altesero  alla  mercatura  andarono  a  sta- 
bilirsi in  vari  paesi  e  occorrerà  poscia  di  far  menzione  di  quelli  che  divennero 
borghesi  di  alcune  città  di  dette  regioni,  dove  è  probabile  che  continuassero 
il  domicilio  e  formassero  delle  linee.  Ma  di  questo  parliamo  per  semplice  con- 
gettura, non  avendo  trovato  negli  archivi  nessun  documento. 


BENZI  DI  MONFERRATO  0  DI  COI  ERI 

Ei  pare  probabilissimo  che  come  i  Benzi  di  Como,  così  i  Benzi  di  Monferrato, 
in  appresso  stabiliti  in  Chieri,  sieuo  usciti  da  Milano  per  abitare  in  qualche  ca- 
stello che  avessero  avuto  in  feudo  dall'imperatore. 

1  primi  di  questa  famiglia,  de'quali  pervenne  a  noi  memoria,  vivevano  in  sullo 
scorcio  del  sscolo  xn  e  sono  i  seguenti  : 

UMBERTO  BEN CIO 

(anno  1184) 

Essendo  stato  istituito  nella  Sede  di  Torino  il  vescovo  Milone  della  famiglia 
lie'Cardani  di  Milano,  attese  a  l'istaurare  i  diritti  della  sua  Chiesa  e  si  adoperò 
con  tanto  accorgimeuto,  che  i  Chieresi,  i  quali  aveansi  usurpala  la  terra  di  Sanlena, 
la  dovettero  dismettere  a' canonici  di  S.  Salvatore,  da'quali  era  stala  posseduta; 
inoltre  li  persuadeva  a  riconoscere  la  sua  autorità  sul  loro  Commune. 

Essendo  dopo  le  pratiche  ridotti  i  Chieresi  a  satisfare  al  vescovo  nelle  sue 
pretese,  si  presentavano,  addì  10  febbraio  dell'anno  suddetto,  deputati  del  com- 
mune ventitré  derpriucipali  di  Chieri,  fra'quali  era  Umberto  Bendo,  nella  sala 
del  vescovo,  il  quale  ordinava  a  questi  procuratori  che  rimettessero  in  favore 
de'  canonici  di  S.  Salvatore  il  luogo  di  Santena,  del  quale  si  erano  ingiustamente 
impadroniti;  pagassero  agli  stessi  canonici  certa  somma  di  denaro,  per  tu- 
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dennità,  probabilmente  de'frutii  che  non  si  poterono  percepire;  destituissero 
il  podestà  e  ristabilissero  i  consoli  a  governare  il  eommune;  non  edificassero 
nuove  torri  nella  città,  nè  facessero  opposizione,  se  egli  volesse  atterrarne  alcune 
di  quelle  edificate  negli  ultimi  venti  anni;  infine  due  volte  all'anno  radu- 
nassero l'esercito  c  lo  mandassero  al  suo  servigio  entro  la  distanza  di  niiglie 
IO  da  Torino,  se  la  sua  Chiesa  ne  avesse  bisogno. 

Dalla  qual  memoria  si  rileva  che  già  (mesto  almeno  de'Benzi  era  cittadino 
di  Ch'ieri  e  compariva  tra' primari  di  quella  città.  Vedremo  poi  che  altri  eli  casa 
Benzia  eran  rimasti  fuor  di  Chieri  nelle  rispettive  signorie. 

Pare  che  sorgessero  poi  altre  differenze  sopra  la  terra  di  Santena;  perchè  nel- 
l'anno seguente  lo  stesso  vescovo,  con  sua  sentenza  de'  5  settembre,  cessava  la 
conlraversia  tra  il  predetto  Commune  e  (Landolfo  Prevosto  della  Chiesa  di  San 
Salvatore,  ed  inoltre  esentava  la  terra  di  Santena  dalle  servitù,  alle  quali  i 
Chiercsi  la  pretendean  soggetta. 

GUGLIELMO  BENCIO  E  MELANO  ...  (I) 
(anno  1191) 

Nell'anno  preindicato  il  sunnominato  prevosto  della  Chiesa  di  S.  Salvatore  , 
avendo  addì  8  marzo  convocato  in  capitolo  i  canonici  della  stessa  Chiesa,  dimo- 
strava che  sarebbe  maggior  vantaggio  per  essi,  se  vendessero  la  signoria  della 
terra  di  Santena  ;  e  avuto  il  loro  consenso  la  vendeva  a' signori  Renaldo  e  Ko- 
berlo  Vescont,  Guglielmo  e  Michele  Alesalorio  ;  Maestro  Roberto  di  Balata, 
Reverardo  Consol  ,  Pietro  G ribaldo  e  suo  fratello,  Widone  ,  o  Guidone  Grano, 
Michele  Guglielmo  e  Guidone  de  Mercandillo  a'figli  di  Pietro  Merlo,  a  Gu- 
glielmo Bencio  e  Melano  ...  la  villa  di  Santina  con  la  corte  e  castello,  e  con 
tutto  il  podere,  e  giurisdizione,  nel  prezzo  di  lire  500,  meno  tre  denari  buoni 
secusini  di  moneta  secusina,  promettendo  di  difenderne  la  possessione  a  mede- 
simi .  .  .  salvo  il  diritto  del  vescovo  di  Torino,  come  si  leggea  nell'istromenlo,  di 
cui  era  stato  rogato  il  Notaio  Pietro,  Segretario  del  Sacro  Palazzo. 

Restaci  dubbio  se  il  Melano,  che  segue  Guglielmo,  fosse  esso  pure  dc'Benci. 


(1)  Nella  nota  che  consultai  leggeasi  Milano:  ma  credo  per  errore,  non  trovandosi  altra  volta  questo 
nome,  ed  occorrendo  più  volle  quello  di  Melano. 
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Vedremo  poi  quanta  parie  di  giurisdizione  sia  venuta  a'singoli  in  proporzione 
del  (lenaro  conferito  alla  somma  indicata,  sul  castello  e  luogo  di  Santina. 

Due  anni  dopo  (1 193)  avendo  il  vescovo  di  Torino  futa  concessione  a'Torinesi 
delle  castella  di  Testona,  Montossolo  e  Rivoli,  i  Chieresi  che  la  disapprovavano 
cominciarono  ad  agitarsi  non  polendo  soffrire  in  pace  il  fatto,  non  tanto  per  la 
invidia  che  pativano  dell'ingrandimento  di  quei  cittadini,  quanto  perchè  erano 
lesi  i  diritti  del  Commuue,  cui  si  toglieva  la  sua  giurisdizione  in  Moncairassio 
e  Pinnairano.  Però  si  dovette  più  tardi  render  loro  giustizia,  e  in  questa 
ebbe  molta  parte  un  Bencio. 

Gotesta  giustizia  si  rendeva  a' Chieresi  nel  Congresso  di  Mairasco,  come  si 
chiamava  il  luogo,  dove  si  convenne  per  trattar  della  composizione  della  ver- 
tenza tra  il  vescovo  di  Torino  e  il  Commune  di  Ch'ieri. 

Mentre  i  Chieresi  si  dolevano  degli  iniqui  fatti  del  vescovo  e  della  tracotanza 
dei  Torinesi,  restarono  offesi  anche  il  conte  di  Savoia  e  sarebbero  venuti  a  guerra, 
se  opportunamente  non  si  fossero  presentati  mediatori  i  Communi  di  Asti  e  di 
Vercelli  e  avessero  ritenuti  ì  già  moventi  alle  armi,  colla  promessa  che  sarebbe 
loro  resa  ragione  dal  vescovo  e  dal  Commune,  a'quali  avrebbero  minacciato  di 
andare  sussidiari  agli  offesi,  se  avesser  ricusato  di  fare  la  debita  ammenda. 

UBERTO  DE  CARIO  (BENCIO) 

A  trattar  della  pace  tra  il  vescovo  Ardoino,  il  Commune  di  Torino  e  i  loro 
avversari,  si  deputarono  ambasciatori,  del  Commune  di  Asti  Uberto  Palyeri  e 
Uberto  de  Cario  (Cherio);  da  quello  di  Vercelli  Giovanni  de  Olive  e  Payno  o 
Pagino  da  Centorio,  in  presenza  de'qnali,  rappresentanti  la  cittadinanza  de'due 
luoghi,  ed  i  rispettivi  Podestà  ,  convennero  in  su'pascoli  di  Mairasco  il  signor 
Ardoino  vescovo  di  Torino,  in  nome  della  sua  Chiesa  e  insieme  il  signor  Ottone 
Xucha  e  Guala  (ìribugni  ,  che  rappresentarono  il  Commune  e  il  Podestà  di 
Torino. 

Allora  i  predetti  ambasciatori  a  nome  delle  loro  città  e  de'Podestà  delle  me- 
desime esortarono  il  vescovo  ed  i  procuratori  del  Commune  che  volessero  fare 
al  Commune  di  Chieri  la  dovuta  ragione  ;  e  quelli  si  dimostrarono  prontissimi 
a  farla,  e  ne  fecero  promessa  tanto  in  favore  del  Conte  di  Savoia  e  di  Bos- 
sasco,  quanto  in  favor  de'Chieresi. 

Stabilito  quel  che  era  a  fare  per  satisfare  al  Conte  di  Savoia  ed  a'signori  di 
Piossasco  dal  vescovo  e  dal  Commune  di  Torino,  gli  ambasciatori,  conformandosi 
al  tenore  delle  istruzioni  loro  prescritte  da' rispettivi  Podestà,  comandarono  al 
vescovo  ed  a'deputati  de!  Commune  predetto,  ed  insieme  a'deputati  de'Gom- 
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muni  dì  Chieri  e  di  Testona,  ivi  presemi,  che  si  accordassero  fra  loro  in  una 
stabile  pace. 

I  capitoli  della  concordia,  essendo  già  pattuiti  da  precedenti  trattative  tra'detti 
deputali,  si  proposero  e  si  accettarono  dalle  parli;  quindi  d'ordine  degli  amba- 
sciatori fu  promulgata  la  pace  e  raccomandatane  la  osservanza. 

Rufino  Notaio  del  S.  P.  assistette  agli  alti  e  per  comando  degli  stessi  amba- 
basciatori  li  autenticava. 

Al  Commune  di  Chieri  era  poi  data  una  buona  rassieuranza,  perchè  in  pre- 
senza del  vescovo  e  de'predelii  ambasciatori,  i  signori  Pietro  Porcella  e  Nicolò 
suo  figlio,  con  licenza  del  vescovo  e  d'ordine  degli  ambasciatori,  giuravano  sopra 
gli  Sacri  Evangeli  che  di  buona  fede  e  senza  frode  avrebbero  aiutalo  e  difeso  gli 
uomini  di  Chieri  e  loro  distrettuali  prò  communi  et  diviso  nelle  persone  e  in 
tutte  le  loro  proprietà.  Il  compilatore  di  questi  fatti  neglesse  di  notare  perche 
essi  facessero  a'Chieresi  la  promessa  giurata:  ma  par  evidente  che  rappresenta- 
vano il  Commune  di  Torino  ed  erano  i  deputali  che  furon  di  sopra  accennali. 

Anche  questo  secondo  atto  essendo  stato  autenticalo  dal  predetto  Notaio  del 
S.  P ,  la  brigata  partiva  da'pascoli  di  Mairasco  per  andare  nelle  ville  di  Moncai- 
rassio  e  Pinna' rauo  ed  altre  della  Castellania  di  Montossolo,  e  quivi  i  predetti 
ambasciatori  stipularono  in  favor  di  Chieri  un  nuovo  istromenlo. 

Ed  era  questo  atto  degli  ambasciatori  Obcrto  Palio  (già  detto  Palycri)  e  Oberlo 
Hencana-maior  (già  detto  de  Cario)  ambasciatori  di  Nicolao  de  Fort,  Podestà 
di  Asti,  che  i  medesimi,  col  consentimento  di  Giovanni  de  Oliva  e  di  Payno  de 
Centorio  (!)  ambasciatori  di  Airoldo  Podestà  di  Vercelli,  mandati  per  pronunziar 
la  pace  ed  eseguire  le  cose  convenute  nelle  cartelle  di  pace  e  concordia  tra  il 
vescovo  di  Torino,  i  Torinesi  e  loro  aderenti,  e  gli  uomini  di  Chieri  e  Testona 
e  loro  partigiani,  in  presenza  del  signor  Pietro  Giudice  del  signor  Rollando 
Borgognino  Podestà  di  Chieri;  era,  dico  questo  il  proposito  de' predetti  amba- 
sciatori di  porre  i  deputati  di  Chieri  in  possessione  delle  ville  di  Moncairassio  e 
di  quella  di  Pinnairano  e  insieme  di  tutte  le  altre  ville ,  che  in  tal  tempo  com  - 
ponevano la  castellania  di  Montossolo. 

Queste  investrzioni  erano  fatte  in  presenza  dei  Notario  Pietro,  il  quale  ne 
scrisse  la  memoria,  letta  poscia  a'testimoni  che  erano  stati  chiamati. 

Tra  questi  importa  solo  di  nominare  i  due  che  intervennero  di  Casa  Benzia  , 
e  furono  Oberto  della  Benda  e  Buongiovanni  suo  figlio. 

Riunendo  insieme  gli  uomini  della  Benzia,  di  cui  trovasi  memoria  nello 
scorcio  del  secolo  xn,  abbiamo: 


(1)  La  prima  volta  questo  Payno  è  cognominalo  de  Antonio  ,  ma  è  certo  che  fu  per  lezione  erronea. 


—  SOI  — 

Nel   2181  gui  Umberto  Beincio,  deputato  di  Chieri; 
1I9Ì  Guglielmo  Bencio  e  forse  Melano, 

1200  Umberto  de  Cario  (Cherio),  detto  pure  Hencana-maior , 
ambasciatore  di  Asti. 
Obiìrto  della  Benzia  e 

Buongiovanm  suo  figlio,  testimonio  dell'investitura  di  Mon- 
cairassio  ecc. 

À  parte  l'Oberto,  padre  di  Buongio  vanni,  occorrono  nelle  carie  del  tempo 
altri  due  Oberti:  il  deputato  di  Ghieri  al  vescovo  e  l'ambasciatore  d'Asti,  e  nasce 
la  questione  se  siano  una  sola  persona  o  due;  ma  non  essendo  onde  risolver  la 
questione  per  la  incuria  de'compilatori  delle  notizie,  senza  eccettuarne  lo  stesso 
Biscarretto,  che  avrebbe  dovuto  prevedere  questo  dubbio,  pasceremo  ad  altro. 

Sieno  i  due  nomi  d'Uberto  o  d'una  o  di  due  persone,  esso  o  essi  in  qual  grado  di 
eonsanguinità  si  trovavano  in  rispetto  di  Guglielmo  e  di  Oberto  testimone?  Ma 
ne  pur  su  questo  si  può  dar  risposta. 

Una  sola  cosa  possiamo  porre  come  sicura  ;  ed  è  che  in  quell'epoca  la  famiglia 
de'Benzi  era  per  lo  meno  distinta  in  ire  rami;  che  fioriva  per  ricchezze  e  dignità 
di  Stato  e  avea  uomini  di  bella  riputazione,  come  è  lecito  argomentare  dalla 
scelta  che  fece  nel  i\Sì  il  Commune  col  Podestà  di  Chieri  di  un  uomo  di  essa 
famiglia  per  far  atto  di  sottomessione  al  vescovo  di  Torino,  e  dalla  scelta  che 
fece  nel  J200  il  Commune  di  Asti  per  essere  rappresentato  in  un  negozio  di 
tanta  importanza,  qual  era  la  mediazione  e  la  composizione  delle  differenze 
vertenti  tra  il  Conte  di  Savoia  i  ed  Piossasehi  da  una  parte,  e  il  vescovo  e  il 
Commune  di  Torino  dall'altra;  e  insieme  tra  il  detto  vescovo  e  Commune  e  i 
Communi  ili  Chieri  e  Testona;  le  quali  discordie  parcauo  dover  riescire  in  una 
guerra  funestissima. 

Ritornando  sulle  memorie  di  Uberto  de  Cario,  ambasciatore  di  Asti,  noterò 
che  già  in  quel  tempo  esso  apparteneva  alla  cittadinanza  di  quel  Commune  , 
perchè  in  altro  caso  non  sarebbe  stalo  scelto  a  rappresentar  il  Commune;  e  so- 
sterrò che  questa  di  lui  ammessione  nella  città  non  fu  posteriore  al  suo  servigio, 
come  dovrebbesi  dire  per  la  data  dell'atto  che  trovai  notala  sotto  il  120!  ;  sì 
bene  anteriore  e  avvenuta  nello  stesso  anno  1200  nel  primo  di  gen"uaio(o  al  12). 

In  tal  giorno  D.  Guido  de  Pirovano  ,  Praefectus  Ast.,  in  communi  credentia 
fecit  d  munì  de  parte  communis  Astae  in  manu  liberti  de  domo  Benda  fvolg. 
de  domna  Benda)  de  Cario  quatenus  ipse  Ubertus  cum  suis  haeredibus  amodo 
sii  civis  et  habitalor  urbis  Asiae  in  perpetuum. 

Accettando  questo  dono  Uberto  dovette  far  certo  atto  di  sottomissione  et 
juravit  habitare  cum  uxore  sua  et  Uberis  et  facere  statum  et  habitaculum  in 
perpetuum  et  darefodrum.  Scrivea  Tisiromenio  il  notaio  Giacopo,  dalla  cui 
scrittura  il  Biscarretto  compilava  la  nota  riferita. 
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Se  di  questo  fatto,  che  altamente  onora  Uberto,  chiedasi  la  ragione,  questa  io 
la  potrei  indicare  in  una  ricognizione  che  si  volle  fare  delle  sue  benemerenze 
verso  il  detto  Gommune  ;  e  se  vogliasi  una  specificazione,  forse  è  vero  che  li- 
berto fece  utilissimi  servigi  a  quel  Gommune  in  qualità  di  Podestà,  come  mi 
porta  a  congetturare  l'opinione  che  gli  Astesi  mostrarono  avere  della  sua  intel- 
ligenza ,  sapienza  e  accortezza  negli  affari  pubblici,  deputandolo  a  quelle  ne- 
goziazioni ,  che  sono  slate  riferite. 

Occorre  qui  una  qualifica  singolare  apposta  a  Uberto,  ed  è  quello  che  nota; 
de  donino.  Bentia ,  su  che  io  sostaiò  un  poco,  essendo  necessario  di  provar  er- 
ronea la  opinione  di  coloro  ,  i  quali  slimando  d'origine  italica  la  famiglia  de 
Benzi,  indicano  il  suo  principio  intorno  al  1  ! »)()  in  certa  donna  Benzia  ,  dalla 
quale  i  discendenti  prendessero  il  cognome  della  Benda  o  de  Benci. 

Siffatta  credenza  vedesi  attcstata  nel  libro  della  Science  de  thomme  de  qua- 
nte ,  dove  si  scrisse:  «  La  maison  Bens  de  la  première  noblesse  de  Quiers  priì 
»  le  nom  d'une  dame,  dite  Bentia,  fan  Ii»50».  La  stessa  cosa  leggesi  pure  in 
Monsignor  Della  Chiesa,  nella  sua  Corona  Beale  di  Savoia^  P.  Ili,  png.  !G(j; 
ma  non  posso  tacere  che  il  primo  fu  male  informato,  e  il  secondo  scrisse  senza 
buoni  documenti;  «  che  la  casa  Benzia,  proveniente  dà  pescanti  di  Baldissello, 
»  vassalli  del  vescovo  di  Torino ,  prendesse  tal  cognome  da  una  donna  chia- 
»  mata  Benda ,  la  quale  vivendo  circa  l'anno  1150,  lasciavalo  a' figli ,  quali 
»  talvolta  di  Baldhsetto  ,  talvolta  de  domina  Bentia  nelle  scritture  nominati 
»  si  vedono  »  . 

Ho  notato  in  corsivo  tulle  le  cose  che  credo  e  proverò  erronee  ,  perchè  il 
lettore  si  accerti  che  non  feci  torlo  al  benemerito  scrittore  accusandolo  di  aver 
poco  attentamente  studialo  sopra  le  antiche  memorie. 

Dopo  i  molli  miei  studi  sopra  le  famiglie  nobili  della  monarchia  di  Savoia  le- 
gendo,  prima  che  nel  Della  Chiesa,  nel  grami'a'bero  genealogico  della  famiglia 
che  i  Benzi  di  Chieri  aveano  preso  il  nome  da  una  donna,  parvenu  una  singola- 
rissima stranezza,  e  avendo  su  questo  fissato  il  pensiero,  mi  occorse  subito  la 
ragione  di  questa  assurda  credenza  nella  erronea  lezione  che  fece  della  scrittura 
antica  un  poco  intelligente  interprete  ,  dove  egli  lesse  de  damila  Bentia  e  per 
altro  era  scritto  de  domo  Bentia  (di  casa  Benzia)  come  usavasi  in  latino ,  e  tut- 
tora è  usalo  nell'italiano. 

Ilo  qualificato  quale  singolarissima  stranezza  e  assurdità  che  un  figlio  pren- 
desse il  nome  della  madre,  essendo  legittimo;  e  veramente  non  si  dà  esempio 
di  un  simil  fallo  (S).  Posto  pure  il  figlio  d'una  donna  principalissima,  al  quale  sia 


(1)  Ricordo  bene  un  fatto,  accertato  nelle  prime  storie  della  Repubblica  di  Genova,  dove  sono 


avventalo  un  ricco  retaggio  di  dominii  e  di  gloria,  questi  prenderebbe  il  cognome 
dall'avo  materno  e  non  dalla  madre,  come  il  lettore  avrà  veduto  più  volte  nel 
corso  di  quest'opera  e  non  ha  guari  nella  narrazione  della  famiglia  Lascari, 
nel  caso  d'  Eudossia  ,  figlia  dell'Imperatore  Teodoro,  e  in  quella  Contessa  erede 
di  Tenda,  che  sposava  il  gran  Bastardo  di  Savoia. 

E  pur  erronea  l'asserzione  del  precitato  scrittore  che  la  supposta  Benzia  la- 
sciasse il  suo  nome  a'figli  (senza  però  dir  se  per  testamento),  i  quali  talvolta  de 
Baldissetto ,  talvolta  de  domina  Benda  si  appellavano  ;  e  consta  da  che  questa 
cogtiominazione  non  si  trovi  usata  che  col  solo  nome  di  Uberto,  ambasciatore 
d'Asti ,  gli  altri  cognominandosi  o  Benzi  o  della  Benzia. 

Un  altro  errore,  proveniente  altresì  da  una  falsa  lezione  si  dee  riconoscere 
nella  sua  asserzione  che  i  Benzi  discendessero  da' Visconti  di  Baldissetto,  non 
avendo  mai  avuto  tal  titolo  quel  feudo  imperiale,  del  quale  ebbero  parie  ceni 
signori,  che  aveano  a  cognome  f^escont,  e  si  vedono  nella  storia  di  Chieri. 

Da  ultimo  è  pur  erronea  la  sua  credenza  che  i  signori  di  Baldissetto  fossero 
vassalli  della  Chiesa  di  Torino,  perchè  essendo  il  feudo  imperiale,  essi  per  questo 
eran  vassalli  dell'Imperio,  e  non  poteano  esserlo  del  vescovo  di  Torino. 

Tolte  di  mezzo  queste  opinioni  che  mal  rispondono  alle  memorie  antiche,  pren- 
deremo a  riferire  le  altre  memorie  appartenenti  a  Uberto  de  Cario,  cittadino 
d'Asti. 

Riscontrasi  questi  sotto  il  1205  nominato  e  cognominato  Ubertus  Benciae 
nell'istrumento  della  concordia  degli  Astesi  con  gli  Alessandrini.  Nella  quale 
scrittura  leggesi  come  segue  : 

«  In  detto  anno,  addì  ix  Kal.  mari.,  i  consoli  di  Alessandria  si  accordarono 
co' consoli  d'Asti ,  perchè  si  eleggessero  quattro  sapieuti,  due  da  ciascuna  città, 
e  uno  di  essi  console,  l'altro  non  console ,  i  quali  prendessero  cognizione  delle 
differenze,  che  erano  tra' due  Communi,  e  dentro  certo  termine  proferissero 
sentenza  ». 

Veramente  nella  nota  che  lessi  di  questo  compromesso  ,  dopo  i  nomi  de'quattro 
compromessari  di  Asti,  si  legge  la  qualifica  di  cives,  non  quella  di  consules, 
come  dopo  i  nomi  alessandrini;  ma  essendosi  premesso  che  erano  convenuti  in 
questa  concordia  i  consoli  di  Alessandria  e  Asti,  abbiamo  assai  onde  riconoscere 


indicate  le  origini  de'Doria.  Il  primo  di  questi,  che  era  della  Casa  de'Visconti  di  Narbona,  essendosi 
maritato  ad  una  delle  più  illustri  dame  della  nobiltà  genovese ,  ebbe  molti  figli  ,  a'quali  perchè 
ignoravasi  il  cognome  del  padre,  essendo  questi  straniero,  si  aggiunse  da'paesani  quello  della  madre 
Oria,  che  piacendo  a'figli  e  alla  madre,  si  volle  ritenere.  Ma  questa  special  ragione  non  avveran- 
dosi nella  supposta  Benzia,  potremo  però  rifiutar  l'argomento  in  di  lei  favore  che  fosse  dedotto  dal 
fatto  dell'  Oria. 

Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  tt 
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che  il  copista  poco  intelligente  abbia  letto  nell'abbreviazione  ces  non  con  siile  $ , 
come  dovea,  ma  cives. 

Anteriore  di  due  anni  a  quest'ultima  data  occorre  altra  memoria  sopra. un 
Uberto  della  Benda,  il  quale  nel  I20i  ,  addì  4  novembre,  dava  il  suo  consenso 
a  certa  Otta,  sorella  di  Pietro  Vetulo,  moglie  di  Giovanni  Asinari,  perchè 
potesse  vendere  ad  morem  burgi  la  sua  metà  del  sedime,  di  cui  esso  Uberto 
per  donazione  del  Veiuìo  possedea  l'altra  metà,  essendo  necessario  il  suo  consen- 
timento per  lo  diritto  di  preferenza  che  avevano  i  comproprietari,  se  volessero 
farne  acquisto.  Ma  perchè  ,  come  abbiamo  notato,  furono  forse  contemporanei 
due  Uberti  della  Benzia  ;  e  certamente  convivea  con  Uberto  de  Cario,  cittadino 
d'Asti ,  Uberto  della  Benzia,  padre  di  Buongiovanni;  pertanto  proponghiamo  la 
memoria  senza  riferirla  più  tosto  all'uno  che  all'altro. 

Con  la  stessa  riserva  proporremo  un'altra  memoria  di  Uberto  Bendo  del 
1208,  che  portasi  da  un  alto  de!  17  giugno,  riferente  la  compra  per  allodio,  che 
si  fece  da  Ubeito  Bendo  nel  prezzo  di  soldi  1500  antichi  secusini  di  tutte  le 
robe,  divise  ed  indivise,  con  la  rispettiva  pertinenza  ,  che  già  erano  stale  di  Gia- 
como Vari  e  di  Guglielmo  Verneri ,  figli  di  Guglielmo  Rubert  d'Astrovario. 

BUONGIOVANNI 

figlio  d'Uberto  della  Bekcia  (1210) 

Pare  fosse  già  morto  il  suo  padre,  perchè  in  detto  anno  Buongiovanni  tenea 
nel  Consiglio  di  Chieri  il  seggio  di  lui,  e  interveniva  a'  ?.()  giugno  insieme  con 
gli  altri  principali  cittadini  di  quel  Commune  a  un  atto  di  somma  importanza, 
per  cui  il  commune  si  sottometteva  ad  un  onere  di  molta  gravezza  in  favore  del 
Conte  di  Biandraie  per  ottemperare  al  volere  dell'imperatore  Ottone  IV,  seb- 
bene anche  il  Conte  si  obbligasse  a  difender  le  terre  di  Chieri. 

Narrasi  che  nel  precitato  giorno  il  signor  Gaspardo,  Podestà  di  Chieri  e  di 
Teslona,  in  presenza  e  col  consenso  de' cittadini  di  Chieri,  Alberto  di  Castello  , 
Signorino  Balis,  Wiotto  Pilo,  Bossone  de  Karenis  e  Buongiovanni  Bencio  ,  pro- 
metteva al  signor  Goffredo,  ('onte  di  Biandrate  e  a'suoi  nipoti ,  figli  di  Uberto 
suo  fratello,  che  il  Commune  di  Chieri  avrebbe  difeso  le  sue  terre  .  .  .,  sotto- 
mettendosi in  caso  di  negligenza  alla  pena  di  G00  marche  secusine  ,  contro  qua- 
lunque persona,  fatta  sola  eccezione  per  l'imperatore  e  pel  vescovo  di  Torino, 
a'quali  il  Commune  era  tenuto  per  sacramento  di  omaggio  e  fedeltà. 

Si  contrasse  pure  un  altro  obbligo  dalie  due  parti  egualmente;  ed  era  che  uè 
una  nè  altra  parte  contraente  potesse  ricevere  abitatori  i  sudditi  dell'altra.  Ma 
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questa  obbligazione  tenne  per  poco,  perchè  nel  1224,  addì  o  agosto,  scioglieasi  il 
contralto,  avendo  in  tal  giorno  in  piena  credenza,  congregala  al  suono  della  cam- 
pana, il  signor  Gotofredo,  Conte  di  Biandrale,  di  sua  spontanea  volontà  rimesso 
in  mani  del  signor  Ugone  del  Carretto,  marchese  e  podestà  di  Chieri,  e  a  lui 
perii  Coirimune  l'obbligo,  portato  dalla  predelta  convenzione  e  patto,  di 
sussidio  militare  per  la  difesa  delle  sue  terre. 

La  professione  fatta  da' Chieresi  di  vassallaggio  al  vescovo  di  Torino  prova 
la  sotiomessione  intera  de' medesimi  al  vescovo,  che  avea  saputo  poco  prima 
indurre  a  nuovi  patti  quel  Commune ,  in  virtù  de'quali  egli  poteva  esigere  le 
multe  decretate  contro  gli  omicidi,  per  li  spergiuri,  ducili  ecc.,  dovea  ereditare 
i  beni  de' forestieri  che  morissero  in  Chieri,  e  degli  stessi  Chieresi  deceduti  ab 
intestato,  senza  lasciar  congiunti  fino  al  tv  grado  ;  inoltre  ricevere  i  dazi,  le 
imposizioni  su' pascoli,  ed  altre  rendite  che  gli  spettavano  ecc. 

Ma  da  queste  troppo  gravi  condizioni  i  Chieresi  ottennero  per  mezzo  del  loro 
podestà  Giacomo  de  Roxto  di  essere  alleviati,  come  lo  furono  dall'imperatore 
Gitone ,  che  insieme  confermava  i  privilegi  e  le  buone  usanze  e  la  giurisdi- 
zione, che  il  Commune  godea  da  tempi  antichi  ecc.  ecc. 

Enrico  succeduto  a  Ottone  manteneva  i  di  lui  decreti,  e  con  rescritto  del 
fece  restituire  a' medesimi  il  castello  di  Montossolo,  i  dazi  e  le  gabelle,  che  an- 
cora restavano  al  vescovo;  la  qual  concessione  fu  un  colpo  fatale  al  suo  dominio 
su  Chieri. 

UMBERTO  DE  CHERIO 

Agli  altri  Benzi,  che  ci  occorsero  negli  ultimi  anni  del  secolo  xn  e  ne'priniì 
del  xin,  aggiugneremo  quest'altro  che  si  fece  insigne  nella  religione  e  meritò 
un  bell'elogio  nel  libro  Conciliorum  Patrum  Conventus  Clarasci  sotto  il  titolo 
Deveraerectioneetfundatione  huius  conventus,  onde  si  raccoglie  che  fra 
Umberto,  detto  da  alcuni  Oberto  de  Cherio,  fu  rampollo  della  illustre  famiglia 
de'Benzi;  che  non  piti  che  trilustre  essendo  andato  a  Parigi  per  studiarvi  la 
legge,  quivi  incontratosi  con  un  giovinetto  di  Cherasco,  venuto  in  quella  città 
nello  stesso  intendimento,  se  gli  strinse  con  grande  amore,  che,  predominati  uno 
ed  altro  dallo  spinto  religioso,  deliberarono  di  consacrarsi  al  Signore  ,  ed  erano 
ricevuti  dal  P.  Giordano,  secondo  maestro  dell'Ordine  de'  predicatori  nella  fa- 
miglia di  S.  Domenico;  che  giunti  all'età  di  35  anni,  quando  aveano  già  acqui- 
stalo gran  venerazione  per  la  dottrina  e  pietà,  erano  nel  f  251,  che  fu  l'anno  della 
canonizzazione  del  P.  fondatore,  mandali  in  Savigliano  .  .  . 

Manca  il  resto,  ma  si  intende  bene  che  da  Savigliano  passarono  in  Cherasco,  ed 
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ivi  avendo  persuaso  i  principali  del  paese  del  gran  bene  spirituale  che  sarebbe 
ridondato  nel  popolo,  se  avessero  tra  loro  i  discepoli  di  S.  Domenico,  quelli  pro- 
misero di  concorrere  alla  edificazione  di  una  chiesa  e  di  un  monastero,  e  dì 
fornire  di  tutte  le  cose  necessarie  la  famiglia  religiosa  per  il  nuovo  suo  sta- 
bilimento (1). 

Trovo  in  una  nota,  favoritami  dal  chiarissimo  teologo  Bosio  essere  il  frate 
Umberto  stato  il  fondatore  del  convento  di  Savigliano  in  epoca  men  rinomata 
(dicesi  nel  1267),  e  che  il  medesimo  fu  promovitore  della  erezione  di  quello  di 
Chieri,  come  leggesi  nelle  memorie  storiche  MS.  del  P.  M.  Giuseppe  Maria 
Villa  dei  conventi  della  Prov.  di  S.  Pietro  Martire:  Fr.  Unihertus  de  Benciis,de 
Cherio,  praedicationis  gratta  impletus  valuti  cives  suos  allicere  ad  exci- 
tandum  nostris  conventum  (il  convento  de' Domenicani  di  Chieri  fondato  prima 
del  1260). 


ARMA  DE'  BENZI 

Nella  già  citata  opera  della  Science  de  fhomme  de  qualità  par  Ponce 
Géograplie,  pag.  268  ,  trovasi  descritta  l'arma  usata  da'  Benzi ,  qual  fu  da'  primi 
tempi  del  blasone,  e  si  legge:  «  Bens  porte  d'argent  au  chef  de  gueule , 
ehargé  de  trois  coquilles  d'or  en  fasce.  —  Gimier  un  pélérin  vètu  d'azur,  de 
gueule  et  de  sable,  le  visage  et  les  mains  de  carnation  ». 

Conforme  in  tutto  a  questa  era  la  descrizione  che  si  conteneva  nel  libro 
del  Blasone  dopo  la  ricognizione  delle  armi  gentilizie ,  che  fu  comandata  con 
editto  del  1613,  e  si  fece  da' delegati  a  verificare  l'antichità  e  nobiltà  delle 
armi  usate  dalle  famiglie  nobili.  In  detto  libro,  al  foglio  vii,  sotto  le  testimo- 


(1)  Ex  lib.  Concilior.  Patrum  (intendi  le  congreghe  conventuali)  Conventus  Clarasei  de  vera  erectionc 
et  fundatione  huius  conventus  Clarasei.  Fr.  Umbertus ,  aliquìbus  Obertus  de  Cario  fait  .  .  .  insignis  fa- 
miiiae  Bentiorum  ;  et  Fr.  Lanfranctus  Leonellus  de  Clarasco,  ambo  pubertatis  annos  ayentes  et  eximiae 
spei  iuvenes  in  Universitate  Parisicnsi  iuris  et  legum  perìtiae  sttidentes  sacro  Praedicatorum  Religioni* 
habituindutide  manibus  Rev.  P.  Jordani  seeundi  Magistri  Ordinis.  Agentes  inde  aetath  annum  trigesimum 
tertium  docta  et  pia  apud  omnes  aestimai  ione  compietti  inj mieto  sibi  apostolico  munerv  functuri  venerimi 
Savilianum  ,  alius  Sabellianum  ...  (a) 

(a)  Seguono  altre  parole  su'primi  popolatori  di  Savigliano',  che  ommelliamo  ,  pere  Li  impet  line  mi  al  notlro  istituto,  e  manca 
come  notammo,  la  notizia  della  fondazione  del  Monastero  di  Cuerasco. 
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niali  della  ricognizione,  leggeansi  queste  parole  su' Benzi  di  Chieri  :  «  Luoro 
»  arma  uno  scudo  d'argento  sotto  fronte  di  gueules  a  tre  conchiglie  d'oro 
»  ordinate  in  fascia.  Elmo  con  corona  conforme  alla  qualità  di  essi  signori. 
»  Cimiero,  un  pellegrino  tenente  un  bordone  nella  mano  destra  ,  cappello  e 
»  mossetta  (sanrochino)  ....  con  conchiglia  d'argento,  col  molto  di  tre  cifre 
»  in  lingua  arabica  (sic)  ».  Sono  a  supporti  due  leoni  rampanti.  In  un'arma 
della  casa,  che  fu  ricamata  sopra  la  copertina  serica  di  un  quaderno,  il  pel- 
legrino, altrimenti  che  abbiam  riferito  ,  porta  il  bordone  nella  sinistra  e  leva 
nella  destra  una  spada  con  elsa  d'oro  e  lama  d'argento,  la  quale  pare  la  più 
giusta  rappresentazione ,  perciò  che  corrisponde  in  tutto  al  motto  :  Militia  et 
peregrinano. 

Questa  descrizione,  e  quasi  interamente  con  le  stessissime  parole  si  estraeva 
dall'indicato  libro  del  blasone  dopo  la  consegna  che  si  fece  nell'anno  1687 
delle  armi  gentilizie,  e  portava  a  pie  la  legalizzazione  dell'archivista  Mengini. 
Ma  si  riconosce  che  egli  legalizzò  senza  aver  fatto  il  conveniente  ragguaglio 
e  che  l'amanuense  facea  male  il  suo  officio,  come  avrebbe  veduto  il  lettore, 
se  noi  avessimo  riprodotto  il  sunto  quale  ci  pervenne. 

In  quest'arma  de' Benzi  si  possono  riconoscere  le  parti  primitive  e  le  poste- 
riori. 

Le  primitive  sono  l'argento  e  la  porpora  nella  posizione  indicata,  e  perchè 
in  questa  semplicità  lo  scudo  de'  Benzi  è  identico  con  quello  del  marchese 
di  Monferrato  ;  però  si  può  inferirne  che  in  principio  i  Benzi  fossero  in  al- 
leanza e  aderenza  con  quei  marchesi,  onde  doveano  portarne  l'insegna. 

Le  parti  posteriori,  o  Yaugmento  (come  furono  dette  le  aggiunte  fatte  per 
concessione  del  sovrano  o  col  suo  beneplacito)  sono  tre  conchiglie,  del  ge- 
nere di  quelle  che  i  pellegrini  portavano  per  servirsene  di  coppa  ,  quando  tra 
la  via  trovassero  opportunamente  una  fonte. 

Quest'augmento  sarà  stato  fatto  col  solo  beneplacito  dell'alto  signore,  ma 
non  può  riputarsi  sua  concessione.  Le  concessioni  de'principi  sono  riconosciute 
dal  loro  simbolo  ,  come  appare  da  un  diploma  che  ho  presente  di  Emma- 
nuel e  Filiberto,  il  quale  concedeva  l'augmenlo  della  croce  bianca  all'arma 
antica  della  casa  de' Capra ,  che  già  era  stata  aumentata  per  concessione  im- 
periale dell'aquila  nera  in  campo  d'oro. 

Le  conchiglie  suddette,  di  cui  i  Benzi  caricarono  lo  scudo,  indicano  tre 
peregrinazioni  religiose,  e  il  metallo  di  cui  sono  splendide,  significa  che  i 
peregrinanti  cran  persone  possenti  e  ricche,  quali  erano  i  signori  crociati  che 
viaggiavano  in  arnesi  cavallereschi  per  riscattare  dal  dominio  degli  infedeli  il 
sepolcro  di  Cristo  e  la  Terra  Santa. 

11  numero  tre  delle  conchiglie  poste  in  mo'di  fascia  non  è  arbitrario,  e  a 
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mio  parere,  dice  che  pellegrinarono  come  campioni  di  Cristo  ire  Benzi,  o 
contemporaneamente  in  una  stessa  crociata,  o  successivamente  in  tre  spedizioni 
e  credo  più  probabile  la  prima  parte. 

Accertasi  pure  la  proposta  significazione  delle  conchiglie  dal  cimiero  dell'elmo, 
che  è  un  pellegrino  col  solito  uniforme  e  insegne.  Non  sono  però  sicuro  se 
mentre  nello  scudo  le  conchiglie  sono  d'oro  nel  sanrochino  (o  mezzetta)  de! 
pellegrino  sia  d'argento  ,  come  leggesi  nell'estratto  autenticato  dal  Mengini. 

In  questa  descrizione  si  indicano  cifre,  ed  è  certo  che  si  volle  dir  lettere, 
che  le  persone  dalle  quali  fecesi  l'estratto,  non  seppero  riconoscere  e  credet- 
tero cifre  di  scrittura  arabica.  Ma  a  questa  mancanza  si  può  supplire  da  altre 
descrizioni  o  da  alcuni  disegni. 

Indi  ricaviamo  che  furono  da'  Benzi  portate  nelle  armi  due  divise  ,  una  sotto 
lo  scudo,  l'altra  svolazzante  dalla  spada  del  pellegrino  sovra  il  cimiero. 

Questa  avea  due  parole  latine  peregrinatici  et  militia ,  l'altra  tre  parole 
tedesche  Goti  will  reicht. 

La  divisa  del  pellegrino  rende  certa  ìa  spiegazione  che  abbiamo  data. 

La  benda  dello  scudo  fu  il  grido  araldico  che  essi  usarono  co'Ioro  seguaci 
nelle  fazioni  militari. 

Le  parole  tedesche  che  furono  proposte  si  leggevano  nella  già  indicata  arma 
del  signor  Enrico  Benzo  di  Zoug,  che  fu  trovata  similissima  alla  descritta;  ma 
vedesi  una  variazione  leggendosi  Wan  gott  will  in  una  genealogia  de' Benzi, 
ornata  in  cadauno  de'  generatori  dello  scudo  di  alleanza,  ed  esibita  alla  mensa 
vescovile  di  Torino  dal  marchese  di  Cavor,  la  quale,  come  asseriva,  dovendo 
rispondere  alle  posizioni  de'  22  luglio  del  1749,  erasi  per  sua  cura  formata 
a  semplice  dimostrazione  delle  alleanze. 

Indicheremo  dopo  queste  un'altra  particolarità  che  era  osservata  in  due  arme 
de' Benzi  la  prima  diseguala  in  una  bella  incisione  posseduta  dal  Rcv.  Priore 
Antonio  Bosio  ,  la  quale  fatta  in  occorrenza,  che  da  un  giovine  signore  di  casa 
Benzia  era  sostenuta  una  disputa  ne\V  Accademia  degli  Irrequieti,  l'altra  di- 
pinta in  un  gran  quadro  che  rappresenta  il  Presidente  Benzo  Conte  di  Pramoio 
che  si  conserva  in  casa  del  conte  Sclopis ,  discendente  da  una  Peirelli  figli  d'una 
de'Benzi  ;  ed  in  ambe  trovasi  per  divisa  del  pellegrino  invece  del  motto  Peregri- 
natio et  Militia  la  parola  Pax.  Per  questo  solo  parlicolar  l'arme  de'  Benzi  di  San- 
tena  si  discerneva  da  quella  de'  Benzi  di  Ponticelli.  L'incisione  era  a  frontispizio 
delle  lesi,  che  proponea  un  Benzo  di  Santcna,  che  certamente  era  l'abate  Sanlena, 
già  che  non  trovammo  altro  intorno  a  quel  tempo,  che  avesse  fallo  gli  studi  ne- 
cessarii  per  quel  pubblico  esperimento. 

Giova  di  aggiungere  poche  parole  a  notificare  in  qual  forma  l'arma  dei 
Benzi   soppressa  nella   rivoluzione  francese  si   riformava   nell'anno  1810^ 
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quando  l'imperatore  Napoleone  volle  compensare  de'  tìtoli  perduti  alcuni  di  casa 
Beozia. 

In  tal  anno,  per  decreto  de'9  marzo,  il  predetto  sovrano  concedeva  al  signor 
Benso  di  Cavor  Michele  Antonio  Paolo ,  ciambellano  del  principe  Borghese, 
il  titolo  di  Barone  dell'impero,  trasmessitele  ne'  suoi  discendenti,  e  di  portar  le 
armi  quali  erano  disegnate  nel  diploma,  dove  nella  metà  inferiore  era  il  rosso 
con  le  tre  conchiglie  in  fascia,  nella  superiore  l'azzurro  con  una  crescente  e  di 
sotto  due  stelle  col  simbolo  dato  a  tutti  i  signori  che  avean  officio  aulico  , 
posto  sul  canton  sinistro,  che  era  un  portone  sopra  il  rosso  con  limitare  , 
colonne  e  frontone  d'argento  e  nel  mezzo  a'  quattro  lati  le  due  lettere  D.  A. 
che  certamente  diceano  Domus  Aug. 

Simile  a  questa  è  l'arma  miniata  nel  diploma  14  febbraio  dello  stesso  anno 
dato  alla  signora  Francesca  Giuseppina  Filippina  de  Sales,  vedova  del  signor 
Benso  di  Cavor,  dama  d'onore  della  principessa  Paolina,  duchessa  di  Guastalla, 
per  poter  usare  del  titolo  conferitole  di  contessa  dell'imperio,  se  non  che 
vedesi  una  differenza  nel  simbolo  dell'uffici©  aulico ,  che  è  di  azzurro  e  posto 
nel  mezzo  o  sul  tutto,  con  le  colonne  d'oro,  ma  senza  le  dette  lettere. 

Caduto  Napoleone  e  ristaurato  l'ordine  antico,  la  nobiltà  riprese  i  titoli  antichi, 
de'  quali  era  stata  spogliata  dai  rivoluzionari,  e  rilevò  le  antiche  insegne. 

TORRI  ED  ALBERGO  DE' BENZI  DI  CHIERI. 

Nel  ISoi  l'imperatore  Federico  Barbarossa,  volendo  vendicare  il  marchese 
di  Monferrato,  che  nell'anno  precedente  era  slato  battuto  dalle  armi  di  Asti  e 
ili  Chieri,  citava  questi  due  Commuui  che  comparissero  ne' prati  di  Roncaglia, 
nel  territorio  di  Piacenza,  alla  sua  dieta;  e  quelli  non  essendo  comparsi,  però 
nel  gennaio  dell'anno  seguente  li  dichiarava  ribelli  all'imperio  e  Riandava  le  sue 
genti  contro  le  due  città.  I  Chieresi  si  sottraevano  con  la  fuga  al  furore  degli 
imperiali,  che  si  sfogarono  sopra  gli  edifìci,  rovesciando  le  mura,  atterrando  le 
torri,  disfacendo  quasi  tutti  i  pubblici  edificii  e  incendiando  le  case  e  le  cose 
meno  preziose  che  si  abbandonarono.  Ma  dopo  la  partenza  dell'esercito  composto 
di  tedeschi  e  di  milizie  italiche,  i  Chiéresi  operarono  tanto  studiosamente  ,  che 
dopo  tre  anni  non  appariva  quasi  alcun  vestigio  delle  rovine  e  della  devastazione; 
ed  essendo  rientrati  in  grazia  dell'imperatore,  poterono  tranquillamente  compire 
il  ristauro. 

Insieme  con  le  torri  sorgenti  a  certi  intervalli  sulle  mura  eran  ristabilite 
anche  le  torri  urbane,  quelle  che  le  famiglie  possenti  in  quei  tempi  e  in  molti 
Communi  italici  usavano  elevare  presso  le  loro  case,  per  trovarvi  un  sicuro  asilo 
dalle  aggressioni  dei  nemici,  essendo  in  quei  governi,  assai  male  ordinali,  molto 


frequenti  le  lotte,  non  solo  tra  la  plebe  e  i  patrizi,  ma  tra  nobili  stessi  in  sulle 
prime  per  vendicarsi  delle  soperchierie  de'  più  possenti  ;  poi ,  intorno  al 
1228,  sotto  il  pontefice  Gregorio  IX  e  l'imperatore  Federico  II  per  re- 
primere il  furore  delle  fazioni  de' Guelfi  e  de' Ghibellini. 

Ed  a  meglio  assicurarsi  dalle  armi  degli  emoli,  formarono  le  famiglie  patrizie 
tra  loro  diverse  alleanze,  unendosi  quelli  della  stessa  agnazione  e  aggregando 
a  questi  consorzi  quelle  altre  genti,  che  aveano  con  le  persone  de'  medesimi 
maggiori  relazioni. 

Ma  perchè  nelle  contingenze  fossero  pronti  gli  alleati  a  proteggere  gli  uni  e 
gli  altri;  però  procurarono  di  avvicinarsi  gli  uni  agli  altri  di  abitazione,  e  per 
interna  sicurezza  fortificarono  in  modo  le  case,  che  i  loro  nemici  temessero  di 
assalirle. 

Siffatti  gruppi  di  case  forti,  dominati  spesso  da  una  torre,  furono  detti 
Alberghi  ed  Ospizi.  Ogni  albergo  prese  il  nome  dalla  famiglia  principale, 
alla  quale  si  erano  aggregate  le  altre. 

Questi  alberghi  non  furono  in  Chieri  più  di  sette,  e  le  famiglie  principali, 
alle  quali  si  aggrupparono  le  altre  furon  appellate  de'  Balbi ,  Costa,  Gi'ibul* 
denghi ,  Merlenghi ,  Marcandilli ,  Benzi  e  P illori ,  come  si  deduce  dal  diploma 
di  Ludovico  di  Savoia  de' 4  gennaio  14oo,  che  riferiremo  a  suo  luogo. 

Per  questa  alleanza  le  famiglie  socie  non  formavano  che  una  sola  famiglia, 
ed  esse,  come  conveniva,  levavano  tutte  il  blasone  della  famiglia  principale^ 
sopprimendo  le  particolari  insegne,  o  mettendo  nella  fronte  l'armi  della  fami- 
glia primaria,  e  nella  parte  inferiore  il  proprio  simbolo.. 

I  Benzi  empirono  quasi  lutto  il  loro  ospizio  delle  numerose  famiglie  del  loro, 
nome,  aderendo  alle  maggiori  le  minori  che  non  avevau  onor  di  signoria,  ma. 
la  sola  possessione  di  qualche  podere  urbano  o  rustico,  riconoscendosi  dai 
documenti  che  nell'albergo  dei  Benzi  erano  soli  i  Dodoli  l'unica  famiglia, 
estranea,  come  trovammo  attestalo  in  un'antica  memoria,. 

Eressero  essi  pure  i  Benzi  per  propria  difesa  una  torre  nel  quartiere  Gialdo, 
ed  è  quella  che  si  indica  nelle  antiche  scritture  de'  consegnamenti  col  nome 
di  turris  Bentioruni ,  la  quale  sembra  fosse  già  eretta  nel  1184,  quando  il 
vescovo  di  Torino  pose  divieto  a'  Chieresi  di  erigerne  altre. 

Perchè,  oltre  questa  torre  de' Benzi,  leggiamo  accennale  tre  torri  apparte- 
nenti alla  stessa  famiglia;  però  par  lecito  di  credere  che  il  consorzio  dei  Benzi 
non  fosse  tutto  riunito  in  un  sol  gruppo;  ma  che  cresciuta  in  numero  la  loro 
.;ente,  siasi  collocata  una  loro  parte  in  altri  siti,,  onde  la  necessità  di  erger 
altre  torri  per  difesa. 

Vedremo  nel  seguito,  tra  le  torri  de' Benzi ,  quella  di  Oberto  Beiuo,  che 
fu  dichiarata  nella  consegna  fatta  da  Bartolomeo  Benzo  di  Ponticelli  nel  1527,, 
poi  quella  di  Matteo  Benzo ,  che  forse  si  eresse  ultima. 
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Di  queste  torri  aveano  una  parie  i  diversi  membri  del  casato,  e  apparisce 
dalle  consegne  che  la  torre  de'  Benzi  era  divisa  in  sedici  parli ,  quella  di 
Oberio  in  altrettante,  mentre  quella  di  Matteo,  che  appartenea  al  solo  colon- 
nello di  Ponticelli,  era  spartita  in  sole  otto. 

Potrebbe  parere  che  avessero  i  Benzi  altre  torri  urbane,  trovandosi  nomi- 
nata la  torre  di  Melano,  e  quella  di  Josellino;  ma  possiamo  asserire  che  la 
torre  di  Josellino  era  la  stessa  che  la  torre  di  Melano,  padre,  come  vedremo, 
di  Josellino  e  primogenito  di  Uberto,  e  che  la  torre  di  Melano  non  era  di- 
versa dalla  tuvris  Bentiorum. 


Stille  Famiglie  Nobili  Voi.  IV. 
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PRIMORDI  DELLA  PRINCIPAL  FAMIGLIA 
DE'  BENZI  DI  Ci  UER! 


COMINCIANDO  DAL   SECOLO  XII. 

In  tre  diverse  maniere  vedesi  cominciala  da  diversi  genealogisti  la  serie 
delle  generazioni  della  maggior  famiglia  de'  Benzi. 

In  uno  di  quesii  alberi  ponesi  a  stipite  un  certo  Benzo,  il  quale  dicesi 
vassallo  dell'imperatore  pel  feudo  di  Baldissetto,  e  dovrebbe  per  la  nascita 
riferirsi  al  secolo  xi. 

Questa  tavola  genealogica,  della  quale  negli  archivi  de' Benzi  di  Ponticelli, 
marchesi  di  Cavor,  non  trovasi  cenno,  erami  comunicata  dal  teologo  Bosio, 
sovente  citato,  come  in  questa  così  in  altre  narrazioni  genealogiche. 

il  supposto  Benzio  sarebbe  stato  generatore  di  Scarampo. 

Scarampo  avrebbe  aggiunto  all'ereditata  signoria  di  Baldissetto  qualche  altra 
giurisdizione,  dipendente  dal  dominio  della  chiesa  di  Torino,  perchè  si  annota 
sotto  di  lui  che  fu  vassallo  anche  del  vescovo  della  predetta  chiesa. 

Una  sua  memoria,  e  non  sappiamo  che  porti,  è  indicata  sotto  il  f  140. 

GIACOMO,  PIETRO ,  OBERTO 

Questi  tre  fratelli  si  danno  figli  a  Scarampo ,  quindi  si  nota  che  Giacomo 
fosse  qualificato  de  domina  Benda  e  vassallo  del  vescovo  di  Torino.  Sarebbe 
mentovato  in  una  scrittura  del  1190;  ma  non  si  ha  nessun  schiarimento. 

Oberto  sarebbe  quello  stesso  Oberto  de  domina  Bentia,  di  cui  abbiamo 
già  riferito  le  memorie. 

Di  Pietro  non  si  scrisse  alcuna  cosa,  ma  si  notò  la  generazione. 

Come  questi  ponesi  anche  Oberto  propagatore  della  famiglia. 

GENERAZIONI  DI  PIETRO  DE  SCARAMPO  DELLA  BENZIA 

OBERTO,  MATTEO,  GUGLIELMO  E  UBERTO. 

Secondo  il  compilatore  di  questa  genealogia,  Oberto  sarebbe  lo  stesso,  di 
cui  riferimmo  che  si  sottopose  alla  regola  di  S.  Domenico  e  fondava  in  Che- 
rasco  il  monistero,  che  poi  vi  fiorì  del  suo  Ordine, 
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Matteo  sarebbe  stato  signore  di  Ponticelli  e  di  Baldissetto,  e  avrebbe  avuto 
parte  nella  signoria  di  Suntena. 

L'auiore  di  questa  genealogia  nomina  Belda  moglie  di  Matteo  e  pone  che 
essa  l'abbia  fatto  padre  di  tre  figli. 

DISCENDENZA  DI  MATTEO  DE  PETRO  BENZIO 

GUIDETTO,  GIACOMO  E  GUGLIELMO 

figli  di  Matteo  Benzio. 

Notasi  sotto  Guidelio  che  fu  signore  di  Alegnano  e  marito  d'una  Beatrisins 
Benza.  (I). 

Sotto  Giacomo  e  Guidetto  si  notano  due  particolari  memorie,  una  del  1275 
l'altra  del  Ì260. 

Giacomo  avrebbe  generato 

OBERTINO,  GIACOMO,  GUIDETTINO 
Omettiamo  la  continuazione. 

DISCENDENZA  DI  GUGLIELMO  DI  PETRO  BENTIO 

ENRICO 

figlio  di  Guglielmo  Benzio 

Di  questi  non  notava  il  genealogista ,  alcuna  memoria,  e  proponeva  sola  la 
generazione. 

ARDICCIO  I 
figlio  di  Enrico  Benzo. 
Si  nota  sotto  lui  la  data  del  S500,  poi  la  generazione. 


(1)  Il  dialo  T.  Bosio  crede  che  il  sopra  indicato  Alegnano  non  sia  diverso  da  Avignano.  La  Bea' 
Itisi na  Benza  diecsi  sorella  de'suddelli,  in  tale  caso  Guidetto  avrebbe  sposata  sua  zia. 
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A  R  D  I  C  C  I  0   li   E  FRATELLI 

FIGLIO  DI   ARDICCIO   I  Be.NZO 

GUIDETTO 

FIGLIO   DI    ARDICCIO    II  BeNZO 

ARDICCIO  III  E  GIOVANNI 

FIGLI   DI  GuiDETTO. 

GENERAZIONE  DI  OBERTO  DE  SGARAMPO  BENGIO 
SC  ARAM  PO,  BUONGIOVANNI  E  MELANO 

FIGLI   DI    ObERTO   DE  ScARAMPO 

Di  Scarampo  non  si  nota  alcuna  cosa. 

Di  Bongiovanni  si  riferì  solo  che  fu  console  di  Chieri  nel  1210. 
Melano  ebbe  parte  nell'acquisto,  che  fra  molti  si  fece  nell'anno  1191  del  ca^ 
stello  e  giurisdizione  di  Santena. 

Restava  posterità  da  Scarampo  e  da  Melano. 

DISCENDENZA  DÌ  SGARAMPO  DE  OBERTO  BENGIO 
A  L  D  E  R  A  M  0  E  ANTONIO 
figli  di  Scarampo  Bencio. 
Antonio  ebbe  un  figlio,  e  fu 

BAUDRACCO 
figlio  di  Antonio  Benzo 
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Da  questi  generavasi  il  seguente: 

ANTONIO  BENZIO 

DISCENDENZA  DI  MELANO  DE  OBERTO  BENGIO 
GIACOMO,  PIETRINO,  FILIBERTO,  MATTEO 
figli  di  Melano  de  Oberto  Bencio 
Di  questi  lasciava  discendenza  il  solo  Peirino,  e  fu 

OBERTO 

FIGLIO   DI    Pf/TRINO  BeNZO 

Proporremo  in  poche  parole  il  nostro  parere  sopra  questa  tavola. 

Il  Benzo,  che  ponesi  a  stipite,  onde  si  trasse?  Se  non  è  e  non  può  essere 
il  Benzo  messo  dell'imperatore  Ottone,  chi  esso  è  mai?  su  qual  autorità  si 
propone  ? 

Ho  detto  che  non  può  essere  il  Benzo  Messo,  padre  di  Scarampo;  perchè 
dalla  missione  sua  in  fine  del  secolo  x  alla  metà  del  secolo  xn,  intercorre 
un  secolo  e  mezzo ,  e  in  tanto  spazio  dovrebbero  supporsi  altre  tre  generazioni, 

10  concederò  che  i  Benzi  molto  tempo  innanzi,  che  sieno  ne'  monumenti 
indicati  signori  di  Baldissetto ,  tali  veramente  fossero,  ma  vorrei  si  fosse  indi- 
cato dove  si  trovò  scritta  la  data  del  1140,  e  che  riferiva  la  scrittura. 

Nel  Grado  n  si  nomina  Giacomo  e  Pietro;  ma  donde  sono  essi  provati  fratelli 
di  Oberto  de  Carlo,  cittadino  di  Asti,  e  tutti  fratelli  di  Scarampo? 

Nel  Gr.  in,  come  si  può  certificare  la  filiazione  di  Matteo  da  Pietro,  la 
sua  fraternità  con  Oberto  Bencio  domenicano  ? 

Nel  Gr.  iv,  come  si  prova  Enrico  figlio  di  Guglielmo,  più  tosto  che  di 
Matteo  ? 

Soprassiedo  da  altre  osservazioni,  bastando  queste  a  provare  al  lettore  che 
questa  tavola  fu  fatta  da  persone,  che  non  aveano  studiato  su  gli  antichi  docu- 
menti della  famiglia,  e  che  non  merita  nessuna  fede;  gli  altri  errori,  che  ora 
trapasso,  appariranno  più  chiari  quando  si  proporrà  la  vera  serie  delle  gene- 
razioni della  maggior  famiglia  de'  Benzi. 

11  secondo  modo  ,  in  cui  cominciansi  le  generazioni  dell'albero  principale 
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de' Benzi  era  proposto  in  una  tavola  genealogica  formata  da  Gianpietro  Benzo 
di  Ponticelli,  figlio  di  Rainerio,  della  quale  restò  notizia  in  un  libro  di  me- 
morie della  famiglia  ,  dov'egli  faceva  conoscere  a' figli  i  suoi  ascendenti. 

«  Figli  miei  carissimi  (scrivea),  nel  presente  libro  segnato  della  lettera  B, 
vi  lascio  le  carte  della  famiglia,  che  saranno  vostro  retaggio  e  avrete  care 
come  un  tesoro,  e  vennero  a  me  da  Rainerio  mio  padre  e  da  Giorgio  suo 
fratello  ». 

Segue  la  nota  ordinala  de' suoi  predecessori  cominciando  da  Matteo,  dal 
quale  però  passava  nel  pronipote  Bernardino,  padre  di  Perino,  che  ebbe  figli 
Rainerio  e  Georgio,  il  primo  padre,  il  secondo  patruo  di  esso  Giovanni  Pietro. 

Giovanni  Giacomo  figlio  di  Giovanni  Pietro  Benzo  di  Ponticelli  ,  scrisse  egli 
pure  il  suo  libro  di  memorie  della  famiglia,  cominciandolo  nel  1482,  dove  è 
indicato  il  padre  di  Matteo:  Ego  Jacobus  Bentii ,  f.  Joan.  Vetri,  f.  Raynerii, 

f.  Petrini  ,f.  Bernardini  f.  dom.  Matthei,/.  Boni-Joannis ,  nel  quale 

ultimo  non  altri  si  può  riconoscere,  che  quel  Buongiovanni ,  di  cui  abbiam 
fatto  menzione  sotto  l'anno  1200,  quando,  insieme  con  suo  padre  Uberto, 
assistette,  come  teste,  all'atto  che  il  vescovo  e  il  Commune  di  Torino,  a  persua- 
sione degli  ambasciatori  di  Vercelli  e  di  Asti,  fecero  in  favore  del  Commune  di 
Chieri,  al  quale  si  rendea  il  godimento  de' dritti,  che  erano  stati  loro  usurpati 
dal  vescovo  e  dal  Commune  di  Torino. 

Il  terzo  modo  in  cui  si  propongono  gli  inizi  della  maggior  famiglia  dei 
Benzi  è  quello  che  tienesi  da'  Benzi  di  Cavor  e  fu  stabilito  e  riconosciuto  vero 
dopo  i  molti  studi,  che  si  fecero  sopra  i  documenti  della  famiglia,  in  occcasione 
della  lite  per  Santena.  Avanti  quest'epoca  non  si  era  mai  atteso  a  far  una 
compilazione  delle  scritture,  in  allora  si  sarebbe  fatto  ancor  meglio,  se  si 
fosse  potuto  consultare  l'archivio  de' Benzi  di  Santena,  che  cadde  in  mani 
straniere. 

Secondo  il  compilatore  della  genealogia  presentata  in  causa  dal  marchese  di 
Cavor  lo  stipite  cerio  della  maggior  famiglia  de'  Benzi  sarebbe  quel  Uberto  de 
Cario  de  domo  Benda,  che  fu  ambasciatore  e  poi  console  di  Asti  e  mollo 
destro  in  negoziazioni  politiche. 

Premetteremo  il  prospetto  delle  prime  sue  generazioni  proponendo  interi 
j  minori  rami. 
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UBERTO  DE  CARIO 


Avendo  già  riferite  le  memorie  che  restarono  di  lui  nell'archivio  di  Chieri, 
ora  diremo  solo  pe'  dominii  che  egli  tenne. 

Il  compilatore  delle  memorie  sulle  generazioni  della  principal  famiglia  dei 
Benci,  qualificò  Uberto  de  Cario  de  domo  Beniii,  signore  in  parte  di  Baldis- 
setto,  Ponticelli ,  Godiano,  Monfalcone  ,  inoltre  di  Marentino  e  Santena.  Ma 
se  si  può  supporre  che  i  figli  abbiano  ereditalo  da  lui  parte  di  Baldissetto  ,  di 
Ponticelli,  di  Monfalcone  e  Godiano,  non  si  può  altrettanto  asserire  di  Santena - 
perchè  in  rispetto  di  Santena,  consta  che  quando  si  vendette  da  Gandulfo,  pre- 
vosto della  chiesa  di  S.  Salvatore,  furono  compratori  insieme  con  altri  signori 
Guglielmo  Bencio  con  Melano,  e  non  si  fa  menzione  di  Uberto  de  Cario.  Sarebbe 
tuttavolia  un  modo  da  giustificare  la  signoria  di  Santena  venuta  a  Uberto  per 
donazione  di  Guglielmo  e  Melano ,  supponendosi  fossero  suoi  fratelli,  od  anche 
per  vendita. 

Uberto  lasciava  a' suoi  figli  non  solo  gli  indicati  dominii,  ma  alcuni  crediti, e 
pare  fossero  di  mutuo,  che  egli  potè  fare  a'  signori  di  Biandrate  ed  al  marchese 
di  Saluzzo ,  ecc. 

FILIAZIONE  DI  UBERTO  DE  DOMO  BENTIA 
MELANO,  MATTEO,  GUGLIELMO,  OBERTO 

GRADO  h 

'f 

Il  primo  si  qualifica,  dal  compilatore  della  genealogia,  signore  di  Godiano 
e  di  Montefalcone ,  ottenuti  da  lui  in  retaggio  nella  divisione  del  patrimonio, 
atta  da  Uberto  oppure  concordata  tra  essi  fratelli. 

Godiano  avea  un  castello  con  borgata,  come  si  vede  nella  consegna  fatta  da 
Melanino  nel  1257.  Sebbene  in  questa  consegna  non  sia  fatta  nessuna  menzione 
di  Montefalcone,  che  era  una  torre  con  casale,  a  poca  distanza  dalla  città,  tutta- 
volta  è  certo  da  una  scrittura  del  1238  che  era  esso  posseduto  da  Melanino. 

La  più  remota  memoria  che  occorse  di  questo  Melanino,  il  quale  pare  sia 

stato  primogenito  di  Uberto,  è  sotto  il  1225,  quando  otteneva  a  sè  ed  ai  fratelli 

dal  comune  d'Asti  fosse  rinnovalo  il  privilegio  della  cittadinanza,  già  concessa 

a  Uberto  loro  padre,  anzi  ampliato;  perchè,  mentre  il  padre  restò  obbligato  ad 

abitare  in  quella  città,  a  Melano  lasciavasi  l'arbitrio  di  abitarvi  o  no,  destando 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  *  77 
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nel  caso  che  a  lui  piacesse  tener  stato  altrove,  fermo  il  diritto  di  cittadinanza  di 
Asti  per  se,  per  i  fratelli  e  loro  discendenti. 

Ed  ecco  il  tenore  della  nota  che  scrisse  il  Biscarretli  su  questo  fatto  : 

«  Anno  1225  indict.  xm  sub  die  io  novembre,  Doni.  Guido  Carretto  Pote- 
stas  Ast.,  seu  Rector  communitatis  astensis,  nomine  communis  Asiae  et  Gonsilii 
totius  credentiae  per  campanam  congregatae,  et  ore  ad  os  interrogatae  fecit 
donum  et  investituram  in  manibus  Mediolani  Benciae  de  Cario  nominatim  ut, 
ipse  cum  fratribus  suis  de  caetero  in  perpetuum  sit  civis  astensis,  in  hac  forma 
idest  quod  solvat  fodrum,  et  quod  non  teneatur  habitare  Astae,  nìsi  in  quantum 
de  eius  fuerit  voluntate  et  sponte,  Mediolanus  fil.  quondam  Uberti  Bentii  etiam 
civis  Astae....  Testes  dom.  Ogerius  Ansaldus  ,  miles  Potestatis,  not.  Mussus  — 
Sequitur  in  eadem  Gravina  tenor  instrum.  citaynatici  Uberto  de  Bentia  patris 
dicti  Mediolani,  anno  1201  (1200)  ». 

il  Biscarretto,  riferendo  il  senso  di  quest'istromento,  aggiunge:  «  Et  haec  ap- 
parent  ex  actis  notarii  Matthaei  Bochiris  die  25  (25)  novembris  ». 

La  ragione  per  cui  Melanino  e  i  fratelli  domandarono  al  Consiglio  d'Asti 
che  fosse  rinnovato  in  loro  favore  il  privilegio  di  cittadinanza  concesso  al  loro 
padre,  senza  obbligo  di  domicilio  sembra  esser  stato  non  per  goder  de'  van- 
taggi che  godeansi  da  quei  cittadini:  ma  piuttosto  per  aver  un  asilo  in  quella 
città,  quando,  come  spesso  avveniva,  avesse  prevaluto  in  Chieri  la  fazione  con- 
traria de'guelfi  e  fossero  i  ghibellini  dovuti  escir  fuori. 

Nel  1235  occorre  menzione  di  Guglielmo  Bencio  e  di  suo  fratello  Uberto, 
nel  quale  anno,  addì  31  luglio,  presero  parte  nella  concordia  tra  il  commune 
di  Chieri  e  li  signori  di  Baldisselto,  come  si  deduce  da  un  istromento,  contenuto 
nel  Libro  Rosso  del  commune  di  Chieri. 

In  detto  anno  (indict.  vili),  nella  chiesa  di  S.  Guglielmo,  ove  tenevasi  la 
Credenza  di  Cario  (Chieri)  ed  era,  secondo  il  solito,  al  suon  della  campana  con- 
gregata di  martedì  (pridie  kal.  aug.)  in  presenza  degli  infrascritti  testi:  fecero 
patto,  convenzione  e  amichevole  concordia  tra  loro  il  sig.  Melioreto,  cappellano 
di  Cremona,  giudice  vicario  del  signor  Ferraro  Cane,  podestà  di  Chieri  da  una 
parte,  ed  i  signori  di  Baldissetto,  Pavairoìio,  Montaldo  e  Marentino  dall'altra  : 

ed  eran  questi  i  signori  Aicardo  e  Pietro  Vesconto;  Alberto  de  Baudis  il 

signor  Guglielmo  Bencio  e  suo  fratello  Uberto,  Boetto  Balbo  ,  Guidetto  di 
Marentino  ecc. 

«  Che  i  prenominati  signori  doveano  essere  tenuti  a  far  acquisto  di  una  casa 
in  Chieri  e  avervi  stabile  domicilio,  con  questo  che  la  casa  debba  valere  mille 
soldi  di  scudi  vecchi,  e  pagar  in  Chieri  la  taglia  di  duecento  lire  con  ragguaglio 
della  predetta  moneta  alla  lira  grossa;  ma  solo  quando  si  farebbe  taglia  in  detto 
commune,  eccettuali  Boetto  Balbo,  Guglielmo  Bencio  e  i  fratelli  che  darebbono 
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tanto  meno  di  taglia  «  quantum  dabunt  de  ipsa  tallea  ducentum  librarum  ad 
libram  grossam  ». 

Guglielmo  dunque  e  Uberto  suo  fratello  in  quel  tempo  non  aveano  casa  in 
Chieri,  e  qui  abitava  solo  una  parte  della  famiglia,  e  tra  questi  lo  stesso  Melanine. 

Probabilmente  l'amanuense  trascrisse  male,  perchè  non  si  può  intender  in 
che  consistesse  l'esenzione  che  faceasi  pel  nominato  Balbo  e  Guglielmo  Bencio 
e  i  suoi  fratelli. 

«  Item  che  per  guerra  propria  del  commune  di  Chieri  terrebbero  due  uo- 
mini d'arme  (duas  militias ,  altrove  duos  milites)  ad  feudum  (a  servigio  ?)  degli 
altri  militari  di  Chieri. 

«  Item  che  faranno  guerra  e  pace  così  pel  commune,  come  per  le  sue  ca- 
stella e  ville,  operando  essi  e  i  loro  uomini  di  Pavairolio  ecc.  Moltaldo  e  Maren- 
tino,  contro  qualunque  persona  e  terra,  eccettuati  i  loro  signori,  il  vescovo  dt 

Torino  e  il  Preposito  de'  canonici  contro  qualunque  uomo  lealmente , 

senza  altre  riserve. 

«  Item  che  non  alieneranno,  o  in  tutto  o  in  parte,  Baldissetto  a  nessuna  per- 
sona senza  il  consentimento  e  beneplacito  del  commune  di  Chieri,  salvo  a'eonsorti, 
sotto  pena  di  Ì00  marche  d'argento,  e  con  questo  di  più  che  satisfatto  alla  pena 
resti  in  vigore  il  patto. 

«  Item  che  i  predetti  signori  sien  tenuti  a  far  ragione  in  Chieri  su  le  que- 
stioni che  sorgeranno  e  non  delle  pendenze  «  communitatis  Carii  et  cuilibet 
hominis  Carii  et  poderii  et  de  praedictis  fiatsicut  consuetum  est  ».  —  E  se  alcuno 
di  Chieri  o  del  podere  faccia  poi  querela  contro  alcun  uomo  de'  predetti  si- 
gnori, sia  tenuto  a  domandare  e  ricever  ragione  sotto  il  giudizio  di  quel  si- 
gnore, di  cui  sarà  quel  uomo,  purché  il  ricorso  non  facciasi  fuor  del  tempo  del 
loro  capitolo. 

«  Item  che  i  predetti  signori  fossero  tenuti  a  venire  col  Consiglio  di  Chieri 
in  aiuto  e  provvedimento  degli  amici  di  Chieri. 

«  Item  che  tutti  i  signori  di  Baldissetto,  Monlaldo,  Pavairolio  e  Marentino 
che  non  hanno  giurato,  debbano,  quando  avran  compito  i  quindici  anni,  giurare 
di  sostenere  la  predetta  concordia,  quando  ne  sieno  richiesti  dal  commune  di 
Chieri. 

Seguono  le  obbligazioni  contratte  dal  Commune. 

«  A  sua  vicenda  il  predetto  signor  Melioreto  in  piena  credenza  col  consenso 
e  beneplacito  della  stessa  Credenza  in  nome  di  tutta  la  università  convenne: 

»  Che  il  Commune  guerreggierà  per  difendere  i  detti  signori  e  il  loro  podere 
contro  qualunque  persona  e  Commune,  solo  riservato  il  Commune  d'Asti. 

»  Item  che  non  accetteranno  alcun  uomo  de' predetti  signori  per  abitatore 
in  Chieri  o  in  alcuna  villa  di  Chieri,  formata  o  da  formarsi  (facta  vel  factura)  : 
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è  accadendo  che  alcun  suddito  di  essi  signori  venisse  ad  abitare  in  Chieri  o  nei 
podere,  siano  tenuti,  o  il  podestà  o  i  consoli  che  allora  saranno,  espellerlo  da 
tutta  la  loro  terra  entro  quindici  giorni,  dopo  che  siane  fatta  ad  essi  denuncia. 

»  Item  che  i  detti  signori  debbano  conservare  entro  i  limiti  della  loro 
giurisdizione  tutti  gli  onori  che  vi  hanno  e  sono  soliti  avere,  salvo  le  conven- 
zioni surriferite  tra  essi  e  il  Commune. 

»  Item  se  i  predetti  signori  o  alcuno  di  essi  cagionasse  gravame  o  molestia 
a  persone  che  non  fossero  di  Chieri  o  del  distretto,  o  di  Asti  e  della  sua  giurisdi- 
zione, e  non  volesse  far  ragione  nel  tribunale  del  podestà  di  Chieri,  o  non  volesse 
satisfare  e  restituire,  che  in  questo  caso  non  sia  tenuto  il  Commune  di  Chieri, 
ad  aiutarli  per  questo  particolare,  nè  possa  obbligarli  a  restituire. 

»  Item  che  quando  i  predetti  signori  abiteranno  in  Chieri,  debbano  essere 
consoli  due  di  espi. 

»  Item  che  i  predetti  signori  o  i  loro  uomini  non  «  teneantur  dare  cura  

vel  aliquam  contradictionem  facere  in  diario  ». 

»  Item  che  ogni  anno  in  perpetuo  nel  capitolo  del  Commune  di  Chieri  deb- 
bano i  consoli  o  il  podestà  confermare  e  ratificare  questa  concordia  (??). 

»  E  tutte  queste  cose  i  predelti  signori  Melioreto  e  ciascuno  delle  Credenze 
in  proprio  nome  e  in  nome  del  Commune  di  Chieri  promisero  osservare  sotto 
pena  di  200  marche  d'argento  in  favore  de' predetti  signori  stipulanti,  e  obbli- 
gando a  pegno  per  questa  multa  i  beni  del  Commune,  giurarono  di  adempiere 
le  promesse  se  il  signore  li  aiutasse  e  i  santi  evangeli  di  Dio. 

»  Dalla  loro  parte  i  predetti  signori  sotloponeano  a  pegno  i  loro  beni  per  la 
multa,  se  la  incorressero,  e  giuravano  nella  stessa  forma. 

Seguivano  i  nomi  de'  credenzieri  ,  sotto  i  quali  l'autenticazione  era  fatta  dal 
signor  Roberto  Biscarretti  della  concordanza  della  copia  con  l'originale  Ita 
est.  — -  Robertus  Biscarrettus  ludex  Cherii.  —  Loco  f  sigilli.  —  Manualmente 
Vacherii. 

Altra  copia  di  questo  istromento  si  ricavava  dall'archivio  della  S.  Religione 
gerosolimitana,  essendo  stata  inserita  nel  processo  originale  delle  prove  di 
nobiltà  del  cavaliere  Rodolfo  Renzo  di  Cellarengo  fatta  nel  1593. 

Melanine  nel  1238  avea  parte  nella  signoria  di  Monfalcone,  e  insieme  con 
gli  altri  consignori,  essendo  sorta  controversia  nel  Commune,  comprometteva  in 
molli  nobili  di  quella  città  sopra  i  danni,  che  erano  stati  causati  ai  signori  di  quel 
luogo  dagli  uomini  di  Chieri,  offendendo  quelli  nel  loro  castello  di  Monfalcone, 
che  sorgeva  nel  luogo  poi  detto  Passatempo. 

Nel  1248  ricordasi  Ubertino  Rencio,  il  quale  per  un  istromento  degli  8  luglio 
in  Baldisselto  comprava  in  allodio  una  pezza  di  bosco  nel  territorio  di  detto  luogo, 
regione  detta  Pietra  viva ,  •vendutagli  da  G  ribaldo  Pietraviva. 


Nel  1232  trovasi  menzione,  per  causa  di  coerenza,  di  esso  Uberto  e  in 
Sterne  di  Matteo  e  Guglielmo  Benci,  nella  investitura  di  Baldissetto,  che  fu  data 
a  Pietro  Vesconto.  Se  Melanine  non  si  è  nominato,  ciò  avvenne  da  che  non  par- 
tecipava di  questo  feudo. 

Nel  1257  Guglielmo  facea  una  vendita  a  Matteo  suo  fratello. 

Uberto  premoriva  agli  altri  fratelli  e  non  vivea  nel  1219,  nel  qual  anno 
vedesi  agli  affari  Scarampo  suo  figlio. 

Melanine  avea  compito  la  sua  carriera  nel  1261,  quando  i  predetti  Matteo 
e  Guglielmo,  dovendo  consegnare  i  beni  della  famiglia,  consegnarono  co'proprii 
quelli  de'loro  nipoti,  figli  di  Melanine 

La  prima  memoria  di  Matteo  è  del  12ol  in  una  bolla  di  papa  Innocenzo  IV, 
in  data  degli  idi  di  aprile,  la  quale  portava  il  nome  della  consorte  che  appel- 
lavasi  Belda,  leggendosi  nell'indirizzo:  «  Dilectae  in  Christo  filiae  nobili  mulieri 
Beldae,  uxori  nobilis  viri  Matdiaei  Beneii  de  Cario  Taurinen.  diocesis  salutem  » , 
e  portava  che  essendo  solita  la  S.  Apost.  risponder  favorevolmente  a'  pii  voti  e 
agli  onesti  desideri!  de'  petenti,  concedeva  alla  detta  signora,  che  ponendosi  ge- 
nerale interdetto  fosse  lecito  a  lei  d'assistere  agli  offici  divini  nei  luoghi,  dove, 
per  indulto  della  istessa  S.  Sede  Apost,  fossero  celebrali;  purché  non  si  suo- 
nassero campane,  si  dimettesse  la  voce  e  non  intervenisse  alcun  di  coloro,  che 
avesse  colpito  l'interdetto  o  la  scomunica.  Dai.  Ludguni}  giorno  ed  anno  in- 
dicato. 

Forse  quando  la  nobil  femmina  supplicò  il  Papa  di  questo  privilegio  erasi  pro- 
ferita o  comminata  quella  censura,  come  era  spesso  occasione  di  fare  in  quei 
tempi  nella  tracotanza  de'  ghibellini. 

La  sommessione  della  Belda,  il  benevol  favore  del  Papa  verso  lei,  quasi  ne 
certifica,  che  Matteo  era  nella  parte  guelfa,  non  ostante  che  per  la  sua  parteci- 
pazione del  feudo  imperiale  di  Baldissetto  dovesse  trovarsi  nella  parte  di  Cesare. 

Di  lui  vedesi  poi  menzione,  ma  solo  per  ragione  di  coerenza  de' suoi  beni, 
nel  consegnamento,  che  nel  1253  fu  fatto  da  Pajano  Balbo  nel  catastro  di 
Chieri  de'  possedimenti,  che  avea  per  la  maggior  parte  nelle  fini  di  Santena,  e 
alcuni  terminati  a'  poderi  di  Matteo  Benzio  con  annotazione  sopra  ciascuno: 
scriptum  est  domino  Mattheuo  Bendo;  il  che  indica  esser  i  medesimi  passati 
per  vendita  in  esso  Matteo:  e  infatti  si  trovarono  compresi  nel  consegnamento 
che  dieci  anni  dopo  fu  fatto  ;  e  furono  necessariamente  compresi  anche  nella 
dichiara  che  dovette  far  Matteo  nello  stesso  anno,  la  quale  però  fu  smarrita. 

Manca  pure  la  consegna  presentata  da  lui  nel  1261  ;  ma  fortunatamente 
rimase  quella  del  1263  come  accennammo.  Leggesi  in  essa  «  Ego  Matthaeus 
Bentius  manifesto  meabona»,  e  vedonsi  di  riscontro  a  ciascuno  in  margine 
le  annotazioni  del  trasporto,  che  avea  voluto  fare  ne' suoi  figli,  Enrico  e  Già- 
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comò,  già  in  tal  tempo  emancipati,  e  quelle  pure  della  suindicata  prove- 
nienza di  alcuni  di  essi  beni  dal  sunnominato  Balbo,  a  titolo,  come  scrissi,  di 
compra. 

Ecco  i  più  notevoli  i  capitoli  del  consegnamento  : 
«  Pro  medietate  —  Item  ejus  domos  extimatas  in  libras  . 
«  Heniucus.  «— »  Item  rationes,  quas  habeo  in  poderio  Baldis- 
setti  contivo  districtu.  ........... 

«  Jacobus.  —  Item  castrum  Pontixellorum  in  .    .  L.  100  \ 
«  Jacobus.  —  Item  domimi,  quamfeci  ad  Pontixel.  in  »  500  J 
«  Henricus.  —  Item  prò  uno  donzello  et  medio  Castri  Santinae  in 
«  Item  meam  par  lem  debiti  March.  Salutiaro  pono  in  ... 

«  Januen.  sortis.  —  Wiermus  de  ludaco  fecit  chartam. 
«  Item  debet  mihi  D.  Praepos.  Eceles.  S.  Michael,  de  Maxiis. 

«  secusinae  sortis.  Et  idem  ÌViermus  fecit  chartam. 
«  Item  haeredes  q.  D.  de  Blandrat.  unum  debilum  commune, 
«  pono  meam  partem  in  20  solid.  secusinos.  —  Et  idem 
«  Wiemus  etc.   .............    SS.    00  20 

«  Item  addo  unum  debitum,  quod  monast.  S.  Mich.  de  Ecclesia 

«  dare  mihi  debet,  pono  in    ..........    »     00  40 

«  Item  jus  meum  quod  mihi  dare  debet  Duaphinus  pono  in    .    »     00  20 
Anche  Guglielmo,  fratello  di  Matteo,  deve  aver  fatta  la  consegna  de'suoi  beni 
nel  1255,  tuttavolta  nè  pur  di  questa  trovossi  documento.  Restò  però  memoria 
delle  consegne,  che  fece  nel  12..... 

«  Ego  Guglielmus  Bencius  »  consegno  casa  e  beni  in  coerenza  di  Melanine, 
(de'suoi  eredi)  Matteo  ed  Uberto  (pur  degli  eredi),  e  li  crediti  in  commune 
coi  medesimi  e  fra  questi  ». 

Il  credito  verso  il  marchese  di  Saluzzo,  del  quale  avea  fatto  carta  Guglielmo 
de  ludaeo,  computato  in  lire  genovine  55;  un  altro  commune  con  mio  fratello 
(Matteo)  e  nipoti  (figli  di  Melanino  e  di  Uberto),  del  quale  devon  rispondere 
gli  eredi  del  fu  Guglielmo  di  Biandrate,  e  fece  l'istromento  il  predetto  notaio 
in  lire  20. 

Nel  1265  Matteo  intervenne  nel  castello  di  Santina  ad  un  atto  del  vescovo 
Goffredo,  e  fu  pure  investito  di  una  parte  del  medesimo  e  di  sua  giurisdi- 
zione, come  si  deduce  da  un  istromento.  «Anno  1265  in  Castro-Sanctinae,  die 
dominica,  15  februar.  Vener.  Pater  et  Domin.  Gaufredus  miserat.  divina  epi- 
scopus  taurinen.  nomine  episcopalus  et  ecclesiae  taurinen.  cum  quodam  annulo, 
quem  in  sua  manu  habebat  nomine  recti,  gentilis,  nobilis  et  antiqui  feudi,  in- 
vestivi dominos  Matthaeum  Beucium,  Petrum  Gribaudum  et  Henricum  Gri- 
baudum  ejus  fratrem,  Guglielmum  de  Sanctina,  eorum  nomine  et  aliorum 
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omnium  de  Sanctina,  de  castro  et  villa  Sanctinae,  cura  omni  poderio  et  jurisdi- 
ctione,  honore,  venatione,  piscaria ,  aquatico,  piscatico,  pedagio,  et  contilii  et 
aliis  partinentiis  universis,  ut  dicium  castrum  et  villam  atque  homines  possideant 
et  faciant  quidquid  inde  facere  voluerint  » . 

Trovai  in  una  nota  relativa  a  questa  investitura  che  Matteo  aveva,  una  vx  di 
giurisdizione.  Ma  perchè  questo  fosse  vero  converrebbe  supporre  acquisto 
di  un  altro  mezzo  duodeno  o  donzeno;  altrimenti  un  dodicesimo  e  mezzo  non 
formerebbe  una  vi. 

POSTERITÀ'  DI  MELANINO  BENZIO 

Signor  di  Godiano  e  Monfalcone 
GIOCELLINO  E  ALASIA  FIGLI  DI  MELANINO  BENZIO 

GRADO  ni. 

Nel  1261  Giocellino  era  ancora  minore,  ed  essendo  occorso  di  dover  conse^ 
gnare  i  beni  posseduti  nel  catastro  di  Chieri,  i  suoi  patrui  Matteo  e  Guglielmo, 
che  sembrano  essere  stati  tutori  de' pupilli,  fecero  dichiara  de' beni,  che  erari 
toccati  a  Melanino  nella  divisione  del  patrimonio  di  Uberto  della  Bencia. 

Questi  consistevano  in  alcune  case  con  metà  della  torre  de'  Benzi,  che  si  sti- 
mavano in  lire  340. 

Nel  castello  di  Godiano,  apprezzato  in  lire  120. 

Nella  deyvia  (debitura)  di  Asti,  che  per  la  parte  di  Melanino  sommava  a  lire  25. 

Nella  deyvia  del  marchese  di  Saluzzo,  che  ecc.  lire  70. 

Nella  deyvia  del  conte  di  Biandrate,  che  per  il  predetto  era  di  soli  soldi  100 

Nella  deyvia  del  marchese  di  Monferrato,  alla  quale  erasi  obbligato  ne'suoi 
"beni  lo  stesso  di  Biandrate  soldi  100. 

Si  dovette  far  nuova  dichiara  de'  beni  nel  1263,  e  in  quello,  essendo  già 
maggiore,  potea  Giocellino  farla  da  sè  e  consegnava: 

Le  sue  case  con  la  metà  della  torre  de' Benzi  e  il  castello  di  Godiano  con 
la  stessa  stima  già  riferita,  e  diversi  beni  coi  credili  notati  e  segnatamente  quello 
del  marchese  di  Saluzzo,  che  qui  si  determina  di  lire  100. 

Si  vede  altra  novità  in  questa  consegna,  ed  è  in  un  suo  credito  particolare 
verso  i  signori  Matteo  e  Scarampo  Benzio. 
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Sotto  il  1275  ricorre  altra  menzione  di  lui  per  consimile  allo  di  consegna, 
che  dovette  fare  de' suoi  beni.  Basti  il  dire  che  la  dichiarazione,  che  leggesi 
falta,  risponde  da  ogni  parte  a  quella  già  riferita  del  1205. 

Giocellino  era  già  trapassato  nel  1289.  Venuto  agli  ultimi  giorni  senza  prole, 
istituiva  suoi  eredi  universali,  Scarampo  e  Melanino,  fratelli  Benzi,  figli  di  Uber- 
tino, e  i  nipoti  di  Matteo,  che  erano  Ardiccio  del  fu  Enrico  de  Matteo,  ed  t 
quattro  figli  di  Giacomo  de  Malthaeo. 

La  istituzione  di  questi  eredi  si  prova  dalla  consegna  fatta  daOddonino  Doria(?) 
nel  1289,  nella  quale  furon  essi  menzionati  e  delti  eredi. 

Alasia ,  sorella  di  Giocellino ,  fu  presa  in  matrimonio  dal  signor  Uberto  di 
S.  Giovanni  d'Asti. 

L'uliima  memoria  della  vita  di  Matteo  I  Della  Ben  zia  è  nel  1268  in  una 
carta  di  franchigia  che  il  Commune  di  Chieri  concedevagli  per  la  libera  estra- 
zione de' suoi  grani  da  Ponticelli;  ed  era  fatta  mediante  prezzo  di  lire  100 
asicsi  di  buona  moneta  ,  che  offrì  al  Commune  in  occasione  di  bisogno  e  nella 
mancanza  di  mutuanti ,  perchè  senza  una  ragione  imperiosa  il  Podestà  e  il 
consiglio  di  Credenza  non  avrebbero  in  suo  favor  derogato  al  capitolo  dello 
statuto  che  ostava  a  siffatti  privilegi. 

La  carta  indicata  era  abbreviata  dal  Biscarretti  nella  seguente  forinola  : 

«  Anno  12(58,  die  xxvn,  in  Cario,  in  ecclesia  S.  Gulielmi,  ubi  est  major 
Crede  mia ,  Doni.  Raynerius  de  Burgo ,  Potestas  Carii,  et  Credendarii  conces- 
serunt  franchisiam  et  licentiam  dederunt  dom.  Malthaeo  Bentiae  exportandi 
facere  grammi  quolies  et  sernper  idem  voluerit  per  fines  Carii  ad  quacumque 
loco  voluerit,  sine  requisitione  ipsius  domini  Potestalis  et  parabola  ejus  ve! 
alterius  Rectoris ,  fine  aliqua  poena  et  banno,  non  obstanie  capitulo  quod 
continetur  in  62  artic.  Chariae ,  quod  incipit:  Statutum  est  quod  non  liceat 
alicui  Cariensi  portare  granum  et  farinam  per  fines  Carii.....  et  aliis  capilulis  non 
obsiantibus  et  Statulis  Carii ,  quae  sint  cassa  et  nulla  in  quantum  facerent  contra 
hoc  instrumentum.  Et  si  aliqnis  Rector  Carii,  vel  Potestas,  vel  alii  Rectores 
socieiatum  tam  popoli,  quatti  tmlitum,  facerent  contra  hoc  instrumentum  incur- 
rant  po enarri  lib.  30,  cujus  tenia  pars  sìt  dicii  Matthaei,  aut  haeredum.  Quam 
IVanchitatem  promittunt  manutenere,  et  per  hanc  franchiiionem  Potesias  et 
Credendarii  receperunt  a  dom.  Malthaeo  lib.  100  astenses  bonarum  monetarum; 
et  hoc  capitulum,  sive  instrumentum  numquam  removeri  possit  .........  » 

Dall'originale  di  questa  scrittura  si  tolse  un  esemplare  cento  ottantotto  anni 
dopo,  e  fu  nel  1457,  come  si  legge  nell'autenticazione,  che  fu  falta  appiè  del- 
ristromento  : 

«  In  nomine  domini  J.  Christi.  Anno  domini  MCCCCLVII  hoc  exemplum 
fuit  transumptum  per  me  Not.  Johannem  Plantaporrum  in  Cherio ,  in  domo  q. 


nob.  Joannis  Bertoni  de  Balbis  Vicariatus,  corani  spect.  et  egregio  Jacobo  de 
Berne  ti  o,  condoni.  Cercenaschi,  Vicario  Cherii,  et  lecluui  et  collationaturn  , 
instante  ad  baec  nob.  et  egregio  viro  Job.  Petro  Bentio  de  Cherio  f.  q.  Raynerii., 
f.  q.  Petrini,  f.  q.  Berardoni,  f.  q.  Guidottini,  f.  q.  Jacobi,  f.  q.  praedicti  dom  > 
Matthaei  Bentiae. 

Nel  1552  il  nipote  del  predetto  Giampietro  Benzio,  che  pure  avea  lo  stesso 
nome,  volle  un  nuovo  autenticamento,  e  lo  stromento  fu  rogato  a  due  notat  i; 
«  Receptum  per  Antonium  Allamani  et  per  Joan.  Petrum  Rossignolium.  Dat.  Tau- 
rini die  4  Febr.  ann.  1552»  col  sigillo  di  Francia,  essendo  già  la  città  di  Chieri 
venuta  in  potere  de' Francesi,  comandati  dal  maresciallo  de  Brissac,  dopo  tre 
giorni  di  bombardamento ,  non  tanto  per  questo,  quanto  pel  favore  de'citta- 
dini,  che  non  poteano  più  oltre  tollerare  la  pessima  condotta  delle  soldatesche 
imperiali. 
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POSTERITÀ'  DI  UBERTINO  DE  UBERTO  BENGIAE 

SCA RAMPO,  MELANINO  ......... 

figli  di  Ubertino  della  Benzia 
de  signori  di  Baldissetto  e  Marenlino. 

GRADO  II- 


Nel  1249 ,  come  abbiamo  accennato,  Scarampo  acquistava  per  compra,  sti- 
pulata a'17  luglio,  i  possedimenti  che  certo  Cargia  di  Montaldo  avea  in  Poerno 
nel  Podio  de'  Ricchieri,  ed  il  fitto  di  5  denari  che  Giacomo  di  Gastelyono  pa- 
gava allo  stesso  Cargia.  Dicesi  fatta  questa  compra  da  Scarampo  a  nome  pure 
de' fratelli,  e  notasi  il  prezzo  di  (50  soldi  imperiali. 

In  altra  nota  di  compra  fatta  da  Scarampo  in  nome  suo  e  de'  fratelli ,  con 
istromento  ricevuto  dal  notaio  Milone,  è  notato  l'anno  1259.  Perchè  in  questa 
non  è  indicato  il  bene  acquistato  e  non  mi  è  lecito  dire  se  riguardi  la  prima  o 
seconda  compra. 

Svile  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  78 
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Fece  poi  un  nuovo  acquisto  dallo  stesso  Cargia,  ed  era  di  una  pezza  di 
campo  nella  regione  di  Campopiano  per  lire  15. 

AJienava  il  podere  e  conino,  che  possedea  tra  la  vigna  della  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni di  Baldissetto  in  Poerno,  nel  Cheso  de' Ricchieri,  per  il  prezzo  di  soldi  100 
imperiali. 

Nel  1201  facea  con  gli  altri  Benzi  consegna  de' beni  suoi  e  de'fratelli. 
«  Ego  Scarampus  Benlius,  nomine  meo  et  fratrum  meorum,  consiglio  domimi 
stratae  (della  strada)  cum  medietale  lurris  (Bentiorum). 

«  tieni  rationes  in  castro  Baìdissetti,  poderii  et  districlus  Marentini  ». 

Consegnava  i  crediti  suoi  particolari  e  quelli  che  aveva  communi  co'  suoi  pa- 
lmi Melano,  Matteo  e  Guglielmo,  che  eran  quelli  de' marchesi  di  Saluzzo  e 
Monferrato  e  del  conte  di  Biandrate. 

Nel  1271  C  remo  de  Boeito,  Tomaino  Sibono  e  Roberto  suo  fratello,  unita- 
mente a  Milone  (o  Meilano)  de  Alberto,  Enrico  Benzo,  e  Scarampo  Benzo,  con- 
signori di  Baldissetto,  rinnovarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Cominune. 

Lo  stesso  Scarampo  consegnava  in  quest'anno  la  metà  delle  case  e  la  sua  parte 
delia  torre,  stimate  in  lire  175. 

Dichiarava  poi  spettargli  nel  debito  del  marchese  di  Saluzzo  lire  16, 16. 

Avendo  qui  consegnala  la  sola  metà  delle  case,  pare  che  si  fosse  già  fatta  di- 
visione tra  lui  e  Melanino  e  che  allora,  se  erano  stali  più  di  due,  non  fossero 
più  di  tanti. 

Nel  1274,  Melanino  in  nome  di  Enrico  Benzo,  con  istrumento  de'5  aprile,  ro- 
gato a  Giacomo  Dodelio,  comprava  insieme  con  Ubertino  Pullolio  una  pezza  di 
bosco  nel  finaggio  di  Baldissetto,  vendutagli  da  Rogero  Vesconto  di  Baldissetto 
e  da  Obertino  Dult  di  Chieri ,  pagando  egli  per  un  terzo  e(  il  Pullolio  pel  re- 
starne. La  somma  pagata  dal  Benzo  era  di  soldi  astesi  50. 

Nel  1275  Melanino  facea  consegna  di  quanto  possedea.  «  Ego  Melaninus  Beli- 
ti us  manifesto  prò  domo  et  curte  L.  175. 

e  Item  prò  turribus  quas  habeo  in  castro,  villa  et  districtu  Baldisselti  L.  120, 

te  Item  rationes,  quas  habeo  versus  March.  Salut.  L.  16,4  ». 

Lo  stesso  nel  §279  con  scrittura  de' 12  febbraio,  comprava  ire  strade  pubbli- 
che in  allodio  con  le  rispettive  ragioni  di  esse  da  Giacomo  Pugnotto,  sindaco  del 
Commune  di  Baldissetto,  nel  prezzo  di  soldi  57  di  moneta  astese. 

Nell'anno  seguente  (1280)  si  trovano  i  nomi  de' due  fratelli  ; 

La  memoria  di  Melanino,  o  Melano,  sotto  il  primo  settembre  in  un  islrn- 
mento  rogalo  a!  notaio  Oberio  Boyna  da  lui  ed  altri  consignori  di  Baldissetto  , 
che  erano  Guglielmo  Vesconto  ,  Giordano  Vesconto,  Tommaso  e  Uberto  Si- 
boni  ecc.,  nel  quale  costituivano  loro  nunzi,  sindaci  e  procuratori  generali  N.  N., 
pei  vendere  quanto  da'signori  e  dagli  uomini  del  luogo  sarebbe  slato  designato; 


Quella  di  Scarampo  è  de' lo  novembre  in  una  carta,  dove  nella  qualità  di 
nuore  di  Ardiccione  figlio  di  Enrico  Benzio  da  Matteo,  com'attestò  in  presenza 
del  venerabile  padre  Goffredo  p.  G.  di  D.  vesc.  di  Tor.,  giurava  per  lui  fedeltà 
della  parte  che  avea  nella  villa,  castello  e  giurisdizione  di  Santena,  e  avendo 
chiesta  una  proroga  per  l'investitura,  si  concesse  questa  dal  vescovo  sino  al 
tempo  della  legittima  età. 

Nel  1282  appare  Melanino  qual  tutore  di  Ardiccione  suddetto,  figlio  di  En- 
rico sopranominato  il  Prete,  in  un  istrumento  di  affitto  d'una  pezza  di  prato  di 
ragione  di  detto  pupillo,  de!  fitto  della  quale  esso  tutore  dovea  per  sei  anni  go- 
dere due  parli  (due  terzi?). 

Sette  anni  dopo  (!289)  ricomparisce  Scarampo  a  far  la  consegna  de' suoi 
beni.  «Ego  Scarampus  manifesto 

«  IV.  P.  turris  Bentiorum  prò  indiviso  cum  fratre  meo  et  nepotibus  meis; 

«  Medietatem  domorum  simultenentium,  quae  fuerunt  Jocellini  Bentii  jacent. 
in  quarterio  Jalvo  in  cohaerentia  cum  Ardiccione  Bencio  et  Oberto  Bcncio. 

«  Item  meam  partem  domorum,  quae  fuerunt  Uberti  Bencii  patris  mei,  tenen- 
tium  cum  supradictis  domibus.  Gohaeret  frater  meus  Melaninus. 

«  Item  IV  P.  unius  domus  prò  indiviso  cum  Melanino  fratre  meo.  Cohaerent 
Ardiccio  Bene,  et  Obertinus  Bene.  Jacent.  in  castro  Baldissetli  ». 

Consegnava  nello  stesso  tempo  anche  il  fratello 

«  Ego  Melaninus  manifesto 

«  Primo  jura  et  rationes,  quas  habeo  in  castro  Baldissetli,  in  poderio  et  di- 
strictu  communiier  cum  Ardicciono  f.  q.  Henrici  Bencii  L.  120. 

«  Item  tres  partes  domorum  cum  curte  in  quarterio  Jalvo  apud  stratam  cum 
niea  parte  lurris  e  prò  vni  parte  acquisita  a  Jocellino  Bene.  L.  250  » . 

Melanino  accrescea  nel  1303  i  suoi  possedimenti  di  Baldissetto  per  compra, 
che  fece  con  istrumento  del  notaio  Giovanni  Agazio  da  Perotto  Grosso  e  da  sua 
moglie  Bergeria,  d'un  gerbo  presso  la  detta  villa. 

Nel  1310  quando  si  seppe  in  Chieri  che  l'imperatore  Enrico  VII  era  andato  in 
Torino,  il  vecchio  Melanino  dava  consiglio  nel  Congresso  de' nobili  di  mandare 
ambasciatori  per  attestargli  la  loro  fedeltà  e  presentargli  l'omaggio  con  ricchi 
presenti. 

L'imperatore  gradiva  questi  offici  e  volle  onorare  la  città  di  sua  presenza,  ove, 
accolto  nel  modo  più  rispettoso  insieme  colla  sua  corte,  alloggiava  in  casa  di 
Ardizzone  Broglia,  ed  era  corteggiato  da'  Benzi  e  dagli  altri  nobili  in  modo  che 
dimostrò  alla  città  una  particolar  benevolenza. 

Riconoscendo  il  desiderio  de' più  saggi  cittadini  che  fossero  riformati  gli  statuti 
del  Commune,  ponea  suo  vicario  in  essa  città  Ugolino  Vichio  di  Firenze,  com- 
mettendogli di  rivederli  e  riformarli  col  consiglio  di  cinque  sapienti  di  essa  città, 
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vhc  furono  Raimondo  Balbo,  Milone  dePasquerio,  Filippo  de  Siboni,  che  erano 
giureconsulti,  con  Corrado  Pullolio,  Bertolotto  Gribaldo  e  Facino  Merlone,  che 
erano  forse  i  più  anziani  ed  autorevoli  del  Consiglio. 

Il  più  notevole  provvedimento  fu  contro  le  associazioni  particolari  de'militi  o 
nobili  e  del  popolo,  che  causavan  gran  danno  alla  città  per  le  frequenti  risse  e 
stragi,  essendosi  vietato  che  fosse  o  si  facesse  poi  alcuna  associazione.  Per  il 
qual  capitolo  doveano  sciogliersi  le  alleanze  degli  alberghi  e  la  società  del  po- 
polo. Ma  i  nobili,  temendo  che  la  società  del  popolo  restasse  a  loro  danno,  e  i 
popolani  temendo  di  essere  soverchiati  da' nobili,  si  tennero  bene  uniti,  e  con- 
tinuarono i  coHcgi  de' nobili  e  la  società  di  S.  Georgio;  anzi  questa,  per  meglio 
assicurare  la  sua  esistenza  e  rinforzarsi,  riformava  così  i  suoi  statuti  che  diventò 
una  potenza  terribile  a' patrizi.  Seguirono  le  contenzioni  tra' nobili  e  popolani  con 
molto  sangue  e  rovine.  La  discordia  entrava  tra  gli  stessi  nobili,  e  gli  Albuzzani 
pieni  d'ira  contro  i  soci  passarono  nella  società  di  S.  Georgio  per  aver  l'aiuto 
de'  popolani. 

Nell'anno  seguente  Melanino  Benzio  fece  nuova  consegna,  nella  quale  dichia- 
rava il  palazzo  edificato  dove  era  la  torre,  e  un  corpo  di  case  «  meas  domos  si- 
multenentes  per  lire  381. 

«  Item  bona  et  possessiones  infrascriptas,  quae  sunt  in  poderio  et  fine  castri  Bal- 
dissetli  ;  quod  castrum  tenetur  in  nobile  feudum  immediate  a  dom.  Imperatore 
per  me  et  alios  dominos  de  Baldissetto,  quod  nuper  ipsi  domino  fidelitatem 
fecimus  de  praedictis  et  prò  quibus  tenemur  facere  servitium  tamquam  fideles 
vassalli. 

«  Item  Jura  et  rationes,  quas  habeo  in  dicto  castro  Baldissetti  et  in  villa  et 
districtu  ipsius  castri,  curii  medietate  domorum,  quas  habeo  prò  indiviso  cum 
Ardiccione  Bentio  et  exlimatur  in  lire  80  ». 

Da  Scarampo  e  Melanino  uscirono  due  linee. 
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DISCENDENZA  DI  SGARAMPO  DE  OBERTINO  BENTIÀE 
ANTOlNINO,  ALERAMO  E  TOM  MASINO 

FIGLI  DI  SCARAMPO  BENZI 

de  signori  di  Baldissetto  e  Marentino. 

GRADO  IH. 

Nel  1511  quando  Melanino  fece  la  consegna  de' suoi  beni,  adempivano  a 
questo  dovere  anche  i  figli  di  Scarampo  suoi  nipoti,  e  leggevasi  nel  catastro  di 
Chieri: 

«  Ego  Anionius  Bencius  nomine  meo  et  nomine  fratrum  meorum  Thomasini 
et  Alerami  manifeslamus 

«  Primo  domum  cum  curia  in  quarterie  Jalvo  :  cohaerent  strata  publica,  Ar- 
diccionus  Bentius  ecc.  quam  habemus  prò  indiviso  cum  Ardicciono  ,  acquisitam 
una  cum  dicto  Ardicciono  a  Maithaeo  Bencio  aestimat.  in  lire  40. 

«Iiem  iv  p.  unius  domus  prò  indiviso  cum  Melanino  et  Ubertino  (figli  di  Pe- 
rirlo loro  cugino)  Gr.  vi.  in  castro  Baldissetti.  Cohaeret  via  a  tribus  partibus  et 
Siboni  aestimat.  lire  12,10  ». 

«  Itera  acquisivimus  a  dom.  Ardicciono  Bentio  medietatem  unius  domus  pio 
indiviso  cum  praedicto  in  quarterio  Jalvo.  Cohaeret Barlholom.  Bencius  extimata 
in  L.  40. 

«  Item  a  praedicto  Ardicciono  acquisivimus  ni  p.  medietatis  turris  Ben- 
tiorum.  Cohaer.  dictus  venditor  et  dom.  Malthaeus  de  Ponticellis  (Gr.  iv) 
extim.  in  L.  lo,  15  ». 
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BAUDRACHINO 


figlio  di  Antonio  Benzio 
de'  signori  di  Baldissetto  e  M (trentino 

GRADO  IV. 

Nella  scarsezza  de'documenti  non  si  trova  espressa  e  provata  questa  filiazione  \ 
ma  si  può  tenere  come  certa. 

Fu  marito  di  Gemina ,  figlia  del  fu  INicolino  Capastro  ,  e  attestasi  questo  in 
un  atto  de' 27  maggio  del  1594,  per  cui  essi  insieme  col  loro  unico  figlio 
Antonio  vendevano  a  Domenico  Benzio,  figlio  di  Giannone  Benzio,  la  loro  casa 
nel  quartiere  gialdo  .... 

«  Item  jura  sibi  competenlia  in  turri  illorum  de  Bentiis  Cohaer.  Broccardus 
Bent.  et  haeredes  Jacomoni,  et  Guidottini ,  fratrum  de  Bentiis,  prò  pretio 
januinor.  750  auri  ». 

ANTONIO 

FIGLIO   DI   BAUDRACHINO  BENZIO 

de' signori  di  Baldissetto  e  Marentino. 
GRADO  V. 

Solo  nella  memoria,  che  abbiamo  riferita  de' suoi  genitori,  è  menzione  di  lui 
sotto  l'anno  1394,  quando  quelli  doveano  essere  già  molto  provetti  negli  anni, 
ed  egli  non  pur  senza  prole  ma  senza  speranza  di  poter  propagare  la  famiglia.  In 
altro  caso  avrebbero  conservate  le  possessioni,  che  vedemmo  alienate  ad  altri 
della  loro  gente. 


DISCENDENZA  DI  MELANINO  DE  OBELTINO  BENCIAE 


FERINO    E  GIACOBINO 

FIGLI  DI  MeLANIKO  BeNZIO 

de  signori  di  Baldissetto  e  Marentino. 

GRADO  III, 

Melanine  morendo  lasciava  i  suoi  figli  in  condizioni  assai  pericolose  per  le 
guerre  civili  de'  nobili  co' popolani,  e  de'nobili  slessi  fra  loro.  Si  aggiunsero  poi 
a  danno  de'nobili  l'anni  de' Torinesi  per  contesa  sorta  fra  gli  uni  e  gli  altri; 
i  quali  nel  Ì510  vennero  ad  assalirli ,  e  tornati  poco  dopo,  invasero  la  città  e 
si  battagliò  per  le  vie  della  medesima,  ma  con  molto  danno  degli  aggressori,  che 
erano  percossi  da' merli  delle  molte  torri  che  sorgeano  entro  la  città. 

La  prima  memoria  di  questi  due  fratelli  trovasi  sotto  il  1320,  quando  addi  25 
marzo  Perino  a  nome  pure  di  Giacobino  suo  fratello  faceva  acquisto  di  alcuni 
beni  nelle  fini  di  Baldissetto,  come  si  narra  in  una  particella  o  frammento 
dell'  istromento  allora  stipulato.  L'area  del  terreno  era  di  giornate  7  e  tavole  89 
e  il  prezzo  di  lire  6  e  soldi  5  per  giornata. 

Lo  stesso  Perino  nell'anno  seguente  (1321),  addi  24  febbraio,  a  nome  suo  e 
del  predetto  fratello  concesse  a  Giannotto  di  S.  Stefano  di  Chieri  la  investitura 
di  due  poderi  giacenti  nel  finaggio  di  Baldissetto. 

Di  Giacobino  cessando  ogni  menzione  dopo  il  1321,  è  probabile  sia  trapassato 
tra  quest'anno  e  la  seguente  data  o  almeno  prima  dell'altra  immediata. 

Perino  nel  1524  con  istromento  de'  12  marzo  facea  compra  di  un  prato  da 
Vertino  Frar;chetto  a  ragione  di  soldi  4  astesi  la  tavola. 

Nel  1327  si  dovette  fare  la  consegna  de' beni,  e  se  Giacobino  fosse  stato 
ancor  vivente  o  avesse  lasciato  prole,  sarebbesi  certamente  fatta  menzione  di 
lui  nell'atto  che  ricordasi  fallo  da  Perino. 

In  questa  consegna  dichiarasi  anzitutto  il  palazzo  edificato ,  dove  era  già  surta 
la  torre,  e  il  corpo  delle  sue  case  contigue  una  all'altra  nel  quartiere  gialdo,  in 
coerenza  della  strada  pubblica,  e  d'una  viuzza  de' figli  di  Benzio  ;  il  tutto 
stimato  in  L.  580. 

Inoltre  i  beni  e  le  possessioni  ivi  indicate  che  si  trovavano  nel  podere  e  nelle 
fini  di  Chieri  e  di  Baldissetto,  professando  egli  pure  che  il  castello  di  Baldis- 
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setto  era  da  lui  e  dagli  altri  signori  dello  stesso  titolo  tenuto  immediatamente 
dall'imperatore  infeudo  nobile  ecc. 

Nell'anno  1332,  con  atto  ricevuto  dal  notaio  Sibono  de'Siboni,  Perino  Bencio 
investiva  in  perpetuo  d'una  pezza  di  terreno  nelle  fini  di  Baldissetto  certo  .... 

Finalmente  restò  altra  memoria  dello  stesso  nel  1336,  perchè  in  detto  anno 
con  istromento  del  notaio  Manfredo  Malaccio  faceva  acquisto  d'una  casa  nella 
villa  di  Baldissetto.  Era  presente  Giovanni  de' Benzi  (il  figlio  naturale  di  Man- 
fredo ?). 

Continuando  le  discordie  del  popolo  co'  patrizi,  questi  a  reprimer  la  traco- 
tanza di  quello  chiamaron  le  genti  di  Boemia,  venute  in  aiuto  di  Ludovico  il 
Bavaro  ;  e  trovandosi  un'altra  volta  in  pericolo,  chiamarono  in  soccorso  il  mar- 
chese di  Monferrato  ;  ma  i  popoli  alleati  del  Commune  avendo  mandato  in  soc- 
corso di  questo  molti  uomini  d'arme,  i  Monferrini  dovettero  retrocedere,  ed  i 
nobili  chieresi  restarono  senza  difesa. 

Allora  molti  di  questi  che  si  accusavano  di  aver  chiamato  i  forestieri  a  danno 
del  Commune  eran  espulsi  dalla  città,  e  tra  questi  eran  pure  de' Benzi,  i  quali 
rinforzati  da'  fuorusciti  di  Asti ,  nemici  al  Commune  di  Ch'ieri,  alleali  della  loro 
città,  devastarono  le  campagne,  ma  restarono  poi  battuti  nel  lo  giugno  del 
1339 ,  come  vedremo  giunti  tra'  Benzi  di  Ponticelli ,  che  vissero  in  questo 
tempo. 

MELAN1NO,  GIACOPO,  MATTEO,  OBERTINO 

figli  di   Perino  Benzio 

de  signori  di  Baldissetto, 
GRADO  IV. 

Le  memorie  che  restano  di  questi  sono  dal  1372  al  1380. 

Ne'  libri  del  conto  delle  taglie  di  Chieri  vedonsi  i  predetti  quattro  nominati 
nella  colonna  de'  Benzi,  e  vi  sono  qualificati  come  fratelli. 

La  stessa  fraternità  provasi  col  primo  testamento  di  Matteo,  che  qui  sotto 
accenneremo;  come  pure  si  prova  la  indicata  filiazione,  essendovi  detti  fratelli 
figli  e  successori  di  Perino  Benzio  consignore  di  Baldissetto. 

Ubertino  sposava  la  dama  Alasia  :  degli  altri  non  si  sa  se  contraessero 
matrimonio. 

Giacopo  moriva  avanti  gli  altri  nominando  erede  universale  suo  fratello 
M  atteo. 
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Matteo,  terzo  de'predetti,  forse  pericolando  per  maialila,  nel  1574  dichiarava, 
addì  !4  agosto,  le  sue  supreme  volontà,  legando  a  Melanino  Bendo  «  omnia  et 
singula  bona,  quae  ipsi  testatori  provenerunt  ex  haereditatc  Jacobi  fratrissui»; 
istituendo  «  in  omnibus  bonis  haeredes  universales  Melaninum  fratrem  ipsius 
testatoris  et  Perinum  ,  Philippum  ,  Belliotam  et  Francischinam  fiilios  et  filias 
Obertini  Bencii,  etiarn  fratris  ipsius»  con  reciproca  sostituzione  tra' medesimi;  e 
nel  caso  della  premorienza  di  questi  gli  altri  prossimiori  maschi  dell'agnazione. 

Dettava  il  suo  testamento  nello  stesso  anno,  addì  30  agosto,  la  vedova  di 
Giacopino,  ed  istituiva  eredi  universali  i  figli  e  le  figlie  di  lui  di  sopra  nominate. 


PERINO,  FILIPPO,  BELLIOTA  E  FRANCESCHiNA 

FIGLI     DI    OeeRTINO  BekCIO 

consignori  di  Baldissetto. 

Dopo  ìe  menzioni  che  leggiamo  di  essi  ne' due  testamenti  di  Matteo  loro 
patruo  e  di  Alasia  loro  genitrice,  non  occorrono  altre  volle  in  nessuna  delle 
carte  che  abbiamo  veduto. 

Non  essendo  rimasta  prole  né  da  Perino,  nè  da  Filippo,  mancava  in  essa  la 
linea  de'  Benzi  di  Baldissetto  e  Marentino,  come  era  mancata  quella  de'  Benzi 
•  di  Codiano. 


Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV. 
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GIACOMO  ED  ENRICO 

FIGLI    DI    MATTEO    DELLA    BEN  ZIA 


Signori  di  Baldissetto ,  Ponticelli,  Santina ,  ecc. 

Questi  due  figli  di  Manco,  avendo  dopo  la  morte  del  padre  compita  la  divi- 
sione del  suo  patrimonio  e  avuto  prole  dal  rispettivo  matrimonio,  formarono 
due  rami,  uno  de' quali  cessò  dopo  cinque  secoli  di  durazione,  l'altro  persiste 
ancora  onoratissimo  e  promette  continuazione- 
Essendo  il  feudo  di  Ponticelli  dato  dal  padre  e  Giacomo,  e  quello  di  San- 
tina ad  Enrico,  diedero  essi  principio  a'  due  colonnelli  di  Ponticelli  e  di 
Saniena. 

Proporremo  prime  le  memorie  della  linea  di  Saniena,  massime  che  ne  pare 
essere  stato  Enrico  primogenito  di  Matteo. 


COLONNELLO  DE' BENZI  DI  SANTENA 
ENRICO  BENZI O  DI  MATTEO 

Enrico  avendo  ricevuto  dal  suo  padre  Matteo  un  dodicesimo  e  mezzo  della 
giurisdizione  del  luogo  e  castello  di  Santena,  fece  divisione  col  fratello  Jacopo 
e  ottenne  la  metà  degli  altri  beni. 

Nel  1271  insieme  con  Scarampo  Benzo,  Tomaino  Sibono  e  Meilano  d'Alberto, 
consignori  di  Baldissetto,  richiesti  dal  Commune,  rinnovarono  la  fedeltà  al  me- 
desimo, come  avea  dovuto  far  il  padre  ed  i  palmi,  Guglielmo  e  Uberto,  quando 
con  gli  altri  consiglieri  di  detto  luogo  fecero  aderenza  al  Commune  per  quanto 
possedevano  in  particolare,  salvo  la  fedeltà  e  l'omaggio  dovuto  all'imperatore, 
da  cui  movea  quel  feudo. 

Nel  127o  facea  consegnamento  de' suoi  beni  nel  cataslro  di  Chieri  e  dichia- 
rava suoi  proprii  i  beni  già  consegnali  dal  padre  con  la  indicazione  del  trapasso 
de'  medesimi  in  lui,  ed  erano  essi  ; 
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Le  ragioni  sue  sul  podere  di  Baldissetto  stimale  in   .     .   L.    80  » 
11    duodemo ,  o  dodicesimo,  e   mezzo  del  Castel  di  San- 

tena  in  ,    .    .     .    »     57  10 

La  metà  della  casa  paterna  stimala  in   .         .    .    .    .    »   125  » 
I  miglioramenti  di  essa  casa  e  la  metà  della  torre  stim.  in  »   150  » 
Seguiva  la  specificazione  dei  crediti  descritti  nella  consegna  di  Matteo  per  la 
parte  di  sua  spettanza. 

Del  debito  del  marchese  di  Saluzzo    .    .    .    .•  ....    .    L.    16  10 

»      della  chiesa  de  Maxiis  SS.    70  » 

»      di  Gotofredo  di  Biandrate        ...»..»     10  » 
»      del  signor  Dalfino      .........     10  » 

Item  ottantanove  moggi  e  sei  sestieri  «  quod  erat  scriptum  in  broliis  a  Jacobo 
fratre  meo  ad  Pontixellos,  ecc.  ». 

Enrico  era  già  defunto  nel  1279,  quando  Ardissonio  suo  figlio  fu  dato  in 
tutela  da  Scarampo  Benzo  di  Baldissetto. 

Dopo  il  consegnamento  del  1275  Eurico  accresceva  la  sua  parte  di  Santena 
con  l'acquisto  di  altro  mezzo  dodicesimo,  perchè  nel  1289  Ardissone  conse- 
gnava la  vi  p.  di  Santena  e  di  più  le  case  che  eransi  già  tenute  dall'avolo  Matteo, 

ARDI  ZZO  NE  FIGLIO  DI  ENRICO  BENZIO 

De  signori  di  Baldissetto  e  di  Santena. 

Enrico  essendo  prossimo  a  morte,  nel  1279  nominava  tutore  del  suo  unico 
figlio  Ardissone  il  suo  cugino  Scarampo  Benzio  suddetto. 

Questi,  addì  lo  novembre,  prestava  al  vescovo  di  Torino  Goffredo  la  fedeltà 
dovuta  dal  suo  pupillo  per  la  parte  che  gli  spettava  nel  castello  di  Santena. 

Ma  nel  1282  presentasi  tutore  dello  stesso  Ardizzone,  Melanino  Benzio  in- 
vece di  suo  fratello  Scarampo,  come  si  propone  in  una  scrittura  del  notaio 
Rainerio  de  Podio  per  domandar  la  proroga  dell'investitura  finché  il  pupillo 
fosse  giunto  all'età  legittima. 

Ardizzone  era  già  uscito  dalla  età  minore  nel  1289,  quando  insieme  con  gli 
altri  Benzi  fece  il  suo  consegnamento  nel  catastro  di  Chieri. 

Leggesi  nell'atto:  «  Ego  Ardissonus  Bentius  fii.  q.  Henrici  Bentiae  manifèsto 
mea  bona  »  e  tra  essi; 

La  casa  di  Chieri  «  quam  solebat  tenere  D.  Matthaeus  Bentiae  »  in  coerenza 
della  Ruatarepentita,  di  Oddonino  Savaterio,  della  via  e  de' figli  del  fu  Gia- 
como Benzo,  stimate  in  lire  125. 
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Aggiungeva  i  miglioramenti  fatti  alla  medesima  e  già  notati  nel  registro  vec- 
chio; computati  in  lire  150. 

La  iv  p.  della  casa  e  torre,  che  già  apparteneva  a  Giocellino  Benzio. 
La  vi  p.  del  castello  di  Santena  «  cum  contivo  ...» 

«  Item  consigno  omnia  jura  et  rationes  quae  et  quas  habeo  in  castro,  villa  et 
districtu  Baldisselti,  quod  castrum  tenetur  in  nobile  feudum  a  dom.  Imperatore, 
et  de  praedictis  fecimus  fidelilalem  dicto  Imperatori  inter  rtie  et  alios  dominos 
dicti  castri  :  nec  intendo  quod  debeam  de  jure  aliquibus  aliis  dominis,  com- 
munilalibus  vel  personis  facere  quidquam;  et  pono  omnia  ipsa  jura  cum  dominio, 
computalis  ètiam  domibus  ac  sediminibus,  quae  sunt  in  dicto  castro,  recepto, 
ac  villa  prout  suut  in  alio  registro  in  L.  80  ». 

Trovasi  altra  nota,  ove  è  indicata  la  cessione  fatta  da  Ardizzone  al  suo  zioGia- 
copo  d'una  parte  del  castello  di  Ponticelli  da  lui  posseduto:  la  data  dell'istro- 
mento  è  certamente  errata;  ma  pare  doversi  rettificare  sostituendo  l'anno  138(5. 

Manca  poi  in  altra  nota  la  data  della  investitura  che  secondo  il  tenore  di 
quella  del  126o  si  diede  all'Ardizzone  unitamente  agli  altri  convassalli  che  erano 
de'  Grassi,  Mercandilli,  Vignoli  e  Gribaldi. 

Nel  1302,  addì  16  luglio,  Ardizzone  insieme  con  gli  altri  signori  di  Santena 
era  di  nuovo  investito  dal  vescovo  di  Torino,  dal  quale  concedevasi  il  castello 
e  luogo  di  Santena  «  in  feudum  rectum,  nobile,  antiquum,  prout  antecessores 
eorum  et  ipsi  habere  et  tenere  consueverant  ». 

Abbiamo  notato  parlando  di  Melanino  de  Ubertino  essere  slata  sua  la  pro- 
posta di  mandar  ambasciatori  ad  Enrico  Vili  quando  veniva  in  Ch'ieri  la  no- 
tizia, che  esso  era  già  disceso  in  Susa,  ed  avviato  a  Torino  :  or  noteremo  che 
secondo  che  si  legge  in  un  prospetto  abbreviatissimo  degli  illustri  della  famiglia 
Benzia,  che  fra  i  discendenti  di  Guglielmo  della  Benzia  (doveasi  scriver  Uberto) 
essendo  nella  città  di  Ch'ieri  certo  Ardizzone,  personaggio  di  grande  autorità, 
era  in  compagnia  di  altri  gentiluomini  della  medesima  e  di  alcuni  primari  del 
popolo  inviato  dal  consiglio  del  Commune  ambasciatore ,  per  assicurar  l'im- 
peratore della  fedeltà  del  Commune,  e  offrirgli  un  donativo  di  cento  marche 
d'argento  a  nome  delle  due  società  dei  militi  e  de' popolani. 

Nel  1311  quando  gli  altri  Benzi  di  Baldissetlo  e  di  Ponticelli  fecero  il  loro 
consegnamento  nel  catastro  di  Chieri,  dichiarava  i  suoi  beni  anche  Ardizzone 
iìlius  q.  Henrici  e  tra  gli  altri  ; 

La  casa  di  Chieri  «  quam  solebat  habitare  dominus  Matteus  Benciae  »  suo 
avo,  con  metà  della  torre  in  coerenza  della  strada,  degli  eredi  di  Oddonino  Za- 
vaterio  e  della  Ruatarepenlita  ecc.;  secondo  la  slima  notata  nell'altro  registro 
(quello  del  1289),  col  miglioramento  fatto  nella  medesima,  la  somma  de' quali 
valori  era  di  lire  273. 


i 


Come  nel  consegnamento  di  Matteo,  vedonsi  in  questo  altresì  a  margine  no- 
tati i  trasporti  di  alcuno  de'beni  dichiarati  «in  dominos  Bartolom.  Bent.  in  fìlios 
Guidottini  Bent.  atque  in  fìlios  Mattaei  Bentii  »  di  metà  della  casa  col  sedime. 

Consegnava  poi  la  vili  parte  della  torre  acquistala  da  Gherlino  Benzio  (sic), 
venduta  credo  ad  Enrico  da  Obertino,  in  lire  12,10,  con  annotazione  in  mar- 
gine del  trasporto  «  in  Antonio  Bentio  et  fratre  »  della  in  parte  (della 
detta  vm)  della  torre. 

«  Item  ibid.  medietas  alterius  domus  prò  indiviso  cum  filiisq.  Scarampi  Bent. 
Cohaerent  egomet.,  Guidettus  de  Trobieca  et  strata  publica  aestim.  »  in  L.  40. 

»  Cum  adnolatione  in  margine  dicente  in  Antonio  praedicto  (il  figlio  di  Sca- 
rampo, gradi  m). 

»  Item  ibid.  domum  imam  acquisitane  ab  haeredibus  Vercelli  de  Bnbiano. 
Cohaerent  via  et  haeredes  Oddonini  Zavateri  cum  adnotatione  in  margine 
dicente  in  Bartolomaeo ,  Guidetto  et  Matthaeo  Bentiis  (Poniicellor.  filiis  Ja- 
cobi,  g.  in). 

»  Item  ...  parte  dictae  lurris  acquisita  a  Guidottino  Bentio  (grado  in),  c 
intendi  venduta  da  Guidottino  ad  Ardizzone  lire  12. 

»  Item  Jura  et  rationes,  quas  et  quae  habeo  in  castro  ,  villa  et  districlu  Bal- 
dissetti;  e  ripetesi  la  formola  già  veduta:  «  quod  castrum  tenetur  in  nobile 
feudum  a  domino  Imperatore  inter  me  et  alios  dominos  dicii  castri ,  nec  in- 
tendo quod  debeam  de  jure...»  e  il  resto  come  nel  consegnamento  del  1282 
di  sopra  riferito. 

Ardizzone  è  pur  nominato  sotto  lo  stesso  anno  nel  consegnamento  fatto  da 
Antonio  Benzio  (grado  in)  di  Scarampo  a  nome  proprio  e  de' fratelli  Tommaso 
ed  Aleramo,  come  si  rileva  dal  consegnamento  posteriore  del  1527,  dove,  tra 
le  altre  cose,  manifesta  la  casa  nel  quartiere  gialdo,  coerenti  la  strada  pubblica, 
Ardizzone  Benzio,  Bartolomeo  Benz.  (grado  ni)  f.  di  Giacomo  ,  e  Guidetto  de 
Cribieta,  posseduta  per  indiviso  conio  stesso  Ardizzone  Benzio,  in  acquisto  unito 
dal  Matteo  Benzio,  in  estimo  di  lire  80,  quant'era  l'estimo  della  casa  consegnala 
nel  1289  dal  detto  Matteo,  come  vedrassi  sotto  di  esso  nella  linea  di  Ponticello, 
e  pervenuta  per  acquisto  alli  detti  Ardiccione,  grado  ni  e  a' predetti  Antonio  e 
fratello  fu  Scarampo ,  che  erano  traversarli  per  l'altra  metà  ,  le  quali  due  metà 
furono  consegnate  rispettivamente  in  lire  40. 

Nel  1327  Ardizzone  fece  altro  consegnamento.  Leggeasi 

«  Ego  Ardiccius  fil.  q.  Henrici  Bentiae  manifesto  mea  bona,  e  tra  gli  altri 
dichiarava 

La  metà  delle  case  con  due  parti  della  metà  della  torre  nel  quartiere  gialdo, 
secondo  l'estimo  posto  nell'altro  Registro,  col  miglioramento  fattovi  in  11.  137,30. 
L'vin  parte  di  detta  torre  acquistata  da  Guidottino  Ben.  in  lire  12,10. 
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La  ragione  sul  castello,  villa  e  distreito  di  Baldissetto  in  lire  80. 

E  mentovato  pure  nel  S532,  in  un  atto  de' 9  ottobre,  nel  quale  si  riferisce 
essersi  il  Podestà  di  Ch'ieri  portato  in  Sautena  per  visitare  il  castello  e  far  atto 
di  possessione  per  mantenere  vivi  i  diritti  del  Gommune,  ed  essendo  presenti  lì 
signori  Corrado  Guinoglia,  Ardiccio  Benzio  ed  Obertino  Guinoglia  de' signori 
di  Santena,  aver  ingiunto  a' medesimi  di  custodire  e  conservare  detto  luogo, 
come  appartenenza  del  Commune,  e  di  difendere  le  sue  ragioni. 

Rivedesi  Ardiccione  B.  di  Santena  sotto  il  1535,  in  un  istromcnto  de'4  maggio, 
dove  esso  vendeva  in  perpetuo  e  per  allodio  a  Bartolom.  Bcnz.  di  Ponticello 
(grado  ni)  un  certo  bene.  L'istromento  scriveasi  in  Ponticelli  «  in  domo  filio— 
rum  q.  doni.  Guidollini  Bendi  ». 

Nel  I33(),  addì  9  febbraio,  il  Podestà  di  Ch'ieri  faceva  atto  di  accesso  al  Ca- 
stello di  Santena  e  di  monizione  a'  signor  di  esso  luogo,  che  dove  alcun  di  loro 
domandasse  di  essere  investito,  egli  lo  farebbe  ,  purché  il  petente  professasse  dì 
riconoscere  il  dominio  del  Commune. 

Ardiccio  lasciava  dal  suo  matrimonio  sei  figli,  come  apparirà  dal  primo  docu- 
mento. 

GUIDETTO,  GIOVANNI,  MARTINO  (!)  ENRICO,  ARDOINO, 

ODDONINO 
Figli  di  Ardizzone  Benzio 
de  signori  di  Baldissetto  e  Santena, 

GRADO  IV. 

Le  prime  memorie  di  questi  fratelli  si  trovano  nel  1308- 

Una  di  esse  non  porta  la  data  del  giorno,  ma  pare  preceda.  Essa  riferisce  che 

«  consliluti  viri  vener.  et  honesti  D.  Oddo  Bentio  de  Cherio  (2) 

ecclesiarum  canonicus,  ac  Joannes  et  Guidettus  ejus  fratres  vendimi  prò  se  et 


(1)  Nella  Genealogia  de' Benzi  di  Santena  del  teologo  Bosio  si  fa  di  Martino-Enrico  una  sola  persona. 

(2)  Sono  due  parole  ignote  e  nuove  che  si  intendono  esser  i  nomi  delle  due  chiese  di  cui  era 
Canonico  Oddone. 

La  prima  pare  Mavhen.  la  seconda  a  Pomaeen. 


—  635  — 

prò  Henrico  et  Ardoino,  suis  fratribus,  viro  venerab.  et  discreto  doni.  Martino 
Bendo  eorum  fratri,  Canonico  Leodiensi  (?_),  bona  haereditaria.  —  Constitnunt 
procuratores  providos  viros  et  honestos  Manfredum  et  Carlottinum  fratres  de 
Bentiis  de  Ponticellis  ». 

II  primo  de'docnraenti  relativi  a  questi  fratelli  è  del  1361  in  una  particella 
di  testamento,  in  data  degli  1 1  agosto ,  quando  Ardoino  Benzio  figlio  di  Ardic- 
cione  Benzio  de'signori  di  Santina  ordinava  di  esser  sepolto  sotto  la  cappella 
gentilizia,  ed  istituiva  eredi  i  signori  Oddonino  ,  Martino,  Enrico  é  Guidetlo 
Benzii  suoi  fratelli,  assistendo  testi  Giacomino  Guasco  e  Antonio  parimente 
Guasco. 

Nel  136o,  fu,  addi  4  agosto,  concessa  investitura  al  signor  Wietto,  o  Guidetto, 
Benzio  figlio  del  fu  Ardizzone  Benzio,  nella  forma  delle  precedenti,  di  tutto  il 
feudo  di  Santena  unitamente  agli  altri  convassalli.  »  Quod  (feudum)  ipsi  de 
Gribaudis  ,  de  Mercandillis,  de  Grassis,  de  Vignoliis  et  praedicti  de  Bentiis,  et 
eoruni  quilibet,  prò  parte  sibi  contingente  tenent  et  tenere  consueverunt. 

Nel  1366  lo  stesso  Guidetto  Benzio  è  nominato  in  una  scrittura  del  21  di- 
cembre, dove  era  formulato  il  precetto  del  Podestà  di  Chieri  a'signori  di  Santena 
e  a  quelli  degli  altri  castelli,  nominati  in  detta  carta,  per  il  pagamento  di  fiorini 
3000  d'oro  di  loro  parte  della  taglia  verso  il  Principe.  I  nomi  de'signori  sono 
notati  a  pie' del  precetto,  e  si  leggeano  dopo  Guidetto,  i  Benzi  di  Ponticelli,  che 
erano  Giacomono,  Guidottono  e  Perinono  de  Bentiis. 

L'ultime  due  memorie  di  Guidetto  occorrono  la  prima  sotto  il  1372 ,  l'altra 
otto  anni  dopo  (1380),  vedendosi  notato  il  suo  nome  nei  libri  de' conti  delle  ta- 
glie di  Chieri,  nella  colonna  de'Benzi  :  «  Guidettus  filius  q.  dom.  Ardiccionis 
Bencii>>.  Fu  questo  l'ultimo  anno  di  sua  vita. 

Avendo  sposalo  Clarina  di  casa  Provana  ebbe  da  lei  due  figli  e  due  figlie. 

Degli  altri  fratelli  di  Guidetto  mancaron  le  memorie. 

GIOVANNI  E  ARDICCIO,  G  ENZI  A  E  BEATRISINA 
,   figli  di  Guidetto  Benzio 
de  signori  di  Santena  ecc. 
GRADO  V. 

Il  primo  de' due  fratelli  fu  marito  di  Margherita,  figlia  di  Raimondo,  signore 
dì  Cocconato. 

Nel  J 580  occorrono  insieme  li  stessi  fratelli  e  la  prima  delle  due  sorelle. 

Sulle  Fami gtie  Nobili  Voi.  IV.  80 
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e  si  qualificano  figli  del  signor  Guidetto  Benzio  di  Samena,  naii  a  lui  dalla  Già 
rina  Provana  sua  moglie.  In  quello  si  accordavano  sulla  dote  di  lei  e  sulla  suc- 
cessione alla  fu  Beatrisina  altra  figlia  di  Chiarina. 

Nel  1584,  quando  Amedo  VII!  di  Savoia  confermava  le  franchigie  di  Chiert, 
si  fece  tra'  nobili  e  il  popolo  una  novella  quotizzazione  per  offrirgli  il  donativo  di 
2800  fiorini. 

Nel  1594  questi  Benzi  e  gli  altri  patirono  gravi  danni,  quando  il  marchese 
di  Monferrato  riprendendo  la  guerra  mandava  sul  territorio  di  Chieri  Facino 
Cane,  che  sconfisse  l'esercito  de'Chieresi  uscito  per  respingerlo,  e  s'impossessò 
di  molte  terre,  tra  le  quali  era  Baldissetto,  e  devesi  apporre  anche  Santena, 
come  si  può  dedurre  dal  seguente  documento,  dal  quale  apparisce  che  un  certo 
Giovanni  lo  Francesio,  capitano  di  una  banda  di  Armignacchi,  avea  occupato 
il  castello  e  luogo  di  Santena  cacciandone  i  signori  \  che  per  ordine  del  conte 
di  Savoia  il  cavaliere  Bonifacio  di  Chàlant,  vicario  in  oltremonte  dello  stesso 
conte,  mosse  contro  il  detto  capitano,  e  avendolo  cacciato,  ossequioso  al  volere 
dello  stesso  conte  che  volea  adempito  il  contratto  tra  il  conte  di  Savoia  e  il 
Principe  d'Acaia  da  una  parte,  e  la  communita  di  Chieri  dall'altra,  rimetteva  il 
castello  e  il  luogo  di  Santena  al  Commune,  e  bandiva  che  i  consorti  della  si- 
gnoria di  detto  castello  rientrassero  nel  castello  e  nell'esercizio  de'loro  diritti, 
solo  escluso  Raffaele  Gribaldo,  cui  si  interdisse  di  entrare  in  Santena  e  in  San- 
tcnotlo  senza  espressa  licenza  del  conte,  attesa  la  devoluzione  de'suoi  beni. 

«  Anno  1598,  16  febr.  constitutus  speclab.  miles  Bonifacius  de  Chalant, 
Vicesgerens  in  partibus  ultramontanis  prò  illustr."16  dom.  Amedeo  Comite  Sa- 
baudiae,  condomino  terrae  Cherii,  in  praesentia  egregii  viri  D.  Joannis  deCam- 
pronays,  Locumtcnentis  spect.  militisd.  Hibleti,  domini  Chalant  et  montis  Jovetti, 
capitanei  generalis  in  partibus  Pedemontis  prò  domino  Comite  Sabandiae  con- 
senlientis,  et  egregi  viri  dom.  Martini  ex  comitibus  Sancii  Martini  vicarii  com- 
munis  Cherii,  ac  nobilium  uxorum  dominorum  Pennoni  Bentii,  Jacomoni  de 
Prato,  Dominici  Sarloris,  ac  Juliani  Caprae,  rectoris  societatis  B.  Georgii  Populi 
Cherii . . .  Ipse  dom.  Bonifacius  Vicesgerens  recuperava  locum  et  castrum 
Sanctinae  mandamenti  Cherii,  quem  condilionaliier  detinebat  quidam  nomine 
Joannes  lo  Francexius,  capitaneus  Armignacorum,  quibus  expulsis  iuxta  volun- 
tatem  dom.  Comitis  Sabaudiae,  virtute  pactorum  conventorum  inter  illustres 
dominos  Comitem  Sabaudiae  et  Principem  Achaiae  et  Communitalem  Cherii 
super  restitutione  castrorum,  libere  remittit  ipsum  locum  et  castrum  Sanctinae 
Communi  Cherii,  mandans  consortes  dicti  loci  Sanctinae  posse  revertere, 
exceplo  Raphaele  Gribaudo,  quem  prohibet  posse  intrare  in  locum  Sanctinae 
et  Santinotti  sine  inandato  domini  Comitis  Sabaudiae  et  Principis  Acayae  .  .  . 
attenta  de  volutione  honorum  ipsius,  mandando  fieri  publicum  instrumentum. 
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Actum  Cherii  in  domibus  q.  Bonifacii.  Franciscus  Guascus  de  Cherio  pubi, 
imperiali  auctoritaie  Notarius  hanc  cartam  scripsi  et  situavi  ». 

I  due  fratelli  rientravano  allora  nel  castello  e  nel  possesso  di  tutte  le  loro 
ragioni. 

E  l'uno  e  l'altro  lasciarono  posterità  ;  ma  quella  del  secondo  pare  mancata 
assai  presto. 

Occorre  particolar  menzione  di  Giovanni  Benzio  sotto  il  1419  e  la  data 
degli  11  settembre,  in  un  processo  che  si  fece  dal  vicario  di  Chieri  Martino  de 
Agladio  (Agliè)  de' conti  di  Sancarlino  contro  Bonifacio  Gribaldo,  detto  Rodo 
pel  fatto  del  pedaggio,  solito  esigersi  per  li  signori  del  luogo  da  quanti  passavano 
per  Santena.  Dopo  gli  atti  seguì  la  sentenza  assolutoria,  per  cui  dichiaravasi 
lecito  a'signori  di  Santena  di  esigere  il  pedaggio  da'passanti  per  Santena  e  mas- 
sime per  Ponticelli,  con  privilegio  d'immunità  pe'soli  Chieresi,  e  si  riprodusse 
la  investitura  de'lo  febbraio  126a,  già  da  noi  proposta  sotto  Matteo,  e  concessa 
dal  vescovo  di  Torino  alle  famiglie  de' Benzi ,  Gribaldi,  Vignoli,  Mercandilli  , 
Grassi  ecc.,  fra'quali  è  nominato  primo  Matteo  Benzio,  in  cui  venivano  tutti 
eommunemente  investiti  «  de  castro,  villa  et  hominibus  Sanctinae  cum  omni  po- 
derio,  jurisdictione,  honore,  venatione,  piscaria,  aquatico,  piscalico,  pedagio  et 
contili  ac  aliis  pertinentiis  universis  ad  dictum  castrum  spectantibus  nomine 
recti,  genlilis,  nobilis  et  antiqui  feudi  et  secundum  formam,  qua  ipsi  eorumque 
antecessores  habere  et  tenere  cousueverunt  et  investiti  fuerunt  per  praede- 
cessore  memorati  domini  Episcopi  ». 

Tra  gli  altri  signori  che  percepivano  il  pedaggio  è  nominato  Giovanni  da 
Ardizzone,  e  perchè  tacesi  di  suo  fratello,  Ardicelo,  si  può  congetturare  che  questi 
in  tal  epoca  fosse  già  morto.  9 

Troviam  nominato  tra'  testi  esaminati  nel  processo  un  Rainerio  Benzo;  ma 
non  sappiamo  se  fosse  il  figlio  di  Guidottino  G.  IV,  o  il  nipote. 

Nel  1457  «  Johannes  ex  dominis  Sanctinae  »  facea  dichiara  de  suoi  beni,  e 
tra  gli  altri  di  quelli  che  gli  appartenevano  entro  i  confini  di  Santena,  e  della 
parte  che  gli  spettava  nel  castello  di  Baldissetlo  per  indiviso  co'consorti. 

Nel  1440  Giovanni  era  investilo,  addì  12  novembre,  nuovamente  di  Santena 
nella  persona  di  suo  figlio  Ardizzone. 

Leggesi  in  una  nota,  che  credo  del  Biscarretto,  «  &rdissonus  Bentius  f.  Joannis 
quondam  Giudetti  recipit  a  rev.  dom.  Ludovico  ex  marchionibus  Romagnani 
Ep.  taur.  confìrmationem  invesiiturae  iv  partis....  castri,  villae,  poderii,  jurisdi- 
ctionis  etc.  juriumque  et  pertinentiarum  dicti  loci  Sanctinae  cum  possessionibus 
pratis,  horlis,  terris  et  nemoribus  aliisque  praediclis  per  ipsum  Joan.  ejus 
patrem  in  finibus  et  dominiis  dicti  loci  Sanctinae  usque  in  praesentem  diem 
possessis; 
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«  Nec  non  medietatis  pedagii  et  juris  exigendi  pedagium  cum  aliis  suìs 
consortibus  ; 

«  Item  piscariam  fluminis  Sanctinae  a  ponte  dicti  fluminis  versus  Podium 
Varinum  (Poerhio)  ». 

E  più  della  ni  p.  de'raolini  e  delle  altre  regioni  e  pertinenze  di  esso  Gio- 
vanni, alla  forma  che  questi  e  i  suoi  predecessori  erano  stali  investiti  in  feudo 
nobile,  gentile,  antico,  avito  e  paterno;  come  si  rileva  dagli  atti  del  Notaio  Gio- 
vanni Michele  Ferrerò  f.  del  fu  Domenico. 

Pare  che  Giovanni  cessasse  di  vivere  poco  dopo  questa  data,  e  non  v'ha 
dubbio  che  fosse  già  defunto  due  anni  dopo,  nel  1442, 

GENERAZIONE  DI  ARDICCIO  II  BENZIO 

FRANCESCO  ED  ENRICO 

FIGLI   DI   ARDICCIO    II  BeNZIO 

de  signori  di  Santena. 

Nel  1439,  addì  15  marzo,  nel  castello  di  Santena,  Francesco  Benzio,  figlio  di 
Ardizzone,  a  nome  suo  e  di  suo  padre  Ardiccio,  unitamente  a  diversi  signori 
de'Gribaldi,  Grassi,  Mercandilli,  costituiva  procuratori  i  signori  Bertolino 
Gribaldi ,  Antonio  Grasso  de' Mercandilli  ed  Enrico  Benzo  f.  di  Ardizzone, 
fratello  di  esso  Francesco  per  litigare  e  prender  a  mutuo  fiorini  200. 

In  quest'anno  Francesco  nominava  arbitri  Giovanni  Pietro  Benzio  ed  altri. 

Mancano  le  altre  memorie. 


\ 
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GENERAZIONE  DI  GIOVANNI 

ARDIZZONE 

figlio  di  Giovanni  Benzio 

de  signori  diSantena. 
GRADO  VI. 

Dopo  la  memoria  che  riferimmo  di  Ardizzone  sotto  l'anno  1440,  quando 
con  mandato  del  padre  presentossi  a  ricevere  l'investitura  del  feudo  di  Sanlena, 
riscontriamo  altre  di  lui  menzioni,  una  nel  1442,  ed  è  nel  testamento  di  Fran- 
cesco del  fu  Domenico  (Grado  iv),  che  addì  10  luglio  costituiva  in  suo  favore 
un  legato  di  100  fiorini;  l'altra  nel  144o,  quando  con  autorità  di  Giovanni  suo 
padre  vendette  a  Giovanni  Pietro  le  possessioni  che  aveva  avuto  per  occasione 
di  legato,  fatto  in  suo  favore  da  Francesco  Benzio  con  istromento  rogato  al 
notaio  Pietro  di  Rofìna. 

Nell'anno  seguente,  essendo  già  morto  suo  padre,  era  dal  vescovo  di  Torino 
investito  delle  sue  possessioni  addì  21  ottobre. 

Nel  1450  prendeva  in  moglie  la  nobile  Luisa,  figlia  di  Antonio  Salamene 
di  Ghieri  e  di  Esmeralda  di  Giovanni  de  Maxiis,  come  rilevasi  dall'istromento 
dotale,  ricevuto  dal  notaio  Giovanni  Plantaporri.  Ivi  leggesi  «Nob.  Lovisiaf.  q. 

Antonii  Salamonis  de  Cherio  et  Esqaeraldae  consentit  accipere  in  viruin 

nobil.  Ardizzonum  Bent.  filium  q.  Joannis  Bentii.  Constituebat  in  dotem  domum 
in  quarterio  Vayto  et  possessiones  ». 

Nel  1466  facea  consegnamene  de' beni,  descritti  nell'atto  con  annotazione 
in  margine  a  diversi  di  essi  del  trasporto  agli  infrascritti  suoi  figli  e  particolar- 
mente della  sua  parte  di  Baldissetto. 

Nel  1468  era  insieme  con  Bartolomeo  Benzio  (Grado  vii),  figlio  di  Bellan- 
gerio,  chiamato  per  dare  il  suo  parere  sopra  la  costituzione  di  dote  dell'Antonia, 
figlia  di  Ugone  Benzio  (Grado  vii)  di  Ponticelli,  come  propinquiori  tra  gli 
agnati. 

Nell'anno  seguente  (1469),  addì  6  luglio,  fu  di  nuovo  investilo  della  vi  parte 
del  castello  e  feudo  di  Santena,  conformemente  alla  precedente  investitura. 
Lasciava  sei  figli  dal  suo  matrimonio. 


FALCO,  GIOVANNI  GIACOMO,  GIOVANNI , 


GIOVANNI  PIETRO,  BERNARDINO,  GIOVANNI  ANTONIO 

FIGLI    DI     ARDSZZONE  BenZUO 

de  signori  di  Scinteti  a. 
GRADO  VII. 

I  predetti  fratelli  si  trovano  nominati  sotto  l'anno  1481  nella  investitura  che 
fu  loro  concessa  dal  vescovo  di  Torino  D.  Giovanni  Campesio,  addì  14  aprile. 

«  De  vi  parte  castri,  villae,  poderis,  jurisdictionis  .....  finiumque  et  perii- 
nentiarum  loci  Sanctinae  cum  possessionibus,  pontibus,  terris,  nemoribus  aliisque 
praediis  ..... 

<(  De  medietate  pedagii  ac  de  piscaria  Sanctinae  etaliis  juribus,  et  pertinentiis 
ad  ipsos  fratres,  filios  q.  nob.  Ardisson.  spectantibus,  prout  ipse  Ardissonus  et 
sui  praedecessores  fuerunt  investiti  » . 

Ne!  1484  a'  fi  gennaio  davasi  a'  medesimi  novella  investitura  nel  tenore 
della  precedente. 

Due  anni  dopo  (1486),  I  nobili  Giovanni  Antonio,  Falco,  Bernardino  e 
Giampietro,  figli  del  fu  Ardizzone  Benzo,  in  nome  ancora  di  Gian  Giacomo  loro 
fratello,  venuti  a  spargimento  divisero  la  vi  della  giurisdizione  di  Santena  e  la 
casa  nel  quartiere  Vayro. 

Nel  1493,  addì  4  dicembre,  Giacomo  Benzo,  del  fu  Giovanni  Pietro,  e  la 
nobile  Canarina,  moglie  del  predetto  e  figlia  del  fu  Ugone,  vendevano  al  nobile 
Falco,  figlio  del  fu  Ardizzone,  in  nome  e  in  vece  di  Luixia,  figlia  del  fu  Gio- 
vanni Vegli,  moglie  del  predetto  nobile  Falco,  alcuni  beni  nelle  fini  di  Santena. 

Nell'anno  seguente,  quando  il  marchese  di  Monferrato  mandò  contro  Chieri 
Facino  (Jane,  i  Benzi  di  Santena  come  quelli  di  Ponticelli  ed  altri  signori,  eb- 
bero, come  notammo,  a  soffrire  gravissimi  guasti  (Vedi  Benzi  di  Ponticelli). 

Nell'anno  seguente  (1485)  con  stromento  degli  8  gennaio  il  nobiluomo 
Antonio  della  Benzia  della  villa  di  Chieri,  che  si  trovava  domiciliato  in  Avignone, 
vendeva  al  nobil  uomo  Giacopo  della  Benzia,  suo  fratello,  la  xn  parte  di  certo 
pedaggio,  che  esso  Antonio  venditore  e  i  suoi  fratelli  per  metà  e  gli  eredi  di 
Guidetto  Gribaldo  della  villa  di  Chieri  percepivano  per  l'altra  metà  da'passanti 
nel  luogo  e  territorio  di  Santena.  Scrivea  l'atto  di  vendita  il  notaio  Giorgio 
Savourey,  abitatore  di  Avignone,  e  scrivano  della  Camera  Apostolica. 
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Nel  1499  i  nobili  Antonio,  Falco  e  Giovanni  Pietro,  fi  «li  del  fu  Ardizzone 
Benzo  dei  signori  di  Santena,  donavano  inter  vivos  al  nobile  Giacomo,  loro 
Fratello,  la  pezza  d'orlo  nel  luogo  di  Santena,  che  era  stata  di  Bernardino,  altro 
loro  fratello,  allora  defunto. 

Nello  stesso  anno  sono  rammemorati  Antonio  e  Giovanni  Giacomo  in  un 
istromento,  rogato  al  notaio  Matteo  Barrueri,  di  permuta  fatta  di  una  parte  del 
pedaggio  di  Santena  tra  essi  due.  Vi  è  notata  la  filiazione  di  Antonio  e  la  sua 
fraternità  con  Giovanni  Giacomo. 

Nel  1501  i  nobili  Giuliano  de  Mercandillo,  Giovanni  Busquctti,  Bernardino 
Gribaldo  del  fu  nobile  Guidelto,  a  nome  pure  de'fratelli,  e  Ludovico  Tana, 
anche  pe'suoi  fratelli,  de' signori  di  Santena,  con  stromento  rogato  a  Melano 
Mignotti  costituivano  procuratori  per  riattare  i  ponti  e  le  vie  in  Santena  e  nelle 
fini  i  nobili  Antonio  Benzio  e  Antonio  Bertone. 

Nel  1505  furono  nel  *LÌ  aprile  investiti  personalmente  Falco,  Giovanni 
Pietro  e  Giovanni,  fratelli,  che  rappresentavano  Antonio  e  Giovanni  Giacomo 
assenti» 

Forse  questa  investitura  fu  data  per  l'aggiunta  che  ebbe  ciascuno  de' predetti 
dalla  parte  che  otteneano  sulla  porzione  di  Bernardino. 

Moriva  Antonio  nel  150o,  e  non  avendo  successione  naturale,  istituiva  per 
testamento,  ricevuto  da  Antonio  Orenchiano,  suoi  eredi  universali  i  suoi  fratelli 
Giovanni,  Falco,  Giovanni  Giacomo  e  Giovanni  Pietro. 

Questa  successione  portando  un  aumento  alle  porzioni  particolari  cagionò 
che  si  dovesse  per  l'aumento  domandar  al  vescovo  di  Torino  nuova  investi- 
tura, che  fu  data  a'  10  settembre. 

Investiti  personalmente  Falco,  Giovanni  e  Giovanni  Pietro,  che  per  mandato 
rappresentavano  i  due  assenti,  che  erano  Antonio  e  Giovanni  Giacomo,  delle 
cose  notate  nelle  precedenti  investiture  nella  stessa  forma,  «  prout  ipsi  fratres 
et  sui  progenitores  alias  investiti  fuerunt  ».  Poscia  questi  due  erano  personal- 
mente investiti  addì  8  agosto. 

Per  l'aumento,  che  dallo  spartimento  della  porzione  del  defunto  veniva  a 
ciascuno  de'quattro  eredi,  dovettero  essi  domandare  investitura  e  questa  fu 
subito  concessa, 

Nel  lo06  con  islromento  del  notaio  Matteo  Brunacci  il  nobile  Giovanni 
Giacomo  permutava  col  nobile  Giacopo  Balbiano  del  fu  Antonio  Francesco  dei 
signori  di  Santena  alcuni  iugeri  di  terra  nelle  fini  di  Santena. 

Due  anni  dopo,  addì  14  marzo,  con  istromento  del  nobile  Mignotti,  Falco 
permutava  con  suo  fratello  Giovanni  Giacomo  la  terza  parte  d'un'aia,  giacente 
nelle  fini  di  Santena,  con  alcuni  tratti  di  terra  arativa,  prativa  e  allenala 
giacente  pure  entro  le  siesse  fini. 
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Nel  Ioli,  a'  17  luglio,  fu  concessa  nuova  investitura  a' signori  Falco,  Gio- 
vanni, Giovanni  Giacomo  e  Giovanni  Pietro,  figli  del  fu  Ardizzone  Benzio,  con- 
forme in  ogni  parte  alla  precedente. 

Trovasi  poi  sotto  lo  stesso  anno  memoria  particolare  di  Giovanni  Antonio 
Bencio  in  una  bolla  pontificia  in  suo  favore  per  li  casi  riservati,  se  occorressero; 
con  la  qual  grazia  volle  il  Santo  Padre  rimeritarlo  dello  aver  contribuito  in 
sussidio  della  fabbrica  della  basilica  degli  Apostoli  in  Roma. 

Nell'anno  seguente  (lo  12)  il  nobile  Giovanni  Pietro  vendeva  a  Giovanni 
Giacomo  suo  fratello,  con  istromento  rogato  al  notario  Matteo  Barrueri,  la  sua 
parte  e  porzione  del  pedaggio  di  Santena. 

Sotto  quest'anno  a'  13  luglio  trovasi  un'altra  investitura  di  Falco,  Giovanni, 
Giovanni  Giacomo  e  Giovanni  Pietro. 

Nel  loto  trovasi  menzione  di  Giovanni  Pietro  e  di  due  Benzie  monache. 

In  detto  anno  ,  addì  4  luglio,  essendo  state  convocate  capitolarmente  le 
signore  monache  di  S.  Andrea,  esse  erano  la  reverenda  Violante  di  Scalenghe 
abbadessa,  D.  Cattina  de'  Benzi  prioressa,  D.  Pomena  de  Opiciis  di  Vigono, 
D.  Agnese  dei  Benzi  ecc.;  riconobbero  di  aver  ricevuto  fiorini  200  del  sole  dai 
signori  Giovanni  Antonio  e  Giovanni  Pietro  de' Benzi  per  l'integrale  soluzione 
de' fiorini  400,  portati  dall' istromento  rogato  al  notaio  Matteo  Barrueri 
nel  io!4. 

Nel  1518  a' 2  maggio  il  vescovo  dava  novella  investitura  a' predelti. 

Nel  15*19  il  nobile  e  generoso  Falco  Benzio  del  fu  Ardizzone  comprava,  con 
istromento  rogato  Matteo  Barrueri  ,  una  casa  nel  quartiere  Vayro. 

Nel  io 22  il  nobile  Falco  de' signori  di  Santena  è  nominato  in  una  nota  del 
notaio  Giovanni  Molia  per  la  rendita  e  omaggio  annuale  nella  festa  di  S.  Martino, 
che  ricevea  da  Anselmo  Vaccheri  e  suoi  nipoti  di  due  capponi,  da  Obertino  Ca- 
stagno di  due  capponi,  da  Margarita  Bojarda  di  uno,  da  Antonio  Becho  di  uno; 
Giannina  moglie  di  Sebastiano  Cavalli  vendeva  a  Giovanni  Benzio,  suo  fratello, 
i  detti  fitti  di  capponi. 

Nel  1520  il  nobile  Giannantonio  e  Isabella  de'Benzi  leggonsi  nominati  in 
una  bolla  per  la  redenzione  degli  schiavi. 

In  quest'anno  Giovanni  di  Santena  era  nel  Consiglio  di  Chieri  insieme  con 
altri  due  Benzii  di  Ponticelli,  che  furono  Bellengerio  di  Giacomo  (Grado  vi)  e 
Manfredo  di  Guidetto  (Grado  vi),  i  quali  conferirono  alla  pace,  a  cui  si  devenne 
tra  i  nobili  di  albergo  e  i  nobili  di  non  albergo,  come  si  vedrà  più  spiegata- 
mente nella  genealogia  de'Benzi  di  Ponticelli  (Grado  vi). 

Nel  !o2o,  addì  27  febbraio,  Giovanni  Giacomo  del  fu  Ardizzone.  unitamente 
a  Pietro  Broglia  del  fu  Bernardino,  fece  acquisto  d'un  bene  feudale.  Vendeva  ad 
essi  Giuliano  de  Mercandillo  fu  Cristoforo  a  nome  suo  e  di  sua  sorella  Franco- 
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schina,  monaca  di  S.  Chiara,  e  di  Filippa  altra  sua  sorella  e  monaca  di  S.  Andrea, 
e  de'figli  del  fu  G.  Bertono,  Anechino  de  Villa  e  Baldassare  Lomello  per  le  doti 
di  sua  sorella,  ed  altri  oneri  ereditari,  dopo  ottenuta  licenza  dal  Cardinale  Arci- 
vescovo Cibo.  Il  bene  feudale  era  una  vi  di  giurisdizione  di  Santena,  la  torre  e 
mezzo  sedime. 

Nell'anno  seguente,  a'  27  marzo,  fu  data  ai  sunnominati  Benzio  e  Broglia  in- 
vestitura dell'acquisto  riferito. 

Nello  stesso,  addì  26  novembre,  G.  Giacomo  spiegava  le  sue  supreme  volontà, 
ma  fuori  di  malattia,  come  appare  dal  luogo,  dove  faceasi  quest'atto  solenne, 
che  fu  nella  sacristia  di  S.  Agostino  di  Chieri,  scrivendolo  il  notaio  Ardizzono 
Ferreri. 

Il  testante  ordinava  la  sua  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Franesco,  ove  erano 
deposti  i  suoi  antecessori. 

Legava  al  convento  di  S.  Agostino  l'annualità  perpetua  d'uno  scudo  d'oro  del 
sole  per  la  celebrazione  in  ogni  sabbato  all'altare  di  S.  Maria  d'una  messa  de 
B.  Virgine. 

Ordinava  una  pensione  per  la  venerabile  Antonia,  sua  figlia  monaca  in 
S.  Andrea. 

Segnava  800  scudi  d'oro  del  Re  per  ciascuna  delle  altre  figlie,  che  erano  le  ' 
nobili  Luixia,  Violante  e  Gabrielina,  facea  un  legalo  alla  signora  Andrietla,  sua 
moglie  .  .  .,  istituiva  eredi  universali  Filiberto  e  Lodovico  suoi  figli;  li  sostituiva 
un  ad  altro,  e  in  mancanza  di  essi  e  delle  figlie  volea  subentrassero  ne' beni  feu- 
dali Giovanni  Falco  e  Giovanni  Pietro  suoi  fratelli  de' Benzi,  che  avrebbero  go- 
duto pure  l'usufrutto  degli  altri  beni;  finito  l'usufrutto  dovessero  i  beni  perve- 
nire al  nobile  Gioffredo  Benzio,  suo  nipote  figlio  di  Giovanni  fratello  del  testatore, 
che  sostituiva  allo  stesso  Goffredo,  e  morendo  questi  senza  maschi,  dovesse 
subentrar  il  maschio  seniore  dell'agnazione  de' Benzi ,  e  prossimiore  di  grado 
per  succedere  a' figli  dello  stesso  testatore,  che  volea  avessero  i  beni  feudali  di 
Samena  a  restare  perpetuamente  ne'  nobili  de'  Benzi. 

Fece  pure  un  legato  al  nobile  Antonio  Giovanni,  fratello  del  predetto  Goffredo. 

Istituiva  tutori  Andrielta,  sua  moglie,  e  il  nobile  Giovanni  Pietro,  figlio  di  Gia- 
como Benzio  (grado  Vili),  Giannino  Broglia  suo  cognato  e  Pietro  Broglia. 

Nel  1527,  Falco  con  lettera  di  licenza,  in  data  de' 5  ottobre  dal  Vicario 
Generale  del  Vescovo,  e  con  istromeuto  del  notaio  Petrino  Vignolia,  permutava 
una  parte  del  castello,  o  palazzo  ed  edificii  di  Santena,  con  una  pezza  di  terra 
aratoria  coerenziata  da  Giovanni  Giacomo  suo  fratello. 

Questa  permuta  eseguivasi  a'  10  dello  stesso  mese. 

Poco  dopo  questo  fatto  Falco  moriva,  e  notasi  come  defunto  in  un  istro- 

mento  rogato  Vignolia,  che  si  stipulava  ne'primi  mesi  del  1528,  per  acquisto 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  81 
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che  il  nobile  Giovanni  Giacomo  Benzio  facea  dal  signor  Ardizzone  del  fu  Falco 
Benzio  di  due  case  simultenenti,  situate  nel  castello  Santena  con  la  iv  della  iv 
o  direm  ventiquattresima  della  giurisdizione  di  esso  luogo. 

Nel  prossimo  anno,  con  istromento  de' 23  aprile,  Giovanni  Giacomo  fece 
divisione  con  Pietro  Broglia  delle  parti  feudali  che  avean  comprato  da  Giuliano 
Mercandillo.  La  parte  toccata  al  Benzo  era  la  metà  della  vi  di  giurisdizione,  o 
diremo  la  vii.  -—  La  torre  del  castello  di  Santena  ,  cui  era  coerente  lo  stesso 
P.  Broglia  —  una  terra  al  prato  del  Giardino  nelle  stesse  fini  —  e  due  omaggi 
di  Antonio  de  Villa  e  di  Egidio  Ferrerò  «  qui  debent  quolibet  anno  caponem 
unum  prò  homagio  » . 

Nello  stesso  anno  devennero  a  divisione  Giacomo  Benzio  e  Pietro  Broglia  dei 
beni  rusticali  e  feudali,  giurisdizione  e  omaggi  di  Santena,  che  aveano  comprato 
da  Giuliano  Mercandillo.  La  divisione  efFettuavasi  con  istromento  del  notaio  Pie- 
traio Vignolia.  » 

Nel  1530,  addì  16  maggio,  fu  concessa  al  signor  Giovanni  Giacomo  Benzio  in- 
vestitura di  due  otteni  (ottavi)  del  pedaggio  di  Santena,  da  lui  acquistati,  avendo 
comprato  un  otteno  dal  signor  Giovanni  Pietro ,  e  l'altro  dal  signor  Falco  suoi 
fratelli,  «  prout  prenominati  venditores  domm.  Joan.  Petrus  et  Falcus  et  eorum 
progenilores  fuerunt  investiti  ». 

Ne'primi  mesi  di  quest'anno  mancava  a' vivi  il  nobile  Giovanni,  fratello  dei 
predetti;  però  addì  20  dello  stesso  maggio  i  suoi  due  figli  Antonio  Giovanni  e 
Goffredo  erano  investiti  de'suoi  beni  feudali. 

Nel  1541,  addì  28  gennaio,  Giangiacomo  del  fu  Ardizzone  dichiarava  i  suoi 
supremi  voleri.  Eleggeva  la  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ed  istituiva 
eredi  universali  i  due  suoi  figli  Filiberto  e  Lodovico,  con  sostituzione  reciproca 
ed  altre  ivi  ordinate  in  favore  di  Giovanni  Pietro,  fratello  di  esso  testatore  e  delli 
GiofTredo  e  Antonio  filii  q.  Ioannis ,  suoi  nipoti,  e  successivamente  in  favore  di 
Giovanni  Pietro  (grado  ix)  figlio  di  Giacomo  de  Ioanni  Petro  e  suoi  figli  maschi 
per  un  terzo;  in  favore  di  Francesco  (grado  x),  qualificato  figlio  di  altro  Fran- 
cesco (grado  ix)  per  l'altro  terzo,  e  in  favore  de'nobili  Bartolomeo,  Bernardino 
e  loro  fratelli  (grado  ix)  figli  de  fu  Michele  Benzio  (grado  vm,  linea  de'march. 
di  Cavor)  e  loro  figli  maschi  pel  rimanente,  sostituendo  all'ultimo  moriente  i 
prossimiori  maschi  «  de  domo  et  agnatione  de  Bentiis  in  stirpes  ». 

Falco  avea  sposato  Luigia  Vegli. 

Giovanni  Pietro  fu  marito  di  Giovannina  di  Oddone  Villa. 
Giangiacomo  ebbe  in  moglie  Andrietta  di  Giovanni  Broglia. 

Giovanni  contrasse  matrimonio  con  

Restava  posterità  da  ciascuno  de' predetti. 
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POSTERITÀ'  DI  FALCO  DE  ARDICGIO 

Benzio  di  Santena 

ARDICCIONE 

figlio  ni  Falco  Benzio  di  Santena. 
GRADO  Vili. 

Si  ha  memoria  di  lui  nel  1528,  addì  16  marzo  ,  leggendosi  in  una  carta  del 
notaio  Pietrino  Vignolia  che  «  nob.  Ardizzonus  Bentius  q.  nob.  Falchi  ex  d.  d. 
Sanctinae  vendidit  Joan.  Jacobo  Bendo,  ejus  patruo  domum  in  castro  Sanctinae, 
cohaerent,  nobilis  Joan.,  et  Joannes  Petrus,  fratres  de  Bentiis:  item  quartarn  vi 
partis  jurisdictionis  praedicti  loci,  quae  est  pars  xxiv  pradictae  jurisdict  ». 

Mancarono  le  altre  sue  notizie  e  restò  un  solo  figlio. 

GIOVANNI  FIGLIO  DI  ARDICCIONE 

Benzio  di  Santena 

GRADO  IX. 

Di  costui  troviamo  menzione  in  una  sola  carta,  dalla  quale  si  rileva  solo  che 
nel  1568  era  ancora  in  vita,  e  mancano  tutti  i  particolari  perchè  dopo  la  morte 
dell'ultimo  Benzio  di  Santena,  furon  tolte  tutte  le  scritture  della  famiglia  da 
chi  si  pretendeva  erede  ;  e  perchè  si  neglesse  di  ricercare  negli  Archivi  del- 
l'Arcivescovado,  dove  si  potean  trovare  le  memorie  di  tutte  le  successive  con- 
segne e  investiture.  E  deplorabile,  che  insieme  con  le  altre  memorie,  sian  pe- 
rite quelle  che  su  la  famiglia  e  sopra  i  propri  fatti  scrisse ,  come  poi  vedrassi , 
l'illustre  Giaffredo,  conte  di  Santena,  insigne  capitano  e  cavaliere  dell'Ordine 
Supremo  della  SS.  Annunziata. 
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POSTERITÀ'  DI  GIAMPIETRO  DE  ARDIGCIONE 

Benzio  di  Santena 
FRANCESCHINA 
figlia  di  Giampietro  Benzi o 

dei  signori  di  Santena 

GRADO  Vili. 

Di  lei  restava  una  sola  memoria  nelle  scritture  del  tempo  ,  dove  notossi 
moglie  di  Battista  Ferrari. 

POSTERITÀ'  DI  GIOVANNI  DE  ARDIGCIONE 
de'  Benzi  di  Santena 
GIOFFREDO  E  ANTONIO  GIOVANNI 
figli  di  Giovanni  Benzio 
dei  signori  di  Santena 
GRADO  Vili. 

Nel  1522  il  nobile  GiolTredo,  figlio  del  nobile  Giovanni  Benzio,  chiese  di 
essere  emancipato  e  lo  fu  con  atto  ricevuto  dal  notaio  Guglielmo  Baudi. 

Nel  1530  era  insieme  col  suo  fratello  Antonio  Giovanni,  addì  20  maggio, 
investito  della  porzione  feudale,  che  era  stata  posseduta  dal  loro  genitore: 

Della  iv  parte  del  castello  e  luogo  di  Santena  e 

Della  iv  parte  della  metà  del  pedaggio. 

I  medesimi  furono  nel  testamento  so vrariferito  del  loro  patruo  Giangiacomo 
chiamati  per  sostituzione  alla  successione. 

Nel  1560  fu  dal  signor  Nicolò  Buschetti,  addì  11  luglio,  fatta  vendita  al  sig. 
Gioffredo,  e  per  lui  al  signor  Filiberto  Benzio,  suo  cugino  e  procuratore, 
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Della  xvn  della  giurisdizione  del  castello  e  luogo  di  Santena  e  di  una  gior- 
nata d'acqua  per  irrigazione  ; 

Di  un  palazzo  o  casa  con  sedime  dianzi,  di  altri  edifìcii  e  di  quanto  esso  Nicolò 
aveva  nel  suo  castello  di  Santena,  sotto  le  coerenze  del  signor  Renato  Birago,  o 
più  veramente  di  sua  moglie,  la  signora  Valentina,  di  esso  Filiberto  Benzio,  della 
chiesa  del  castello  e  torre  di  essi  signori  di  Santena  ,  con  la  sua  porzione  di 
essa  torre;  il  lutto  pel  prezzo  di  scudi  400  del  sole  a  fiorini  8. 

La  suindicata  xvn  di  giurisdizione  restò  poi  sempre  ne'signori  Benzi,  ed 
unita  alla  vi  primitiva  ed  all'acquisto,  fatto  a' 27  febbraio  del  1525,  formò  una 
iv  con  una  xvt  della  total  giurisdizione  e  feudo  di  Santena  ,  che  fu  posseduta 
dagli  ultimi  signori,  Conti  Benzi  di  Santena,  come  apparirà  dalle  investiture. 

Nel  15(55  Antonio  Giovanni  dava  procura  al  suo  cugino  germano  Filiberto, 
figlio  di  Giangiacomo,  per  ricevere  a  nome  suo  dal  Vescovo  di  Torino  la  inve- 
stitura della  spettantegli  parte  di  giurisdizione. 

Sposava  in  prime  nozze  Margarita,  figlia  di  Tommaso  Tana;  in  seconde  Anna, 
figlia  di  Regnino  Balbis  di  Rivera. 

Fece  il  suo  testamento  nel  1568,  ma  non  ebbe  figliuolanza  nè  da  uno,  nè 
da  altro  letto;  però  istituiva  suo  erede  il  predetto  suo  cugino  Filiberto. 

Gioffredo,  nel  1560,  acquistava  parte  di  Santena  dal  signor  Buschetti,  e  n'ebbe 
la  investitura,  della  quale  si  smarrì  l'istromento. 

Nel  1564  trovandosi  in  Venezia,  forse  per  ragion  di  commercio,  che  amavasi 
e  praticavasi  da  molti  Benzi,  e  vedendo  gran  vantaggio  alla  sua  fortuna,  se  tra- 
mutasse la  sua  famiglia  da  Chieriin  quella  gran  città,  vi  si  stabiliva  e  cominciava 
la  linea  de' Benzi  di  Venezia,  i  quali  fiorirono  in  quella  città  mantenendo  lo 
stesso  nome  e  le  insegne  e  per  molti  anni  viva  corrispondenza  con  la  famiglia 
di  Ghieri  del  Colonnello  Santena  e  di  quello  di  Ponticelli. 

Quando  abbiano  o  Goffredo  o  i  figli  ceduto  agli  altri  la  parte  del  feudo  si 
ignora. 


POSTERITÀ'  DI  GIANGIACOMO  DE  ARDIGCIO  BENTIO 


LODOVICO,  FILIBERTO, 
LUDOVICA  (1),  VIOLANTE  E  GABRIELINA 

FIGLI     DI  GlANGJACOMO 

de  signori  di  Santena. 
grado  vnr. 

Dopo  la  memoria,  che  vedemmo  di  essi  nel  testamento  de'28  gennaio  dei 
S541,  dove  erano  da  Giangiacomo  loro  padre  istituiti  eredi  universali,  occorre 
nuova  menzione  di  essi  nell'anno  seguente  in  un  istromento  de'22  gennaio  di 
transazione  tra  li  signori  Rodolfo,  Cavaliere  Gerosolimitano,  Bartolomeo  e  Ber- 
nardino fratelli  Benzi  (gradi  ix)  della  linea  del  marchese  di  Cavor,  al  quale  in- 
tervenivano per  testimoni  li  signori  Giovanni  Pietro  Benzio  (gradi  ìx)  «  q.  dom. 
Jacobi  »  e  Filiberto  Benzio  «  fil.  spectab.  dom.  nobilis  Joannis  Jacobi  ». 

Nel  1565,  addì  19  marzo,  il  vescovo  di  Torino  dava  investitura  nella  forma 
consueta  a  Filiberto  Benzio. 

«  De  vi  parte  castri,  villae  et  jurisdict,  ecc.,  fumi,  pedagii ,  piscariae  ecc. 
cum  possessionibus  pratis,  terris,  nemoribus ,  aliisque  praediis  et  bonis  feudali - 
bus,  per  q.  ejus  genitorem,  et  ejus  praedecessores,  et  peripsum  in  loco,  finibus  et 
territorio  Sanctinae  in  huncusque  diem  possessis,  deducta  tamen  ex  suprascripta 
iv  p.  portione  d.  Antonii  Ioan.  Beniii,  de  qua  hodie  idem  dom.  Philibertus 
procuratorio  nomine  ejusdem  etc.  nec  non  de  tribus  partibus  ea  dimidia  est 
investitus  ». 

Nell'anno  seguente,  con  istromento  de'  31  maggio,  Filiberto  acquistava  dall'ab- 
bate Vespasiano  Gribaldo  un  loppino  o  sito  di  terra  di  tavole  5,  ove  erano  le 
rovine  di  una  casa,  nel  castello  di  Santena,  mediante  il  prezzo  di  scudi  8  da  fio- 
rini 8  cadauno. 

Nel  15(59  gli  fu  a'  26  novembre  concessa  investitura  della  iv  parte  della  vi 
del  castello,  luogo  e  giurisdizione  di  Santena,  e  della  vm  parte  del  pedaggio  e 
forno  di  esso  luogo,  con  la  giurisdizione,  i  beni  e  il  diritto  di  pesca,  che  gli 
era  pervenuto  per  successione  al  suo  cugino  germano  Antonio  Giovanni. 

Nel  1570  trovasi  nominalo  nel  testamento  de' 21  gennaio  del  signor  Barto- 
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lomeo  Benzio  (grado  ix,  linea  di  Mondonio),  ove  era  ingiunto  fidecommesso 
particolare  agnatizio  sopra  una  casa  in  Ghieri  e  alcuni  beni  in  Cellarengo,  Me- 
nabò e  della  Monta,  con  vocazione  dopo  sua  linea  mascolina  in  favore  del 
signor  Pompilio  (grado  x) ,  della  linea  del  marchese  di  Cavor ,  e  questa 
mancando,  in  favore  delle  altre  linee  de' Benzi  ivi  nominali,  tra' quali  quella  del 
signor  Filiberto  di  Santena,  servata  la  regola  del  seniorato. 

Filiberto  sposava  Margherita  Pusterla  di  Casale  unica  erede  di  suo  padre. 

Percorse  con  onore  la  carriera  dell'armi  e  fu  posto  a  governatore  di  Asti. 

Filiberto  viveva  ancora  nel  1571,  quando  unitamente  ai  signori  Gabriele  e 
Giovanni  Amedeo,  fratelli  Tana,  co' loro  nipoti,  Domenico  e  Federico,  e  con 
Bernardino  Broglia,  stipulava  un  acquisto,  addì  19  maggio,  da' signori  Renato 
Birago  e  Valentina,  sua  moglie,  e  da  monsignor  Vespasiano  Gribaltlo, 

Del  castello  del  Santenotto  con  le  sue  dipendenze,  giurisdizione  e  perti- 
nenze, d'una  cascina,  situata  nel  territorio  di  Santena,  e  de'  beni  ad  essa  uniti, 
nel  prezzo  di  scudi  4000  d'oro  a  fiorini  9  e  grossi  2  cadauno  ,  contribuendo 
a  questa  somma  li  delti  signori  Tana  quasi  due  terzi  per  il  castello  di  Sante- 
notto con  sue  pertinenze  e  beni  ivi  descritti  e  per  la  terza  parte  della  cascina 
indivisa  co'  predetti  Benzo  e  Broglia ,  e  da  altra  parte  conferendo  Filiberto 
Benzo  e  Bernardino'  Broglia  il  sesto  per  la  rispettiva  parte  di  detta  cascina, 
con  le  pezze  beni  appartenenti  (1). 

E  qui  a  notare  che  le  due  terze  parti  della  fabbrica  di  detta  cascina,  venute 
a'predetti  Benzio  e  Broglia  si  vedono  nè  divise  nè  indivise  nelle  rispettive  in- 
vestiture riportate  dai  medesimi. 

Furon  sorelle  a  Fliberto:  Ludovica,  la  quale  dava  sua  mano  a  Gaspare  di 
Antonio  Piossasco  di  Scalenghe,  dopo  bolla  di  dispensa  sul  quarto  grado  di  con- 
sanguineità data  nel  1528  .... 

Violante,  che  sposava  Antonio  Tavano  nel  1522,  dopo  dispensa  pontificia 
del  1522  sul  terzo  grado  di  consanguinità,  e 

Gabrielina  sposata  a  Pietro  Broglia  de' signori  di  Santena  nel  1541. 


(1)  Non  abbiamo  determinato  i  pagamenti  rispettivi,  perchè  questi  non  pareggiano  il  totale  sun- 
notato, e  se  fossero  vere  le  parziali,  quelle  de'  Tana  di  scudi  2500,  quella  de' Benzi  c  Broglia  di 
soli  750,  allora  sarebbe  errala  la  complessiva  proposta. 
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ALFONSO,  GIAFFREDO,  GIOVANNI 
GIACOMO,  LUDOVICO,  CESARE,  CARLO  E  ANNIBALE 
figli  di  Filiberto  Benzo 
de  signori  di  Santena  e  Santenotto. 

GRADO  IX. 

Alfonso  fu  ricevuto  nell'Ordine  militare  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  e  vi 
moriva  nel  1567,  dopo  utili  ed  onorevoli  fatti  in  vantaggio  della  cristianità. 

Giaffredo,  dopo  essersi  preparato  con  buoni  studi,  entrò  nella  milizia  e  per  il 
suo  merito  singolare  di  valore  e  di  intelligenza,  saliva  a'  primi  gradi  ed  ebbe 
rinomanza  fra'  maggiori  capitani ,  e  ottenne  una  rara  lode  per  la  prudenza  , 
con  cui  governava  i  popoli  dati  alla  sua  custodia  e  difesa;  i  quali  in  tutte  le  oc- 
casioni gli  attestavano  la  loro  affettuosa  riconoscenza. 

Furono  commessi  dal  principe  alla  sua  fede  e  vigilanza  i  luoghi  piùim  por- 
tanti dello  Stalo,  così  di  qua,  come  di  là  delle  Alpi,  e  possiam  indicare  Ver- 
celli, Pinerolo,  Mommeliano,  Asti,  ecc. 

Fu  nel  governo  della  gran  rocca  della  Savoia  che  egli  dimostrò  in  un  modo 
maraviglioso  il  suo  valore  ,  l'accortezza  militare  e  la  scienza  della  difesa. 

Il  Re  Ludovico  XIII  di  Francia  nella  guerra  contro  il  Duca  di  Savoia 
desiderando  gli  onori  d'una  difficil  vittoria,  e  tale  stimando  la  espugnazione 
della  rocca  del  Monte  Emiliano  (Mommeliano),  posta  sulla  riva  destra  del- 
l'Isero,  e  fortificata  così  secondo  la  scienza  moderna  dal  Duca  Emmanuele 
Filiberto  nel  1578  per  opera  dell'abate  Gabriele  Busca,  che  era  riputata  il  ba- 
luardo più  sicuro,  che  sorgesse  in  Europa,  raccolse  un  fioritissimo  esercito, 
comandato  da'  migliori  generali  del  Regno ,  e  postosi  intorno  al  gran  castello 
si  adoperò  con  tutti  i  suoi  mezzi,  persistendo  assiduo  nella  sua  impresa.  Ma  le 
arti  e  la  violenza  non  valsero  all'intento;  perocché  il  sunnominato  conte  di  San- 
tena imperterrito  a'  poderosi  sforzi  del  nemico  e  indefesso  nel  ribattere  gli  as- 
salti, rendeva  inutili  tutti  i  suoi  disegni,  e  distruggeva  con  continue  offese  l'e- 
sercito francese. 

Finalmente  il  Re  si  avvide  della  impossibilità  della  sua  impresa,  e  volendo 
dopo  tanti  danni  evitar  lo  scoino  di  retrocedere  con  perdite  umilianti,  si 
mostrò  propenso  a  finir  la  lite  col  Duca  di  Savoia  e  ordinò  a' suoi  plenipoten- 
ziari, che  erano  il  signor  di  S.  Bonnet  Thoiras  ed  il  signor  di  Sarvient,  di 


concorrere  in  Cherasco  co'  plenipotenziari  del  Duca,  dell'Austria,  di  Mantova 
e  del  Monferrato,  e  mostrarsi  concilianti,  come  fecero  consentendo  maggiori 
vantaggi  al  Duca  di  Savoia ,  che  così  valorosamente  fece  opposizione  alla 
Francia  in  Mommeliano,  che  non  consentirono  al  Duca  di  Mantova,  che  pur 
era  alleato  del  Re. 

Abbiamo  convenientemente  glorificato  il  valore  e  la  scienza  militare  del 
Benzo  di  Santena  nella  difesa  della  gran  rocca  Sabauda  ;  or  faremo  il  debito 
onore  a'  suoi  sentimenti  cavallereschi  e  cristiani. 

Vedrà  più  sotto  il  lettore  come  il  Re  di  Francia ,  ansioso  di  riuscire  al  suo 
intento,  quando  sentiva  la  sua  potenza  minor  dell'uopo  e  di  non  poter  vincere 
con  le  armi  il  comandante  di  Mommeliano,  sperò  di  poterlo  sedurre  e  gli 
fece  tali  offerte,  che  egli  credette  dovessero  superare  ogni  resistenza,  perchè, 
come  si  vedrà  attestato  più  sotto,  in  quei  tempi  era  frequentissima  la  incostanza 
e  perfidia,  e  non  era  causa  d'infamia  il  passare  da  una  parte  all'altra,  e  vio- 
lare la  fede  de'  giuramenti.  Ma  presto  si  avvide  che  il  Benzo  era  un  cavaliere 
dell'antica  slampa,  perchè  questi  rispose  in  modo,  che  il  Re  restò  pentito  del 
suo  fatto  e  intese  che  nulla  potea  dimovere  il  fedel  suddito  e  vassallo  del  Duca 
dalla  integrità  e  probità  dei  gentiluomini  antichi. 

Avvenivano  questi  fatti  nel  1650-51  e  meritavano  al  conte  di  Santena  l'am- 
mirazione dell'Europa,  le  lodi  dei  capitani  nemici  e  le  gratulazioni  de' suoi 
principi,  i  quali  dopo  le  parole  di  lode  e  di  gradimento  de' suoi  servigi  pen- 
sarono di  onorarlo  quant'egli  era  degno  e  proporlo  come  esemplare  di  fede  in- 
concussa e  di  valor  singolare. 

Essendo  poi  passato  al  Governo  della  città  e  provincia  di  Asti ,  aggiunse  nel 
1655  alla  sua  gloria  militare  un  nuovo  alloro;  però  che  non  avendo  seco  più  che 
due  mila  soldati  tra  piemontesi  e  francesi,  osò  movere  contro  la  rocca  di  Belve- 
dere d'Asti,  e  dopo  due  giorni  di  assedio  obbligava  gli  Spagnuoli  che  vi  stavano 
di  presidio  a  capitolare. 

Il  Duca  Vittorio  Amedeo,  per  render  perpetua  la  memoria  della  gloriosis- 
sima difesa  di  Mommeliano,  e  tener  viva  la  memoria  del  prode  capitano,  che 
avea  propugnato  la  famosa  rocca  ,  ordinava  che  sopra  l'arco  della  porta  si  po- 
nesse l'iscrizione,  che  qui  sotto  riferiremo. 

Subentrata  per  la  morte  del  predetto  Duca  alla  reggenza  dello  Stato,  la  Du- 
chessa Cristina  di  Francia,  essendo  consapevole  della  volontà  del  defunto  ma- 
rito ,  di  esaltare  il  conte  di  Santena  quanto  meritavano  le  sue  benemerenze  , 
quando  si  fece  luogo  nel  ruolo  de'  cavalieri  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  An- 
nunziata, scrivea  il  nome  del  prode  capitano  nella  Nota  degli  uomini  sommi 
che  per  i  loro  importantissimi  servigi  alla  corona,  si  credevano  degnissimi  di 

esser  elevati  prossimamente  allo  stesso  Principe  e  diventar  suoi  cugini. 
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Leggesi  di  Giaffredo  nella  dedica  fatta  al  presidente  Amedeo,  conte  di  Albii- 
gnano  del  libro  intitolato  Ludovici  Cene ii  de  Censibus  tractatus ,  editio  nov., 
Aug.  Taurihorum,  apud  flT.  ff.  Joannis  Dominici  Tarini,  1(>38,  quel  che  segue: 

«  Tandem  Giafredus  dominus  Sanctinae,  cuius  fidei,  custodiae,  indefessae 
vigilantiae,  vel  praecipuae  Pedemontanae  regionis  civitates  et  arces  commissa 
creditaque  fuerunt,  uti  Vercellensis,  Pinerolen.,  Asten.,  et  Monmelianensis  arx 
in  Sabaudia  munitissima,  quam  a  Ludovico  XIII  Gallorum  Rege  xiv  mensium 
spatio  ingenti  militum  multitudine  inter  maxima  et  luctuosa  patriae  discrimina 
obsessam  et  vehementissime  oppugnatam  maxima  bellicae  strenuitatis  gloria 
defendit  et  liberavi*;  quod  rarum  virtulis  exemplum  est  hostibus  metuendum 
Principibus  suis  fìdelem  et  constantem  se  iis  praesertim  gessisse  temporibus, 
quibus  inconstantia  et  infidelitas  crimen  non  habebantur.  Ideo  ut  tantarum 
virtutum  gloria  digna  laude  ad  posteros  traduceretur  et  vassalli  omnes  ex 
ingenti  fidelitatis  argumento  hoc  breve  documentum  caperent,  ingeniosissimo 
R.  Gelsitudinis  Victoris  Amedei  omni  virtutum  genere  Magni,  prudentia  vero 
Maximi ,  Consilio  prae  ipsis  servatae  arcis  foribus  hoc  immortalitatis  monu- 
meritum  posuit: 

« 

JElemat  Hoc  Marmar 
Fidem  Illibatam  Fortitudinem  Illaesam 
Dom.  Jajredi  Bentii  Pedemontani 
Qui  Sub  Victore  Amedeo  Principe 
Miles  Invictus 
Acrocorintlium  Sabaudiae 
Dignus  Ludovico  Rege  Gallorum  Oppugnatore 
Propugnator  Defendit 
Feltro,  Igne,  Peste  Ac  Demum  Auro  Tentatus 
Pictorum  Exercituni  Excepii  Infractus 
Rejecit  Illaesus 
Nec  Tempore  Nec  Impetu  Fractus  Edocuit 
Principem  Suum 
Monmelliano  Quid  Firmius  Habuisse 
Strenuus  Qui  Arcem  Una  Cum  Fide  Defendit 
Felix  Qui  Fidem  Una  Cum  Arce  Servavit 
Anno  Domini  MDCXXX. 


—  Gol  — 

Segue  l'elogiasta  di  Amedeo:  «  Et  ut  defuncti  mariti  in  subdiios  amorem, 
nec  non  ipsoruru  emeriti  (1)  honoris  amplitudinem  in  conjuge  revivesceniem 
mortales  agnoscerent,  Regia  Christianae  Franciae,  rectricis  Sabaudiae  Ducatus 
et  Pedimontani  Principatus,  semper  Optimae  Maximae,  munificentia  eum  inier 
torquatos  Sanctissimae  Annunciatae  Equites  cooptavit  (2)  ». 

Chiaffredo  sposava  Lucrezia  Lignana,  figlia  del  marchese  Pompeo  di  Mon- 
crivello;  ma  o  che  il  matrimonio  sia  stalo  sterile,  o  che  i  nati  abbian  poco 
vissuto,  fatto  sta  che  non  ebbe  un  successore  naturale. 

Superstite  agli  altri  fratelli,  fu  nel  1627  investito  della  rispettiva  giurisdizione 
di  Santena  insieme  con  suo  nipote,  figlio  di  Ludovico. 

Ludovico,  altrimenti  detto  Luigi,  fu  marito  di  Calterina  Truchietta  di  Pine- 
rolo,  contessa  della  valle  di  S.  Martino,  figlia  di  Bonifacio  Truchietto  e  di 
Claudia  dei  conti  Grimaldi. 

Entrava  giovine  nella  milizia  e  per  gli  importanti  servigi  resi  allo  Slato  fu 
costituito  capitano  delle  Guardie  di  S.  A.  R.  e  mandato  Governatore  di  Car- 
magnola, quindi  a  Pinerolo. 


(1)  Leggesi  ipsorum  emeriti  honoris  amplitudinem         Ma  io  credo  che  la  frase  debba  emendarsi 

come  se  fosse  scritto  ipsorum  meritis  honoris  amplitudinem. 

(2)  Riferiremo  in  volgare  il  latino  relativo  a  Giaffredo  che  si  legge  nella  citata  dedica  fatta  al 
Presidente  Amedeo  Benzo  d'Albugnano. 

«  Giaffredo ,  signor  di  Santina  ,  alla  cui  fede  ,  custodia  e  instancabile  vigilanza ,  furono  commesse 
e  affidate  le  principali  città  e  rocche  della  contrada  Pedemontana ,  come  quelle  di  Vercelli,  Pine- 
rolo, Asti  e  quella  munitissima  di  Mommeliano  in  Savoia,  la  quale  assediata,  con  gran  pericolo 
della  patria  per  non  meno  di  14  mesi,  con  una  ingente  moltitudine  di  combattenti  da  Ludovico  XIII 
Re  dei  Francesi,  e  vigorosamente  oppugnata,  egli  difese  e  salvò  con  immensa  gloria  del  suo  valor 
guerresco  ;  il  quale  die  raro  esempio  di  virtù  con  mostrarsi  terribile  a' nemici  e  costante  nella  fedeltà 
a' suoi  principi,  massime  in  tempi  siffatti  ne' quali  l'incostanza  e  l'infedeltà  non  si  teneva  in  conto 
di  delitto.  Però  a  questo  che  la  gloria  di  tante  virtù  sia  trasmessa  a'  posteri  con  laudi  degne,  e  tutti 
i  vassalli  da  questo  segnalatissimo  argomento  di  fedeltà  prendessero  insegnamento  ,  per  sapientis- 
simo consiglio  della  Regale  Altezza  di  Vittorio  Amedeo ,  Principe  grande  per  ogni  genere  di  pregi, 
Massimo  per  quello  della  prudenza,  fu  posto  sul  portone  del  castello  di  Mommeliano,  salvato  da 
lui  (il  conte  di  Santena),  questo  non  perituro  monumento:   (  1 

»  Questo  marmo  è  per  eternare  —  La  fede  illibita  e  l'integra  fortezza  —  Del  donno  Giaffredo 
Benzio  di  Piemonte  —  Il  quale  sotto  il  Principe  Vittorio  Amedeo  —  Guerriero  invitto  —  Questo 
primario  castello  della  Savoia  —  Degno  avversario  di  Ludovico  Re  de'  Francesi  —  Propugnò  e  difese 
—  Provato  col  ferro,  col  fuoco,  con  la  peste  e  poi  con  le  lusinghe  —  Affrontò  l'intrepido  l'esercito 
de'  vincitori  e  rigettollo  illeso  —  Non  domo,  nè  dal  tempo,  nò  dalle  ostilità  dimostrò  —  Che  il  suo 
Principe  —  Avea  alcun  che  più  sodo  della  rocca  di  Mommeliano  —  Strenuo  che'  difese  la  sua  fede 
e  la  fortezza  —  Felice  che  salvò  la  fortezza  e  la  sua  fede  —  Nell'anno  del  Signore  MDCXXX  —  » 

Seguono  queste  altre  parole  dell'elogiasta:  «  E  perchè^tulti  riconoscessero  l'amore  del  marito  (de- 
funto) verso  i  suoi  fedeli  redivivo  nella  vedova,  e  la  grandezza  dell'onore  a'  loro  meriti,  la  regal 
munificenza  di  Cristina  di  Francia  ,  Reggente  del  Ducato  di  Savoia  e  del  Principato  di  Piemonte,  ag- 
gregava il  conte  di  Santena  Giaffredo  a'  cavalieri  torquati  della  Santissima  Annunziata  v. 
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Carlo  si  applicò  alle  armi  e  servì  sotto  le  bandiere  del  Cristianissimo.  Restava 
ucciso  in  una  battaglia  contro  gli  Ugonotti. 

Gian  Giacomo  servì  al  suo  principe  e  periva  esso  pure  in  guerra,  e  dirò  de- 
terminatamente in  un  fatto  d'arme,  che  ebbe  luogo  alle  Mollette  in  Savoia;  non 
si  notò  data  ,  ma  è  probabile  che  questo  combattimento  sia  avvenuto  quando  i 
Francesi  invasero  la  Savoia. 

Cesare  si  dedicava  alla  chiesa  e  fu  stimato  degno  per  la  sua  virtù  e  dottrina 
di  esser  preposto  alla  chiesa  d'Asti,  dove  fu  istituito  nell'anno  1594,  ma  poco 
potè  fare  perchè  intrapreso  dalla  morte,  comesi  riferisce  nell'Italia  Sacra  dello 
Ughelli,  voi.  iv,  pag.  403  dell'edizione  seconda  veneta  del  Coletti,  dove  nella 
serie  de' vescovi  d'Asti,  N.  66,  leggesi: 

Ceasar  Bentius  Cheriensis,  Philibertis  ex  doni.  Sanctinae  Jilius,  Paniga- 
rolae  saccessit  anno  1594  die  18  decèmbris.  Si  soggiunge  poi  dall'editore  per 
emendamento:  Bentius  successit  anno  1594,  die  25  octobris ,  decessit  vero 
anno  1595,  die  18  decèmbris.  E  mentovato  in  altra  investitura  de' 22  giugno 
1595  col  nome  di  Cesare  e  vi  è  qualificato  luogotenente  e  vicario  generale. 

Nel  1594,  addì  8,  fu  concessa  investitura  di  Santena  ai  signori  Cesare,  An- 
nibale,  Ludovico,  Giovanni,  Giacomo  e  Chiaffredo  fratelli  Benzi,  figli  del  sig. 
Filiberto  Benzo  de' signori  di  Santena  e  si  specificavano: 

t°  Le  case  e  giardini  nel  castello  di  Santena  con  corti,  cassine,  aie,  stalle, 
orti,  peschiera  ;  coerenti  Baldassare  e  Camilla  de'  Tana,  la  via  di  dello  castello 
e  la  piazza  di  Santena; 

2°  Una  torre  esistente  in  detto  castello,  coerenti  Chiaffredo  Balbiano  e  Pietro 
Geronimo  Broglia  del  fu  Bernardino,  la  via  da  due  parti,  ecc.; 

5°  La  metà  del  pedaggio  di  detto  luogo  di  Santena  ;  la  tv  p.  e  xvi  della 
giurisdizione  di  esso  luogo  e  il  forno  di  Santena,  a  rata  di  giurisdizione,  le  acque 
del  fiume  di  Santena  dal  ponte  verso  Podio-Varino  sino  infine  del  campo  detto 
della  Gorra; 

4°  Un  censo  annuo  di  capponi  27,  che  pagano  gli  uomini  di  Santena  per 
fitti  di  case  e  sedimini,  ecc.,  ecc. 

Cesare  essendo  morto  nel  suo  vescovado  di  Asti  dopo  circa  un  anno  di  mini- 
stero, restò  a' fratelli  la  porzione  da  lui  presa  della  eredità  paterna,  che  se  la  di- 
visero. Domandarono  essi,  come  era  debito,  di  fare  la  investitura  di  questa  ac- 
cessione; ma  si  lasciò  passare  più  di  un  anno,  perchè  iu  nel  1597,  addì  18 
marzo,  che  il  vescovo  di  Torino  investiva  i  signori  Ludovico,  Giangiacomo,  An- 
nibale e  Giaffredo ,  fratelli  Benzi,  della  porzione  del  feudo  di  Santena,  beni, 
ragioni  e  case  feudali;  contenute  e  descritte  nella  sopraccenata  investitura, 
spettanti  al  defunto  D.  Cesare  Benzio,  vescovo  di  Asti,  loro  rispettivo  fratello, 
mancato  ai  vivi  nel  dicembre  del  1«>95,  con  tutte  le  pertinenze  di  detta 
porzione. 


—  635  — 

Nel  1615  restavano  vivi  Annibale  e  Giaffredo  ed  essi  col  nipote  Emmanuele 
Filiberto  commettevano  al  signor  Pompilio  Benzio  di  Ponticelli  la  presentazione 
dell'arma  commune  in  ossequio  all'ordine  sovrano  di  consegnare  tutte  le  armi 
gentilizie. 

Nel  1627  restava  de' selle  figli  di  Filiberto,  il  solo  Giaffredo,  continuando 
nel  governo  della  città  di  Asti,  e  dava  mandato  al  suo  nipote,  figlio  di  Ludovico, 
per  l'investitura  del  feudo,  che  ebbe  dall'arcivescovo  Giovanni  Battista  Ferrerò. 

Il  Giaffredo  essendo  nel  S655  mastro  di  campo,  attendea  nelle  ore  di  ozio 
alle  memorie  della  famiglia  e  ne  raccoglieva  un  buon  numero,  le  quali  vennero 
poi  in  mano  del  conte  Bernardino  Benzio  d'Isolabella,  che  studiosamente  ra- 
dunava i  documenti  delia  sua  agnazione.  Ma  sfortunatamente  le  sue  scritture 
conchiuse  nell'ottobre  del  1652  non  pervennero  a  noi. 

Nel  1641  quando  si  presero  informazioni  sulla  nobiltà  dei  signori  di  Santena 
restò  verificato  che  Giaffredo,  cav.  del  Supremo  Ordine  della  SS.  Nunziata,  era 
fratello  di  Annibale  e  Ludovico,  de' Benzi  di  Santena. 

Il  solo  Ludovico  lasciava  discendenza. 

Ebbe  Filiberto  oltre  i  sette  maschi,  quattro  figlie  e  furono  : 

Ludovica  sposata  a  Gioffredo  Balbo,  senatore; 

Adriana  a  Guglielmo  Germonio,  generale  di  finanze;  le  altre  due  che  furono 
Lucrezia  e  Cecilia  prendeano  il  velo  monastico. 

EMMANUELE  FILIBERTO 
figlio  di  Ludovico  Benzio 
dé  signori  di  Santena 
GRADO  X. 

Nel  16 i 4  fu  questi  compreso  nell'atto  di  presentazione  dell'arma  gentilizia, 
Applicavasi  alla  milizia  sotto  la  disciplina  dell'illustre  suo  zio  e  partecipò 

delle  glorie  di  lui.  Ma  le  sue  memorie  militari  andarono  perdute  per  incuria 

de'  posteri. 

Fu  marito  di  Lucia ,  figlia  del  conte  Antonio  Piossasco  e  della  contessa 
Arnaud  Piossasco. 

Nel  1627  eh  iese  e  ottenne  l'investitura  per  sé  e  pel  suo  patruo  Giaffredo, 
come  abbiam  accennato,  onde  trovasi  notato  nella  compilazione  del  Bisca- 
retto,  che  in  detto  anno  «  illus.  domin.  Emmanuel  Philibertus  fil.  q.  Ludovici 
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Bentii  suo  et  nomine  illustr.  doni.  Jaffredi,  ejus  patrui  (fratris  dieii  q.  Ludovici) 
tunc  gubernaioris  civitatis  astensis,  investitur  ab  Illustris.m0  et  Rev.mo  doni- 
lo. Baptista  Ferrerò  Archiepiscopo  taurinen.  »  come  egli  affermava  consta>se 
«exactis  Jacobi  Mauritii  Passeroni,  secretarii  archiepis.  de  domibus  et  aedifìciis, 
silis  in  loco  Sanciinae,  cu  tri  curtibus,  capsina,  stabulis,  ayris,  horto,  viridario  et 
piseagio;  quibus  cohaerent  domini  de  Tana,  via  castri  et  platea  Sanciinae,  ac 
via  publica,  etc.  » . 

«  Item  de  una  turri  n  ...  E  nel  resto  come  nella  investitura  del  1594,  8  agosto. 

Nel  1654,  addì  2  giugno,  fu  riconfermala  a  Emmanuele  Filiberto  e  al  suo 
zio  Chiaffredo  o  Giafredo  la  investitura  delle  cose  sovradescritie,  uniformemente 
alle  precedenti  concessioni  sovrane. 

Quest'atto  ripete  vasi  nel  J644,  addì  29  gennaio,  e  specificavasi  la  metà  del 
pedaggio,  la  iv  con  la  xvn  p.  del  luogo  e  giurisdizione  di  Santena,  il  forno  a 
rata  di  delta  porzione,  ed  altri  beni,  conformemente  alle  precedenti. 

Nello  stesso  anno  fondava  Emm.  Filiberto  due  beneficii,  denominali:  uno 
di  S.  Maria,  l'altro  di  S.  Chiaffredo,  il  primo  ai  15  gennaio,  il  secondo  ai  15 
giugno.  Furono  poi  eretti  in  commenda  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Sposava  Livia  di  Antonio  Piossasco  di  Scalenghe. 

Ebbe  sorella  Claudia  Margarita  sposata  a  Risbaldo  Orsini. 

LUDOVICO  ANTONIO,  CESARE,  CARLO,  GIOFFREDO 

figli  di  Emmanuele  Filiberto 
dei  signori  di  Santena 
GRADO  XI 

Il  primo  de' prenominali  servì  nella  milizia  ed  ebbe  poi  commesso  il  governo 
della  città  di  Ch'ieri. 

Ebbe  moglie  in  prime  nozze  Lavinia,  figlia  di  Giacomo  Romagnone,  in  se- 
conde Dorotea,  figlia  di  Gerolamo  Balbiano  di  Viale.  Moriva  nel  1689, 
addì  21  marzo. 

Cesare  e  Gioffredo  si  dedicarono  essi  pure  alla  milizia. 

Il  primo  servì  la  repubblica  di  Venezia  ed  ebbe  il  grado  di  capitano. 

Il  secondo  giunse  al  grado  di  colonnello,  e  moriva  nel  1696,  addì  29 
febbraio. 

Carlo  consacratosi  alla  chiesa  esercitò  il  ministerio  sacerdotale  con  molta 
esemplarità.  Moriva  a  Ch'ieri  nel  1690,  addì  18  ottobre. 


Furono  figlie  a  Einmanuele  Filiberto  : 

Teresa  e  Andriana,  che  presero  il  velo  monastico; 

Giovanna,  sposata  a  Luigi  Visca  di  Tonengo; 

Anna  al  conte  e  referendario  Giovanni  Domenico  Guerra  di  Bra ,  moria 
nel  1658  senza  figli. 

Di  Luigi  Antonio  trovossi  una  memoria  particolare  in  una  carta,  contenente 
la  fede  del  P.  Guardiano  di  S.  Francesco  di  Chieri,  dei  12  ottobre  1748,  dalla 
quale  constava  essere  nella  chiesa  di  essi  padri  una  cappella  sotto  il  titolo  delia 
Vergine  della  Neve,  di  proprietà  dei  signori  Luigi  Antonio  Benzo  di  Santena, 
Paolo  Giacinto  Benso,  marchese  di  Cavor  e  Maurizio  Pompilio,  conte  d'Isola- 
foella,  oltre  l'altra  cappella  di  S.  Stefano. 

MICHELE,  GIOFFREDO,  CARLO  OTTAVIO, 
LUIGI,  GIOVANNI  BATTISTA,  AGOSTINO  MAURIZIO , 
FRANCESCO  FILIBERTO, 
GIOV.  AMEDEO,  FRANCESCO  FELICE  j 
figli  di  Luigi  Antonio  Benzio 
dé signori  di  Santena 
GRADO  XH. 

Michele  dedicavasi  alla  chiesa  e  otteneva  un  beneficio,  per  cui  fu  qualificato 
abbate  di  Fugliaso.  Moriva  nel  1744. 

Gioffredo  prese  la  carriera  militare,  ottenne  il  grado  di  capitano  e  cessava  di 
vivere  a  Cuneo  nel  1691. 

Carlo  Ottavio  fu  ascritto  all'esercito  di  Savoia,  nell'armi  dotte,  ed  ottenutivi 
alti  gradi  era  poi  mandato  comandante  in  Nizza,  quindi  governatore  in  Avigliana, 
Susa,  Ceva,  Cherasco,  Mondovì  e  Cuneo,  dando  sempre  più  belle  prove  di 
senno  e  meritando  la  gratitudine  de'popoli. 

Servì  pure  nella  corte  e  tenne  l'ufficio  di  gentiluomo  di  camera  del  duca  e  re. 

Nel  1708  davasi  ai  15  settembre  investitura  al  signor  conte  Carlo  Ottavio 
Benzo  nella  persona  di  suo  fratello  abbate  e  canonico  Giovanni  Amedeo, 
come  segue  : 
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«  Domos  et  aedifìcia  sita  in  castro  Sanctinae  curn  curtibus,  capsìna  ?. 
slabulis,  etc,  quibus  cohaer.  dora,  de  Tana  ex  dom.  ejusdern  loci,  via  castri, 
via  publica,  ctc. 

«  ltem  turrini  in  dicto  castro  existentem.... 

«  ltem  capsinam  cimi  area  et  horto  sitam  in  dictis  finibus  Sanctinae,  etc.  ». 

Nel  1713  ai  17  ottobre  Guglie!  mo  Pollon  obbligavasi  con  istromento  di 
pagar  per  omaggio  al  conte  Carlo  Ottavio  un  cappone  di  tre  in  ire  anni. 

Nel  1720  ai  50  nov.  facea  dopo  gli  ordini  regi  consegna  di  un  terreno  che 
da  tempo  immemorabile  era  immune  da  ogni  carico  e  come  tale  descritto  nei 
registri  di  Chieri. 

In  seguito  all'editto  de' 24  giugno  consegnava  nel  1721  ai  6  giugno: 

Riferiremo  questa  consegna  nel  suo  tenore  ,  anno,  mese  e  giorno  predetto. 

1721,  6  giugno,  «  Avanti  il  notaio  Marcantonio  Cagnolo  ,  Commissario 
delle  ricognizioni,  deputato  per  patenti  10  luglio  dell'anno  1720,  sigillate  e 
sottoscritte  Castiglione  e  alla  presenza  degli  infrascritti  testimoni  ; 

«  Personalmente  costituito  il  sig.  Ludovico  Battista  Bernardo,  come  procura- 
tore all'effetto  infrascritto  specialmente  deputato  dall'Ili.  Conte  Carlo  Ottavio 
Benzo  eli  Santena,  gentiluomo  della  camera  di  S.  M. ,  Generale  eli  artiglieria 
nelle  sue  armale,  Governatore  per  la  medesima  della  Città  e  Provincia  di  Cuneo, 
Forte  e  Valle  di  Demoni,  come  per  istromento  di  procura  in  data  delli  2  aprile 
corrente  anno,  rogato  al  notaio  Martello,  il  quale  nella  qualità  predetta  ed  in 
seguilo  al  R.  Editto  delli  24  giugno  di  detto  anno  or  scorso  volendo  venire  alla 
consegna,  alla  quale  è  stato  ammesso  per  atto  di  restituzione  in  intero,  in  con- 
formità del  R.  Biglietto  24  febbraio  ora  scaduto  alla  R.  Camera  de'Conti  diretto; 
perciò  mediante  suo  giuramento  che  ha  prestato  toccando  le  sacre  scritture  cor- 
poralmente in  mani  del  suddetto  commissario,  e  con  espressa  protesta  che  il 
predetto  sig.  Conte  non  intende  di  pregiudicarsi  con  la  presente,  in  qualunque 
delle  sue  ragioni,  in  qualsivoglia  modo  competentigli,  e  che  non  si  potesse  mai 
indurre  alcuna  illazione  in  contrario  e  meno  admettere  cosa  alcuna  pregiudiciale 
alla  Mensa  Arcivescovile  di  Torino,  dal  cui  diretto  dominio  le  infrascritte  por- 
zioni di  giurisdizione,  beni  e  redditi  e  ragioni  feudali  dipendono;  ha  consegnato 
e  consegna  tenere  e  possedere,  o  quasi,  detto  sig.  Conte  Benzo  di  Santena  dal 
predetto  dominio  diretto,  in  feudo  nobile,  gentile,  antico,  avito  e  paterno; 

«  La  quarta  parte  e  un  diecisetteno  della  giurisdizione  e  feudo  e  luogo  di  San- 
tena col  mero  e  misto  imperio  ,  total  giurisdizione  e  feudo  del  luogo  di  Santena 
ed  ogni  altre  preminenze,  pertinenze,  prerogative,  dipendenze,  a  delta  porzione 
di  giurisdizione  spellanti  ed  appartenenti,  alla  forma  e  mente  della  investitura 
de'lo  settembre  1708,  stata  al  medesimo  concessa  dal  fu  Monsignor  111.  e  Rev. 
Michele  Antonio  Vibò,  Arcivescovo  di  Torino,  ricevuta  dal  sig.  nodaro  e  Segr. 
Arcivescovile,  Grosso,  infra  tenorizzala. 
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Più  la  metà  del  pedaggio,  solito  esigersi  da'forestieri  che  transitano  con  robe 
qualunque  per  detto  luogo  ,  suo  territorio  e  fìnaggio ,  di  reddito  annuo  medio 
di  lire  28  circa; 

Più  il  forno  a  proporzione  di  detta  giurisdizione  dell'  annuo  reddito  medio 
di  lire  100; 

Più  la  rag.  di  tutta  la  pesca  dal  ponte  di  Sanlena  sin  per  tutta  la  Gorrea  e  di 
tutta  l'acqua  del  torrente  Santena  e  Ripe; 

Più  la  ragion  della  caccia  e  bandi  campestri  prò  rata  di  detta  giurisdizione. 

E  finalmente  consegna  tenere  e  possedere,  come  sopra  il  castello  e  castel- 
lalo con  torre  dentro,  posti  in  detto  luogo  di  Sanlena  con  li  cassinali  e  beni  alli 
medesimi  annessi  ed  aggregati,  compresi  gli  enfiteutici,  sì  e  come  si  trovano 
descritti  e  coerenziali  nella  nota,  ossia  misura  fatta  dall'agrimensore,  in  data 
de'28  corrente  marzo  infra  inserto,  dichiarando  detto  sig.  consegnante  non  es- 
sere detta  porzione  di  feudo,  beni,  redditi  e  ragioni  feudali  sovra  consignate 
soggette  ad  alcuna  prestazione,  canone  e  livello,  verso  la  predetta  Mensa  Arci- 
vescovile, salvo  di  riportarne  la  dovuta  investitura  e  farne  il  consegnamento 
sempre  e  quando  ne  verrà  da  Monsignor  Arcivescovo  ricercato  ecc.  ecc.  ». 

Segue  la  nota  e  misura  de'beni. 

Per  la  presente  io  sottoscritto  publico  agrimensore,  faccio  fede  di  aver  pro- 
ceduto alla  misura  del  castello,  case  e  beni  feudali,  propri  di  S.  E.  il  sig.  Conte 
Benzo  di  Santena,  sotto  li  21,  22,  24  e  25  marzo  1721 ,  come  infra: 

Il  castello ,  cortile  e  parte  del  giardino  di  Santena ,  coerenti  ecc. 

Più  il  sito  del  castellarso,  cortile,  coerenti  ...  in  misura  ecc. 

Più  il  sito  del  cassinale  ed  aira,  ove  abitano  li  massari  .  .  .  coerenti  

in  misura  ecc.  ecc.  ecc. 

Segue  il  tenore  della  procura. 

Ad  ognuno  sia  manifesto  che  l'Ili,  ed  Ecc.  Conte  Carlo  Ottavio  Benzo  di 

Santena  avendo  per  inteso  esser  mente  di  S.  M.  che  tutti  li  tenimentari 

de'beni,  ragioni  e  giurisdizioni,  dipendenti  dal  diretto  dominio  della  chiesa,  i 
quali  non  sono  stali  qui  consegnati,  nè  al  feudo,  nè  al  registro,  sieno  soggetti 
al  consegnamento  nelle  mani  de'rispettivi  commissari,  deputali  dall'Ecc.  R.  Ca- 
mera de'Conti  di  detta  S.  M.,  alla  forma  e  mente  de'R.  Editti  degli  8  maggio 
1706,  del  9  gennaio  1715,  e  de'24  giugno  ora  scorso  ;  così  il  detto  sig.  Conte 
Benzo  di  Sanlena  per  obedire  a  detta  S.  M.  abbia  determinato  di  consegnare  le 
porzioni  ad  esso  spettanti  nel  feudo  di  Santena  ...  e  non  potendosi  trasferire 
alla  città  di  Torino  per  il  suddetto  effetto,  abbia  perciò  determinato  di  costituire 
in  suo  procuratore  il  molto  111.  sig.  Ludovico  Battista  Bernardi. 

Quindi  è  che  quivi  stando  in  persona  avanti  me  nodaro  e  infrascritti  testimoni, 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  83 


ìì  predetto  Conte  Carlo  Ottavio  Benzo  di  Santena  ha  costituito  e  deputato  ecc. 
Segue  il  tenore  della  investitura  del  1708. 

In  Christi  nomine,  Amen  ■ —  «  Anno  a  nativitate  ejusdetn  sumpto  mille- 
simo septingentesimo  octavo,  Indict.  1.  die  vero  deciniaquinta  mensis  Septem- 
bris,  Pontificatus  autem  SS.  in  Christo  Patris  et  Domini  nostri  Domini  Cle- 
mentis  divina  Providentia ,  Papae  xi,  anno  ejus  vili  — -  Actum  in  civitate  Taurini 
et  anticamera  Palatii  infrascripti  III.  et  Rev.  dom.  Archiepiscopi  Taurinense  ; 
praesentibus  ibidem  perillusto,  et  admodumRev.  D.  Josepho  Matthaeo  Capella, 
Capellano  praefati  111.  e  Rev.  D.  Archiep.,  et  Jacobo  Antonio  Subiono  taurinen. 
testibus  ad  infrascripta  omnia  astantibus ,  vocatis  et  rogalis;  tenore  praesentis 
publici  instr.  cunctis  ubique  pateat  evidenter  et  notum  sit,  quod  ibidem  coram 
111.  e  Rev.  in  Christo  Patre  et  Domino,  Dom.  Michaele  Antonio  Vibò  Dei  et 
Apost.  Sedis  gralia  Archiep.  taurinensi ,  personaliter  constitutus  Dom.  Joannes 
Amedeus  Bentius  a  Sanctina,  Canonicus  Eccles.  metropolitanae  Taurini  ,  uti 
procurator  et  procuratorio  nomine  111.  Domini  Comitis  Caroli  Octavii  Bentii 
ex  dominis  Sanctinae ,  aulici  cubicularis  suae  Reg.  celsitudinis  Sabaudiae  Co- 
mandantis  (sic)  armorum  in  civitate  Clarasci,  et  Albae,  ecc.  Gubernatoris  civitatis 
ac  provìnciae  Montis  regalis  prò  dieta  S.  R.  Celsitudine,  ejus  fralris  et  filli 
q.  111.  dom.  Comitis  Ludovici  Antonii  Bentii  a  Sanctina ,  prout  apparet  ex 
instrumento  mandati  sub  die  xx  mensis  augusti  proximi,  recepto  a  not.  Mauro 
Dongiovanni,  in  pede  presentis  tenorizzati,  exponens  quod  ipse  Dom.  Comes 
Car.  Octavius  Bentius  et  dictus  IH.  dom.  comes  Ludovicus  Anton,  ejus  pater  et 
111.  dom.  Comes  Emmanuel  Philibertus  Bentius  ejus  patruus  ceterique  anteces- 
sores  consanguinei  tenuerunt  et  possederunt,  et  praedictus  Domin.  Comes  Ca- 
rolus  Octavius,  ejus  frater,  tenet  et  possidet,  ac  tenere  vult  et  intendit  in  nobile 
et  gentile  feudum,  antiquum,  avitum  et  paternum,  cura  mero  et  mixto  imperio 
ac  omnimoda  jurisdictione,  bona  feudalia  infrascripta,  ut  domos  et  aedificia, 
sita  in  castro  loci  Sanctinae,  cuna  cortilibus,  Caprina  et  stabulis,  areis,  horto, 
viridario  et  piscagiis,  quibus  cohoerent  Illus.  Domini  de  Tana  ex  dominis  ejus- 
dem  loci,  via  castri,  et  platea  Sanctinae  et  via  publica,  olirà  Melchior  conver- 
sus, Michael  Ponghera  et  nob.  Dominicus  Tana  et  via  publica  —  Item  turrim 
in  dicto  castro  existentem ,  cui  cohaerent  illus.  Tom.  March.  Flaminius  Ya- 
cintus  Balbianus,  111.  etExcell.  Dom.  Marchio  Tana  et  via  a  duabus  partibus  -— 
Item  capsinam  cum  area  et  horto  sitam  in  dictis  finibus  Sanctinae  et  prope 
ipsum  locum,  quibus  cohaerent  illus.  Domini  de  Tana  et  via  publica  —  Item 
in  eisdem  finibus,  et  loco  dicto  ad  Pratum-Ritanum,  jornatas  duas  prati, 
cui  cohaerent  d'ictus  dom.  de  Tana,  alios  Celarina  Bevilacqua,  Ludovicus  Tor- 
retta, et  via  publica  —  Item  in  eisdem  finibus  et  loco  dicto  ad  Vignatium  jorn. 
2  campi,  cui  cohaerent  dicti  dom.  de  Tana,  Sanctina  antiqua  et  via  publica, 
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salvis  aliis  veri  orìbus  cohaerentiis,  si  quae  sint,  quae  veritali  obesse  non  habeant 
— -  Item  medietatem  pedagii  dicti  loci  —  Item  quartam  et  decimam  septi- 
mam  partem  jurisdictionis  ejusdem,  furnum  ad  ratam  et  prò  rata  dictae  juris- 
dictionis  —  Item  aquam  Fluminis  Sanctinae  a  ponte  Fluminis  versus  Podiarinurn 
usque  ad  finem  campi  della  Gorrera  nuncupati  —  Item  censum  annuum  vi- 
ginti  septem  caponum,  quos  singulis  annis  homines  dicti  loci  Sanctinae  solvere 
tenentur  ipsi  doni,  corniti  Carolo  Octavio  Bendo  prò  fictibus  benorum  et  sedi- 
minum  ab  eis  et  eorum  antecessoribus  habìtorum  juxta  designationem  et  descri- 
ptionem  ac  cohaerentias,  de  quibus  in  antecedenti  investitura  rogata  quondam 
Domino  Thomae  Constantino  Secretano  Archiepiscopali  sub  die  octava  Augusti 
anni  millesimi  quingentesimi  nonagesimi  quarti ,  cui  in  opportunis  habebitur 
relatio  una  cum  eorundem  bonorum  et  jurium  feudalium  pertinentiis  quibus- 
cumque,  ac  fidelitale  et  homagiis,  nec  non  mero  et  mixto  imperio  et  omni- 
moda  jurisdictione,  una  cum  territorio,  campis  ,  pratis  ,  terris  cultis  et  incultis, 
pascuis,  aquis  et  discursibus  earundem  ad  ipsum  feudum  spectantibus  et  perti- 
nentibus,  et  de  quibus  omnibus  ipsi  et  eorum  progenitores  fuerunt  investiti  re- 
spective  ab  111.  dom.  episcopis  et  archiepiscopis  Taurini  prò  tempore  existenti- 
bus  ,  prout  fìdem  fecit  de  antiquis  investiluris  ;  Et  quia  omnia  praemissa 
moventur  a  feudo,  directo  dominio  et  superioritate  111.  et  Rev.  dom.  Archiepis. 
et  suae  ecclesiae  taurinensis,  prout  ea  sic  nomine  procuratorio  dictus  abbas  et 
canon.  Bentius  consignat  et  recognocit  ;  et  teneatur  ob  novam  promotionem 
ejusd.  IH.  et  Rev.  Dom.  Archiepiscopi  ad  huiusmodi  suum  archiepiscopatum 
novam  petere  et  suscipere  investituram,  debitumque  fidelitatis  juramentum  no- 
mine, cujus  supra,  praestare  et  alia  facere,  quae  de  jure  et  ex  forma  antece- 
dentium  investiturarum  facere  tenetur,  supplicavi!  propterea  eidem  111.  e  Rev. 
Dom.  Archiepiscopo  ut  eum  de  praedictis  omnibus  bonis  et  juribus  feudalibus 
investire  dignaretur,  illique  omnem  caducitatem  et  exeheytam  ,  si  quae  sint,  ob 
non  petitam  et  obtentam  investituram  intra  legitima  tempora,  remittere  et  con- 
donare. Et  praefatus  III.  e  Rev.  D.  Archiepiscopus  requisitioni  hujusmodi  beni- 
gne annuens  et  de  praemissis  ad  plenum  informatus  ipsum  illus.  Dom.  Johannem 
Amedeum  Bentium,  canonicum  ecclesiae  metropolitanae,  hic  praesenlem,  etge- 
nibus  flexiis  et  humiliter  requireniem  et  acceptantem  praedicti  IH.  domini  Ca- 
roli Octavii  ejus  fratris  nomine,  de  praedictis  omnibus  bonis  feudalibus  cum 
homagiis,  fidelitate,  mero  et  mixto  imperio  et  omnimoda  jurisdictione  indictum 
nobile  et  gentile  feudum ,  antiquum  ,  avitum  et  paternum ,  per  traditionem 
unius  gladii,  quem  in  suis  tenebat  manibus,  benigno  pacis  osculo  interveniente  , 
legilime  investivit  et  investit,  jure  lamen  superioritatis  et  directi  dominii  ipsius 
IH.  e  Rev.  Dom.  Archiepiscopi  et  sacrae  Ecclesiae  taurinen.  seualterius  cujus- 
libet  tertii,  semper  salvo,  illique  omnem  caducitatem  et  exeheytam  gratiose  re- 


—  660  — 

milieu  db  ei  condonado;  et  dictus  dom.  Abbaset  Canonicus  Bentius  nomine  pro- 
curatorio, cujus  supra  in  manibus  et  ad  delationem  ejusdem  III.  et  Rev.  Dom. 
Archiepiscopi  tactis  corporaliler  scripturis  ad  sancta  Dei  Evangelia  jura^it  quod 
de  etprodictis  bonis  feudalibus,  de  quibus  ut  supra  investitus  fuit,  perpetuo  ei- 
dem III.  Dom.  Archiepiscopo  et  suae  Ecclesiae  taurinen.  verus  et  fìdelis  vas- 
sallus  erit,  ecc.  » . 

Segue  I'istromento  di  procura.  —  Fatto  nella  città  e  piazza  maggiore  di 
Mondovì.  «  Ad  ognuno  sia  manifesto  che  l'illustrissimo  signor  conte  Carlo 
Ottavio  Benzo  de' signori  di  Santena,  gentiluomo  della  Camera  di  S.  S.  R.  M., 
maresciallo  di  campo  ,  governatore  della  presente  città  e  provincia  di  Mondovì 
e  comandante  delle  armi  nelle  città  di  Cherasco ,  Alba,  ecc.,  figlio  del  fu  illu- 
strissimo signor  conte  Luigi  Antonio  di  Santena,  tenga,  posseda  e  resti  investito, 

come  detto  fu  signor  conte  suo  padre  e  suoi  maggiori  in  nobile,  gentile 

feudo  antico,  avito  paterno  con  mero  e  misto  imperio  .....  della  quarta  parte 
e  un  diecisetteno  della  giurisdizione  del  luogo  di  Santina  .....  e  desiderando 
detto  signor  conte  di  Santina  di  ottenere  l'investitura  di  esso  feudo  .  .  .  .  ,  la 
quale  finora  non  ha  potuto  riportare,  attesa  la  sua  assenza  per  più  anni  dal 
Piemonte,  impiegalo  nel  servizio  di  S.  A.  R.  in  qualità  di  comandante  della  città 
di  Nizza ,  quindi  in  qualità  di  governatore  nel  forte  di  Mommeliano  in  Savoia 

e  successivamente  nella  corrente  guerra,  e  non  potendosi  trasferire  alla 

città  di  Torino  per  le  dette  cause  di  servizio  al  principe,  ha  perciò  deliberato 
di  costituire  per  fare  la  detta  consegna  l'infrascritto  signor  procuratore. 

Ecco  dunque  che  avanti  a  me  notaio  costituito  il  signor  conte  Carlo  Ottavio 

Benzo  di  Santina  per  virtù  del  presente  publico  istromento  costituisce. 

crea,  elegge  e  deputa  in  suo  procuratore  speciale  e  generale  l'illustrissimo 
signor  abbate  D.  Giovanni  Amedeo  Benzo  canonico  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Torino  ,  suo  fratello,  presente  e  questo  mandato  di  procura  accettante  .... 
perchè  in  nome  di  esso  signor  conte  consegnante  comparisca  avanti  l'arcivescovo 
di  Torino,  faccia  la  consegna  del  suddetto  feudo,  giurisdizione,  ecc.,  prenda  la 
debita  investitura  e  presti  in  suo  nome  l'opportuno  giuramento  di  fedeltà  ed 
omaggio,  servata  in  tutto  la  forma  delle  precedenti  investiture  ecc.  —  Maurizio 
Buongiovanni  publico  ducal  nodaro  e  de' causidici  del  Mondovì  ecc.  ». 

Nel  1721  con  lettere  regie  dei  15  febbraio  fu  elevato  al  grado  di  luogote- 
nente generale  dì  artiglieria. 

Era  investito  della  sua  parte  di  Santena,  addì  lo  settembre,  uniformemente 
alle  precedenti  investiture. 

Fu  marito  di  Cristina  Escheraine,  dalla  quale  ebbe  superstite  un  solo  figlio. 

Luigi  si  consacrava  alla  chiesa,  come  avea  fatto  Michele;  e  parimente  facen- 
dosi scorgere  per  la  dottrina  e  pietà  fu  nominalo  alla  abbazia  di  S.  Benigno. 
Moriva  in  Asti  nel  1752. 
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Giovanni  Battista  prese  la  carriera  militare  ed  era  già  nel  grado  di  capitano 
nel  reggimento  dello  Chiablais,  quando  nel  1693  restò  ucciso  nella  battaglia  di 
Orbassano,  nella  quale  il  duca  Vittorio  Amedeo  co' Sabaudi  e  il  principe  Eu- 
genio con  gli  Austriaci,  posti  al  dissopra  di  Oibassano  tra  il  Chisone,  il  luogo  di 
None  e  il  cascinale,  detto  la  Massaglia,  con  la  destra  appoggiata  al  Chisola  e 
la  sinistra  a' boschi  di  Piossasco,  combatterono  addì  4  ottobre  i  Francesi,  con- 
dotti dal  Catinat,  con  molto  spargimento  di  sangue,  avendo  perduto  gli  Austro- 
Sabaudi  tra  morti ,  feriti  e  prigioni  diecimila  uomini,  e  tra  essi  i  due  generali, 
marchesi  Parella  e  Pallavicino,  e  luttavolta  avendo  vintala  sinistra  de' Francesi, 
furono  vinti  nella  destra  e  perdettero  l'artiglieria  ed  il  bagaglio. 

Agostino-Maurizio  per  satisfare  al  sentimento  religioso  ed  allo  spirito  guerriero 
desiderò  di  far  pirte  della  sacra  Milizia  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Fece  le  prime  armi  nel  Piemonte,  servendo  al  suo  principe,  probabilmente 
sotto  gli  ordini  di  suo  fratello  Carloltavio,  passò  poi  in  Malta,  e  nella  guerra 
marittima  diede  molti  argomenti  di  raro  valore,  onde  in  breve  fu  posto  a  impor- 
tanti comandi. 

Essendosi  mollo  distinto  nella  espugnazione  della  rocca  di  Chio,  crebbe  la 
propria  gloria,  ed  avendo  non  più  di  27  anni,  fu  creato  comandante  della 
galera  ammiraglia  e  capitano.  Ma  combattendo  da  questa  una  grossa  nave  di 
pirati,  colpito  mortalmente,  cadde  ,  ma  lieto  della  vittoria. 

La  sua  morte  fu  onorata  di  gran  lutto  da  tutto  l'Ordine,  che  perdeva  un 
■cavaliere  di  grandi  speranze.  Il  conte  Sigismondo  di  Than,  che  stimava  le  alte 
qualità  del  giovine,  fece  porre  una  lapide  sopra  il  suo  sepolcro  in  Malta.  Ma 
essendosi  domandato  dalla  casa  il  suo  corpo,  fu  posto  nel  sepolcro  della 
famiglia. 

Carlo  Ottavio  appose  a  quella  iscrizione  alcune  parole,  che  attestano  il  suo 
amore  e  dolore. 

La  iscrizione  posta  sopra  il  suo  sepolcro  fortunatamente  conservala ,  ci  fa 
noti  i  suoi  meriti. 

D.  O.  M. 

Fr.  Augustino  Mauritio  Bentio  de  Sa  rietina  Cheriensi 
Qui  post  jacta  militari  gloriae  fundamenta  terrestri  marte 
In  Pedemonte  ad  maritima  suae  Religionis  obsequia 
Conversus  per  quatriennium  prò  -  Trierarchus 
Bis  etiarn  Trierarchi  vices  gessit 

Atque  in  Chio  in  Arcis  expugnatione 
Igniferae  cohortis  ductor  vere  igneus  utrobique 
Summam  sibi  laudem  comparavit 
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Praetoriae  triremis  designatili  PraefecVis 

Ad  majora  properabat 
Sed  dum  super  eadem  fortiter  dimicans 
Mauritanae  piraticae  navis  deditionem  premit 
Gravi  accepto  <vulnere  non  multo  post  occubuit 
Nec  propterea  vitam  magis  ratus  quam  mortem. 
Si  illa  ad  victor iam  contulit,  haec  ad  triumphum. 

Obiit  dieXXHJuL  1693  aetatis  27 
Fr.  Sigismundus  Comes  a  Than  Ordinis  Bajulivus 
In  amoris  argumentum  posuil. 


Quod  praefatus  Comes  amoris  rinculo  melitae  obsecravii 

- 

Primogenitus  defuncti  frater 
Carolus  Octavius  Bentius  de  Sanctina 
Doloris  stimulo  patriae  renovavit  anno  Domini 
MDCLXXXXFI  (1) 

r 

Francesco  Filiberto  Giacinto  servi  nella  milizia  il  suo  principe,  e  meritò  di 
salire  di  grado  in  grado  sino  a  quello  di  maggiore  generale,  ebbe  il  governo 
di  Ormea,  ed  ebbe  il  fregio  delle  insegne  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Contrasse  più  volte  matrimonio,  ed  ebbe  in  prime  nozze  moglie  Francesca 
di  Francesco  Maria  Broglia  di  Revello,  in  seconde  e  terze  .....?  in  quarte 
Francesca  Maria  Passadesca  tra  il  30  settembre  e  20  dicembre. 


(1)  Ecco  in  volgare  il  contenuto  della  surriferita  iscrizione: 

A  Dio  Ottimo  Massimo  —  Al  Frate  Gerosolimitano  Agostino  —  Maurizio  de' Benzi  di  Santena,  Chie- 
rese  —  Il  quale  dopo  aver  iniziato  con  gloria  la  milizia  nelle  pugne  terrestri  in  Piemonte,  si  volse  ai 
servigi  della  sua  Religione  sul  mare  —  E  per  un  quadriennio  luogotenente  di  galere  —  Tenne  per  due 
volte  le  veci  di  capitano  —  E  nell'isola  di  Cirio  nella  espugnazione  della  cittadella  —  Condottiero  della 
compagnia  d'artiglieria  e  ardentissimo  nel  combattimeuto  —  Si  procacciò  una  sovrana  lode  —  Desi- 
gnato comandante  della  galera  ammiraglia  —  Movea  con  grand'animo  a  maggiori  vittorie  —  Ma  in 
quello  che  valorosamente  dalla  poppa  della  medesima  forzava  alla  resa  un  vascello  di  pirati  mauri 
—  Fu  colto  da  tal  colpo ,  che  ebbe  poco  dopo  a  morire  —  Ne  perciò  ebbe  a  pregiare  più  la  vita  che 
la  morte  —  Se  quella  volse  alla  vittoria  ,  questa  al  trionfo  —  Moriva  nel  22  luglio  del  1693  nell'anno 
di  sua  età  27.  —  Fra  Sigismondo  conte  di  Than  Bailo  dell'Ordine  —  Pose  in  dimostrazione  del  suo 
amore  — 
Aggiunta  di  Carlo  Ottavio. 

Ciò  che  il  prefato  conte  Sigismondo  per  impulso  d'amore  (operò  *)  in  Malta 
11  fratello  primogenito  del  defunto 
Carlo  Ottavio  Bcnzio  di  Santina 
Rinnovò  nella  patria  per  satisfare  al  suo  dolore 
Nell'anno  del  Signore  169G. 

(*)  Non  sappiamo  intendere  che  volle  significare  l'epigrafista  latino  col  suo  obsecravii ,  che  noi  abbiam  spiegato  operò. 
Questa  ed  altre  iscrizioni  posson  valere  per  li  fatti  che  ricordano  ai  posteri,  ma  per  lingua  c  gusto  valgon  proprio  nulla. 
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Moriva  a  Torino  nel  1748,  quindi  la  sua  vedova  sposava  Francesco  del 
Carretto  di  Morabaldone,  del  quale  era  moglie  nel  1752. 
Ebbe  prole  dal  primo  e  quarto  letto. 

Francesco  Felice  fu  ricevuto  nell'ordine  religioso  e  militare  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme. 

Fu  capitano  della  Croce  Bianca. 

Prestò  i  suoi  servigi  anche  al  suo  principe  il  duca  di  Savoia,  ed  essendo 
comandante  della  cittadella  di  Torino,  periva  nel  1798  nel  disgraziato  acci- 
dente dello  scoppio  del  magazzino  delle  polveri  incendiate  da  un  fulmine. 

Giovanni  Amedeo  si  ascriveva  al  clero,  ed  era  istituito  canonico  primiario  di 
Torino. 

Il  re  volendo  onorare  i  suoi  meriti,  lo  fregiava  della  Gran  Croce,  e  lo  facea 

4» 

Commendatore. 

Essendo  mancati  tutti  i  figli  di  Luigi  Antonio  ed  i  due  nipoti,  restava  ei  solo 
erede  di  tutti  i  beni  della  sua  casa. 

Moriva  a  Torino  a' 18  aprile  del  1733,  ed  era  sepolto  all'Eremo. 
Furono  sorelle  a' predetti 

Anna  Rosa,  sposata  in  prime  nozze  (1696)  al  conte  Nadone,  in  seconde  (1707) 
a  Carlo  Ottavio  di  Ceva  Nuceto,  e 

Maria  Teresa,  moglie  del  conte  Gaspare  Genno  di  Cherasco. 

GENERAZIONE  DI  CARLO  OTTAVIO 

di  Ludovico  Antonio  Renzio 

VITTORIO  AMEDEO 
figlio  di  Carlo  Ottavio  Benzio 
de  signori  di  Santena 

GRADO  XIII. 

Servì  nella  milizia,  ed  essendo  comandante  della  città  di  Cuneo  era  nel  1728 
addì  20  maggio  investito  di  Santena. 

Ebbe  riputazione  di  prode  e  sarebbe  salito  a'  primi  gradi  nell'esercito  reale 
se  una  offesa  nemica  non  troncava  la  sua  carriera. 
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Era  il  conte  di  Santena  nel  grado  di  capitano,  quando  col  suo  battaglione 
di  Torino  fu  ucciso  nella  battaglia  data  dagli  Imperiali  a' 29  giugno  del  1754  in 
sulla  via  da  Parma  a  Piacenza,  che  durò  dal  primo  mattino  sino  a  notte  buia,  e 
fu  una  delle  più  sanguinose ,  avendo  i  Piemontesi ,  che  insieme  co' Francesi 
prevalsero  agli  Allemanni,  perduto  1400  uomini  con  parecchi  officiali,  tra' quali 
il  Benzo. 

Questi  avea  sposato  Bradamante,  figlia  del  marchese  Rasini  di  Milano,  e 
vedova  del  marchese  Leopoldo  di  Gattinara. 

Frutto  del  matrimonio  fu  una  figlia,  Emilia,  morta  nel  monastero  di  Santa 
Croce  di  Torino 

GENERAZIONE  DI  FRANCESCO  FILIBERTO  GIACINTO 
de  Ludovico  Antonio  Benzio  dei  conti  di  Santena 

LUIGI  ANTONIO,  FRANCESCO  FILIBERTO,  FRANCESCA, 
CRISTINA,  DOROTEA 

I  due  prenominati  fratelli  morivano  nella  adolescenza  e  nubili ,  il  primo 
essendo  mancato  nel  1744,  il  secondo  nel  1748. 

Francesca  prese  il  velo  religioso  nel  monastero  di  S.  Andrea  di  Chieri. 

Cristina  fu  moglie  del  marchese  Pietro  Guillers  del  Vemont,  Intendente  di 
Susa  e  Referendario. 

Dorotea  Margarita  sposava  il  conte  Prospero  Balbis. 

Essendo  mancata  la  linea  di  Santena  il  Fisco  pretese  la  devoluzione  del  feudo 
al  R.  Demanio,  e  nel  1773  nel  primo  febbraio  ne  investiva  il  vassallo  Ludovico 
Marcantonio  Solaro  de' signori  del  marchesato  di  Ceva.  Il  marchese  Michelantonio 
sostenne  le  sue  ragioni,  e  dopo  la  morte  di  questi,  il  suo  figlio  Giuseppe  Filippo 
insistendo  nella  pretesa  ottenne  fosse  riconosciuto  il  suo  diritto  e  restò  investito 
addì  7  febbraio  del  1774. 
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COLONNELLO  DE'  BENZI  DI  PONTICELLI 


Prima  di  entrare  nella  genealogia  de'  Benzi  di  Ponticelli  crediamo  di  dover 
accennare  a  due  altri  rami  de' Benzi ,  che  probabilmente  appartengono  agli 
antenati  di  quelli,  che  furono  denominati  dal  castello  di  Ponticelli. 

Nel  primo  di  questi  sarebbero  i 

BENZI  DI  ALESSANDRIA 

Di  questi  Benzi,  che  ebbero  domicilio  nella  città  di  Alessandria  e  probabil- 
mente da'  primi  tempi  della  sua  fondazione  resta  la  memoria  di  un  Benzio  ,  che 
si  qualificò  Alessandrino,  e  fu  scrittore  di  cronache  e  storie  ,  vivente  nel  se- 
colo xiv,  del  quale  scrisse  ì  principali  avvenimenti  che  potè  conoscere. 

Forse  con  studiosa  indagine  si  potrebbero  conoscere  altri  particolari  di  lui 
e  della  famiglia.  Dobbiamo  questa  notizia  alla  cortesia  del  teologo  Bosio,  dili- 
gentissimo  compilatore  de' monumenti  della  gente  subalpina  dell'Alto  Po,  il 
quale  ci  fu  parimente  cortese  delle  seguenti,  che  risguardono  i 

BENZI  D'ACQUI 

I  Benzi  di  Chieri  si  propagarono  pure  nel  Monferrato  meridionale,  nomina- 
tamente nella  città  di  Acqui,  e  ne  fa  menzione  nella  nota  delle  più  antiche 
famiglie  patrizie  della  medesima  un  antico  storico  di  quella  città,  Luca  Probo 
Blesi,  al  libro  del  quale  fece  delle  addizioni  Antonio  Ruba,  prete  di  Frugarolo 
L'opera  del  Blesi  fu  stampata  in  Tortona  nel  1614  sotto  il  titolo  Acqui  città 
antica  del  Monferrato  di  Luca  Probo  Blesi  con  addizioni  ecc. 

Lo  stabilimento  de'  Benzi  in  Acqui  avvenne  prima  del  1200  ,  nel  qual  anno 
tenea  officio  di  Giudice  un  Benzo  Andrea,  come  si  notò  dal  Bioni  storiografo 
di  quel  municipio. 
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Non  avendo  altro  da  aggiungere  su  questo  ramo,  non  essendoci  stato  concesso 
di  far  delle  ricerche,  lascieremo  che  altri  vi  studi  e  noi  prenderemo  a  riferire 
le  memorie  de' Benzi  di  Ponticelli,  che  potemmo  raccogliere. 


GIACOMO  BENZIO 


La  prima  memoria  che  occorre  di  Giacomo  è  nella  consegna,  che  fece  Matteo 
suo  padre  dove,  al  margine  in  riscontro  alla  dichiara  del  Castel  di  Ponticelli 
e  della  casa  che  allora  erigeva  in  quel  castello,  si  scrisse  il  nome  di  Giacomo  , 
nel  qual  avea  trasferito  i  detti  beni. 

Nel  127o  comprava  da  Enrico  di  Pavairolio  una  pezza  di  terra  arativa  in  pre- 
senza di  Paolo  Costa  e  di  Perino  Bianco  con  istromento  rog.  al  noi.  Ardiccione 
de  Rosso,  dove  esso  Giacopo  è  qualificato  «  filius  q.  d.  Matthaei  ». 

Sono  sotto  lo  stesso  anno  altre  due  memorie  di  lui  ne' due  consegnamenti,  che 
si  fecero  nel  Catastro  di  Chieri  da  lui  e  da  suo  fratello  Enrico  de'  beni  che  pos- 
sedeano,  altri  singolarmente,  altri  socialmente.  Il  consegnamento  di  Enrico  fu 
trovato  intero,  quello  di  Giacopo  mancante  del  primo  foglio. 

I  beni  dichiarati  da  Matteo  con  la  nota  marginale  del  trasporto  de'medesimi, 
sia  in  Giacomo ,  sia  in  Enrico,  ricompariscono  in  questi  due  consegnamenti; 
quindi  si  rivedono  i  credili  già  specificati  da  Matteo  nell'indicata  dichiara,  e 
determinata  per  ciascun  fratello  la  giusta  metà. 

La  parte  di  Giacomo  nel  debito  del  march,  di  Saluzzo  era  in  L.  15.  10 
Nel  debito  della  chiesa  de  Maxiis  in  ...         ss.    »  20 

In  quello  degli  eredi  del  C.  di  Biandrate  in  .  »     »  10 

In  quello  del  monastero  della  Chiusa  (S.  Michele).       .  »     »  20 

In  quello  del  sig.  Dalfino  in  ....  »      »  10 

Giacomo  fece  altri  consegnamenti,  in  uno  de' quali  era  notato  in  margine  il 
trasporto,  che  egli  avea  deliberato  ne'suoi  figli.  Ma  di  questo  non  restò  docu- 
mento, o  non  si  rinvenne,  quando  si  fece  revisione  di  tutte  le  carte  in  occasione 
della  lite  per  la  successione  di  Santena. 

Ignorasi  da  qual  donna  Giacomo  avesse  i  seguenti: 


OBERTINO,  BARTOLOMEO,  MATTEO,  GUIDOTTINO 


figli   di  Matteo  Benzio 
de  signori  di  Ponticelli 
GRADO  IH. 

Obertino  è  per  la  prima  volta  nominato  nel  1289  quando  si  ricevette  nelCa- 
tastro  di  Chieri  la  dichiara  de'beni  di  sua  porzione,  o  per  il  trasporto  che  il  suo 
padre  aveva  fatto  in  lui  in  qualche  consegnamento  posteriore  a  quello  già  riferito 
del  1275,  o  secondo  il  ripartimento  degli  altri  beni  in  cui  essi  fratelli  si  erano 
accordati. 

In  questo  consegnamento  proponeva  Obertino 

Una  casa  nel  quartiere  Gialdo  col  se  dime  (spazio  vacuo  dove  poieasi  far  edi- 
ficio), che  àvea  già  appartenuto  a  Giocellino  Benzio  sig.  di  Godiano,  in  coe- 
renza fra  gli  altri  di  Scarampo  Benzio  ;  ma  solo  nella  metà  prò  indiviso  con 
Ardiccione  Benzio,  di  cui  non  si  indica  l'estimo. 

La  iv  p.  della  torre  de' Benzi  stimata  in    .    .    .    .    .    .         L.  12  10 

La  Vili  p.  della  torre  che  spettava  già  a  Matteo  Benzio  (1)  in 

coerenza  della  strada  e  delli  Matteo  ed  Ardiccione  Benzio  in    »    12  10 

La  iv  p.  di  una  casa  nel  castello  di  Baldissetto  prò  indiviso 
con  Melanino,  Scarampo  e  Ardiccione  B. 

Item  la  sua  parte  nel  debito  del  March,  di  Saluzzo  determi- 
nata in  ......   »      8  » 

Dopo  il  consegnamento  particolare  che  fece  Obertino  e  devon  aver  fallo  i 
suoi  fratelli  di  ciò  che  possedevano  divisamente ,  fecero  tutti  insieme  la  dichiara 
di  quanto  teneano  indivisamente;  e  in  questa  è  la  prova  della  proposta  loro  fi- 
liazione. 

Rilevasi  da  questo  consegnamento  che  la  giurisdizione  di  Ponticelli,  la  quale 
Matteo  aveva  trasmessa  a  Giacomo,  e  questi  a'quattro  sunnominati  suoi  figli,  era 
stata  diminuita  d'una  sua  parte,  perchè  la  iv,  che  era  la  porzione  spettante  ad 
esso  Obertino,  si  vede  trasportata  in  Ardiccio  Benzio  della  linea  di  Santena  e  dello 


(1)  Or  sorge  il  dubbio  se  il  Matteo  Benzio,  padrone  della  torre  qui  accennata,  sia  lo  stesso  padre  di 
Obertino.  Posto  che  sia  desso,  si  dovrà  riconoscere  che  o  contribuiva  per  la  sola  metà  delle  spese  di 
edificazione,  o  ne  vendca  la  metà.  In  altra  supposizione  sarebbe  toccato  a'quattro  fratelli  la  quarta  e 
non  la  ottava. 
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stesso  Grado.  Non  la  riteneva  però  esso  Ardicelo;  ma  per  contratto  particolare 
la  facea  passare  in  Michele  Guinoglia ,  il  quale  perciò ,  e  dopo  lui  il  suo  succes- 
sore, riscontrasi  coerente  alla  porzione  del  castello  di  Ponticelli  del  sig.  Bartolo- 
meo, fratello  di  esso  Obertino,  ne'consegnamenti  che  da  questi  furono  fatti  negli 
anni  1511  e  1327,  comparendo  successivamente  nella  detta  partecipazione  di 
Ponticelli  Guglielmo  Guinoglia,  che  interveniva  altresì  nell'atto  di  omaggio  verso 
il  Conte  Amedeo  di  Savoia;  nella  investitura  del  1351,  che  sarà  riferita  sotto 
Manfredo  nel  Grado  iv,  e  nel  consegnamento  che  poi  era  fatto  di  detta  ivp.  nel 
Catastro  di  Chieri  del  1560. 

Resta  a  osservarsi  la  quota  che  Obertino  aveva  nella  torre  de'Benzi ,  ed  era 
la  xvi  p.;  il  che  indicherebbe  essersi  allora  trovati  nell'Ospizio  od  albergo  dei 
Benzi  sedici  capi  di  famiglia. 

Come  abbiamo  accennato,  anche  Bartolomeo,  fratello  di  Obertino,  fece  nello 
stesso  anno  1289  il  suo  particolare  consegnamento  dichiarando  i  beni  che  pos- 
sedeva in  proprietà  intera  e  tra  le  altre  cose: 

La  iv  p.  delle  case  di  Ponticelli  acum  brolio  et  ayra  estimai.  »  in  L.  100  » 

La  vm  p.  della  torre,  che  era  stata  di  Matteo  Benzio,  in  coer. 

con  Matteotto  Benzio  e  Ardiccione  Benzio     .        .    .    .  »     12  10 

La  xvi  p.  della  torre  nel  quartiere  Gialdo  del  fu  Melano  Benzio 

in  coerenza  con  la  via,  con  Ardiccione  ed  Obertino  Benzio  »     10  » 

Ricorda  il  debito  del  march,  di  Saluzzo  verso  i  Benzi  e  specifica 

Sa  sua  parte  in   .  »      4  » 

Dichiara  poi  una  casa  nel  quartiere  gialdo  in  coerenza  di  Guidoltino  e  di 
Matteo  Benzi. 

Inoltre  un  «  solarium  cum  curia  versus  Ruatam-repentitam  usque  ad 
Portam,  »  in  coerenza  delle  vie  di  Guidottino  e  di  Ardiccione  Benzi ,  e  si 
notano  communi  le  parti  con  l'Ardiccione  e  Matteo  predetti. 

Nel  1311  si  tace  di  Obertino  ,  che  già  dovea  esser  morto  senza  prole,  e  si  fa 
menzione  del  solo  Bartolomeo  che  consegnava  nel  Catastro  di  Chieri  le  stesse 
cose  già  dichiarate  nel  consegnamento  particolare  del  1291,  ed  erano: 

La  iv.  p.  delle  case  di  Ponticelli  con  brolio  ed  aira  in  coe- 
renza di  Guidottino  Benzio  e  Michele  Guinolia  stim.  in   .    .    .    .  L.  100  » 

La  vm.  p.  della  torre,  che  era  stata  di  Matteo  Benzio,  in  coerenza 
di  Guidottino,  di  Matteotto  Benzio,  della  via  in  »     12  10 

La  casa  nel  quartiere  Gialdo,  ivi  descritta  «  domum  unam  de 
solario  cum  curia  versus  Ruatam-repentitam,  in  coerenza  di  Morando 
di  Montecucco,  Ardiccione  Benzio  e  della  via  in      ......  126  10 

La  xvi.  p.  della  torre  ,  (he  era  stata  di  Melano  Benzio,  con  diversi  beni, 
ma  senza  consegna  deprediti. 
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Bartolomeo  viveva  tuttavia  nel  1327  e  nuovamente  consegnava  le  stesse 
cose  con  qualche  variazione  nelle  coerenze  ed  altre  aggiunte  ; 

La  iv  parte  delle  case  di  Ponticelli  sotto  le  coerenze  di  Guidottino  e 
Matteo  Benzi  e  parimente  di  Michele  Guinolia  stim.  in  .        L.  100  » 

La  vm  parte  della  torre  di  Matteo  Benzio  con  le  predette 
coerenze,  giunta  quella  de' figli  del  fu  Scarampo  in  .        L.    12  10 

La  casa  nel  quartier  Gialdo,  qui  designata  come  nella  consegna  del  1311. 
La  xvi  parte  della  torre  di  Melano  Benzio  in  ~.        L.  10    »  >> 

La  xvi    id.    della  torre  di  Oberto  Benzio  in  .  » 

La  xvi    id.    d'una  casa  nel  castello  di  Baldissetto  in  .  » 
La    in    id.    delle  case  nel  quartiere   Gialdo   in  coerenza 
della  strada  della  Ruata  Repentita  venduta  da  Ardicelo  Benzio  in   »  45  16  8 
Bartolomeo  lasciava  posterità,  ma  non  sappiamo  onde  prendesse  la  sua  donna. 
Matteo  II,  o  Matteotto,  fratello  di  Obertino  e  Bartolomeo,  sposava  certa  Bo- 
nina,  qual  è  nominata  nel  testamento  di  lui  dell'anno  1333,  nel  quale  la  isti- 
tuiva usufruttuaria  di  diversi  beni ,  indicati  in  essa  scrittura  :  come  si  vedrà  poi 
nelle  memorie  de' figli  di  Belangerio,  figlio  di  esso  Matteo.  Può  essere  che  non 
sia  stata  la  prima  moglie. 

Come  gli  altri  fratelli,  così  Matteotto  vedesi  nominato  nelle  consegne,  che 
dovettero  fare  nel  1289  delle  parti,  che  eran  loro  venule  dalla  eredità;  il  quale 
tra  le  altre  cose  dichiarava 

Una  casa  nel  quartiere  Gialdo  in  coerenza  di  Ardiccione  Benzio  e  di  Barto- 
lomeo Benzio  stimata  in  ...        .        .        .        L.    80  » 

La  vm  parte  della  torre  di  Matteo  1°  Benzio  in  coerenza  con 
Ardiccione  Benzio  e  la  via,  stimata  in  .        .        .        .        »     12  10 

La  iv  parte  «  domorum  cum  curtibus  et  ayralibus  de  Pontixellis 
quae  habeo  cum  fratribus  meis,  extimat.  in  .        .        .        .        »   100  » 

La  xvi  parte  della  torre  de'  Benzi  in  coerenza  a  Obertino  Benzio 
ed  a  Scarampo  Benzio  in  .        .        .        .        .        .        »     10  » 

La  sua  parte  nel  credito,  o  rendita  del  prestito  verso  il  marchese 
di  Saluzzo        .        .        .  .        .        .        .        .         »      4  » 

Lo  stesso  Matteo  nominavasi  con  altri  due  fratelli  nel  consegnamento  parti- 
colare fatto  da  Ardiccione  Benzio,  dove  erano  dichiarati  tre  suoi  crediti  verso 
Matteo,  Obertino  e  Guidottino,  figli  del  fu  Giacomo  Benzio;  un'altra  volta 
nel  fatto  consimile  de'  quattro  fratelli,  ivi  designati  di  nuovo  figli  di  Giacomo 
Benzio,  in  complemento  de' loro  consegnamenti  particolari ,  proponendo  quelle 
parti  del  patrimonio ,  che  restavano  indivise  e  si  godeano  in  communione;  ed 
erano  i  loro  crediti 

1°  Verso  la  Chiesa  «  de  Maxiis  prò  parte  nostra  solidos  20»  e  credo  di 
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rendita  o  interesse.  Soggiungevasiche  la  carta  era  stata  fatta  da  Wiermo  de  Judaeo; 

2°  Verso  il  monastero  di  S.  Michele  della  Chiusa  di  soldi  20  di  moneta  secu- 
sina  per  istromento  fatto  dal  predetto  notaio; 

5°  Verso  il  signor  Dalfino  per  loro  parte  .        .        .        sol.  10  » 

moneta  vianese  (solidos  vianenses)  per  carta  fatta  dallo  stesso  Wiermo,  o  Gu- 
glielmo de  Judaeo. 

Matteo  facea  nuova  consegna  nel  1311  e  indicava 

La     iv  parte  delle  case  «  cum  curìis  et  ayralibus  ad  Pontixellos,  stimata 

in     .   L.  100  » 

La  vili  parte  della  torre  di  Matteo  I  Benzio,  in  .        »     12  10 

La   xvi  parte  della  torre  de' Benzi,  «  de  qua  (1)  factum  est 
palatium  »  in  coerenza  di  Melaniuo  Benzio  e  di  Bar- 
tolomeo Benzio  in  .        .        .        .        »     10  » 
La   xvi  parte  di  una  casa  nel  castello  di  Baldissetto       .  » 
Ma  non  furono  dichiarate  le  altre  case  del  quartiere  Gialdo,  perchè  le  aveano 
già  alienate  agli  Ardiccio  ed  Antonio  fratelli  del  fu  Scarampo  Benzio  acquisitori, 
come  si  rileva  dal  consegnamento  fatto  da  Ardiccio  nello  stesso  anno  1311. 
Matteotto  lasciava  superstiti  due  figli. 

Guidottino  consegnava  egli  pure  nel  1289  per  proprio  conto  nel  Catastro  di 
Chieri 

La  iv  parte  delle  case  «  cum  curiis  et  ayralibus  »  di  Ponticelli ,  che 
erano  stimate  quanto  si  notava  nella  consegna  de' fratelli  la  stessa  porzione. 

Una  casa  che  era  stata  di  Matteo  Gualla  con  la  curia  e  i  canapensi  nella 
Ruata  Repentita,  in  coerenza  a' figli  di  Raimondo  Bertolo  e  di  Bartolomeo  Benzio. 
La  vili  parte  delle  torri ,  «  quas  (2)  fecit  facere  doni.  M at- 
ti) aeus  I  Benciae  in  coerenza  di  Matteo  o  Mat- 
teotto e  di  Ardizzone  Bencio  in  .      .        .       L.    10  » 
La  xvi  patte  della  torre  che  fu  di  Melano  Benzio  in      .       »     10  » 
E  questa,  credo,  la  torre  altrove  detta  de'  Benzi ,  la  più  antica,  perchè 
fabbricata  dopo  la  ristaurazione  di  Ch'ieri,  arsa  e  distrutta  dagli  imperiali. 

Come  abbiam  già  accennato,  Guidottino  è  ricordaio  anche  nella  consegna 
fatta  da  Ardizzonino  per  il  debito  di  costui  e  de' suoi  fratelli  Matteo  e  Obertino 
verso  di  lui;  e  un'altra  volta  nell'indicato  consegnamento  delle  cose  da  lui 
possedute  in  communione  co'  fratelli,  figli  di  Jacopo  Benzio. 


(1)  Il  de  qua  può  parere  ambiguo  nella  sua  relazione,  perchè  potrebbe  indicare  ad  uno  la  sedicesima 
parte  dell'area  della  torre,  ad  altri  l'area  intera.  Ma  pare  più  razionale  la  relazione  all'arca  intera. 

(2)  Si  legge  il  plurale  quas  col  precedente  abbreviativo  ttirr.;  ma  il  copista  sbagliava,  perchè  fu 
una  sola  la  torre  edificata  da  Matteo  primo.  Questa  torre  di  Matteo  I  erasi  eretta  da  lui. 


I 
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Nel  1511  dichiarava  nel  Catastro  di  Chieri  tra  gli  altri  beni  suoi  particolari 
La  iv  parte  delle  case  ,  corti ,  airali  di  Ponticelli  ;  ma  non  si  vedono  di- 
chiarate le  case  del  quartiere  Gialdo. 

Guidottino  era  già  trapassato  nel  1527,  quando  i  suoi  eredi  fecero  la  con- 
segna de'  beni  ne'  quali  succedevano  a  lui ,  come  portano  le  prime  parole 
dell'atto:  «  Nos  haeredes  Guidottini  fil.  q.  Jacobi  Bentiae»,  e  vedrassi  di  sotto. 
Da' quattro  figli  di  Giacomo  della  Benzia  tre,  essi  sono  Bartolomeo,  Matteotto 
o  Matteo  ii  e  Guidottino,  formarono  tre  rami.  Gomincieremo  da  quello  che  fu 
il  primo  a  finire. 

Si  conservarono  queste  scritture  di  famiglia,  ma  si  neglesse  di  scrivere  i  fatti 
particolari,  che  probabilmente  non  mancarono,  e  da' quali  potrebbero  essere 
illustrati  molti  nomi  di  quest'antica  casa,  o  per  dottrina,  o  per  altri  officii,  o 
per  gloria  di  armi  tanto  nelle  guerre  contro  gli  stranieri,  che  nelle  civili  tra 
Guelfi  e  Ghibellini. 

Egli  è  ben  verisimile,  che  ne'  tre  rispetti  molti  si  sieno  distinti,  come  po- 
temmo sapere  di  alcuni  per  le  memorie  che  rimasero. 

RAMO  DI  BARTOLOMEO  DE  JACOPO  RENTIAE 

de'  signori  di  Ponticelli. 
MANFREDO  E  CAR  LOTTINO 
figli  di  Bartolomeo  della  Benzia 
de  signori  di  Ponticelli. 

La  prima  menzione  che  occorre  di  questi  due  figli  di  Bartolomeo  della 
Benzia,  è  sotto  l'anno  1547  nel  testamento  del  signor  Rainerio  Benzio,  in  cui, 
dopo  istituiti  eredi  universali  i  suoi  fratelli  Ardizzono  e  Berardono,  nominava 
ad  esecutori  testamentari  il  Carlantonio  e  Wiottino  (Guidottino)  figli  di  Belan- 
gerio  e  insieme  Manfredo  e  Carlottino  Benzi,  figli  di  Bartolomeo  de  Jacobo. 

In  una  nota  relativa  a  questo  Manfredo,  che  credo  provenuta  dal  Biscarretti, 
leggesi  di  lui  che  fu  capo  di  parte  imperiale  intorno  al  1550 }  e  riguardandosi 
la  storia  si  intenderà  almeno  in  parte  il  vero. 

Si  può  tenere  come  cosa  certa  che  nel  1547  Manfredo  e  gli  altri  principali 
de' Benzi,  segnatamente  quelli  che  erano  feudatari  di  Baldissetto,  avendo  i 
Sulle  Famiglie  Nobili  Voi.  IV.  85 
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Guelfi  prevaline»  nella  città,  principalmente  con  l'ausilio  della  Società  di  S.  Giorgio 
del  popolo,  erano  stati  costretti  insieme  con  altri  nobili  degli  alberghi  a  partirsi 
dalla  città,  ed  erano  fuoruscili  e  ribellami  al  Commune.  Appare  questo  da  che 
esso  Commune,  nell'istromento  di  dedizione,  che  fece  a' 19  maggio  al  Conte 
Amedeo  di  Savoia  ed  al  Principe  Giacomo  di  Acaja,  dovette  escludere  dalla 
cessione  il  castello  di  Ponticelli  insieme  con  le  altre  castella  che  aveano  ad  essere 
ridotte  con  l'arme  sotto  il  dominio  del  Commune  :  «  exceptis  (son  queste  le  pa- 
role della  indicata  carta)  casalibus  Antonii  Bertoni  de  Baldisseito,  Pelrini  Balbi 
et  fratris,  Corradi  Vignoliae  et  dominorum  de  Vignolia,  Merlenghis  (e  dominis?  ) 
Ponticellorum  ;  casali  vocato  Motta  Delento  per  Isnardos  de  Valfeneria;  quae 
si  caperentur  armis  (Sabaudicis?)  proveniant  Communi;  et  cum  ipso  Communi 
filli  domini?)  non  possint  reconciliari,  nisi  de  Communis  vel  Credentiae  voluti- 
tele et  consensu  etc.  ». 

E  invero  se  il  castello  di  Ponticelli  con  le  altre  indicate  col  nome  di  casali 
loveano  allora  prendersi  per  forza  d'arme,  erano  dunque  i  signori  de'medesimi 
in  stato  di  ribellione  contro  il  Commune. 

L'epoca  della  eliminazione  de'  detti  signori  è  forse  lontana  dalla  data  della 
dedizione  suddetta  di  Chieri,  credo  di  circa  dieci  anni. 

Nel  1337  ne  r  vendicarsi  de'loro  avversari  i  Benzi  co'sunnominali  dell'albergo 
de'Balbi,  co'nobili  Merlenghi  e  molti  Vignoli^  si  congiunsero  coi  fuorusciti 
l'Asti  e  cominciarono  le  loro  scorrerie  sul  territorio  di  Chieri,  devastando  e 
incendiando  principalmente  i  poderi  de'principali  Guelfi.  Questi  però  furono  ob- 
bligati a  far  esercito,  e  nel  1339,  addì  lo  giugno,  incontratisi  con  le  bande  ghi- 
belline le  sconfissero  ,  facendo  grande  uccisione  e  molti  prigionieri;  ma  non  po- 
terono annichilarle;  onde  continuò  la  infestazione  del  contado  Chierese  ,  e  si 
patirono  danni  più  gravi  dal  furore  de'fuorusciti,  aiutati  dal  Marchese  di  Mon- 
ferrato. 

Il  Commune  temendo  allora  di  poter  soccombere  nella  lotta  si  diede  al  Re 
Roberto,  consentendo  in  questa  cessione  il  Principe  d'Acaia, dopoché  i  suoi  di- 
ruti sulla  metà  di  Chieri  restarono  assicurati  per  una  particolare  convenzione. 

II  Re  Roberto  aiutò  possentemente  i  Chieresi;  ma  quando  nel  1543  fece  il  suo 
testamento  rinunziava  a  quella  signoria,  temendo  non  potesse  conservarla  la  sua 
nipote  ed  erede  Giovanna. 

I  fuoruscili  rafforzati  dall'armi  del  Marchese  di  Monferrato  si  prepararono 
allora  all'impresa  di  togliere  la  città;  ma  i  Chieresi  avendo  supplicato  la  regina 
Giovanna,  costei,  che  desiderava  ritener  Chieri  sotto  il  suo  dominio,  vi  mandava 
alcune  truppe  provenzali  sotto  la  condotta  di  Reforza  d'Agoult. 

Nel  1345  si  combattè  dalle  parti  avversarie  presso  il  Gamenario,ed  i  fuoru- 
sciti di  Chieri  e  d'Asti  con  alcune  truppe  Monferrine  e  la  gente  de'signori  di 
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Cocconato  restarono  nel  primo  impeto  sconfitti  da'Provenzali,  fiancheggiati  dai 
Chieresi  e  da  altri  Guelfi  ;  ma  essendo  sopravvenuto  il  Marchese  col  nerbo  delle 
sue  truppe  le  sorti  cangiarono,  il  senescallo  fu  ucciso,  gran  parte  de'Provenzali 
fagliati  a  pezzi,  e  mandati  in  fuga  i  Chieresi  con  li  Guelfi  alleati. 

Scoraggiati  i  fuorusciti  dal  primo  infortunio  e  dispersi  non  poterono  coglier  il 
destro  d'invader  la  città  ;  ed  i  Chieresi  rianimandosi  si  posero  in  sulla  difesa, 
assistiti  dalle  reliquie  de'Provenzali,  e  opportunatamente  sussidiati  di  alcune 
compagnie  del  Conte  di  Savoia  e  del  Principe  d'Acaia. 

Le  ostilità  proseguirono  con  grave  danno  de'Chieresi,  ed  il  pericolo  di  essere 
sopraffatti  essendo  apparso  massimo  nel  1347,  quando  i  fuorusciti  ebbero  pro- 
messa dal  Marchese  di  Monferrato  d'un  validissimo  soccorso,  che  egli  avrebbe 
potuto  dare  per  gli  aiuti  che  aspettava  da  Milano,  furono  dalla  città  chiamati  i 
due  Principi  Sabaudi,  i  quali  essendo  accorsi  a  tempo  la  salvarono. 

Grati  i  cittadini  a  tanto  beneficio  e  promettendosi  dalla  potenza  de' medesimi 
una  sicura  difesa  da'nemici,  fecero  deliberazione  di  sotloporsi  alla  loro  signoria 
e  fecero  dedizione  della  città  all'uno  ed  altro  per  indiviso  con  l'atto  sovraindi- 
cato  de'  19  maggio  1547. 

I  capitoli  principali  di  questo  trattato  erano: 

Fossero  osservate  le  convenzioni  del  Commune  co'suoi  vassalli; 

Dovesse  il  Commune  far  servigio  militare  per  20  giorni  ogni  anno  a  28  mi- 
glia all'intorno; 

Avesse  diritto  di  far  statuti  e  coniar  moneta  con  l'impronta  de'principi; 

I  principi  dovessero  eleggere  il  Vicario  di  Chieri  tra  i  quattro  soggetti  pro- 
posti dal  Commune; 

Dovessero  conservare  e  difendere  la  società  di  S.  Giorgio; 

Ricuperare  i  beni  del  Commune  e  gli  altri  indicati  nella  stessa  carta; 

Non  potessero  aumentare  le  tasse,  le  multe  o  i  loro  acquisti  nel  distretto  di 
Chieri  ; 

Nè  assoggettare  in  tutto  il  loro  dominio  i  Chieresi  a  dazi  e  gabelle; 
Nè  dare  asilo  a  fuorusciti  del  Commune,  rimetterli  in  grazia  o  loro  rendere  i 
beni  confiscati  ; 

Nè  chiamar  i  Chieresi  in  giudizio  fuor  di  Chieri  ; 

Dovessero  infine  i  Principi  giurare  la  osservanza  di  questi  patti  sempre  che  ne 
fossero  richiesti  dal  Commune. 

Finalmente  dopo  altri  quattro  anni  Manfredo  Benziocon  altri  fuorusciti  fecero 
delle  aperture  per  la  loro  sommessione  presso  il  Conte  e  il  Principe,  i  quali  ac- 
colsero le  proposte.  Si  regolarono  poscia  le  condizioni  della  loro  ristaurazione  e 
restituzione  de'medesimi  ne'beni  confiscati  e  negli  antichi  diritti ,  e  si  compì  il 
negozio  nel  5  novembre  del  1351  facendo  giuramento  di  fedeltà  e  omaggio  al 
Conte  di  Savoia  per  la  parte  che  possedeano  delle  castella. 
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Forse  coniemporaneamente  facevano  sommessione  gli  altri  Benzi  fuorusciti, 
come  certamente  la  fece  Guglielmo  de  Guinolia. 

In  questo  istesso  anno  Manfredo  e  Carlottino  Benzi  di  Ponticelli  si  vedono 
nominati  in  una  carta  del  Canonico  Oddone  ed  Oddonino  Benzio  del  Colonnello 
di  Santena,  il  quale  insieme  co'due  fratelli  Giovanni  e  Guidotto,  a  nome  di  En- 
rico e  Ardoino,  altri  fratelli,  volendo  vendere  al  Canonico  D.  Martino  Benzio,  altro 
loro  fratello,  certi  beni  ereditari,  costituivano  perciò  loro  procuratori  i  due  fratelli 
Manfredo  e  Carlottino. 

Manfredo  moriva  prima  della  data  seguente. 

Di  Carlottino  è  particolar  memoria  nel  1561  nel  testamento  dettato  in  u  Ca- 
stro Ponlixellorum  »  in  cui  esso  «  nobilis  vir  Carlotlinus  Bentius  de  Pontixellis 
de  Cherio  »  dichiarava  voler  esser  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Chieri 
«  apud  Capellam  Bentiorum  »  e  legava  a  Giovanni  figlio  naturale  del  signor 
Manfredo  suo  fratello  fiorini  d'oro  200,  e  una  casa  in  Chieri  nel  quartiere  Gialdo 
in  coerenza,  fra  altri,  di  Giacomone  e  Guidottino  de'Benzi ,  con  sostituzione  in 
favore  degli  eredi  qui  sotto  indicati. 

Istituiva  poi  in  eredi  particolari  la  Carenzia ,  Andrietta  e  Giacobina,  figlie 
del  signor  Manfredo  in  ff.  600  d'oro  «  aequis  portionibus  »  legando  insieme  alle 
medesime  l'usufrutto  per  due  parti,  ed  a  Bartolomeo  de  Cortasone  per  l'altra 
terza  parte,  d'una  casa  «  in  Castro  Ponticellorum  »  d'un  airale  e  giardino  presso 
3o  stesso  castello  ,  e  di  altri  beni  in  Ponticelli  ivi  specificati  ;  chiamando  eredi 
universali  i  signori  Guidottone  e  Giacomone  fratelli  de'  Ponticelli  de'  Benzi  per 
la  metà,  e  li  Pennone,  Bartolomeo  e  Rainerio  fratelli,  figli  del  fu  Berardo  Benzio 
di  Ponticelli,  per  l'altra  metà,  con  sostituzione  in  caso  di  morte  di  questi  senza 
figli  maschi,  in  favore  de'primi  (Guidottino  e  Giacomone  Benzio),  a'quali  aveva 
prelegato  fiorini  d'oro  300. 

GIACOBINA,  ANDRIETTA,  CARENZIA  E  GIOVANNI 
figli  di  Manfredo  Benzto 
de1  signori  di  Ponticelli 

GRADO  V. 

Abbiam  preposto  le  figlie  al  figlio  per  esser  questi  nato  fuori  del  matrimonio. 
Dopo  la  memoria  qui  sopra  proposta  di  lui  ne  occorse  un'altra  posteriore  di  4 
anni  (1366)  nel  consegnamene,  fatto  da  Odonetto  Benzio,  dove  nota  l'acquisto 
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d'una  casa  nel  quartiere  Gialdo,  vendutagli  da  Giovanni  figlio  di  Manfredo 
Benzio  in  coerenza  a  Guidottino  ed  a'fratelli,  come  poi  vedrassi. 

Tre  anni  dopo  (1369)  riscontriamo  altra  volta  il  suo  nome  in  un  istromento 
de'28  ottobre, in  cui  si  enuncia  il  Giannetto  figlio  naturale  del  fu  Manfredo  Benzio, 
e  creditore  sopra  li  beni  di  suo  padre  di  fiorini  300  d'oro,  e  sopra  quelli 
del  signor  Carlottino  Benzio,  suo  patruo,  di  altri  simili  200,  come  dicea  con- 
stare da'i  ispettivi  testamenti ,  de'  quali  era  stato  rogato  il  notaio  Veglio. 

In  detta  scrittura  Giannetto  o  Giovanni  si  confessò  satisfatto  dal  signor  Gui- 
detto  Benzio,  posto  in  figlio  di  Belangerio  nel  grado  vi,  erede  per  la  iv  p.,  e 
da  Buongiovanni  e  Belangerio  fratelli ,  figli  ed  eredi  del  fu  Jacopone  Benzio, 
fratello  del  detto  Guidetto,  posti  al  grado  vii  in  figli  di  Giacobino,  per  l'altra  iv: 
da  Perinone  e  Bartolomeo  fratelli  Benzi,  posti  al  grado  vi  in  figli  di  Berardono, 
eredi  per  la  metà ,  «  haereditario  nomine  praedictorum  dd.  Manfredi  et 
Carlottini  ». 

JNon  consta  da  alcun  documento  se  Giovanni  lasciasse  posterità  in  Chieri  o 
fuori. 

Giacobina  sposava  in  prime  nozze  Odonetto  Porro  dell'Ospizio  de' Balbi  5 
in  seconde  Guidetto  Rotondo  (forse  Rolando)  Balbo. 
Andrietta  fu  moglie  di  Tommaso  Grasso  de'Merlenghi. 

La  terza  pare  sia  moria  giovane  e  nubile,  mancando  la  sua  memoria  nelle 
scritture  che  ne  restarono. 

Come  abbiam  riferito  il  signor  Carlottino,  trovandosi  prossimo  a  morte  e  non 
avendo  successori  naturali ,  istituiva  ne'beni  feudali  i  già  sunnominati ,  e  negli 
altri  nominava  eredi  particolari  le  tre  predette,  che  ivi  son  qualificate  pupille  del 
fu  signor  Manfredo  suo  fratello. 

Di  Andrietta  trovasi  poi  particolar  menzione  sotto  il  1568  in  un  istromento 
degli  11  novembre,  dove  si  enuncia  il  credito  di  Giacomo,  figlio  di  Belangerio 
Benzio  e  di  Perinono,  figlio  del  signor  Berardono  Benzio  de  Pontixellis  di  ff.  200 
d'oro  verso  Simondono  Broglia  de'  Gribaudenghi,  portato  da  istromento  8  aprile 
1363,  e  la  cessione  di  esso  credito  fatta  in  favore  del  sunnominato  de  Grasso 
de'Merlenghi  di  Chieri  e  di  Andrietta,  moglie  dello  stesso  de  Grasso  e  figlia  del 
fu  Manfredo  Benzio,  dal  detto  Giacomo  in  nome  proprio  e  de'suoi  fratelli  Bar- 
tolomeo e  Rainerio  per  istromento  de'18  febbraio  del  1366,  a'quali  coniugi  de 
Grassi  (Tommaso  ed  Andrietta)  si  pagava  da  Simondono  Broglia  il  debito  sud- 
detto con  la  cessione  de'beni  ivi  descritti. 

Giacobina  è  particolarmente  nominata  in  un  istromento  de'28  aprile  del  1373 
di  quitanza  della  somma  di  1200  fiorini  d'oro  dell'Odonello  Porro  «  de  Balbis 
per  manus  Guidottini  Bencii  et  Bartolomaei  Bencii  de  Pontixellis  prò  dote  Ja- 
cobinae  fai.  q.  d.  Manfredi  Bencii,  consanguinei  dictorum  Guidottini  et  Barto- 


—  678  — 

omaei,  et  uxoris  ipsius  Odonetti,  »  posti  esso  Guidottino  Bencio  al  grado  vi  in 
figlio  di  Belangerio,  e  Bartolomeo  nello  stesso  grado  in  figlio  di  Berardono. 

Del  secondo  matrimonio  di  Giacobina  si  ha  documento  sotto  l'anno  1383  in 
un  istromento  de'  18  giugno  di  essa  Giacobina,  che  si  qualifica  qui  pure  figlia 
del  fu  signor  Manfredo  Bencio  e  moglie  del  signor  Guidetto  Rotondo  de'  Balbi 
per  un  credito  cedutogli  da'  Passani  .  .  „  Porro  de'Balbi  verso  Guittone  Bencio 
de  Pontixellis,  posto  al  grado  vi  sotto  Belangerio,  e  li  Buongiovanni  e  Belangerio 
fratelli  Benci  de  Ponticelli,  posti  al  grado  vii  figli  del  fu  Giacobino. 

RAMO  DI  MATTEO  II 
de  Jacobo  Bencio  de  Ponticelli 

BUONGIOVANNI  E  BELANGERIO 
figli  di  Matteo  II 
de  Benzi  di  Ponticelli 

GRADO  IV. 

Di  questi  figli  di  Matteotto  è  indicazione  nel  consegnamento  che  nell'  anno 
1311  fu  fatto  da  Ardiccione  del  fu  Enrico  Benzio,  posto  al  grado  hi,  dove  resta 
annotato  in  margine  il  trasporto  fatto  in  Bartolomeo  Bencio,  ne'figli  di  Gui- 
dottino Benzio,  e  in  quelli  di  Matteo  Benzio  della  metà  della  casa  col  sedime,  la 
quale  restava  ivi  consegnata  nel  corpo  con  la  metà  della  torre  in  estimo  di  L.  275. 

Fecero  un'altra  consegna  nel  1327,  e  cominciossi  l'atto  con  queste  parole  : 
«  Nos  haeredes  Matthaei  Bencii  »  dove  tra  le  altre  cose  consegnavano  : 
La  iv  parte  della  casa,  torre,  corte,  airali  stirn.  in  .  L.  100  » 

La  vili  parte  della  torre  de'Bencii,  sorgente  nel  quartiere  Gialdo 

stimata  in   .   12  10 

La  xvi  parte  della  torre  de'Bencii,  «  de  qua  est  factum  palatium. 

Cohaer.  Melaninus  Bencius  et  Bartol.  Bencius  aestim.  in        »      10  » 
La  xvi  parte  d'una  casa  nel  castello  di  Baldissetto  ibid.,  prò  dom.  Ardiccione, 
La  hi  parte  «  domorum  ipsius  Ardiccionis  jacent  in  quarterio  Jalvo  : 
Cohaer.  strata,  via  Ruatae-repentitae,  Antonius  Bencius  et  fratres 
aestimat.  in  .       .       .       .       .       .        .       .       L.  45  16  8 


—  679  — 

Ma  non  sì  vedono  dichiarate  le  altre  case  nel  quartier  Gialdo,  e  trovasi  con- 
cordante il  consegnamento  di  detto  acquisto  con  l'annotazione  marginale,  riferita 
sotto  Ardiccio  (Grado  iv)  e  dicente  il  trasporto  fatto  «  in  domini  Bartholom., 
in  filios  Guidottini  Bencii,  in  filios  Matthaei  II  Bencii  »,  della  metà  della  casa 
col  sedime. 

Buongiovanni  moriva  nel  1353  dopo  testamento  lasciando  tre  sole  figlie  ; 
Belangerio  continuava  la  linea. 


FIGLIUOLANZA  DI  BUONGIOVANNI  BENGIO 
figlio  di  Matteo  II 
de'sig.  di  Ponticelli. 
BON1NA,  ANDRIETTA,  ENRIETTA 

figlie  di  Buongiovanni  Benzio 

GRADO  V. 

La  prima  fu  sposata  ad  Andrea  Bertone,  e  lo  era  già  quando  il  padre  moriva. 
Le  altre  in  tempo  della  morte  del  padre  erano  pupille  e  stavano  sotto  la  tutela 
di  alcuni  del  parentado. 

Da  un  atto  giudiziale  dell'ultimo  aprile  1333,  che  poi  riferirassi,  sappiamo  il 
matrimonio  della  Bonina ,  la  dote  costituitagli  dal  padre  che  restava  a  pagare , 
la  morte  di  esso  Buongiovanni  e  la  istituzione  che  fece  dell'Andrietta  e  della 
Enrietta  in  sue  eredi. 

L'atto  preaccennato  fu  un'aggiudicazione,  fatta  in  favore  della  Bonina  e  in 
odio  delle  predette  sue  sorelle ,  e  se  le  aggiudicava  la  casa  co'  beni  descritti 
nell'atto,  fra  quali  due  pezze  di  Ponticelli,  che  si  dissero  indivise  co' figli  di 
Belangerio  Benzio  di  Ponticelli,  dichiarandosi  che  l'usufrutto  di  esse  pezze 
apparteneva  alla  signora  Bonina,  moglie  del  fu  Matteo  II  e  avolo  di  Bonina,  An- 
drietta  ed  Enrietta. 

Non  si  hanno  poi  su  queste  altre  notizie. 


DISCENDENZA  DI  BELANGERIO  BENGIO 


GIACOBINO,    GARLOTTINO    E  GUIDOTTINO 

FIGLI  DI  BELANGERIO  BeNCIO  DI  PONTICELLI 
GRADO  V. 

Sono  essi  nominati  nell'atto  sovraindicato  di  aggiudicazione  in  favore  de'  ces- 
sionari della  signora  Bonina,  moglie  di  Andrea  Bertone,  e  in  disfavore  di  An- 
driettaed  Enrielta,  tutte  e  tre  figlie  di  Buongiovanni  di  Ponticelli,  in  cui  sono  in- 
dicati coerenti  a' beni,  parte  indivisi,  i  figli  del  fu  Belangerio  Benzio  di  Ponticelli 
co'figli  del  fu  Guidottino  Benzio,  tutti  intervenuti  in  quest'atto,  quali  cessionari 
della  signora  Bonina,  e  quali  tutori  delle  altre  due  sorelle,  restando  riservato 
l'usufrutto  della  Bonina  seniore ,  sua  vita  naturale  durante,  come  era  stato  or- 
dinato nel  testamento  di  Matteo  IL 

E  rispettivamente  a  questo  diritto  dalla  Bonina  seniore,  leggesi  nell'estratto 
di  quell'istromento  che  «  domina  Bonina,  uxor  q.  dom.  Matthaei,  debet  tenere 
in  vita  sua  per  testam.  dicti  dom.  Matthaei  petiam  prati  ad  fornacem  Ponticel- 
lorum  prò  indiviso  cum  filiis  q.  Bellangerii.  Gohaer.  filii  Guidottini  et  fornax, 
salvis  et  exceptatis  juribus  dictae  dom.  Boninae  ». 

Occorre  altra  menzione  di  Carlottino  e  Guidottino  sotto  l'anno  1347  nel 
testamento,  che  addi  4  ottobre  fu  dettato  da  Rainerio  Benzio  e  riferito  nelle 
sue  memorie,  che  si  trovano  al  Grado  v,  dove  tra  gli  altri  esecutori  testamentari 
sono  i  nomi  di  Carlottino  e  Wiottino  o  Guidottino,  figli  del  fu  Belangerio 
Benzio. 

Nel  1353  Guidottino  sposava  Isiolda,  della  quale  sarà  poi  menzione. 

Guidottono  e  Giacomono  (li  stessi  da  Guidottino  e  Giacopino)  si  vedono 
mentovati  sotto  l'anno  1361  nel  testamento  de'26  ottobre  di  Carlottino  Benzio, 
posto  al  Grado  v  in  figlio  di  Bartolomeo,  dove  i  due  fratelli  sono  istituiti  eredi 
universali  per  una  metà  fra  ambedue;  l'altra  essendo  stata  destinata  a  Rainerio, 
Perinono  e  Bartolomeo,  posti  al  Grado  vi  in  figli  di  Berardono,  con  sostituzione 
a  costoro  se  morissero  senza  figli  maschi  de' detti  figli  di  Belangerio. 

Nel  1359  Giacomono  è  nominato  in  una  scrittura  del  4  maggio,  che  portava 
una  intimazione  fatta  a'  Guinoglia  di  presentarsi  al  vescovo  di  Torino  per  fargli 
la  fedeltà  di  quanto  possedevano  nel  castello  di  Santena.  Il  predetto  Benzio 
assistette  all'atto. 
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Nel  15G3si  fa  menzione  del  solo  Giacomo  o  Giacomono  in  una  carta  dell' 8 
agosto,  contenente  un  istromento  di  debito  di  fiorini  200  d'oro  de' Simonino- e 
Martino  Guinoglia  verso  Giacomo  figlio  del  fu  Belangerio  Benzio  e  Perinono, 
figlio  del  fu  Berardono  Bencio  de  Ponlixelli.  Ripetendosi  il  nome  si  vede  poi 
scritto  Giacomono. 

Lo  stesso  insieme  con  Guidollino  è  ricordalo  in  più  scritture,  le  prime  due 
del  13(5(5,  la  terza  posteriore  di  due  anni.  La  prima  con  data  de' 21  dicembre 
contiene  un  precello  del  Vicario  di  Chieri  a'signori  di  Saniena  ,  Ponticelli  e 
altre  castella,  ivi  indicale  perchè  pagassero  in  mani  del  massaro  (tesoriere)  di 
Chieri,  la  somma  di  fiorini  53000  d'oro  di  loro  quota  della  taglia  da  pagarsi  dal 
Commune  al  Principe  ;  a  pie  del  (piale  comando  sono  nominati  dopo  la  parola 
Sa  mena  «  Guidellus  Bencius  »  posio  nella  linea  di  Sanlena  al  grado  tv  e 
successivamente  «  Guidoltonus,  Jacotnonus  et  Perinonus  de  Benliis  ad  Ponti- 
se  11  os  » . 

La  seconda  porta  il  consegnamento  fatto  da  Odonello  Benzio,  dove  tra  gli 
acquisti  si  riferisce: 

«  De  Registro  Perinoni  et  fratrum  de  Bentiis  ad  Ponlixellos  (posti  al  grado  vi 
figli  di  Berardono)  domura  unam  planam  ad  Cnriam  in  quarlerio  Jalvo  :  co- 
haer.  haeredes  doni.  Bartolom.  et  Matthaei,  Bencii. 

«  Itcm  de  Registro  Joann.  filii  doni.  Manfredi  Bencii  in  quarlerio  Jalvo  do- 
ni um  unam.  Cohaer.  Agnexia  uxor  Manuelis  Brocchae,  Guidotiinus  et  fratres 
de  Benliis  ». 

Quesle  sone  le  case  rispettivamente  consegnale  da  Bartolomeo,  grado  jv, 
dagli  eredi  di  Matteo,  e  da  quelli  di  Guidollino  nel  1327,  come  da'  particolari 
consegnamene  riferiti  sotto  Bartolomeo,  grado  in,  sotlo  Belangerio,  grado  ìv, 
Berardono  e  i  fratelli,  grado  ìv,  per  acquisto  dell'Ardicelo,  grado  hi,  nel  cui 
consegnamento  del  1511,  riferito  nelle  sue  memorie,  si  legge  l'annotazione 
marginale  del  trasporlo  «  in  dom.  Bartol.  Bencio,  in  filiis  Guidottini  Bencii 
et  in  filiis  Matthaei  Bencii  »  . 

La  terza  caria  dove  sono  nominati  Giacomo  e  Guidollino,  è  del  1368  in 
data  degli  1 1  novembre,  per  la  quale  Simondono  Broglia  cedeva  in  pagamento 
d'un  suo  debito  a'signori  Giacomo  e  Guidottone  fratelli  ed  a  Perinono ,  Barto- 
lomeo e  Rainerio  Benzio  di  Ponticelli,  i  primi  qualificati  figli  del  fu  Belan- 
gerio, gli  altri  di  Berardono  Benzio,  e  da  essi  ceduto  all'Andrielta,  figlia  del  fu 
Manfredo  Benzio,  sotlo  la  quale  fu  già  riferito  questo  islrornenlo. 

Guidollino  è  poi  nominalo  sotlo  il  1575  nell'istromenlo  di  quitanza  (28  aprile) 
della  d  ole  di  Giacobina,  figlia  del  fu  Manfredo  Benzio,  che  fu  pagata  per  esso 
Guidottino. 

Un  altro  istromento  di  quitanza,  posteriore  di  dieci  anni  all'indicato,  porta 
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nuova  menzione  di  Guidotlone,  come  della  predetta  Giacobina,  essendosi 
costei  dichiarata  paga  di  quanto  le  dovean  dare  Guidottone  Benzio  di  Ponticelli 
e  i  fratelli  Buongiovanni  e  Belangeio  fiyli  di  Giacomono. 

Giacomono  e  Guidoltono  erano  già  morti  alla  data  seguente. 

Sotto  il  1392  in  una  carta  de' 23  aprile  scritta  dal  notaio  Antonio  Frexio,  si 
riferisce  che  donna  Iseolda,  figlia  del  fu  signor  Agureto  Guinoglia  de'Merlenghi 
e  moglie  del  fu  Guidotto  di  Chieri,  chiese  la  restituzione  delle  doti,  che  som- 
mavano a  fiorini  420  d'oro,  come  leggeasi  nell  istromento  di  Martino  Atamano 
sotto  l'anno  1333,  e  fu  notato  di  sopra;  che  però  il  signor  Buongiovanni 
Benzio  del  fu  Giacomono  Benzio  de  Ponticelli  a  suo  nome  e  a  nome  di  Beren- 
gerio  (Belangerio),  suo  fratello,  a  nome  e  in  vece  di  Mainfredo,  figlio  del  fu 
Guidotto  e  della  predetta  dama  Iseolda  .....  volendo  evitare  i  litigi,  diede 
«  in  solutum  »  alla  detta  Iseolda  la  casa  nel  castello  di  Ponticelli,  divisa  con 
Perinono  Benzio,  e  i  beni  che  erano  in  coerenza  con  Domenico  Benzio  e  Peri- 
nono  Benzio  nel  quartier  Pasquerio. 

Restava  posterità  da  Giacomo  e  da  Guidoltono» 


PROGENIE  DI  JACOPO  DE  BELANGEPJO  BENTIO 

de1  signori  di  Ponticelli 

BUONGIOVANNI  E  BELANGERIO 
figli  di  Jacopo  Benzio 
de  signori  di  Ponticelli 

GRADO  VI. 

Nel  1380  il  Commune  dovendo  pagare  1000  fiorini  nel  dì  della  festa  di  San 
Michele  deliberò  di  farvi,  come  avea  dritto,  contribuire  i  feudatari,  che  erano 
suoi  vassalli,  e  ne  determinò  la  quota. 

Fu  proposta  quella  che  doveano  i  Benzi  per  Ponticelli  e  per  altri  beni  feudali; 
e  forse  anche  questi,  come  molli  altri,  ebbero  a  ridire  contro  la  parte  che  da 
essi  chiedevasi,  disputandosi  se  la  quota  dovesse  esser  in  ragion  di  signoria 
o  della  quantità  de'beni  posseduti.  Si  venne  alla  decisione,  e  dichiaratosi  che 
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doveasi  la  quota  in  ragion  di  signoria,  ricusarono  di  pagare  alcuni  baroni;  i  quali 
però  negli  anni  seguenti  furon  obligati  a  pagare. 

Nel  1383  occorrono  i  due  fratelli  mentovati  nell'atto  di  quitanza  de'18  giu- 
gno, che  fu  indicato  sotto  Giacobina,  posta  nel  grado  v  in  figlia  di  Manfredo, 
ed  era  in  favore  de'medesimi  che  vi  sono  qualificali  figli  di  Giacomone. 

Nel  138  ì  Amedeo  VII  confermava  le  franchigie  di  Chieri,  ed  il  Commune 
lo  ringraziava  offrendogli  un  donativo  di  fiorini  2800,  che  si  riscossero  da' si- 
gnori e  dagli  altri  cittadini  possidenti. 

Di  Buongiovanni  e  Belangerio  vedesi  poi  menzione  sotto  il  1390  in  un  istro- 
mento  de'17  dicembre,  per  cui  il  primo  a  nome  suo  e  del  fratello  vendeva  ad 
Antonio  Benzio  (?)  di  Chieri  la  metà  d'una  casa  che  teneano  indivisa  con  Man- 
fredo del  fu  Guidotto  nel  quartiere  gialdo  e  nella  corte  de' Benzi ,  in  coerenza 
di  Tommaso  CiufFa  (?)  de'Merlenghi  e  di  Broccardo  Benzio  (?). 

Due  anni  dopo  (nel  1302),  con  scrittura  de'23  aprile,  lo  stesso  Buongiovanni,  a 
nome  altresì  di  Belangerio  suo  fratello,  satisfaceva  alla  richiesta  della  dama 
Iseolda ,  vedova  di  Guidottone ,  per  le  sue  doti  in  nome  e  in  vece  di  Manfredo, 
figlio  di  Guidottone  e  di  essa  richiedente,  come  abbi  a  m  poco  di  sopra  riferito. 

Nell'anno  seguente  i  Benzi  ed  altri  signori  di  terre  vicine  a  Chieri  pativano 
danno  dalle  ostilità  del  marchese  di  Monferrato ,  il  quale  irato  al  Commune  di 
Chieri  mandava  con  molte  schiere  Facino  Cane.  Questi  occupava  alcune  terre 
e  provocava  i  Chieresi,  che  essendosi  armati  escirono  per  cacciar  i  Monfcrrini 
dal  loro  territorio;  ma  i  Monferrini  essendo  più  destri  nelle  armi  sbaragliarono 
al  primo  incontro  i  Chieresi,  molti  de' quali  restarono  prigionieri. 

Continuando  la  guerra  e  non  essendo  i  Chieresi  soccorsi  dal  Conte  di  Savoia 
seguirono  a  imperversare  i  nemici;  venne  poi  lo  stesso  marchese  e  se  non  potè 
espugnare  la  città,  ne  devastò  in  modo  orribile  i  territori. 

Stettero  i  Chieresi  sotto  tanta  violenza  sino  all'ottobre  del  1399,  quando,  per 
mediazione  del  detto  conte,  il  marchese  soscrisse  una  tregua,  che  durò  fino  al  13 
del  140!,  nel  quale  si  ripigliarono  le  ostilità  che  proseguirono  per  dieci  anni, 
la  pace  essendosi  falla  nel  1411. 

Nel  1403  Belangerio  Benzio  «  ex  dominis  Ponlicellorum  »  stipulava  con 
istromento  de' 21  novembre  la  compra  da' fratelli  Gribaudenghi  di  una  pezza 
ivi  indicata. 

Non  trovandosi  altra  menzione  del  Buongiovanni,  pare  certo,  fosse  egli 
defilino  e  per  avventura  perito  nelle  zuffe,  che  avvennero  tra' Chieresi  e 

Monferrini. 

Nel  1  Ì0G  Belangerio  consegnava  nel  Calastro  di  Chieri. 

La  viu  parte  delle  case  di  Ponticelli  e  la  metà  del  palazzo 

stimale  in      ,       .  .       .  i  .»•/.     „  .      .       L.    ....  ? 
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La  xxxii  parte  della  torre  di  Melano  Benzio  in  coerenza  di 
Oddone  de  Villa,  di  Antonio  Bencio  (?)  e  della  via  da  due  parli,  sti- 
mata in  .        .        .        .        .        .        .        .        .  »....? 

La  xn  parte  della  torre  de'  Benci ,  in  coerenza  di  Rainerio 
Bencio  e  di  Georgio  suo  fratello  stimata  in  .        .        .        »  1     6  8 

La  vi  parte  delle  case  con  la  sua  parte  della  Curia 

La  xxiv  parte  sua  della  torre  de'Benci  stimata  in  .        »  0  13  1! 

La  xxiv  parte  sua  della  torre  di  Melano  Bencio  dove  si  eresse 
il  palazzo,  slimata  in         .        .        .        .        .        .        .        »  0    6  8 

Questi  ire  ultimi  articoli  erano  della  eredità  de'signori  Manfredo  e  Carloltino. 

Nel  1410  essendo  surta  una  differenza  tra  Belangerio  e  Manfredo  da  una 
parie  e  Rainerio  Bencio  e  suo  fratello  Georgio  dall'altra  sopra  l'entrata  del 
palazzo  di  costoro  ,  si  venne  ad  un  arbitramelo;  e  gli  arbitri  diedero  sentenza 
addì  18  aprile,  ricevuta  dal  notaio  Eustazio  Piantaporri,  per  cui  restava  definito 
che  la  entrala  al  palazzo  indicato,  apparteneva  a' padroni  del  medesimo. 

Questa  vertenza  ridestossi  di  qua  a  sessantanove  anni,  ma  era  di  nuovo  e 
subito  composta. 

Dopo  la  pace  col  marchese  di  Monferrato,  stipulata  nel  1411,  non  si  godè 
moka  tranquillità  in  Chieri ,  perchè  si  suscitarono  gravi  contenzioni  ira' nobili 
di  Albergo,  Baldi,  Gribaldenghi ,  Merlenghi ,  Albuzzi,  Mercandillì ,  Benzi  e 
Pilloli  da  una  parte ,  e  i  nobili  uomini  del  Commune  di  Chieri  non  facienti 
parie  di  alcun  ospizio  dall'altra,  per  pretese  di  questi  e  ripulse  di  quelli.  Av- 
vennero però  non  pochi  conflitti  e  la  città  patì  molto  dal  furore  delle  fazioni. 
Finalmente,  e  crediamo  per  opera  del  duca  di  Savoia,  si  venne  a  trattato,  si 
nominarono  degli  arbitri,  e  questi  nell'ultimo  di  gennaio  del  1422  proferirono 
la  loro  sentenza,  per  la  quale  restarono  prescritti  i  modi  e  le  regole  del  governo, 
si  ordinò  il  consiglio,  si  fecero  molti  provvedimenti  e  si  riconobbero  diverse 
prerogative  e  preminenze  a' nobili  di  Albergo.  Tra' consiglieri  sono  nominati 
tre  Bcnzii ,  il  Belangerio  presente,  Manfredo  suo  cugino  e  Giovanni  Bencio  di 
Santena.  Grado  v. 
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